NUOVA 


ANTOLOGIA 


LETTERE, SCIENZE ED ARTI 


SESTA SERIE 


MAGGIO-GIUGNO 1919 


VOLUME CCI — DELLA RACCOLTA CCLXXXV 


ROMA 


DIREZIONE DELLA «NUOVA ANTOLOGIA » 


PIAZZA DI SPAGNA, Via di S. Sebastiano, 3 


1919 





<, 
de 
si 
< 
sa 
MQ 
E 
(>) 
a 
HI 
<q 
[Sa] 
= 
x 
fu 
(©) 
L 
[0 


bia 
(LA E da 
v 


hi *R>ra"- «Stab. Lito-l'ipografieo Hvaristo Armani — Piazzale Flaminio, 23. 


- 
so ovvi 
- 





see 
. 
°° 
. 

ceo * 











LA BAMBINA RUBATA 


NOVELLA 


L'inverno scorso andai a passare alcuni giorni in un paese di 
mare. 

Frequentatissimo durante la stagione estiva, d'inverno questo 
paese è quasi deserto, causa i forti venti che battono di continuo la 
costa. 

Nelle mie passeggiate lungo la spiaggia non incontravo, quindi, 
con mio grande piacere, anima viva. 

Solo, un giorno, mentre tornavo verso casa, vidi venirmi in- 
contro un uomo alto, forte, che sulle prime mi parve d’una certa 
età; nell’avvicinarsi mi gyardava, ma di sfuggita, ed io ebbi l’im- 
pressione che volesse parlarmi: poi quando fu a due passi da me 
chinò la testa arrossendo e andò oltre. 

Allora mi accorsi che era giovine, vestito con dei buoni abiti dei 
quali però egli pareva non curarsi: in tutto aveva l’aspetto di un 
ricco mercante di campagna. Ricordo che mi volsi a guardarlo me- 
glio: anche lui s’era voltato; anzi fece un movimento come per riav- 
vicinarsìi a me, poi riprese a camminare rapido, quasi avesse timore 
che io tentassi di raggiungerlo. 

Il domani lo rividi ancora; questa volta era con un signore di 
mia conoscenza, che si fermò a salutarmi senza però presentarmi il 
suo compagno, il quale non cessava di fissarmi con ostinazione : 
aveva due occhi chiari, innocenti e arditi come quelli dei fanciulli. 

Io stessa fui presa dalla curiosità di sapere chi fosse, ma non osai 
domandarlo lì, in sua presenza, al signore che parlava con me. 

Ed ecco verso sera questo signore viene a cercarmi e mi fa sa- 
pere che il suo amico desiderava ardentemente di conoscermi, seb- 
bene gli avesse proibito di presentarmelo, durante il nostro incontro, 
per paura di sembrarmi importuno: perchè, infine, tutto il suo in- 
teresse per me dipendeva da questo: ch’egli voleva darmi da leggere 
un manoscritto! Proteste da parte mia. Ero andata in quel paese 
solitario per riposarmi, per sfuggire alla persecuzione dei mano- 
scritti: non volevo neppure sentirne a parlare. Ma il signore di mia 
conoscenza era un uomo di spirito. 

— Non si tratta di leggerlo qui, il manoscritto, ma a Roma. 

Eppoi mi prese dal mio lato debole: 

— Si tratta di rendere giustizia ad un uomo: non è un romanzo 
quello che vi si vuol far leggere, è la confessione di un uomo che 
vive, che soffre, che voi avete veduto davanti a voi. Ed egli palpi- 
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tava, davanti a voi, come davanti ad un giudice; perchè se voi vor. 
rete potrete fargli rendere giustizia. 

Allora presi il manoscritto. Presi il manoscritto e lo lessi. E lo 
pubblico, con solo qualche modificazione di forma, sicura di far 
davvero un’opera di giustizia. 


* 
* * 


«Le mie disgrazie cominciarono presto; quando per gli altri la 
vita è come il crepuscolo di una bella giornata; quando anche il 
pianto non è che un segno di gioia. 

Avevo appena un anno quando caddi di braccio ad una ser- 
vevta sventata: ferito gravemente alla testa, mi salvarono, ma ri- 
masì sordo e muto. 

La mia mamma morì dal dolore: così almeno mi raccontava 
una sua sorella che mi prese con sè e mi allevò. 

Più tardi entrai in un Istituto di Sordo-muti, dove, essendo 
nel frattempo morto anche mio padre, in vista dell'eredità ch'egli 
mi lasciò — un terreno incolto, — m’insegnarono un po’ di agro- 
nomia. i 

Ma quando uscii dall'Istituto poca voglia avevo di fare l’agri- 
coltore: mi piaceva piuttosto di leggere, di fantasticare, e, perchè 
non dirlo? di far nulla. 

D'altra parte la zia, presso la quale ero tornato ad abitare, non 
m'’incitava al lavoro: mi considerava ancora come un bambino in- 
felice, forse anche un po’ idiota, che si ha l’obbligo di mantenere e 
di proteggere. 

Era una donna un po’ strana anche lei, d’altronde. Non usciva 
mai di casa se non per fare qualche spesa e non riceveva nessuno : 
ma possedeva un numero infinito di piccioni, di gatti, di conigli e 
di pulcini, e chiacchierava continuamente con loro, sottovoce, te- 
nendone sempre qualcuno in grembo o sulla spalla. 

E aveva sempre da fare, dalla mattina alla sera. La casa era 
sua, e si viveva, almeno io credevo, con l’affitto del piano superiore : 
noi si abitava al piano terreno: un alloggio melanconico, dove al- 
l'inverno non batteva mai il sole; e triste anche d’estate perchè alle 
cinque del pomeriggio pareva già di essere al tramonto; si usciva 
e ci si trovava storditi nel pieno splendore del sole estivo. 

Poichè l’ingresso era riserbato agli inquilini del piano supe- 
riore, noi si entrava dal salotto, la cui porta a vetri, chiusa da una 
persiana, dava sulla strada. 

Dalla cucina stretta e lunga come un corridoio, tutta luccicante 
di tavole di marmo e di recipienti di rame che non si adoperavano 
mai, si usciva in un cortiletto cinto di muri altissimi ricoperti d’edera 
e di luppoli. 

In quella specie di gabbia la zia teneva le sue bestiuole; dalle 
quali, del resto, traeva una certa rendita, perchè dopo averci chiac- 
chierato a lungo e dopo averle accarezzate e bene ingrassate, le ven- 
deva o ne faceva il nostro pasto quotidiano. 

Ed io mangiavo volentieri i bei polli arrosto e i conigli alla 
cacciatora; ma non bastava questo a sollevarmi dalla tristezza dei 
primi giorni dopo il mio ritorno. 
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In quel tempo l'educazione dei sordomuti non era perfezionata 
come adesso: tuttavia ci si insegnava già a leggere e scrivere, a par- 
lare e capire la parola altrui: io però avevo una insuperabile ripu- 
gnanza a parlare: sentivo che la nostra voce doveva avere qualche 
cosa di anormale, di animalesco: preferivo tenere con me un tac- 
cuino sul quale scrivevo quello che volevo dire e domandare. 

Avevo diciotto anni e mezzo, ma ero già grande e grosso come 
un uomo fatto; ero già un uomo, anzi, con tutti i bisogni di una 
giovinezza tanto più forte quanto più oppressa dalla vita di disci- 
plina fino allora fatta, e dall’infermità che mi costringeva a quella 
vita. 

Nell’Isiituto, almeno, si viveva in grandi camere ariose, in com- 
pagnia di altri simili a me; spesso ci si conduceva all'aperto, nei 
parchi e nei giardini di una graride villa; qui in casa della zia mi 
sembrava di essere in prigione. Temevo sempre di urtare contro 
qualche cosa, e di romperla: sentivo l’odore dell’umido e delle be- 
stiuole fin sotto le lenzuola del mio letto, e tutto mi faceva soffrire. 

Così passarono dei mesi; tornò ila primavera. Io non avevo 
nulla da leggere, tranne qualche libro di devozione, non conoscevo 
nessuno, non mi rendevo utile se non con l’andare a far la spesa la 
mattina per conto della zia: le lunghe giornate inutili mi avvilivano; 
incominciai a odiare la casa, a pensare sul serio di occuparmi. 

Allora andai a vedere il mio terreno. Non dimenticherò mai quel 
giorno. La zia mi aveva dato un cestino pieno di provviste, come 
s'io dovessi fare un lungo viaggio, mentre per andare al paese vi- 
cino, di là del quale era il terreno, bastavano venti minuti di treno. 

Appena sceso alla stazione, mi avviai senza chiedere notizie a 
nessuno. Avevo indicazioni precise e non potevo sbagliarmi: si an- 
dava dritti per la strada provinciale; c'era una grande casa colonica 
subito prima di arrivare al terreno, e in mezzo a questo, proprio 
nel centro un po’ elevato, un ‘platano secolare, dal quale appunto la 
località prendeva il nome «Il Platano ». 

«Il Platano »: non potevo sbagliarmi. E andavo andavo, nel 
sole di primavera, lungo la strada provinciale, col mio cestino colmo, 
pensando a questo grande platano, al quale del resto avevo spesso 
pensato durante quegli ultimi anni; alla sua ombra mi sarei sdraiato 
dopo aver visitato bene il terreno, studiando il modo di cominciare 
la coltivazione. 

Mi pareva di andare alla conquista di un continente nuovo, da 
civilizzare e sfruttare: mi avevano insegnato come si innestano le 
piante e quando si semina l'orzo e il trifoglio; e l’apicoltura e la com- 
posizione dei concimi. Ero certo che in breve, con l’aiuto di un buon 
contadino, avrei ridotto il terreno in un fertile podere. 

Mancava la casa, è vero; fna in principio bastava una capanna. 
Meglio una capanna che la casa della zia. 

Per quel giorno, poi, mi bastava l'ombra del platano. Cammina, 
cammina; attraversavo una regione perfettamente incolta e deserta, 
con prati ondulati, di qua e di là della strada, e terreni paludosi che 
non mì confortavano punto; se anche il mio fosse così? 

Ma poi cominciò una zona coltivata a vigne e a frumento, e final- 
mente vidi una casa e sentii l’odore del letame e del fieno tagliato; 
segno che c’era gente: ma non poteva essere la casa colonica, che 
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sapevo essere bianca mentre questa era fossa; e d'altronde, per quanto 
andassi avanti guardando attentamente non vedevo il mio platano. 

Dopo i campi della casa rossa ricominciavano prati e sterpaglie : 
il sole batteva caldo sulle mie spalle e i piedi mi dolevano. 

Fortunatamente la strada s'insinuò d’un tratto in un bosco ceduo; 
mi fermai; le fronde dei faggi e degli ontani scherzavano col sole e 
col vento; e il vento, anzi, pareva nascesse lì, dalla cima agitata e ar- 
gentata di ogni pioppo. 

L’odore della menta aggiungeva freschezza all’aria, e le ombre 
delle foglie sull’erba si rincorrevano come farfalle scure, con qualche 
cosa di vivo che mi divertiva e mi commoveva. Fosse stato lì il mio 
terreno! Lo avrei amato subito; mi sarei sdraiato sulla terra con 
l’amore e l'abbandono di un amante, facendomi accarezzare da 
quelle ombre danzanti! Invece bisognava proseguire: e più mi at- 
tardavo peggio era: correvo il rischio di non far poi a tempo a 
riprendere il treno per il ritorno. 

Cammina, dunque, cammina, col cestino che passavo da una 
mano all’altra e che mi sorrideva e tentava con gli occhi della bot- 
tiglia luccicanti attraverso la paglia. Ma io volevo far baldoria 
proprio sotto il mio platano, e andavo oltre. Desideravo che il bosco 
finisse, per orizzontarmi meglio: e il bosco finì: ma come finiscono 
le città, in una specie di grande cimitero; un cimitero d’alberi, una 
vasta estensione ove era stato di recente eseguito un taglio: i ceppi 
inghirlandati di campanule parevano tombe. E subito un dubbio 
mi attraversò la mente: andai ancora avanti, ma poichè non vedevo 
più che una distesa di macchie tornai indietro fino alla casa rossa. 

Sì, doveva essere proprio quella la casa colonica, ritinta di re- 
cente: anche i due grandi portoni verdi che davano sulla strada 
odoravano di vernice: ed erano chiusi. Ma più in là vedo un can- 
celletto aperto nella siepe dell’aja: lo spingo, senza pensarci più 
che tanto; ed ecco venirmi incontro circondata da una corte di anatre 
e di oche, una ragazza così piccola che sembra una bambina: ha la 
gonna corta, il grembiale pieno di erba, un fazzoletto rosso intorno 
al bel viso la cui pelle scura fa brillare più vivi gli occhi turchini 
e i denti bianchissimi; questi denti, però, e questi occhi, hanno 
qualche cosa di felino, di crudele. 

Le domando a cenni e come meglio posso se il terreno attiguo è 
«Il Platano»: la ragazza si ritrae un po’ spaventata e diffidente, 
forse credendomi un sordomuto finto e vagabondo. 

Allora deposi il cestino per terra, non curandomi della curiosità 

delle anatre che subito mi circondarono; e trassi di tasca il tac- 
cuino di cui mi servivo spesso, ripetendo la domanda in iscritto e 
dicendo chi ero. Staccai il foglietto e lo porsi alla ragazza: ella 
parve ricordarsi: certo aveva sentito parlare di me; mi guardò me- 
glio, arrossì e rise. 
I suoi denti stretti nel ridere, parevano un anello d’avorio: mi 
restituì il foglietto e con la mano fece atto di falciare, poi, per essere 
più espressiva, con ambe le mani di battere la scure. Io intendevo 
fin troppo: il platano era stato tagliato. 

«Da chi e quando è stato tagliato? » i 

Questa ‘volta porsi l’intero taccuino alla ragazza, col lapis at- 
taccato. 
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«Credo per ordine di vostro padre, da anni », ella scrisse svelta 
svelta e con caratteri chiari, appoggiando il taccuino alla mano che 
stringeva le cocche del grembiale. 

Poi vedendomi impallidire mi guardò con pietà; e con un cenno 
della testa mi invitò ad entrare. Ma io non volevo entrare, non po- 
tevo fermarmi. La delusione era già tanto forte che il mio primo 
pensiero fu di tornarmene in casa della zia senza neppure aver vi- 
sitato il terreno: d’un tratto però il dolore stesso che provavo mi 
fece apparire ancora più triste nel ricordo la casa della zia. Per un 
attimo ebbi l'impressione di uno che non ha più un punto di ap- 
poggio sulla terra; uno senza casa e senza nessuno al mondo e che 
non sa dove andare. 

Scrissi sul taccuino alcune domande che volevo presentare alla 
ragazza e con le quali le chiedevo se era sola in casa, se poteva 
darmi qualche ragguaglio preciso circa i confini del mio terreno, ed 
altre cose; ma una dopo l’altra le cancellavo e infine strappai i fo- 
glietti e ne sparsi i pezzetti per terra all’avidità curiosa dei volatili 
che tentavano di beccarli; infine ripresi il cestino, ringraziai la ra- 
gazza con un inchino e me ne andai. 

Il mio inchino la fece di nuovo ridere, ma volgendomi prima di 
allontanarmi vidi che mi seguiva con gli occhi, con un viso serio 
nel quale la bocca rimasta aperta esprimeva un disappunto infan- 
tile. Forse aveva sperato di trattenersi e divagarsi un po’ con me 
nella sua solitudine: ma io in quel momento l’cdiavo. 

Eppure sentivo che avevo torto; sentivo in fondo che ella aveva 
pietà di me perchè ero diverso dagli altri uomini; ed io non potevo 
trattenermi con lei appunto per questa sua pietà. 

Mi buttai all'ombra di una siepe, sul ciglio della strada, fra la 
polvere, come un vagabondo: le ginocchia mi tremavano, per la 
stanchezza, per il dolore, per la fame. 

Allora squartai il cestino, proprio lo squartai, allargando le sue 
anse come si allargano le gambe di un animale morto per estrarne 
i visceri: e divorai ferocemente ogni cosa e bevetti la bottiglia sino 
in fondo; poi buttai via tutto, di là della siepe, come si buttano i 
rimasugli di un pasto di viaggio dal finestrino del treno. 

Mi pareva davvero di viaggiare: tutto correva intorno a me. 
Era la mia testa che girava per l’effetto del vino! 

Piano piano mi lasciai andare in fondo al ciglione e mi ci 
sdraiai come in una culla: ma non dormivo; anzi tutte le facoltà 
erano sveglie, in me, e sentivo un dolore infinito sotto quel piacere 
animale della sazietà, dell’ubriachezza, dell'abbandono sulla terra. 
E sentivo che questo dolore non era per il platano tagliato, ma per 
tutte le altre tristezze della mia vita, per la mia disgrazia che d’un 
tratto mi si era rivelata con tutto il suo peso, per l’ingiustizia che 
la natura e la sorte mi facevano subire. 

«Io non potevo amare»: pensavo questo. Non potevo amare, 
nè avere una vita come tutti gli altri, e sopratutto non potevo essere 
amato! 

R Tutt'al più potevo destare pietà, ed io, a mia volta, provare del- 
l’odio. 
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E già lo provavo: ed era questo che mi faceva soffrire. 

Pensavo a tutti i delitti misteriosi che vengono commessi nelle 
strade solitarie, nei boschi, e anche nelle grandi città, e di cui l’au- 
tore quasi sempre rimane sconosciuto: e in quel momento mi sem- 
brava una rivelazione l’immaginare che questi assassini ignoti fos- 
sero tutti dei disgraziati come me. Poi a poco a poco l’indigestione 
mi cominciò a passare e l’ubriachezza si fece tenera. Sentivo voglia 
di ridere e piangere nello stesso tempo. Dopo tutto, il mio passato 
non era stato tanto nero come pensavo. Tutti mi avevano amato e 
protetto nella sventura, cominciando dalla zia e continuando nei 
miei istitutori e nei compagni. 

E con questi eravamo stati sempre allegri e spensierati: mi sem- 
brava di giocare ancora con loro nei prati e nel giardino della villa 
dove quasi ogni pomeriggio un giovane istitutore ci conduceva. 

Di primavera i muri erano tutti rivestiti di rose e l’aria ad aspi- 
rarla forte pareva un liquore aromatico. Io gustavo gli odori con 
una ‘potente sensualità: mi davano brividi, sapori, visioni di cose e 
di luoghi fantastici. i 

In quel giardino ebbi la prima rivelazione dell'amore. 

Avevo tredici anni; ero felice e spensierato, o per meglio dire 
incosciente e beato come un animaletto domestico ben tenuto. Tutti, 
del resto, eravamo così: allegri e anche un po’ crudeli. La nostra vit- 
tima era l’istitutore che ci conduceva a spasso: un giovane serio, 
melanconico, che pareva raccogliere lui solo, che era sano e bello, 
tutto il peso della sventura nostra. Tuiti i dispetti gli facevamo, ap- 
pena sì distraeva: non ci parve quindi vero, un pomeriggio, nella 
villa, quando egli come ubbriacato dal profumo del giardino che 
odorava tutto come una grande rosa, ci lasciò soli nel prato ove si 
giocava. In un attimo, appena fu notata la sua assenza, quasi tutti i 
ragazzi si arrampicarono sugli alberi e sui muri staccando da questi 
le rose che cadevano giù ‘pesanti e sanguinanti come brani di carne; 
e alcuni, rimasti nel prato, cominciarono a lottare fra di loro, strin- 
gendosi alla vita e molinando sull’erba in una danza pazza e feroce. 

Solo io ero rimasto in disparte, preso ad un tratto da un senso 
di responsabilità che mi spinse in cerca dell’istitutore. E lo trovai 
in fondo al parco, in un tempietto dalle colonnine rivestite di edera; 
ma non era solo; stava con lui una fanciulla vestita di bianco: e si 
baciavano. 

La fanciulla vestita di bianco teneva gli occhi chiusi, e il viso 
dell’istitutore era più triste del solito. Così la rivelazione dell'amore 
ebbe per me qualche cosa di religioso. 

Per anni continuai a sognare l’amore così, in un tempio, Cistac- 
cato da ogni cosa terrena; ed ecco d’un tratto mi si rivelava, adesso, 
terribilmente diverso. 

Mi accorgevo che desideravo la ragazza dal fazzoletto rosso: la 
sua testa mi stava davanti agli occhi come quella del serpente ten- 
tatore. 

Ancora a ricordare quei momenti vedo tutta la mia vita rico- 
perta di un velo rosso. 
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Nulla forse sarebbe accaduto, io me ne sarei tornato triste e in- 
quieto ma ancora innocente a casa della zia, se il diavolo stesso non 
avesse spinto la ragazza sui miei passi. 

Io m’ero alzato, ancora stordito dal vino e dai mali sogni, e an- 
davo lungo la siepe, guardando dal di fuori il mio terreno. Era una 
vera sterpaglia, e i cespugli fioriti della ginestra e i rovi coperti di 
rose canine non confortavano col loro colore e il loro profumo la 
mia disillusione: arrivato all'angolo ove la siepe svoltava vidi che 
era stato aperto un varco, richiuso poi con dei rami che si potevano 
smuovere. Qualcuno doveva entrare ed uscire liberamente nella mia 
possessione: a che farci non sapevo: non c’era nulla da prendere; 
tuttavia l'istinto della proprietà si risvegliò in me, e con esso il 
dubbio che il platano fosse stato tagliato non per ordine, ma ad in- 
saputa di mio padre, da qualcuno che profittava dell'abbandono in 
cui il luogo era lasciato. 

La rabbia mi riprendeva; scostai i rami ed entrai. Ma forse m'in- 
gannavo. L'erba cresceva folta dovunque, non calpestata; in taluni 
punti così alta che pareva frumento; le ortiche arrivavano a pun- 
germi le mani, e le spighe selvatiche mi si attaccavano alle vesti. 
Tutto questo cominciò a darmi un senso confuso di piacere; mi pa- 
reva che tutte quelle cose mie si facessero ‘vive in quel modo per 
salutarmi: prendevano possesso di me come io prendevo possesso 
di loro: con dolore, con amore selvaggio. 

E d'un tratto quell’istinto primitivo di proprietà che solo mi 
aveva deciso ad entrare, si accese e si raddolcì in me. Mio, quel 
pezzo di terra era mio; il sole che vi batteva era mio; potevo fare 
quello che volevo, là dentro. 

Non mi sentivo più solo nel mondo. Feci tutto il giro della siepe: 
varchi rattoppati con rami, come quello dove ero entrato, si ripete- 
vano qua e là; tutta la siepe, del resto, era malandata, vecchia di 
chissà quanti anni: neppure dove confinava coi campi della casa 
colonica era stata rinnovata, anzi era più bassa e cadente che dagli 
altri lati. 

Arrivato là davanti mi fermai a guardare i campì del mio vi- 
cino, osservando che erano mal coltivati: la terra era magra, le viti 
parevano malate e il frumento cresceva rado: inoltre mi stupivo di 
non vedere nessuno a lavorare, e pensavo: — Come potrei coltivarli 
meglio io, questi campi, se quella ragazza è la figlia del padrone e 
volesse sposarmi! 

Ed ecco subito, quasi cercata dal mio desiderio, la ragazza sol- 
levarsi dietro la siepe come una serpe sbucata dall’erba. Mi par di 
vederla ancora, coi suoi occhi turchini che hanno una fissità pun- 
gente: il barbaglio del suo fazzoletto rosso mi fa come per riflesso 
arrossire. 

Cominciai, nonostante il mio turbamento, a farle dei cenni 
perchè si avvicinasse di più: non sapevo ancora cosa volevo da lei: 
avevo bisogno di vederla meglio, di starle accanto: mi sentivo deciso 
a rincorrerla se non sì avvicinava spontaneamente. 

Ma come a sua volta affascinata, ella si accosta alla siepe; per 
qualche momento ci sorridiamo, ci parliamo con gli occhi; ella non 
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ha più paura nè pietà di me, lo sento, ma solo un piacere instintivo 
di guardare come son fatto, di osservare le mie vesti, la mia cra- 
vatta, il taccuino che io ho di nuovo tirato fuori e dove scrivo pre- 
gandola di dirmi il suo nome. 

Ed ella mi prende il taccuino di mano e scrive senza esitare : 

— Fiora. 

Guardai a lungo quel nome: poi tornai a guardar lei: sì, non 
poteva avere altro nome che quello. 

— Fiora! Sei sola in casa? 

— No, c'è la mamma e il capoccia che si sente male: mio padre 
è andato in paese. 

— Il campo è tuo? 

— Sì, sì — ella accennò subito, voltandosi a guardare la sua 
terra e poi tornandomi a fissare ma con una lieve aria di superbia 
come per farmi sentire meglio la sua condizione. 

Infatti io mì sentii un po’ intimorito; ma tosto ne provai umi- 
liazione e rabbia. Eppure se mi riesce ti voglio baciare, pensai: e 
quasi senza accorgermene tolsi i rami dalla siepe e allargai il varco. 

— Vuoi venire a vedere il mio terreno? 

Le feci cenno di entrare, tesi la mano in giro indicandole an- 
ch’io la mia proprietà; e come lei esitava le presì il lembo della ma- 
nica e la tirai dolcemente; bastò questo per farle varcare la siepe. 

Si camminò un po’ assieme sull’erba; lei guardava attorno cu- 
riosa, sebbene non ci fosse nulla di particolare da vedere; passando 
accanto ai cespugli coglieva istintivamente le lumachine che ne guar- 
nivano le fronde e quando ne ebbe il pugno pieno le versò in un 
mucchietto per terra e le schiacciò col piede. 

— Dov’era il platano? — le domandai. 

Guardò davanti a sè, poi mi accennò il punto più alto del ter- 
reno: dove un giorno sorgeva l'albero adesso fioriva un grande ce- 
spuglio di ginestra: e come attirati da quella macchia d’oro, ci si 
diresse lassù, attraverso l'erba alta e i roveti in fiore. 

Ella andava avanti: a volte spariva fra i cespugli, tanto questi 
erano alti, poi la sua testa rossa ricompariva fra le fronde come un 
grande fiore. Quel punto rosso mì affascinava selvaggiamente: e la 
sua vista, il sole, il profumo e la poesia del luogo accendevano il 
mio sangue. 

D'un tratto ella si fermò e si volse a me col viso luminoso, fa- 
cendomi cenno con l’indice verso terra che l'albero era stato lì. Ma 
a me parve dicesse: vieni, mettiamoci qui tra i fiori, confondiamoci 
con essì. 

La raggiunsi e mi buttai a sedere sull’erba, all'ombra delle gi- 
nestre. Ella mi guardava, in piedi davanti a me, un po’ diffidente, 
un po’ vogliosa d’imitarmi. Invano io battevo la mano sull’erba per 
invitarla a sedere: — No, bisogna andare; alzati, vieni con me a casa 
mia, — ella accennava con la testa e con la mano. 

Allora le scrissi una specie di dichiarazione d'amore: 

— Fammi il piacere di stare un po’ qui con me. Fra poco io 
devo andarmene; ma ritornerò, perchè di questo terreno voglio farne 
un bel podere, :per poi sposarti, o Fiora! 

Fiora lesse e si mise a ridere. 
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Quel riso tornò a irritarmi; io sentivo di scherzare, certamente, 
ma lei con quel riso non ammetteva neppure lo scherzo. 

Eppure mi piaceva anche così, sopratutto così, e mi accorgevo 
benissimo che anche io piacevo a lei. 

Divenni melanconico: chinai la testa e rimisi in saccoccia il 
taccuino, senza più guardarla. Essa allora, piano piano, come senza 
volerlo ma spinta da un desiderio superiore alla sua volontà, si 
mise in ginocchio poi si accovacciò vicino a me. I suoi occhi attira- 
vano i miei. Si stette a guardarsi così, tristi, senza saper perchè. 
Ma io ricordavo il bacio dei due amanti nel tempietto della villa, e 
in fondo all'anima sentivo una gioia infinita. 

Lo giuro, adesso, s'ella fosse rimasta così un po’ con me, a sa- 
ziarmi del suo solo sguardo, non le avrei recato male. Ma io do- 
vetti fare qualche movimento, stendere la mano per prendere la 
sua o per toccarle il lembo della veste, perchè ella si alzò di botto 
e si mise a fuggire. 

E io le corsi appresso: mi sembrava che ella ridesse, ridesse: 
e il suo riso mi pungeva più delle ortiche. 

La raggiunsi subito; l’afferrai per le gonne svolazzanti, la presi 
fra le braccia: ella continuava a trascinarmi con sè nella sua corsa; 
mi parve di molinare con lei fra l’erba, in un gioco di lotta sel- 
vaggio come quello che si faceva coi compagni nel prato della villa; 
finchè vinsi io: l’atterrai ed essa fu mia. 

Mi sembra di vederla con i capelli che nella lotta le si erano 
sciolti e sgorgavano a ondate nere dal fazzoletto rosso, e gli occhi 
spauriti, ove la grande pupilla nera nuotava come in un velo di la- 
grime azzurre. 

— Fiora, perdonami! Per il lungo castigo che ho accettato, per 
il dolore che è nato dal mio delitto, e sopratutto per il bene che ha 
accompagnato questo dolore, perdonami. 

Ma ella non perdonava. Era bella, nel suo dolore e nel suo 
sdegno feroce, ed io sentivo di amarla per tutta la vita. 

Ma lei non perdonava. Invano mi era inginocchiato davanti a lei 
e le baciavo la veste: appena potè liberarsi di me fuggì. 

Dapprima credetti che andasse a denunciarmi alla sua famiglia: 
a farmi prendere e uccidere; e non mi mossi: ero pronto a tutto e 
accettavo già il castigo; ma in fondo speravo che la cosa potesse 
aggiustarsi con un matrimonio. 

M’ero buttato di nuovo sull’erba e aspettavo. Soffrivo profon- 
damente, ma un dolore ben diverso del passato: d’un tratto mi 
sentivo uomo, anzi uomo appunto perchè colpevole. 

Aspettavo. Che cosa? Il castigo; la felicità? Forse tutti e due 
assieme. 

Ma nulla, nessuno veniva. 

Vedevo il cielo sopra di me infuocarsi: poi dopo il tramonto si 
fece di un azzurro cupo. Era già sera ed io aspettavo ancora. Le 
lucciole passavano sopra di me con i loro fili di zaffiro, tante che 
illuminavano l’ombra. 

Allora mi sollevai, e mi misi a piangere come un bambino fug- 
gito di casa e smarrito nella notte. Un senso angoscioso di abban- 
dono mi vinceva. Dunque, neppure il delitto valeva ad avvicinarmi, 
a mescolarmi agli uomini: dunque ero destinato a vivere come le 
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lucciole, in silenzio, nell'ombra, spandendo invano la muta luce del 
mio amore. 

Mi alzai; mi parve di rivedere la testa di Fiora; era un punto 
rosso, una finestra illuminata della sua casa. 

Subito mi diressi a quella volta: inciampavo fra l'erba, più 
ubbriaco di quando m'’ero sollevato dal ciglio della strada: ma 
giunto alla siepe mi accorsi che qualcuno aveva rimesso a posto i 
rami e chiuso il varco con dei rovi. 

Allora fui ripreso da un senso di rabbia, però misto a dolore € 
a un desiderio morboso di castigo. Strappai di nuovo i rami, i rovi, 
riaprii il varco e penetrai nei campi di lei. Mi ero tutto graffiato: 
sentivo le mani umide di sangue. 

Attraversai il campo di frumento, il campo di fave. Non cer- 
cavo di nascondermi: anzi di tanto in tanto mi fermavo, aspettando 
che qualcuno mi vedesse e credendomi un ladro mi sparasse contro 
una fucilata. 

Sarei morto felice quella notte. Ma nessuno appariva; neppure 
la morte mi voleva. 

Attraversai la vigna. La vigna era in fiore: e tutta vibrante di 
lucciole. Oh solo con la musica si potrebbe esprimere la dolcezza e 
lo spasimo di quell’attimo quando io mi fermai in mezzo ai filari e 
d’un tratto mi trovai avvolto come da una rete di fili luminosi. 

Erano le lucciole: e il profumo della vigna pareva emanasse da 
loro. 

Mi passò il desiderio di morire; guardai in su e mi parve che 
gli occhi delle stelle rispondessero al mio sguardo. Qualche cosa si 
slanciava dall'anima mia in alto, in alto, come un zampillo di fon- 
tana, e ricadeva su di me rinfrescando l’arsura del mio cuore sel- 
vaggio. 

Desiderai di vivere, di amare, di soffrire, di darmi tutto, di 
diventare uomo pur io davvero, di parlare senza parole e di ringra- 
ziare Dio di avermi fatto nascere, di farmi soffrire. 

Allora continuai ad andare verso il punto illuminato, ma a mi- 
sura che mi avvicinavo, il chiarore pareva alzarsi sopra di me per 
sfuggirmi anch’esso e ron lasciarsi raggiungere. Era una finestra 
alta, munita di inferriata: forse la finestra della cucina, forse della 
camera di lei. Io non sapevo. 

Forse là dentro si chiacchierava, forse un cane nell’aja abbaiava. 
Io non sentivo nulla. Tutto era buio nel resto della casa e la porti- 
cina dell’aja era chiusa. 

Rimasi alcuni momenti immobile attaccato al muro sotto la 
finestra: sentivo il cuore battermi, ma null’altro. 

Poi mi prese il pazzo desiderio di afferrare quel lembo di luce, 
come una bandiera da una vetta: mi slanciai, una, due volte; d’un 
tratto la luce si spense, e mi parve di averla spenta io. i 

Tornai indietro, nella vigna: e anche laggiù non trovai più la 
luminosità di prima. Tutto era diverso, tutto scuro. 

Camminai fino a trovarmi davanti alla casa colonica. 

Dalla parte della facciata le piccole finestre dell'unico piano 
sopra il terreno, e i due grandi portoni, tutto era chiuso: l’odore del 
fieno, del letame, delle bestie, si mescolava al profumo della notte. 
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Toccai tutti e due i portoni, sempre più meravigliato che nes- 
suno apparisse: mi sembrava di sognare, di essere morto e che 
fosse la mia anima a errare in cerca di un rifugio. 

E mi dispongo ad allontanarmi, quando nel prato al fianco de- 
stro della casa vedo un quadrato di luce, come una finestra aperta 
sull’erba: un'ombra vi si disegna: è la testa di lei! Oramai la rico- 
nosco così bene, anche nella sua ombra. 

Di volo sono là: e vedo una piccola finestra illuminata, la figura 
di lei che vi si affaccia immobile, più scura della sua ombra. 

Dapprima non parve badare a me. Mai come in quel momento 
avevo sentito lo spasimo di non poter gridare. 

Mi misi sul quadrato di luce sull’erba, in modo ch’ella potesse 
scorgermi: ella restava immobile. Allora mi slanciai fin sotto la 
sua finestra, con l'intenzione di andare a sbattermi, a sfracellarmi 
contro il muro; ma io non avevo toccato questo, ch’ella, d’un botto, 
certamente spaventata, chiuse la finestra. 

Di nuovo tutto fu buio. 

Ma io non potevo andarmene così. 

Mi buttai a terra, trassi il taccuino, trassi i fiammiferi: scrissi 
alcune righe pazze, dove confessavo il mio delitto, il mio penti- 
mento, il mio desiderio di perdono: e sotto il mio nome. 

Staccai il foglietto e l’avvolsi intorno a un sassolino che lanciai 
alla finestra. Il vetro si ruppe; parve ingoiarlo. 

Io aspettai ancora, ma nessuno apparve. 

Allora me ne tornai al paese e di là in casa della zia, alla quale 
feci conoscere la mia volontà ma anche la difficoltà di coltivare il 
terreno. Occorrevano dei denari: dove trovarne se lei non ne aveva? 

Lei non ne aveva, nè era donna capace di procurarsene. 

Invano io la lusingavo. 

«È un bel posto, con aria buona, con acqua buona. Venite a 
vederlo: vi piacerà. Verrete a stare con me: là potrete allevare tutte 
le bestie che vorrete. Saremo come in paradiso. Fabbricheremo una 
casetta e sarà piena di sole, di aria. Vendete questa casa, per procu- 
rarci i soldi ». 

Ella si mise a ridere, lei che non rideva mai. E il suo riso mì 
ricordò quello di Fiora, quando le avevo proposto di sposarla. 

Mi venne desiderio di ammazzare la zia. D'altronde riconoscevo 
ch’era un'idea ingiusta, la mia, a pretendere che ella vendesse la 
sua vecchia casa alla quale era attaccata come un’anima al suo 
corpo. Può essere brutto e vecchio quanto volete questo corpo; la 
sua anima non lo abbandona volentieri! Questa ragione non mi 
impediva di serbare astio alla zia e alla sua casa. 

Eppure questa parve cominciare ad esercitare un triste fascino 
anche su di me. Nei tempi dopo il ritorno dal « Platano », non uscivo 
mai: tutto al più continuavo ad andare a fare qualche spesa, per 
conto della zia, in una drogheria all'angolo della strada, dove questa 
s'incrocia con un’altra più larga tutta bianca di sole e di polvere 
con gli sfondi perduti uno nell'azzurro dei monti l’altro nell’azzurro 
del mare. 

Rientravo a casa stordito da quell’attimo di luce, di calore: e 
mi sembrava di rientrare in una grotta, tanto la nostra abitazione 
era diaccia e ombrosa. Solo nel cortiletto cadeva il sole, a picco, ma 
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spariva presto lasciandovi un tepore chiuso, fermo: i muri rivestiti 
di verde odoravano di musco, e a questo profumo un po’ triste e 
voluttuoso si mischiava l’odore bestiale dei conigli. 

Io me ne stavo là, seduto su una cassa rovesciata, e pensavo 
continuamente alla mia avventura. A volte chiudevo gli occhi e mi 
pareva di essere ancora nella vigna in fiore: un misterioso senso di 
attesa mi sì risvegliava nel cuore e lagrime di tenerezza mi bagna- 
vano gli occhi. 

No, tutto non poteva essere finito così. Allora riaprivo gli occhi 
e prendevo il taccuino per scrivere ancora a Fiora; ma non potevo: 
non potevo più neppure scrivere il suo nome. 

Mi pareva di essere diventato muto anche dentro di me: non 
potevo esprimere la mia angoscia, la mia stessa impotenza. 

Eppure aspettavo sempre; non sapevo che cosa, ma aspettavo. 

E io che avevo commesso il delitto avevo l’impressione di subire 
un’ingiustizia, perchè mi si negava il diritto, il modo di ripararlo, 
o almeno d’espiarlo con un castigo qualsiasi. 

Solo per amore di Fiora ed anche per quel senso di attesa che 
mi faceva sperare mio malgrado, non andavo a denunziarmi. 

Ma a giorni si ridestava in me una sensualità feroce: mi pareva 
di aver diritto alla donna ch’era stata mia, che doveva essere ancora 
e solamente mia. Ero come se fossi stato io il violentato e pretendevo 
una riparazione. 

Ma tutte queste tempeste si sbattevano entro di me inutilmente, 
come in un vulcano chiuso: fuori dovevo sembrare un po’ idiota, 
e nessuno si curava di me, neppure la zia, che pensava solo al mio 
benessere materiale come a quello delle sue bestiuole. 

Eppure bastava che una foglia, un fiore, una piuma calda di 
sole cadessero dal muro, davanti a me, per commuovermi; li pren- 
devo fra le dita, li esaminavo, ne sentivo l’odore, il calore: le bestie, 
no, non le toccavo e non le amavo; ma quelle piccole cose mute e 
vagabonde mi piacevano; si rassomigliavano a me: e odoravo a 
lungo i fiori, fino ad appassirli, e li baciavo pensando a Fiora. 

Una cosa sola mi aiutava a vivere, fra tanta desolata solitudine : 
il sonno. 

Dormivo a lungo: e mi abbandonavo al sonno come ad un 
vizio, non perchè mi portasse l’oblìo, ma perchè mi gettava in una 
esistenza fantastica che si univa in qualche modo alla mia avven- 
tura. Nell’addormentarmi mi pareva di essere ancora davanti ai 
portoni chiusi della casa colonica: li toccàvo uno dopo l’altro, poi 
andavo a mettermi sotto la finestra di Fiora. Inciampavo e mi sve- 
gliavo di soprassalto. 

Ma poi mi riaddormentavo e sognavo. Invariabilmente i sogni 
mescolavano la mia vita nell'Istituto con la mia avventura. Mi ritro- 
vavo nel giardino della villa coi compagni: andavo in cerca del- 
l’istitutore e lo trovavo con Fiora: ma questa mi sorrideva, di sopra 
la spalla di lui, e bastava tanto per farmi svegliare tutto in su- 
dore e singhiozzante. 

Quell’angoscia notturna era la mia salvezza; poichè mi costrin- 
geva a piangere e nel pianto si scioglieva il mio dolore. 
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* 
* * 


Così passavano i giorni e le notti, tutti eguali, monotoni eppure 
dolci in fondo, irradiati dalla luce del mio segreto. 

Ancora mì pare di vedere la zia col suo vestito grigio, i suoi 
capelli grigi, il viso grigio, muoversi leggera e rigida, come fatta 
di stagno, con un piccione violaceo in mano e l’altro sulla spalla. 
Lavora tutto il giorno senza concludere niente: ha la manìa dell’or- 
dine, degli oggetti messi al loro posto, della pulizia, del silenzio. 

Dio mi perdoni, ma credo ch’ella mi preferisse e mi mantenesse 
più che per pietà perchè non parlavo: perchè me ne stavo nel corti- 
letto e facevo parte dei suoi animali domestici. 


* 
x 


Ma al sopraggiungere dell’estate, coi primi calori, sentii qualche 
cosa ribollire in me, come se il sangue intorpidito mi si sciogliesse 
d’un tratto nelle vene, e la mia volontà si risvegliasse. 

Non potevo più dormire. Un giorno mì guardai nello specchio 
dell’armadio della zia, per vedermi indosso un vestito nuovo di tela 
ch’ella mi aveva fatto fare per l'estate: mi vidi grande e grosso più 
del solito, col viso grasso e colorito, le mani bianche, ed ebbi ver- 
gogna di me stesso. 

Quella sera uscii; andai verso il mare. Era una notte di luna, 
d'una chiarezza inesprimibile: il paese era pieno di gente venuta 
per i bagni di mare; tutti sedevano fuori delle porte, e lungo i mar- 
ciapiedi chiari di luna passeggiavano coppie di ragazze vestite di 
bianco, che si stringevano alla vita e si facevano delle confidenze; 
così bianche, così morbide che parevano le coppie dei colombi bian- 
chi della zia. 

I giardinetti lungo la strada odoravano di oleandri, e la luna 
era così vivida che si distingueva il colore dei fiori. 

Giunto in fondo mi fermai, stordito. Davanti a me sul mare im- 
mobile il lungo riflesso della luna pareva una strada luminosa in 
proseguimento della mia. 

Andai, andai, fino a toccare l’acqua col piede: no, non si poteva 
andare oltre; bisognava o affogare o tornare in casa della zia. 

Mi buttai sulla sabbia, disperato, come mi ero buttato sull'orlo 
della strada davanti al mio terreno. Ma a poco a poco anche qui una 
specie di ubbriachezza mi prese. Vedevo delle figure d’uomini pas- 
sare sull’orlo del mare, scomposte dal lampeggiante splendore del- 
l'acqua: se si fermavano, però, nere sull’azzurro e sull’argento, pa- 
revano quelle figure di statue che campeggiano sulle terrazze delle 
cattedrali, ferme di contro all'infinito. 

Come dovevano essere felici questi uomini! Ciascuno di essi 
aveva il suo posto nel mondo, la casa dove tornare, la donna da 
amare. Io solo vivevo in un sogno vergognoso. 

Trassi il taccuino e scrissi alla zia. «Io voglio lavorare, voglio 
vivere: lascio la vostra casa e me ne vado per il mondo in cerca di 
un posto ». 

Dove non sapevo; ma ero deciso a tutto, a fare il manovale, il 
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mietitore, il facchino; pur di guadagnarmi la vita e potermi ancora 
presentare a Fiora non come un vagabondo ma come un lavoratore. 

Tornai a casa con l'intenzione di lasciare il foglietto sulla tavola 
e di andarmene di nascosto quella notte stessa. 

La lunetta della porta a vetri era illuminata; segno che la zia mi 
aspettava, forse inquieta per la mia assenza insolita: ma ciò non 
mi commosse: non volevo commuovermi più, volevo essere un uomo. 

Spinsi bruscamente la porta: e subito mi fermai con un miste- 
rioso senso di terrore e di gioia nel cuore. 

Un uomo vestito di fustagno turchino, con le grandi mani os- 
sute appoggiate a un grosso bastone, sedeva sul sofà del salottino : 
pareva stanco, col viso scuro tutte rughe reclinato sulla spalla destra. 

Appena mi guardò mi accorsi che i suoi occhi turchini rasso- 
migliavano a quelli di Fiora: lo sguardo pareva mite, umile, quasi 
supplichevole, eppure io ci sentii subito qualche cosa di crudele, di 
freddo, che m’impaurì più che lo sguardo alterato della zia. 

La zia sedeva accanto al tavolino rotondo posto davanti al sofà, 
ed era rossa in viso come non l'avevo mai veduta. 

— Sa già tutto, — pensai; — ebbene, meglio così. 

E andai dritto, con l'impressione che una mano mi spingesse 
violentemente davanti a quei due, come un accusato davanti ai giu- 
dici: non potevo difendermi con la voce, ma tutta la mia persona si 
tendeva in atto di protesta; e vedevo delle scintille, che mi sembra- 
vano il riflesso dei miei occhi splendenti di passione. 

L'uomo mi fissava senza salutarmi: la zia tese la mano verso 
di me, guardandolo e dicendogli qualche cosa. 

Nonostante questa presentazione egli non mi salutò, non si 
mosse. La zia allora mi accennò di sedermi. Sedetti, in faccia a lei, 
davanti al tavolino. Mi pare ancora di vederci, tutti e tre, intorno 
a quel tavolino di noce in mezzo al quale ardeva una lampada a 
petrolio che fumava: l’ombra mia e quella della zia si stendevano 
dietro di noi, atterrate, sul pavimento, mentre quella dell’uomo si 
disegnava sulla spalliera del sofà e sulla parete, grande e minacciosa. 

Eppure io non avevo più paura: anzi d’un tratto mi ero rinfran- 
cato, sollevato. Ecco che finalmente qualcuno era venuto: il mio pre- 
sentimento d'attesa si era avverato. 

— Sai di che ti accusa quest'uomo? — chiese la zia. 

Mi guardò fisso, scuotendo lievemente la testa: pareva mi con- 
sigliasse a rispondere di no. 

Io accennai con la testa di sì. 

L'uomo guardò la zia, ergendo d’un tratto la piccola testa ser- 
pentina: la zia abbassò la sua, abbandonando le mani sui fianchi. 

Pareva l’avessero colpita, ferita, e dovesse stramazzare. Eppure 
mi sembrò che fingesse un poco, o almeno esagerasse. 

Speranze e gioie confuse mi attraversavano il cuore. Ecco che 
anch’io ero diventato uomo; qualcuno mi accusava di una colpa, ed 
io ero pronto a confessare, a riparare, a ricevere il castigo. 

La zia a poco a poco si riebbe: l’uomo non cessava di guardarla, 
in apparenza mansueto e un po’ afflitto: ma io lo vedevo sorridere 
fra le sue rughe, e mi accorgevo che egli non badava più che tanto 
a me: la zia era la vera responsabile, davanti a lui: quella che do- 
veva rispondere per me e pagare per me. 
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Questo m'irritava. Stringevo i pugni, sotto il tavolino: secondo 
quello che accade, ti accorgerai chi sono io, dicevo con gli occhi 
al piccolo uomo. 

La zia mi chiese il taccuino, con un gesto quasi teatrale. Esitai 
a trarlo: e quando glielo diedi non ritirai la mano per essere più 
pronto a riprenderlo. 

Le parole che lessi tornarono a turbarmi fino al profondo delle 
viscere; mi sembrò che fossero scritte in rosso. 

«La ragazza è incinta ». 

Io scrissi lentamente, con caratteri chiari e fermi: 

« Sono pronto a sposarla ». 

E feci leggere il foglietto alla zia; poi mi rimisi in tasca il tac- 
cuino deciso a non trarlo più. Secondo me la parola definitiva era 
detta. 


* 
* x 


Vidi la zia rivolgersi all'uomo, riferendogli la mia risposta. E 
mì parve di accorgermi di qualche cosa di orribile, che subito volli 
credere solo una mia maligna allucinazione, e che tuttavia mi fece 
tanto male: mi sembrò che quei due si guardassero con un sorriso 
di beffa. 

Si beffavano di me. 

La zia però riprese subito un aspetto tragico, pur continuando 
a parlare: apriva le mani e scuoteva la testa sul collo come per dire 
che lei non aveva nessuna colpa e non accettava nessuna responsa- 
bilità. L'uomo insisteva, senza scuotersi, appoggiato al suo bastone 
come ad una colonna: non ho mai più veduto in vita mia un uomo 
così deciso ad ottenere quello che vuole. 

E doveva fare delle proposte e delle minacce precise, irrevoca- 
bili, perchè la zia perdeva la sua rigidità ed anche il suo incosciente 
istinto di commedia; il viso le sì deformava, si faceva bianco, con 
due solchi di dolore infantile intorno alla bocca. 

D'un tratto parve appigliarsi ad un nuovo metodo di difesa: si 
rianimò, e indicandomi col dito, sempre però rivolta all'uomo, co- 
minciò a fare dei segni maliziosi con la testa. 

Intesìi quello che diceva: che non ero tanto colpevole come 
l’uomo affermava; che forse la ragazza mi aveva dato ascolto vo- 
lentieri. Allora l’uomo trasse dalla tasca interna della giacca un 
grosso portafogli nero legato con uno spago; l’aprì, ne tolse un fo- 
glietto piegato in quattro, che spiegò, e lesse. Riconobbi subito il 
biglietto che avevo buttato alla finestra di Fiora: mi sembrava di 
sentire le parole che avevo scritto con tanta passione, e non mi pen- 
tivo, anzi un’onda di tenerezza mi saliva dal cuore, al ricordo del 
martirio di quell'ora: solo mi dispiaceva di vedere il foglietto fra 
le mani adunche dell’uomo, e pensavo che Fiora doveva essersene 
valsa per difendersi, per dimostrare che il suo fallo era involontario. 

La zia ascoltava, con gli occhi aperti, di nuovo triste e vinta: 
sì volse a guardarmi e io le accennai di sì: sì, il biglietto era mio. 

Allora, mentre l’uomo tornava a legare e rimettere il portafogli 
nella tasca che ebbe cura di abbottonare bene, elia mi accennò di 
ridarle il taccuino. 
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Ma io non glielo diedi: non c’era più nulla da scrivere, per 
conto mio. Ella si alzò e andò a prendere il calamaio e un quaderno; 
era il quaderno dei suoi conti, poichè ella non aveva altra carta, e 
lo rivolse dalla parte inversa ancora intatta; poi si mise a scrivere. 

Scriveva, scriveva, con la testa reclinata, i poveri capelli grigi 
irradiati dalla luce della lampada. Io vedevo l’ombra del pennino 
correre e battere sulla carta come un becco nero; e aspettavo che 
ella finisse, ma non avevo curiosità di leggere. 

Per me tutto era detto: non c’era che una soluzione sola, da- 
vanti alla mia coscienza, ed io l’avevo proposta. 

Se non l’accettavano, che cosa volevano da me? Mi mandassero 
pure in carcere; ero pronto a tutto. 

L’uomo aveva rimesso la mano sul bastone e seguiva anche lui 
con gli occhi la mano della zia: finalmente ella ebbe finito la pagi- 
netta; ma non quello che aveva ancora da dire: scosse il quaderno 
per asciugare lo scritto, lo avvicinò alla lampada, volse poi il foglio 
e continuò. i 

La cosa era lunga! 

E quando tutto fu detto, io dovetti aspettare ancora, perchè la 
zia lesse dapprima all'uomo quello che aveva scritto: e l’uomo ap- 
provava con la testa; in ultimo dovette fare qualche osservazione 
perchè qualche riga fu aggiunta a quelle già scritte, poi il quaderno 
passò in mani mie. Lessi con calma: mi pareva non si trattasse più 
di me. 

« Si tratta di una cosa grave, ed io non credevo che tu potessi 
macchiarti di un delitto così vile. Hai rovinato una fanciulla inno- 
cente e buona e gettato il disordine e il disonore in una famiglia di 
gente laboriosa e onesta; la ragazza è fidanzata ad un suo giovane 
cugino che fortunatamente non la vede spesso, perchè sta in Ro- 
magna, 

« Essa dice che troverà il modo di rompere questa promessa di 
matrimonio, perchè non vuole ingannare il giovane: però di te non 
vuole saperne. Ti odia. Le hai destato tanto terrore che, dopo il tuo 
delitto, è rimasta parecchio tempo malata. Non ha però rivelato nulla 
alla sua famiglia finchè i segni della sua sciagura non si sono pale- 
sati. Per fortuna aveva il tuo biglietto per difendersi, altrimenti il 
padre l’avrebbe uccisa. 

«Adesso si tratta di questo: d’incaricarcìi noi della creatura, 
quando nascerà. La famiglia della ragazza farà di tutto per occul- 
tarne la disgrazia: ma alle conseguenze dobbiamo pensare noi. 

« Io sono povera, lo sai; fintanto che si trattava di aiutare te solo, 
mi riusciva facile; ma adesso non «aprei come fare e declino ogni 
responsabilità ». 

Io scrissi sotto le parole della zia: 

« Non inquietatevi. Mi incaricherò io della cre tura ». 

La zia lesse e mi guardò, di sotto in su, senza più nascondere 
una vaga espressione di compatimento e di derisione; ma dovette 
scorgere sul mio viso qualche cosa di mutato, di grave, perchè anche 
lei si rifece seria; e porse all'uomo il quaderno, con una certa soddi- 
sfazione, come se la promessa che era sgorgata spontanea dalla mia 
coscienza me l’avesse strappata lei con le sue parole. 
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E l'uomo lesse, senza mutare aspetto, poi lestamente strappò il 
foglio dal quaderno, lo piegò in quattro e se lo mise in tasca. 

L'atto fu così rapido e naturale che non mi diede tempo d’impe- 
dirlo e neppure di protestare. 

Del resto io non avevo intenzione di ingannare nessuno: e stetti 
fermo a guardare quei due, che riprendevano a parlare. La zia ogni 
tanto tendeva la mano verso di me e pareva ripetesse la sua ultima 
frase scritta; ma l’ometto orami era sicuro che, giunto il momento, 
ella mi avrebbe ajutato. Finalmente egli si alzò, appoggiando forte 
le mani al bastone. 

Allora mi accorsi che era quasi un nano; ma con le mani e i piedi 
così grandi che non sembravano suoi. E su quei grossi piedi egli si 
teneva come su un piedestallo, mentre in quelle sue mani ossute, pie- 
trose, doveva concentrare una forza enorme: ed io pensavo che il 
progetto di liberarsi della creatura, senza noie, doveva essere tutto 
suo: forse Fiora non voleva, non doveva volere; ma egli la ro- 
stringeva a tanto: forse Fiora non mi odiava, com’egli diceva, forse 
era una vittima più sua che mia. 

Decisi subito di andare a cercarla: dopo tutto ne avevo il diritto : 
ma mi guardai bene di farlo sapere. Mi sentivo anch'io furbo: forse 
perchè pensavo che la zia e l’ometto lo erano tanto. 

Anche la zia si alzò, rimise a posto la sua sedia, accompagnò 
l'uomo fino alla porta: e nell’andarsene egli mi salutò, con un solo 
cenno del capo; ma il suo sguardo fu così vivo e penetrante che mi- 
si eacciò fin dentro l’anima: sguardo d’odio e tuttavia di fiducia 
in me. 

Alla mia volta io pensavo di vincerli tutti e due; con l’astuzia. ma 
vineerli. 

Intanto rimanevo fermo al mio posto. 

- Vattene, gnomo, gli dicevo con gli occhi; vattene, imma- 
gine viva della mia disgrazia; torna nella notte donde sei venuto. 
io ti porterò via la creatura, ma ti porterò via anche tua figlia; sono 
mie tutte e due, e voglio averle; voglio averle e le avrò: non so come 
le avrò, a dispetto tuo e della mia disgrazia. Domani... 

Il riavvicinarsi della zia mi ruppe in mente i propositi per il 
domani. Cauta, come se l'’ometto fosse ancora lì, si chinò sul tavo- 
lino e scrisse sul quaderno : 

« Hai falto bene a promettere: ma come manterrai? E se non 
manterrai ti metteranno in carcere. L'unico rimedio è di andartene 
in America: io ti aiuterò ». 

Mi fece leggere; poi a imitazione dell’ometto ridusse a pezzi il 
foglio. 

Io non risposi; e forse ella credette che prendessi tempo a pen- 
sare, ad accettare la sua proposta. 

Io non risposi, perchè non avevo nulla da cambiare alla risposta 
già data. 

Però quando sollevai gli occhi a guardare in viso la zia, essa 
mi sembrò brutta e deforme; più dello gnomo che se n'era andato. 

Perchè non voleva ch’io facessi il mio dovere, che era anche il 
mio piacere? Era una cosa tanto semplice, il farlo! Anche se io non 
riuscivo a trovare da lavorare e guadagnare, si poteva prendere con 

noi la creatura. Che cosa costava? Coi denari che ella voleva darmi 
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per fuggire in America, si poteva allevarla. E perchè mai la zia, che 
amava le sue bestiuole, che aveva preso me in pura perdita, non vo- 
leva la mia povera creatura? 

Ma ella forse voleva combattere d’astuzia con l’ometto; e voleva 
anche vincerio, 


* 
* * 


Bisognava dunque più che mai procurarmi un posto; non lon- 
tano, però; anzi lì vicino, il più vicino possibile. 

Il domani mattina andai dal droghiere, per le solite spese. Era 
presto; lungo la strada ancora deserta s'allineavano le casse delle 
immondezze: eppure l’aria odorava di fiori, di mare, di resina. 

Mi sentivo felice, come ci si sente nei primi giorni tiepidi dopo 
il raggricchiamento invernale. 

Mi sentivo capace di chiedere lavoro al primo che incontravo per 
la strada, e per dimostrare la mia forza fisica pronto a svellere le 
cancellate di ferro dei giardinetti, e le pietre dei muri. 

Ecco il mare in fondo alla strada: mi sembra uno specchio che 
riflette ia luce inquieta dei miei occhi e con essa la mia fede e la 
mia speranza. 

Attraverso le due porte d'angolo della drogheria si vedevano 
alcune donne davanti al banco servite da un uomo secco, nero, col 
labbro inferiore della bocca beffarda e dolorosa penzolante. 

Era il droghiere in persona: si chiamava di nome e di cognome 
Tobia, e doveva aver sangue ebreo nelle vene: stava sempre lui al 
banco. sebbene fosse ricco: possedeva una fila di case mobiliate che 
affittava ai bagnanti, e barche da pesca e uno stabilimento balneare 
dove era sorvegliante il suocero. 

Ed ecco la prima persona che, prima d’entrare nella drogheria, 
vedo nella strada, è appunto questo sorvegliante, antico marinajo; 
ma più che di marinaio, ha l’aria d’un pescatore. alto, pesante, 
scalzo, con dei pantaloni turchini rmimboccati sulle gambe possenti 
e una maglia gialliccia che gli disegna il petto grasso e il ventre 
prominente. 

Ha sulle spalle una rete, gonfia come una vela, e in mano una 
specie di tridente: un cappellone di paglia copre i suoi capelli bianchi 
e arruffati come un’onda di spuma. Se ne va calmo, forte sui suoi 
piedii d’elefante e tuttavia con un'andatura un po’ ondoleggiante che 
pare imiti il movimento d’una barca. 

Spinto da un’idea confusa io gli vado dietro. finchè gli sono alle 
spalle e lo costringo a voltarsi, a vedermi. Gli stavo così addosso 
ch’egli sulle prime credette che l'avessi fatto per sbadataggine. Ma 
io lo abbracciai: allora il suo viso d’un rosso scuro, tutto rugoso, 
si coprì come di una patina lucente: sorrideva. 

Aveva tutti i denti intatti, di vecchio lupo, e gli occhi ‘del colore 
del mare. E cominciò a farmi dei cenni con la testa. domandandomi 
dove andavo e che cosa volevo. 

Gli accennai che cercavo di lui. Di lui? Si fermò, fermandomi 
per il braccio. 

Trassi il taccuino e scrissi : 

« Ho bisogno di lavorare ». 
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Ma egli non sapeva leggere; e me lo fece sapere in modo grot- 
tesco, chiudendo gli occhi e battendo il dito sul taccuino per indi- 
carmi che non vedeva la scrittura, 

Allora io feci atto di chi conta monete e mi battei la mano sul 
petto per significargli che avevo bisogno di guadagnare. 

Egli si fece pensieroso, poi mi guardò con sorpresa, infine con 
una cert'aria di derisione, che però sfumò subito: si rifece pensie- 
roso: forse vedeva l’ombra di tristezza che passava nei miei occhi 
nell’accorgermi che anche lui mi credeva incapace di lavorare. 

Riprese a camminare ed io gli andai a fianco: egli aveva rivol- 
tato la fiocina e la ficcava per terra; e scuoteva la testa: che lavoro 
poteva darmi? Se fosse stato in lui mi avrebbe subito nominato ca- 
pitano di porto o qualche cosa di simile: ma egli non poteva niente. 
ed era difficile darmi un posto, con la mia disgrazia! 

D'un tratto si volse, tornò indietro, accennandomi di seguirlo: e 
mi condusse dal droghiere. 

Il droghiere stava sempre al banco a servire le donne, col suo 
solito modo di prendere e pesar la roba con evidente dispiacere : 
poichè amava di vendere, ma avrebbe voluto pigliare i quattrini e 
non far diminuire la merce negli scaffali. 

Nel vederci entrare guardò il suocero con inquietudine, pauroso 
che qualche cosa d’insolito fosse accaduto nello stabilimento : il vec- 
chio stava vicino a me, in atto di protezione: appena disse quello 
che io desideravo le donne si volsero a guardarmi, qualcuna con 
pietà, qualche altra con curiosità e anche con benevola derisione. 

Forse pensavano che la zia mi avesse cacciato di casa: mi fece 
dispiacere quel modo di trattare i miei affari, ma in fondo ero di- 
sposto a tutto, pur di trovare lavoro. 

Il droghiere aveva ripreso a servire le donne e a segnare i conti 
su pezzi di carta straccia: io già provavo un senso di umiliazione 
credendo ch'egli neppure desse risposta alla raccomandazione del 
suocero, quando uno di quei brani di cartaccia gialla fu dato anche 
a me come un conto: c'era scritto: « Torna da me verso la una ». 


x 
* Xx 


Verso la una ero davanti la drogheria deserta, accecato dal sole 
della strada, dal barbaglio del mare che pareva uno specchio mosso, 
e dai miei folli sogni per l'avvenire. 

I} vento gonfiava la tenda sopra la porta: un odore di pepe e di 
caffè usciva dal negozio come «la una scatola di droghe. 

Guardo dalla porta; non c'è nessuno; certo, son venuto troppo 
presto: ma il vento apre anche una tendina rossa in fondo alla dro- 
gheria e lascia vedere un giardinetto verde pieno di fiori gialli e 
rossì. 

Tobia era lì; in maniche di camicia, abbandonato su una sedia 
con la spalliera inclinata verso il muro; e dormiva, stanco. 

Chiunque avrebbe potuto saccheggiargli il negozio: egli dor- 
miva, stanco di aver venduto a «caro prezzo la sua roba diletta. 

Ma appena io misi piede nel negozio sì svegliò di soprassalto e 
mi venne incontro quasi spaventato. Dapprima parve non ricor- 
darsi, poi si mise al banco come per vendere, e io davanti come per 
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comprare: e mi interrogò coi piccoli occhi porcini, di solito sfug- 
genti allo sguardo che li cercava. lo avevo preparato una specie di 
breve memoriale dove raccontavo quello che avevo imparato nel- 
l'istituto, e come non volendo più vivere alle spalle della zia desi- 
deravo ardentemente di lavorare e di guadagnare. 

L'ebreo lesse attentamente, anzi con una certa curiosità; poi mi 
restituì il foglio. E così fece in seguito per tutti i foglietti sui quali 
io gli scrivevo qualche cosa. 

Al contrario del padre di Fiora, non amava far raccolta di do- 
cumenti e scritture: a meno che non fossero di un valore serio e 
indiscutibile! 

Ecco dunque la conversazione seritta fra me e lui: 

Tobia: tutto questo va bene; ma, caro, è difficile trovare un 
posto d’agronomo, nelle tue condizioni. 

Io: ma io posso accettare di lavorare anche come contadino. 

Tobia: non ti conviene, caro, dimmi, piuttosto, perchè non 
pensi a coltivare il tuo terreno? 

Io: ci penso, sì, ma non ho denari. 

Tobia: quanto ti occorrerebbe? 

Io: per adesso duemila lire. 

Tobia: il tuo terreno quanto vale? 

lo: cinque o sei mila lire, com'è adesso. 

Tobia: se qualcuno ti offre le duemila lire in prestito. saresti 
tu disposto a firmare una cambiale ed a lasciar accendere un’ipoteca 
sul tuo terreno? 

Io ero disposto a tutto, anche a lasciare accendere un’ipoteca 
dal diavolo sull’anima mia. 

Il droghiere Tobia mi significò essere lui medesimo in persona 
che dava i denari: prima però doveva informarsi se davvero il mio 
terreno era coltivabile, e volle sapere da me come intendevo di- 
sporre di quelle prime due mila lire. 

lo avevo fatto tante volte i miei conti; mi bastava in principio 
una capanna, degli strumenti per dissodare la terra, e piante e 
sementi. L'acqua c’era: bastava incanalarla. 

Tobia leggeva i miei foglietti e mano mano me li restituiva, 
pensieroso. Pareva studiasse sul serio il modo di ajutarmi, senza 
però farsene merito: infine, siccome qualcuno entrava nella dro- 
gheria, mi accennò di andarmene. Quando mi ritrovai nel sole della 
strada, il barbaglio del mare mi parve dentro l’anima mia. La vita 
si spalancava davanti a me luminosa. 

L’istinto non m’ingnnava, circa Tobia: sentivo ch'egli mi dava 
i denari a usura, con la sicurezza di riaverli, ma più sicuro ero io, 
di restituirglieli. 


* 
* * 


Ed egli mi diede i denari. e io fimmai la cambiale. 

Questa, sì, egli la mise ben dentro il suo portafogli, come il con- 
tadino aveva messo il mio biglietto disperato a Fiora. 

Solo che invece di duemila lire, togliendone gl’interessi antici- 
pati e le spese per l’inscrizione ipotecaria, mi diede millesettecento 
lire: e la cambiale era a sei mesi di scadenza. 
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Che importa? Che importa? Anche Dio spesso ci dà la felicità a 
usura: tutto è a usura, nella vita: basta sapere anche noi sfruttare 
bene l’anima e le forze nostre, per poter pagare gl’interessi e pro 
fittare anche noi. 

Io penso così adesso. Allora non pensavo che a godermi la mia 
felicità, fatta di speranza, di sogno, di amore: ricetta della vera 
felicità. 

Con quei denari in tasca amavo tutti, anche Tobia, anche il 
padre di Fiora, anche la zia. Ì 

A questa, però, non dicevo ancora nulla. E anche Tobia si guar- 
dava bene dal dir nulla del nostro affare. 


* 
* XK 


La vita, in casa, continuava come prima: la zia non accennava 
mai alla cosa che era in fondo a tutti i nostri pensieri, ed io pure 
non mi confidavo con lei: ma la vedevo più seria del solito, preoc-\ 
cupata, e avevo rimorso di darle dispiacere: mi faceva pena, ma 
non potevo confidarmi con lei. Avevo l'impressione che di noi due 
la sordomuta fosse lei. 

Un giorno le feci sapere che andavo di nuovo a visitare il ter- 
reno perchè intendevo di mettermi a coltivarlo. Ella si scosse tutta. 
e mi sembrò sulle prime si rallegrasse all'idea di liberarsi di me: 
poi le vidi gli occhi pieni di lagrime. In quel momento mi accorsi 
che mi voleva bene: come alle sue bestiuole, forse, ma insomma mi 
voleva bene. 

Mi preparò il cestino per il viaggio, come l’altra volta, e mi 
offrì del denaro: presi il primo, ma non accettai altro. Più tardi la 
zia mì disse che aveva sempre creduto che viaggiassi a piedi. 

Ed eccomi di nuovo sulla strada dritta interminabile che al- 
l'orizzonte pare si ficchi nel cielo: ma adesso è tutta d’un bianco 
che fa male a guardarlo, e le macchie e i cespugli da una parte e 
dall'altra sembrano coperti d’un nevischio sporco, tanto son polverosi. 

Una tristezza e un’arsura da deserto: e in tanta desolazione la 
casa e i campi di Fiora appaiono davvero come un'oasi. 

Io passo a testa bassa, rasentando i muri e le siepi per non 
farmi vedere, avviato dritto al mio terreno; i portoni della casa 
sono aperti e con la coda dell'occhio vedo gente: una donna che 
scopa, un ragazzo che gioca con un cane. Sfuggo alla loro attenzione, 
ma più in là incontro dei mietitori con falci in mano, e anche nei 
campi vedo uomini che lavorano. 

Gran parte del campo era mietuto: i covoni del grano stavano 
al sole, e i mucchi del fieno al confine del prato parevano, sull’az- 
zurro dello sfondo, piramidi dorate. Fra tutto quel giallo la vigna 
spiccava più verde, e in alcun filari le viti piegate ad arco s’inse- 
guivano l’una intrecciata all'altra come una pianta sola: e i grap- 
poli pendevano gravi, con gli acini già tinti di viola. 

Per la prima volta pensai che Fiora era ricca: eppure lei stessa 
me lo aveva fatto ben capire, quel giorno! Mi feci triste, vergognoso; 
una specie di timor panico mi prese: avevo paura che il nano mi 
vedesse e mi rincorresse come un ladro. tanto che andai oltre, andai 
fino al bosco. 
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Lassù tutto era ancora frescura e solitudine. Mi gettai sull'erba, 
all'ombra ridente dei pioppi; il venticello del pomeriggio cominciò 
a scaturire di lassù, dalle cime argentee, come per farmi piacere, e 
andò nel prato di Fiora: ritornò con l'odore del fieno, mi avvolse, 
mi confortò. 

Questa volta sentii che proprio ero nato per vivere all’aperio, 
foglia tra le foglie, granellino di terra nella terra. Perchè aver paura 
degli uomini? Il terreno mio era mio, e nessuno poteva proibirmi 
di entrarvi e di restarci. Se mi facevano del male peggio per loro : 
male più male di quello che mi facevano col destarmi paura non 
poteva essere. 

lì vento mi diceva tutte queste cose, col suo alito e il suo pro- 
fumo: e quando mi fui ben riposato e rifocillato (questa volta però 
non bevetti) tornai indietro sicuro, ed entrai nel mio terreno. 

Eppure il cuore mi batteva, nell’avvicinarmi al punto dove avevo 
preso Fiora: il cuore mi batteva e il desiderio di rivedere la ra- 
gazza, il rimorso, la stessa vergogna di aver peccato bestialmente 
mentre tutto in me era sogno e bisogno di elevazione, mi facevano 
di nuovo vedere rosso, 

Di nuovo sono a terra: la rabbia della mia impotenza mì ri- 
prende, e con essa la vergogna di aver paura di tutto e di tutti. 

Mi pareva che il cielo sopra di me s'iniettasse di sangue, come 
un grande mite occhio azzurro d’un tratto divenuto feroce. Quando 
mi alzai mi parve di essere alto, sempre più alto, sino a dominare 
ogni cosa intorno a me. dall’altura del mio terreno, come dalla 
cima di una montagna. 

(Continua). 


GRAZIA DELEDDA. 











IL CONGRESSO DI VIENNA 
(1814-1815) 


En Italie c'est l'Autriche qu’ il faut em- 
pèécher de dominer, en Allemagne c'est la 
Prusse. 

TALLEYRAND, 


I. 


Friedrich von Gentz, che in qualità di segretario vergò i pro- 
tocolli del Congresso di Vienna, dice in una sua memoria redatta 
per il Principe di Caradja, /#ospodar di Valachia, che una delle 
grandi frasi spacciate per tranquillizzare i popoli e per dare a quella 
riunione un’aria di dignità e di grandezza fu quella della pace dure- 
vole fondata su una giusta ripartizione delle forze (1). La pace fu 
infatti di così breve durata, che nel giro di poche diecine di anni 
quasi tutte le potenze partecipanti a quel Congresso si mossero guerra, 
oppure andarono fomentando nel loro intimo così profonde ragioni 
di odio e di contrasti economici, da rendere possibile nel 1914 lo 
scoppio di quella mostruosa guerra intercontinentale, che solo testè, 
ha potuto aver fine. Potrà l'odierno Congresso assicurare al mondo 
un'epoca veramente lunga di pace? Questo è il voto di ogni 
uomo di cuore, sia ch'egli creda in coscienza alla possibilità di sot- 
trarre per sempre il mondo alla fatalità della guerra, o sia che un 
invincibile scetticismo, dell'intelletto renda sterile il voto del suo 
cuore per effetto di quell’insegnamento della storia, il quale, secondo 
la geniale espressione di Ernesto Masi, si può quasi sempre compen- 
diare così: « daccapo e ricominciamo! » 

Sta di fatto che il Congresso di Vienna si illuse o volle illudere 
di avere creato un organo di permanente e pacifico arbitrato interna- 
zionale destinato a prevenire, a risolvere le controversie fra gli Stati 
e ad impedire le guerre, nonchè di avere dato all'Europa una orga- 
nizzazione, quasi un principio di Stati Unitì d'Europa, che però in 
sostanza altro non era se non un’oligarchia di grandi potenze, che 
trattava in circolo chiuso gli affari delle altre (2). Scaturì inoltre da 
quel Congresso il principio di intervento il quale, creando un sistema 
di alta polizia nelle mani delle potenze più forti, e specialmente del- 
l’Austria, costituì un attentato continuo alla vita degli stati minori, 
de’ quali accelerò i moti d’indipendenza e di rivolta, riuscendo così 
all'effetto precisamente opposto a quello che il Congresso erasi pre- 

(1) MertEerNIcA, Mémoires, documents... A pag. 475 del tom. II: Mémoire 
de Frédéric de Gentz, daté du 12 février 1815. 

(2) S. Gemma, Storia dei trattati nel secolo XIX. Firenze, Barbera, 1895 
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fisso (4). Tutta quanta la storia europea degli ultimi cento anni po- 
trebbe del resto definirsi una continua, ininterrotta distruzione e tra- 
sformazione dell'assetto politico sanzionato nei trattati del 1815; con- 
statazione questa, che indusse già Scipione Gemma ad affermare che 
i trattati seguono da presso la vita sociale de’ popoli e tengono dietro 
a tutte le progressive irasformazioni, mutandosi e rimutandosi a se- 
conda di quelle. : 

Da queste premesse scaturisce evidente l'opportunità di rievo- 
care le vicende del Congresso di Vienna oggi, che si aduna la mag- 
giore assemblca diplomatica che siasi mai raccolta nel mondo, ed 
il cui compito sarà fra l’altro quello di sistemare i popoli dell’in- 
franto impero ausiriaco, che uscì dal Congresso di Vienna più forte 
d'ogni altra potenza e con incontrastato predominio sugli Stati con- 
tinentali d'Europa. Più che mai opportuna appare poi una tale rie 
vocazione quando si consideri che anche l'odierno Congresso, al pari 
di quello di centotrè anni fa, vien chiamato a studiare il modo di 
far decidere le controversie e le questioni di mio e di tuo fra i po- 
poli da altra autorità che da quella del cannone. 


II. 


I preliminari e le basi dei negoziati di Vienna vanno ricercati nel 
Congresso di Chatillon (3 febbraio-19 marzo 41814) e nel trattato di 
Chaumont, (1° marzo), ma specialmente in quello di Parigi del 30 
maggio 1814. Parecchi trattati posteriori al giugno del 18415, ed in 
modo particolare la seconda pace di Parigi, stipulata il 20 novem- 
bre di quell’anno, integrarono le disposizioni sanzionate nel Con- 
gresso. 0, per meglio dire, strapparono alla Francia altri territorî 
per punirla dell’ultima prova tentata da Napoleone nei cento giorni 
e fallita a Waterloo il 18 giugno. 

Ciò che rese possibili quei negoziati fra le grandi potenze d’Eu- 
ropa, passate quasi tutte nei primi mesi del 1813 nel campo de’ ne- 
mici della Francia, fu il rapido precipitare della potenza napoleo- 
nica: e poichè colui che con una scaltrezza forse unica nella storia 
e favorito dalla perfetta conoscenza dell’indole di Napoleone seppe ac- 
celerarne la caduta, sospingendolo ininterrottamente nella parabola 
discendente, fu il Principe di Metternich — il quale fu anche l’anima 
del Congresso di Vienna — non sarà fuori di luogo soffermarsi bre- 
vemente su un episodio assai significativo del giugno 41843, che ci 
presenta l’uno di fronte all’altro questi due personaggi nel momento 
in cui essi erano pressochè pari in potenza, tanto più che il Congresso 
del 1814-15 può anche considerarsi come il momento in cui il go 
verno dell'Europa passa dalle mani di Napoleone in quelle del Met- 
ternich. Infatti governarono entrambi da padroni l'Europa, il primo 
per 15 anni, ed il secondo per circa 40 anni e con metodi ben più 
odiosi e nefasti, 

Nell’ottavo capitolo dell'autobiografia il Principe di Metternich 
narra le vicende di un tempestoso colloquio da lui avuto il 26 giugno 
del 1813-con Napoleone, dopo la battaglia di Bautzen in cui erano 


(1) E. Masi, 77 Risorgimento Italiano. Firenze, Sansoni, 1917, vol. 2° 
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stati sconfitti i Russi. Il colloquio, durato circa 9 ore, avvenne nella 
villa Marcolini presso Dresda, dove trovavasi il quartiere generale 
dell'Imperatore il quale, a detta del Metternich, non osava dimo- 
rare nella città ma solo nelle vicinanze, sotto la scorta di 20,000 uo- 
mini accantonati nei sobborghi. Recandosi al colloquio di Dresda 
il Principe di Metternich aderiva al desiderio manifestato da Napo- 
leone, il quale, prima di riprendere la guerra contro la Prussia 
e la Russia, avrebbe voluto assicurarsi la neutralità dell'Austria, cuì 
offriva in compenso l’Illiria; ma l’Austria poteva già considerarsi 
impegnata a schierarsi contro Napoleone, seguendo in ciò l'esempio 
dato dalla Prussia dopo l’inattesa catastrofe della spedizione del 1812. 
Dice adunque il Meiternich che, avendo egli chiesto, nel corso del 
colloquio, che cosa sarebbe avvenuto quando l’armata di adolescenti 
mobilitata dalla Francia per colmare i vuoti prodotti dalla disastrosa 
campagna dell'anno precedente fosse stata battuta, Napoleone si 
lasciò trasportare dalla collera e rispose. « Vous n'étes pas soldat... 
Jai grandi sur les champs de bataille, et un homme comme moi se 
soucie peu de la vie d'un million d'hommes... En disant, ou plutòt 
en criant ces mots, il jéta dans un coin du salon le chapeau que 
jusqualors il avait tenu à la main ». In altri tempi, anche soltanto 
un anno prima, chiunque si fosse trovato con Napoleone in simile 
congiuntura non avrebbe esitato a raccogliere il cappello dell’Impe- 
ratore; ma allora non più. 

Je restaì calme, m'appuyu? contre une console..., avverte il Met- 
ternich; poi Napoleone si rimise a passeggiare nel salone, e au se- 
cond tour il ramassa son chapeau. Quando poi, sul punto di conge- 
darlo, Napoleone espresse al Metternich la convinzione che l’Austria 
non gli avrebbe dichiarata la guerra, il ministro austriaco può benis- 
simo aver pensato, se non detto all'Imperatore queste parole: « Vous 
étes perdu, Sire; j'en avais le pressentiment en venant îci; mainte- 
nant que je m'en vais, jen ai la certitude ». 

Questo episodio è sostanzialmente confermato, benchè con talune 
varianti, dalla narrazione del barone Fain, segretario di Napoleone, 
alle pagine 493-96 del tomo XXV della Correspondance de Napo- 
léon I°": essa contiene però anche una frase ingiuriosa completamente 
tac uta dal Metternich e che Napoleone avrebbe rivolto al governo 
austriaco cui rimproverava di pretendere, oltre all’Illiria, anche metà 
dell’Italia, il ritorno del Papa a Roma, ecc. e tutto sans tirer l'epée : 
« Ah! Metternich, combien lAngleterre vous a-t-elle donné pour vous 
décider à jouer ce ròle contre moîi?... A ces mots... M. de Metternich 
a changé de «couleur; un profond silence succède, et l'on continue 
de marcher è grands pas! Le chapeau de l'Empereur est tombé è 
terre; on passe et repasse plusieurs fois devant. Dans toute autre si- 
tuation M. de Metternich se serait empressé de le relever; l’Empre- 
reur le ramassa luì méme ». 

L’astuto ministro di Francesco I ad ogni modo non si curvò, e 
certo, mentre si curvava la schiena del suo grande e terribile avver- 
sario, egli dovette assaporare tutta la gioia della tragica ed ormai 
inevitabile caduta di lui. Infatti, pochi giorni dopo quel colloquio, 
naufragava ogni possibilità d'intesa fra l’Austria e la Francia nella 
conferenza di Praga inauguratasi il 5 luglio; il 12 agosto l’Austria, 
alleatasi con la Russia, la Prussia, l'Inghilterra e la Svezia, dichia- 
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rava la guerra a Napoleone, il quale vedeva tosto cadere infranto 
il suo regno per la sconfitta di Lipsia, cui seguiva il 30 marzo 1814 
la resa di Parigi, e l'1t aprile l'atto di rinuncia al trono. a Fontai- 
nebleau. 


Il. 


Fu già detto come i preliminari e le basi del Congresso di Vienna 
sì trovino specialmente nel trattato di Parigi, che gli alleati con- 
chiusero col nuovo governo di Luigi XVIII, e nel quale promisero 
che entro due mesi si sarebbe riunito in Vienna un Congresso per 
stabilire l'assetto definitivo dell'Europa. Nei 34 articoli palesi costi- 
tuenti il trattato si ridusse la Francia presso a poco agli antichi con- 
fini del 1792, solo accordandole qualche piccolo ingrandimento in 
Savoia, nel Belgio ed in Germania, e dell’Italia venne sanzionata 
quella divisione in parecchi stati a speciale profitto dell'Austria 

che fu poi approvata sosianzialmente dal Congresso «di Vienna. 
E con ciò poteva dirsi che Austria, Inghilterra. Prussia e Russia 
avessero sfogata la loro ira sui popoli che più degli altri erano stati 
illuminati dalla gloria militare di Napoleone. Ma nei sei articoli se 
greti di quel trattato era concentrata tutta la inebriante smania di 
rivendicazione e di reazione che era venuta accumulandosi nei so- 
vrani spodestati o umiliati dal giorno in cui dalle macerie della Ba- 
stiglia erasi sprigionata la scintilla di quella rivoluzione, che aveva 
fra i suoi principî fondamentali anche talune grandi negazioni, e fra 
queste in prima linea quella della origine divina della sovranità. 
Per virtù di quegli articoli le potenze, chiama‘e les quatre, si mante- 
nevano alleate anche per il futuro congresso, stabilendo che ad esse 
sole dovesse spettare il diritto di dirigere le conferenze, e che alle 
altre nazioni — e specialmente alla Francia non fossero consen- 
tite se non osservazioni di natura speciale: per tal modo queste ve 
nivano escluse dal partecipare alle deliberazioni del Congresso. 

L'inaugurazione era stata in origine fissata per il 1° di ago 
sto 1814, ma l'Inghilterra ottenne una proroga di due mesi: quando 
però giunse il 1° ottobre sì capì a Vienna l'impossibilità di intrapren- 
dere le riunioni, data l'entità dei lavori occorrenti per alloggiare i 
sovrani e la pleiade di plenipotenziari ed inviati, di principesse, di 
dame e di avventuriere, di giocolieri, di truffatori e di curiosi, che 
lo straordinario avvenimento avrebbe chiamati a Vienna. L'8 otto 
bre pertanto sì pubblicò nei giornali una dichiarazione, secondo la 
quale i negoziati sarebbero incominciati il 1° novembre; ma fu solo 
verso il 10 che si potè dar corso ai lavori, perchè la pregiudiziale 
della verifica dei poteri richiese molto tempo e discussioni intermi- 
nabili. Il Congresso chiuse i suoi lavori il 9 giugno 1815 con la firma 
dell’Acte du Congrès de Vienne (1), e questo essendo stato redatio in 
francese, la pungente sottigliezza delle grandi potenze alleate fece 


(1) Se ne fecero innumerevoli edizicni anche col titolo Istrumento #'ne- 
rale del C. di V. e con questo ne fu pubblicato un sommario nel numero 186, 
mercoledì 5 luglio 1815, del Giornale Italiano, L'esemplare originale è legato 
in pelle color marrone e reca agli otto angoli gli stemmi in oro delle otto po- 
tenze firmatarie. Sul retto è la scritta: Acete final du Congrès de Vienne: sul 
verso: /nstrument original 1815. 
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inserire un articolo speciale (il 120°) per avvertire che l’emploie de 
cette langue ne tirera point à conséquence pour l’avenir. L'Atto si 
compone di 124 articoli; i primi 14 riguardano la riunione di quasi 
tutto il Ducato dì Varsavia alla Russia (il cui imperatore avrebbe as- 
sunto il titolo nuovo di re di Polonia) e della Posnania alla Prussia; 
eli articoli da 15 a 52 contemplano le regioni germaniche non com- 
prese nella Confederazione, quali il Ducato di Sassonia ed alcuni di- 
stretii in Lusazia ed in Boemia ceduti alla Prussia, ecc.: della Con- 
federazione Germanica trattasi agli articoli 53-64, ed essa viene for- 
mata dai principali sovrani e dalle città libere della Germania, non- 
chè dall'Imperatore d'Austria e dal Re di Prussia per i possessi anti- 
camente appartenenti all'Impero Germanico, dal Re di Danimarca 
per il Ducato di Holstein, e dal Re dei Paesi Bassi per il Grandu- 
cato di Lussemburgo: scopo della Confederazione era il mantenere 
la sicurezza interna ed esterna della Germania, assicurando l’indi- 
pendenza degli Stati. Gli articoli 56-64 sono: particolarmente note- 
voli per chi voglia studiare alle sue origini il principio d'intervento 
e l'arbitrato internazionale. Seguono le disposizioni relative ai Paesi 
Bassi e alla Svizzera, i cui Cantoni sono portati da 19 a 22 con l’ag 
giunta del Vallese, di Ginevra e di Neuchatel. 

Dell'Italia si tratta agli articoli 80, 86, 91, e da 94 a 104. ed il 
trattamento usatole è compendiato nelle parole del Metternich dive- 
nute famose: L'Italia non rappresenta che una unione di Stati indi- 
pendenti riuniti solamente sotto la stessa espressione geografica. 
L'ultimo articolo contempla la ratifica del trattato: seguono le firme 
ed i sigilli dei plenipotenziari delle otto potenze — chiamate nel lin- 
guaggio corrente del Congresso /es kaié in ordine alfabetico, cioè 
Austria, Francia, Gran Bretagna. Portogallo, Prussia, Russia, Spa- 
gna, Svezia. 

Innumerevoli furono le petizioni e gli indirizzi fatti pervenire 
al Congresso da piccoli Stati non ammessi alle riunioni, da associa- 
zioni, da partiti politici e da privati: per quanto riguarda l’Italia è 
opportuno segnalare l'opuscolo di A. Cervelli intitolato L'Italia al 
Congresso di Vienna, voto nazionale (1). Questo indirizzo, premesso 
che l'Europa, troppo lungamente agitata e sconvolta da tutti i mali 
della guerra, anela alla pace, sostiene-la necessità di fondare la Con- 
federazione italiana. Chi legge questo opuscolo è portato a chiedersi 
se Carlo Cattaneo e Giuseppe Ferrari ne abbiano tenuto conto nella 
esposizione delle loro teorie federalistiche. L'autore mostra peraltro 
di avere molta fiducia in tutti i principi restaurati in Italia e non na- 
scende la sua profonda antipatia per la Francia. 


IV. 


Ai fim che il presente studio sì propone conviene femmarsi breve- 
mente a trattare delle correnti spirituali dominanti al Congresso, che, 
per convinzione generale di tutti gli storici e di molti contempo- 
ranei, fu per i popoli d'Europa una grande jattura. 

I principi convenuti a Vienna nutrivano tutti un profondo rancore 
per essere stati detronizzati da Napoleone, e di conseguenza il desi- 


(1) Lugano, Fr. Veladini, 1814. 
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derio d'essere stabilmente restaurati nel possesso de’ loro Stati: que- 
sto desiderio — più forte naturalmente nelle quattro grandi potenze 
vincitrici — trovò l’uomo che seppe dargli una apparenza dignitosa e 
di giustizia, e quest'uomo fu Talleyrand, rappresentante di 
Luigi XVIII, e creatore del dogma della legittimità. Una convinzione 
non certo destituita di fondamento veniva poi a rafforzare i loro pro 
positi di rivendicazione, ed era che la potenza napoleonica non avrebbe 
° potuto affermarsi, se la rivoluzione francese non le avesse in prece- 
denza formata la via: di qui l’aborrimento di ogni vestigio della ri- 
voluzione, di cui si ricordavano solo gli eccessi, e lo sforzo di ricon- 
durre i popoli al preciso punto di vita sociale in cui si trovavano alla 
vigilia de' 1789. i principi ed i loro rappresentanti poterono poi age 
volmente sfruttare a loro vantaggio due condizioni di fatto. In primo 
luogo venne sfruttato l’universale bisogno di pace da parte dell’Eu- 
ropa, martirizzata dalla guerra per oltre un ventennio, ciò che ren- 
deva i popoli predisposti a far buon viso a chiunque avesse saputo 
dare loro la tranquillità alla quale anelavano: non di rado infatti 
avviene nel mondo civile che una guerra si intraprenda per raggiun- 
gere nobilissimi scopi, ma che le sofferenze della guerra stessa, troppo 
a lungo protratte, facciano desiderare una pace purchessia, la quale 
riconduca magari i popoli più indietro di quanto prima non fossero. 

In secondo luogo venne sfruttata l’avversione che era venuta ac- 
cumulandosi contro il Bonaparte per effetto della sua ambizione e 
della sua smisurata potenza, per una ragione non diversa da quella 
che induce il nullatenente a detestare il possessore di cento milioni 
ben più profondamente di quanto egli non detesti dieci possessori di 
un milione ciascuno. 

Ma un errore fondamentale dell’intelletto o della coscienza infor- 
mava l'apprezzamento dei due fatti sopra ricordati: non si volle 0 
non si seppe cioè comprendere che la rivoluzione francese era stata 
rivoluzion di idee e di coscienze, cioè una rivoluzione sociale, e che 
di conseguenza, se le lunghe guerre napoleoniche avevano stremati i 
popoli, questi avrebbero fatalmente ripreso il loro progredire dopo 
un periodo di conveniente riposo. La smania di ristabilire l'antico re- 
gime, frutto di questo errore, pervase adunque tutti i principi del 
Congresso: ma fra loro ed i popoli si elevava, quale barriera insupe- 
rabile, il tempo — breve negli annì, ma lunghissimo nella storia —, 
che rendeva antitetiche e repugnanti la rivoluzione e la restaurazione. 
Anche i pochi scopi lodevoli del Congresso, come quello della pace, 
non poterono raggiungersi perchè non ne venne assicurato il fonda- 
mento, che è la libertà: quella libertà di pensiero, di stampa e di 
esplicazione di vita interna che può talvolta trovarsi anche in un re- 
gime di non politica indipendenza. 

Un pregiudizio storico, che consiste nell’attribuire agli antenati 
le esigenze proprie dei moderni, facendo considerare come definitivo 
e perfetto l’attuale ordinamento della propria nazione, merita dì es- 
sere segnalato anche a proposito del Congresso di Vienna, al quale 
sì usa rimproverare di non avere tenuto conto della nazionalità dei 
popoli. Questa affermazione è del tutto errata, sia che essa presup_ 
ponga la esistenza nel 1814-15 di aspirazioni nazionali da parte di 
tutti i popoli europei, o sia che pretenda attribuire ai membri del 
Congresso il torto di non avere studiato l'assetto dell'Europa in base 











bei 


e eo 


up «e 





IL CONGRESSO DI VIENNA (1844-1845) S1 


ai limiti delle singole nazionalità, indipendentemente dalle esigenze 
espresse o latenti dei popoli al riguardo. Nel primo caso è facile pro- 
vare che al principio del secolo xIx il sentimento della nazionalità non 
era in Europa generalizzato e fortemente sentito: per quanto riguarda 
l’Italia, ad esempio, la coscienza nazionale era allora in ben pochi, 
per quanto eletti spiriti, ed Alfredo Comandini ha affermato che 
nemmeno nel 1859 e nel 1860 una limpida, gagliarda coscienza nazio- 
nale non eravi ancora in Italia (1). Nel secondo caso -- posto, cioè, 
che una aspirazione dei popoli ad essere sistemati in base al principio 
di nazionalità non esistesse — vien fatto di chiedersi se avrebbe fatto 
bene il Congresso a proporsi un tale problema, perchè innegabil 
mente al disopra della lingua, delle costumanze, delle tradizioni, ecc.. 
al disopra cioè di tutti gli elementi costitutivi della coscienza nazio- 
nale e che possono anche essere fortuitamente attribuiti ad un popolo. 
deve porsi l'elemento volitivo, cioè la volontà di far parte di una de- 
terminata nazione. 

Sta ad ogni modo il fatto che il Congresso di Vienna non parti 
dalle esigenze degli uomini e dei popoli per arrivare ad un corrispon- 
dente assetto politico degli stati, ma, propostasi una determinata divi- 
sione dell'Europa in istati grandi e piccoli, vi incasellò gli uomini. 
Quel meraviglia adunque che non sia sorta da quelle memorande as- 
semblee la grande famiglia europea cotanto vaticinata, ma solo una 
accozzaglia di popoli spartiti, comprati e barattati come armenti, per 
usare un’espresione ormai entrata nel dominio de! pubblico? Cospi- 
razione dei principi contro la libertà e l’indipendenza dei popoli : ecco 
l'essenza vera di quel Congresso. 

Federico di Gentiz, narratore non sospetto al riguardo, incomin- 
ciava la sua già citata memoria con queste parole: « Ceux qu’à l’épo- 
que de la réunion du Congrès de Vienne avaient bien saisi la nature 
et les objects de ce Congrès, ne pouvaient guère se méprendre sur sa 
marche, quelque fùt leur opinion sur ses résultats. Les grandes phra- 
ses de reconstruction du systhème politique de l'Europe, de paix dura- 
ble fondée sur une juste répartition des forces, ete., ete., se débitaient 
pour tranquilliser les peuples, et pour donner à cette réunion solen- 
nelle un air de dignité et de grandeur; mais Ze véritable but du Con- 
grès était le partage entre les vainqueurs des dépouilles enlevées au 
vaincu ». Nè meno esplicite sono le parole con le quali il Gentz chiu- 
deva la sua memoria : « Ainsi ce Congrès, qui n’a été, comme je l’avais 
depuis longtemps prévu, que une source d’embarras et d’amertume 
pour tout le monde, qui l’à été particulièrement pour l’Autriche, et 
dont les résultats ne serviront guère à fonder la paix perpétuelle en 
Europe, approche au moins de sa conclusion ». Per quanta meraviglia 
possano fare queste ciniche dichiarazioni sulla bocca di un austriaco 
autentico, intelligente ed acuto come il Von Gentz, legato per di 
più in intima dimestichezza col Principe di Metternich, di cuì era 
diventato il confidente, essa viene sempre superata da quella che si 
prova leggendo la postilla scritta dallo stesso Metternich sulla mi- 
nuta originale della relazione del Gentz: En somme, ce récit est exact. 


(1) A. Comanpini, Gli Italiani in Russia nel 1812. Milano, A. Vallardi, 
anno 1913, pag. 68. 
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Il grande congresso che avrebbe dovuto dare al mondo la pace 
riuscì il congresso tipico della discordia: discordie si manifestarono 
per la procedura, per l’ordine del lavori, per il rango delle nazioni, 
per tutte quante le questioni, ma specialmente per quelle relative 
alla Confederazione Germanica: tutti i capì di stato ed i rappre- 
sentanti, unicamente preoccupati di far trionfare l'interesse della 
loro nazione, si partirono dall’ Assemblea con la persuasione d’es- 
sere stati la vittima delle ingordigie e della prepotenza degli altri, 
persuasione che è riflessa negli storici del tempo ed in quelli poste- 
riori. Pur tuttavia. in tanta meschinità di uomini e di cose, un fatto 
altamente morale e ammonitore si verificò, suscitando in tutti sor- 
presa, ma, ahimè, nessuna salutare resipiscenza. La Francia, che 
nel pensiero e nei propositi delle potenze promo'rici del Congresso 
avrebbe dovuto essere la vittima predestinata alle maggiori sopraf- 
fazioni e vendette, si impose al rispetto di tutti nel corso dei lavori, 
a cominciare dalla famosa pregiudiziale posta da Talleyrand il quale, 
rivolgendosi alle potenze già alleate contro Napoleone, proclamò che 
la parola alleati non doveva più esistere e che il Congresso era uni- 
versale. La Francia si rivelò cioè più che mai potente per morale 
autorità, tanto che il suo rappresentante fu col Metternich il diret- 
tore del Congresso: essa era la rivoluzione, temporaneamente sopraf 
faita, ma vitale. 

V. 

S'ingannerebbe a partito chi aredesse che l'importanza delle 
questioni da trattare si riverberasse in un'aria di composta gravità 
dei congressisti dentro e fuori delle aule del Congresso: tutt'altro. 
Le tissu de la politique était tou! brodé de fétes. Si sarebbe detto 
che per la scomparsa di Napoleone precisamente come egli aveva 
previsto (4 ogni incubo fosse svanito dall’animo dei sovrani e 
dei ministri d'Europa, e che essi fossero dominati soltanto dal pro- 
posito di offuscare gli splendori della corte napoleonica e di persua 
dere il mondo che l’età dell’oro e del gaio vivere era tornata. La 
baldoria regnava sovrana attorno al Congresso: caroselli, giuochi, 
feste allegre e sontuose in cui turbinavano cantanti, ballerine, sirene 
allettatrici ed arditi giuocatori e mestatori d’ogni genere, ricor 
davano i tempi del famoso Concilio di Trento. I diplomatici poi con- 
sumavano in banchetti e danze ed avventure galanti ed intrighi il 
prezzo del promesso patrocinio, ingannandosi a vicenda con leghe 
separate e cospirando l'uno contro l’altro sotto l'egida ilel Metter 
nich e del Tallevrand (2). 


(1) « Il giorno ch'io sparirò dalla scena, il genere umano tirerà un gran: 
oh! di sollievo e di riposo ». 

(2) V. N. NIsco, op. cit., pag. 160-161. Particolarmente preziosi per il let- 
tore che voglia studiaréè il Congresso di Vienna sotto questo punto di vista 
sono i due volumi del WriLL, Les dessous du Congrès de Vienne, dei quali il 
prof. Matteo Mazziotti fece in questi giorni una magistrale recensione nel 
fascicolo 4 (1918) della Itassegna storica del Risorgimento. Molto utile è pure 
al riguardo la già citata opera Der Wiemer Congress - Culturgeschichte, die 
bildenden Kiinste und das Kunstgewerbe, Theater-Musik în der Zeit von 1800 
bis 1825 (Wien, Artaria u. C., 1898). Di quest'opera furono stampati 550 esem- 
plari numerati: io ebbi sotto mano quello contradistinto col n. 159 esistente 
nella Biblioteca Braidense di Milano. 
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Una di quelle frasi felicissime, destinate a restare eternate nella 
storia perchè esprimono in modo perfetto l'essenza di una cosa 0 
l'aspetto di una situazione, fu quella con la quale il Principe di 
Ligne descrisse l’aria di continuo carnevale, che avvolse come in 
una impenetrabile foschia i lavori del memorabile congresso. Egli 
disse: « Le congrès danse bîen, mais il ne marche pas, pourvu qu'il 
ne saute ». La frase ebbe un’immensa fortuna, e non è possibile tro- 
vare un libro o un articolo di qualche importanza sull’argomeniù 
che non la riproduca. Il De Ligne morì durante il Congresso, che 
l’enterra sans cesser de danser. Sembrava infatti che il piacere fosse 
l'affare più importante, e per renderlo completo i principi si confe- 
rivano a vicenda tutti ® grandi cordoni dei loro ordini pour se les 
voir porter les uns les autres; quando poi questo genere di diverti- 
mento non presentò più alcuna attrattiva, essi si offrirono a vicenda 
i reggimenti, i gradi dei loro eserciti e le loro fiammanti uniformi. 

I primi sovrani giunti a Vienna furono Alessandro I di Russia e 
Federico Guglielmo III di Prussia: il loro arrivo fu annunciato il 
25 settembre 1814 con mille colpi di cannone. Del primo sovrano dice 
il Von Gentz che era venuto anzitutto a Vienna per farsi ammirare, 
ciò che era sempre il primo de’ suoi pensieri; di entrambi lo stesso 
narra che avrebbero potuto lasciare Vienna alla fine di febbraio 1815 
avendo terminati i loro affari, ma che essi sembravano invece sì 
bene abituati a quel soggiorno e così presi dal piacere, che avevano 
l’aria di vou/oir le couler à fond. Giunsero poi l’ex-Imperatrice Maria 
Luisa e l’ex-Vice Re d’Italia Eugenio Beauharnais, i sovrani di Da- 
nimarca, di Baviera e quello del Wiirtemberg che si imponeva non 
per la maestà della sua corona, ma per quella della sua ventripotence 
glorîieuse; l’Elettore di Hesse-Cassel, i Granduchi di Bade e di Wei- 
mar, i Duchi di Coburgo e del Brunswich, e molti altri principi te- 
deschi. « Sire, Vostra Maestà, Altezza, Eccellenza » erano gli appel- 
lativi che si udivano ad ogni istante ed in qualunque riunione. Fu 
calcolato ad oltre 450 il numero dei principi, dei loro ambasciatori, 
dei segretari, ecc., e quello degli stranieri accorsi a più di 100,000. 
L'Austria sì addossò naturalmente la parte dell’anfitrione ed ebbe 
cura di organizzare un seguito continuo di feste e di distrazioni, fra 
le quali rimasero famose quelle fatte per il capodanno del 1815. La 
tavola imperiale costava giornalmente 300,000 franchi, e la spesa 
complessiva del Congresso si fa da alcuni ascendere a 40 milioni 
di lire. 

Una rapida rassegna ora degli inviati di maggiore distinzione 
ed autorità. Per l’Austria il Principe di Metternich, per la Prussia 
il Principe di Hardenberg e l’Humboldt, per la Russia il Conte di 
Nesselrode e il Conte Razumoffsky, per l'Inghilterra il Duca di 
Wellinghton e Lord Castlereagh, per la Francia il Duca Dalberg ed 
il Principe di Talleyrand, claudicante, ma così abile nel nascondere 
il suo difetto da farlo apparire come una grazia, per la Spagna Don 
Pietro Gomez Labrador, per il Portogallo il Conte di Palmella, per 
la Svezia Carlo Rael. 

Fra i rappresentanti degli Stati italiani si notavano il Cardinale 
Ercole Consalvi per la Santa Sede, il Duca di Campochiaro ed il 
Principe di Cariati per Gioacchino Murat re di Napoli, il Comm. Al. 
varo Ruffo, il Duca di Serracapriola ed il Cav. Luigi De Medici prin- 
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cipe d’Ottajano per Ferdinando IV di Sicilia, Don Neri Corsini per 
il Granducato di Toscana, il Principe Carlo Albani per il Ducato di 
Modena, il Marchese Brignole-Sale per Genova, il giureconsulto Vera 
per il Principato di Piombino, ed il Conte Mansi per Lucca. 

Tutti i membri del Congresso erano in alta uniforme, il petto 
costellato di decorazioni, gli spadini lucenti ed ingemmati al fianco; 
quanta differenza con gli attuali plenipotenziari al Congresso di Pa- 
rigi, in marsina nera o in giubba grigio-verde!... E qual sovrano 
oserebbe oggi far sentire la sua personale influenza al Congresso? I 
soli che avrebbero potuto farlo sono stati spenti o detronizzati dalla 
rivoluzione russa o dalla vittoria dell’Intesa. 

Segretario del Congresso di Vienna per@la redazione dei proto- 
colli fu, come già si è detto, Friedrich von Gentz, che divenne dopo 
d’allora il segretario di tutti i congressi tenutisi a danno della li- 
bertà. A detta del Gervinus, il Gentz fu l’unico dei letterati tedeschi 
che siasi interamente consacrato alla politica ed abbia considerato 
il progressivo andamento della storia da un punto di vista essen- 
zialmente pratico. Le forze dell'intelletto egli esercitò nell’indagine 
critica delle opinioni del suo tempo, ma non dotato di carattere e 
neppure di rettitudine, egli finì per mettere il suo grande ingegno a 
completo servizio dell’oscurantismo e degli abbrutitori de’ popoli. 


VI. 


Le più belle donne d'Europa accorsero a giocondare tutta quella 
solennità inamidata di principi e di diplomatici che avevano il 
mondo sulle braccia e che se lo volevano spartire pigliandosene 
ognuno il più che potevano; si può anzi dire che la bellezza e lo 
spirito femminile costituissero la principale attrattiva del Congresso 
e che i saloni viennesi abbiano attraversato in quei due anni il pe- 
riodo del loro maggior splendore. Brillavano sopra le altre la Prin- 
cipessa di La Tour et Taxis, cognata del Re di Prussia, la Contessa 
Bernstorff e Teresa Apponyi, dont les jeux étaient les plus parlants 
du monde, la Principessa di Hesse-Philippstal, Madama di Fuchs, 
la Contessa Zamoiska-Czartoryska chiamata «/a bionda Polacca », 
la Principessa Bagration, ed infine « les trois graces de la Courlan- 
die », cioè la nipote di Talleyrand e le sue sorelle, duchesse di Sagan 
e d’Acerenza. 

Spiccava sulle sovrane l’Imperatrice di Russia Elisabetta, di 
cui il De Lagarde ammirava in modo speciale l'andatura che la fa- 
ceva facilmente riconoscere anche quand’era mascherata, ciò che av- 
veniva spesso. Narra la Contessa Bernstorff che durante un ballo 
sì ruppe il filo che univa una collana di magnifiche perle che ador- 
nava il colle dell’Imperatrice, e che i preziosi grani essendo roto- 
lati per tutta la sala, le più alte autorità politiche e militari 
d'Europa si piegarono tosto a cercar perle. Elisabetta non si scom- 
pose e disse soltanto: « Non ne vale la pena ». Lo Zar di tutte le 
russie non perdeva dal canto suo il tempo, e gli scandali amorosi 
dei quali egli fu il protagonista richiederebbero essi soli un grosso 
volume: una delle sue belle amanti, la Narischkin, godeva il privi- 
legio di confezionargli la biancheria, nè altra egli s'era prefisso di 
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portarne che non fosse uscita dalle mani di lei. Notissima è poi la 
scommessa che Alessandro I fece durante una cena in casa Zichy 
con la Contessa Flora Wrbna su chi dei due, dopo essersi spogliato, 
si sarebbe prima ripresentato agli invitati: ritiratisi entrambi, l’Im- 
peratore di Russia perdette seduta stante la scommessa. 

Il salone della Contessa Laura Fuchs accoglieva frequentemente 
nella maggiore intimità il Principe Eugenio, il Principe Esterhazy, 
il Von Gentz e l'italiano Giuseppe Carpani, poeta aulico, il quale 
celebrò con un’ode in dialetto milanese l’ingresso di Francesco I in 
Milano nel 1815 e morì a Vienna nel 1825. Il palazzo degli Arnstein 
era invece il luogo delle feste più brillanti, in talune delle quali si 
riproducevano i diversi climi e le sale erano trasformate in frutteti, i 
cui alberi portavano ciliegie, albicocche e pesche mature. Il Von 
Gentz amava invece accogliere gli invitati in una sua originalissima 
casa, bruttissima d’aspetto e la cui porta era così bassa che minacciava 
di rompere la testa dei visitatori: la scala oscura e ripidissima la- 
sciava supporre che ugualmente miserabili fossero le camere. Invece 
tutto quanto poteva immaginarsi di più ricco e di più raffinato ed 
elegante era colà raccolto a delizia degli invitati, il cui numero sor- 
passò un giorno perfino quello dei posti stabiliti, sicchè si dovette 
ingrandire la tavola e far passare le vivande senza valersi dei servi, 
che non potevano più circolare. 

Ma particolarmente celebrati furono i banchetti dell'inglese Fo- 
neron, banchiere di Livorno, il quale serviva ai suoi ospiti delle 
bistecche così squisite, da meritarsi il soprannome di cuoco del 
Congresso. ]l Congresso faceva infatti anche le spese del parlare 
corrente, e come il cuoco, così si rese celebre il pattinatore del Con- 
gresso, Sir Eduard W., il cui cognome non figura nelle indiscre 
zioni dei cronisti del tempo, ma che si sa che faceva parte dell'amba- 
sciata inglese: costui scriveva sul ghiaccio pattinando le cifre delle 
dame, e con particolari ghirigori quelli delle donne da lui preferite. 
Non meno noti erano i dottori Jassoy, Wiesel e Von Nostitz, chia- 
mati drei Mephistos des Congresses. 

Fra le feste più grandiose va specialmente ricordata la Festa 
della Pace, celebrata nella Villa del Metternich, ed alla quale par- 
teciparono tutti i sovrani ed i principi, nonchè tutte le notabilità di- 
plomatiche e militari: lo spettacolo si apriva con l’innalzamento di 
un pallone da cui sprigionavasi un fuoco d’artifizio formato di lance 
che recavano le insegne dei sovrani, e si chiudeva con una grande 
pantomima in cui la pace riusciva vincitrice della discordia, dopo 
di che si dava un dal général dans tous les appartements. 


VII. 


Nella più volte ricordata sua memoria il Von Gentz prevedeva 
che i lavori del Congresso dovessero chiudersi con la fine di marzo 
ma essi si sarebbero forse trascinati’ anche più in là del 9 giugno 
del 1815, se la fuga di Napoleone dall’Elba non fosse venuta a far 
momentaneamente tacere le discordie dei congressisti, inducendoli a 
concludere. 

Però i sovrani, prima di sciogliersi, vollero conferire un carat- 
tere sacro alle loro deliberazioni con la dichiarazione della Santa 





36 IL CONGRESSO DI VIENNA (1814-1815) 


Alleanza, progettata dalla fantasia mistico-umanitaria di Alessan- 
dro I: per essa il nuovo assetto europeo veniva posto sotto l’imme- 
diata ed alta sovranità di Gesù Cristo, ed i primi firmatarî di quesia 
curiosa dichiarazione furono precisamente i sovrani degli stati euro- 
pei, che hanno veduto cadere irrimediabilmente i loro capi sotto 
il cataclisma della guerra 1914-1918: Alessandro I di Russia, Fran- 
cesco I d’Austria e Federico III di Prussia. In seguito — meno il 
Papa ed il Re d'Inghilterra — aderirono alla Santa Alleanza anche 
tutti gli altri sovrani, e perfino il... Sultano. 

« Gli aderenti — scriveva argutamente Michele Rosi tre anni or 
sono nella sua bella Italia odierna — dovettero accettare la Santa 
Alleanza con quella stessa compiacenza che tante cortesi persone 
sogliono ai nostri giorni dimostrare quando aderiscono a qualche 
dichiarazione da società umanitarie o pacifiste fatte contro la guerra. 
Esse desidererebbero certo evitare la guerra, salvi i diritti della 
propria nazione, ma sanno benissimo che la dichiarazione firmata 
non impedirà la guerra e che tutti saranno pronti a farla con entu- 
siasmo, od a subirla con rassegnazione, appena parrà necessario, 
od anche semplicemente utile » (4). 

ANTONIO MONTI. 


(1) Mrcaee Rosi, L'Italia odierna - Due secoli di lotte, di studio e di la- 
voro per l'indipendenza e la pace della patria. Torino, Unione Tipografico-Edi- 
trice Torinose, 1916, fasc. 8 e 9, pag. 254. 











L'AGRICOLTORE 


I. 


Il padre 


Nella povera stanza dov’io nacqui, 
c'era l'oro del grano ammonticchiato, 
grano pei solchi e grano per il forno; 
c'era l’odor dei pomi già maturi; 
rossi pendeano e gialli dal soffitto 
lunghi di pomidori tre festoni. 

Oh! la stanza che offriva al padre mio 
i frutti dell'amore e della terra! 

Diceva il padre: «quanti più ne colgo, 
tanto più sì fa festa, nè mi dolgo ». 

Diceva il padre: « ci sarà per tutti 
il pane, chè la terra è buona madre, 
ella pei figli, i figli son per lei: 
senza le braccia i campi non dan frutti, 
le braccia senza i campi non han sangue; 
in Dio confido, e con lo stesso amore 
amo la terra ed amo la mia donna ». 

Nei campi ferve e nelle vene al sole 
l’indefettibil germe della vita, 
che fa alle genti l’aspra via fiorita. 


II. 


Il figlio 


E nelle vene mie passò col sangue 
non l’estro delle fole in dolce rima, 
ma la forza che semina e raccoglie. 
Io cantai con le braccia un più profondo 
canto: nel seno della terra il solco; 
e fu l’aratro la mia cetra; e lira 
la falce fu che scintillava al sole; 
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il vento, che da fiore a fior trasporta 
bacio di vita il polline fecondo, 

fu la mia voce; l’ondeggiar di mèsse 
d’oro la strofe del mio canto eterna 
e ritmo del poeta fu sull’aia 

il cadenzato battere del grano. 

In pace dalle aduste membra al sole 
rilucea la bellezza del lavoro, 

come in dito regal risplende l’oro. 


III. 


L’appello 

Era già in fior l’olivo, e fu la guerra. 
Quel giorno le campane ebbero suono 
come di tromba, e furono le trombe 
sacre come rintocco di campana. 
Noi sorgemmo: il cultore della zolla 
l'’uom fu dell’arme; a seminar la vita 
uso, fu pronto all’impeto di morte. 
Addio, campi fioriti e dolce casa 
la sera dopo l'opra faticosa, 
cuori che palpitate ed occhi molli 
di pianto come il grano di rugiada! 
Voi ci date l’addio! ritorneremo, 
o l’ostia noì sarem di vostra pace. 
Non petali di rosa ma di sangue 
s'aprono sulla terra al dolce maggio: 
saran le nevi alpine di tal fiore 
rosse, ed il piano tutto fino al mare. 
O mare, attendi or tacito; ma quando 
soneran l’armi, sciolta la tempesta, 
fa che alle madri col fragor dell’onda 
l’urlo dei nostri spasimi nasconda! 


IV. 


La sfilata 


La patria è in piedi là verso il confine, 
e numera le schiere degli armati 
ad una ad una. Interroga: chi sono 
quelli che van con più deciso il passo, 
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quelli che vanno taciti ma fieri, 
i tanti, i più, che hanno sul ciglio ancora 
una lacrima, e ridono le labbra? 

{rompe dalla grande moltitudine 

un grido: Siamo i figli della terra, 
siamo i lavoratori de’ tuoi campi; 
imbracciammo il fucil come la marra, 

il sacco come il fascio dei sarmenti, 
l'’ordegno micidial come il rastrello, 
gagliardi il braccio a semina di morte, 
pronti all'assalto come a mietitura. 
Guardaci, o madre, tu che ci nutristi 
coi frutti che il sudor nostro innaffiava, 
e il tuo sole rendea sì grati al gusto : 
guardaci: le ragioni dell'appello 

non conoscemmo noi, ma lo seguimmo. 
Un'’eco di parole e di fanfare 

giunge dalle città secure e tarde; 

fiero l'assalto già da noi si sferra, 
laggiù s'acclama, e qua si fa la guerra! 


V. 


La trincea 


Ho intrecciato la siepe per il campo 
di iutti; non più quella pel mio campo, 
ch'era di biancospin, questa è di ferro: 
ho scavato la fossa per difesa 
non dell'orto che il padre m'ha educato, 
ma per l’orto di tutti i miei fratelli : 
vi scorrerà non l’acqua del ruscello, 
vi colerà delle mie vene il sangue, 
e si farà più fonda dell’abisso. 
Oh! dormite tranquilli i vostri sonni, 
arate nella pace, arate i campi, 
fate azzurra di glicine la casa, 
spezzate il pane ai figli, perchè grandi 
crescano e forti, pel riposo vostro. 
O voi tutti serbati alla dimane, 
vivete: noi siam gli uomini dell’oggi. 
A difesa ed offesa il cuore è pronto 
e saldo è il braccio; noi siamo lo scudo 
dolente palpitante, ma d’acciaio: 
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temprati come il vomere pel solco, 
come lama affilati per il taglio, 

saldi come giovenchi alla fatica, 

lesti come levrieri per il lancio, 
feroci come lupi per il morso; 

siam la maschia parola che non mente, 
siam l’'oscura virtù di nostra gente. 


VI. 





L’attesa 


È l'ora del silenzio innanzi l’alba, 
è l'ora dell'attesa tormentosa: 
fanti della trincea, fanti di Dio, 

è forse l’ultima ora che ci resta. 

Il fratello che cinge spada e croce, 
che fa la guerra e predica la pace, 
come l’altro laggiù quando partimmo 
(oh! la chiesetta del natìo paese 
con le campane che suonano a festa... 
mi soneranno le campane a morto?), 
leva la mano al segno che dischiude 
della vita i misteri oltre le porte, 
dove pronta a ghermir siede la morte. 


VII. 


/ caduti 


Non io canto la foga dell’assalto, 
non canto l’oscillar della battaglia, 
non l’impeto che strappa la vittoria. 

O patria, leva tu nelle tue mani 
concave il sangue nostro dalla terra 
in alto in alto, e fanne specchio al sole, 
e fa’ che dentro v’ardano le stelle! 

Tutti i popoli sappiano e la gente 
nostra veda: nel sangue sta la gloria! 
Io canto i sepolcreti senza cinta, 
le fosse che non han scolpito un nome, 
il riposo dei morti senza tomba, 
l’erba che cuopre verdeggiando l’ossa. 

« Lasciateci così » dicono i morti, 
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«che c'importa se manca del cipresso 
nelle notti di luna l’ombra nera 

sul biancheggiar delle marmoree tombe? 
Lasciateci nei campi, ove la pace 
riconduca le spose e i figli nostri: 

noi vogliamo sentire dell’aratro 

passar la gioia fra le zolle e l’ossa, 

noi vogliamo col sangue e con la carne 
fecondare la terra al biondo grano. 
L’ardor del cuore ha liberato il campo, 
la morte dà più carica la spiga: 

il fior di nostra vita è nel frumen:0; 

e noi siam fatti vostro nutrimento! » 


VII. 


Il ritorno 


Suonino le campane e splenda il sole: 
torniamo eroica schiera dalla guerra, 
e reca in man ciascuno della vita 
nòva semenza per tutta la terra. 
L’eroica schiera fu ribattezzata 
nell’ardire nel sangue e nella gloria; 
tutte le braccia s'aprono all’amplesso, 
d’un bacio il dono è premio alla vittoria. 
Dopo l’opra dei bronzi faticosa 
fatto più forte per l’aratro è il braccio; 
di ferro sono i muscoli che sanno 
la sferza d'ogni sole e d’ogni ghiaccio; 
l’anima come luce mattinale 
a rinascita accendesi d'amore : 
dolce la casa nel verde dei campi, 
è dolce stringer la famiglia al cuore! 


* 
* Xx 


Ma l’occhio seruta ansioso della terra 
desolata le zolle senza fiori: 
seme attendono i solchi che scavati 
furon lassù dai colpi della morte, 
da gli intrichi di tutte le trincere, 
dalla corsa precipite all'assalto; 
e quelli che scavarono le madri 
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stanche e le spose con i figlioletti, 

sole rimaste nell'attesa lunga: 

i solchi della guerra e della pace, 

opra dei vivi ed opera dei morti. 

Non più squillo di tromba, e di granate 
scroscio tonante: suonin le campane 

a stormo a stormo nell'azzurro cielo, 
freman le zolle aperte al seme nuovo. 
Col valor della razza nelle vene, 

con l'amor generato dal martirio 

e fatio puro dal versato sangue, 

con l’ardore di chi sfidò la morte 
(sonate a gloria, campane, sonate), 

nel pugno, che già strinse l'arma in guerra, 
siam noi che vi portiam riconquistata 
la giustizia che illumina la terra! 

E qual sia premio alla vittrice schiera? 
nei campi un rifiorir di primavera. 


CarLo NALDI. 
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UN CAMBIO DI FRONTE 


In treno, i primi chilometri si consumarono col vino. Ritrovarne, 
è buono, parve un sogno anche a Vencini, che si vanta astemio: è 
pure la sua faccia, se ha preso colore, lo deve solo al vino di Cividale. 

Correvano i paesi d’Italia tra le zone verdi dei campi: una fuga 
di campanili, di chiesuole, di tetti rossi e di case turchine. A_ve- 
derli, mentre i cuorì battevano più celermente, la memoria di tutii 
volava ai focolari lontani. Ma la stanchezza e il caracollare dei vagoni 
la poterono presto sui corpi stanchi. In breve, saddormentarono quasi 
tutti. Cola vide anche Vencini abbandonare la testa sulle spalle e 
cadere, vinto dalla fatica. Accomodò il tascapane sotto la testa di lui, 
fraternamente : indi, raccoltosi su sè stesso, cominciò a pensare. 

S'andava verso un mondo nuovo. Scomparsa Ausa, dimenticata 
la stazione di partenza. Anche due mesi prima, si lasciava Cava Ma- 
nara, con le sue osterie balorde, e s'imboccavano le vie di Pavia. Co- 
s'era questa città e chi ci viveva dentro? Cola ricordava qualche viso 
di donna, un dialetto incomprensibile, certe botteghe, belle di lumi 
e di gingilli. I suoi bimbi, quanto erano lontani! E la sua donna, 
che sgusciava figli come una gattina: e diceva sempre sì, quando 
egli aveva bevuto. 

Ora, un nuovo fronte e si chiama Trentino. Chi ne sa nulla di 
questi luoghi inospitali e chiusi, dove ci arrampichemo con l’alpen- 
stock: e il cannone, come sul Cucco, parrà che brontoli: chi vi ha 
mandati, diavoli d’italiani? 

Mari 

Bassano, Bassano! 

Ciascuno afferra il proprio fucile, lo zaino, le giberne : un urlare, 
un trepestare, un incollerirsi per nulla. Bassano, ch'è Trentino. Di- 
scendere, e sarà trincea. 

Chi ha tanta fretta, si rompa pure l’osso del collo, gettandosi 
dal finestrino. Cola compie adagio il proprio armamento: giberne, 
con gli spallacci, e ti pare di prepararti all'impiccagione: zaino, ta- 
scapane e cotesto a[penstock, che sembra proprio il bordone del pel- 
legrino. 

Una stazione piccola, ma con tanta gente che grida, che va e 
viene: e merci, dovunque. 

— Bimbo, sai dirmi che monti ci aspettano? Tu ne sai nulla 
delle trincee di lassù? 
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È un batuffolo di cinque anni: il quale guarda i soldati, con visi- 
bile compiacenza. Entra tra le file, sgattaiola tra i gruppi di coloro, 
che devono ancora affibbiarsi gli zaini e fermare le giberne. Curioso, 
tenta con le manine i fucili, e, dal sotto in su, guarda le barbe, che 
sbuzzano dalle visiere. 

— Quanti soldati hai visto passare, bimbo? 

Egli apre le palme, con un gesto pieno di candida meraviglia : 

— Tanti! | 

-- E andavano tutti lassù? 'fu le hai mai viste quelle montagne? 
- Che cosa fa il tuo papà? È soldato anche lui? 

Il bimbo risponde poco e vuol toccare, solo toccare. 

-— Questa è la baionetta, è vero? Come si fa ad attaccarla al 
fucile? La mamma mi ha detto che, quando sarò grande, anch'io 
andrò sui monti di Valstagna a far la guerra. 

— Bravo. Cosiechè tu non ami gli austriaci? 

— No. 

— È che t'hanno fatto? 

-— Nulla; ma non li amo. 

— Sei contento che noi andiamo ad ammazzarli? 

— Sì. 

— Cara creatura! — dice Cola. —- E pensare che gli austriaci 
possono ammazzargli il papà, da un momento all’altro. 


* 
* * 


Bassano: sul viale che conduce alla città, donne, soldati e signori 
ben vestiti passeggiano. Spira aria di casa. Chi oserebbe dire che 
questa strada conduce alla guerra? 

Ecco una piazza, manifesti da cinematografo, caffè, osterie. 

Ci rifocilleremo, sentiremo ancora qualche ‘voce femminile, po- 
tremo sedere attorno ad un tavolo e bere un bicchierino. 

Il loggiato della città è grigio di alpini. Questo « corpo » è vera- 
mente ammirevole. Bei giovani, spalle quadre, un portamento fiero, 
militaresco. Della nostra compagnia, nessuno s'accorge. Solo qualche 
ragazzo grida: — Passa la fanteria! 

Le donne hanno di meglio. C'è, anche tra noi, qualche bel ra- 
gazzo, gli occhi accesi di giovinezza e di salute. Ma, con lo zaino 
affardellato e la mantellina, chi si è specchiato sull’uscio di un caffè, 
s'è visto goffo, bruttissimo. Fanteria, la buffa! Prima della guerra, 
quando passavano i reggimenti di bersaglieri, le città si vuotavano 
sulle strade per vederli: ma chi badava alla fanteria? 

Quando avremo preso Trento e Trieste e torneremo ai depositi, 
con le bandiere in testa, « questi — si dirà allora — sono i conquista- 
tori del Mrzli: è fanteria, ma ha combattuto con tanta bravura, che 
i bersaglieri non ce la potevano ». 


* 
* * 


Strade polverose, bestemmie, rammarichi: « Dove si va a finire? 
Che si debba rimpiangere Aussa, con questa marcia che non vuo] ter- 
minare, e le osterie ti chiamano invano con le belle insegne e le 
ostesse polpute? ». 
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Marostica: questa è la meta. Lo ha detto il tenente Pastorelli, 
che ci accompagna da Ausa e resterà con noi: una voce di gallo 
canterino, in un corpo massiccio: e ne vien fuori un misto di catti- 
veria e di bontà, che non sai mai come pigliarlo. 

— Signor tenente, staremo molto a riposo? 

— Non lo so. 

— Signor tenente, saremo divisi uno dall'altro? 

— Speriamo di no, ragazzi. 

Risposte affettuose o frasi mozze e dure: capace di proporre un 
soldato per la licenza e di fargliela ottenere; e di punirne un altro, 
perchè ha fatto male il saluto. 


* 
* * 


La tentazione è troppo forte: s'incontra un’osteria, dove vedi 
paiuoli che fumano e vino che brilla: 

— Brava donna, che ci date a mangiare? 

Quanti cibi! e l'odore ti afferrerebbe lo stomaco, il desiderio di 
riassaggiare un piatto che non sia rancio, di bere un vino che non 
sia veleno, farebbero, di te, un povero essere umile e sperduto: buona 
donna, nelle vostre mani la mia salute e il mio denaro! 

A Marostica, alt. 

C'è un arco, mura, lampade elettriche infilate lungo le vie. Fi- 
lippini avverte che è domenica, e questi sono paesi, dove si usa far 
musica nei giorni di festa. Gallo spera di ballare. Ma Scaramellini 
vuol sapere se qui ci raggiungerà la posta di casa. Per il resto, Ma- 
rostica o Ausa, siamo sempre soldati e la storia è una sola: far la 
guerra. Ma Cantoni ha visto, con i suoi occhi di gatto, una donnina 
camminare lungo i viali con un soldato alle calcagna, « Che anche 
per noi ci sia speranza di rifare quattro salti? Un mese e più di vita 
fratesca! » 

* 
* * 


Vezzani, Agostini e Cammeo mancano. Con la scusa della stan- 
chezza, devono aver cercato la cena in qualche osteria della strada. 
Ma, anche a noi, spetterà la libera uscita. Deporre gli zaini, rispon- 
dere all'appello, cercare un poco di paglia: risolte queste necessità, 
gavazzeremo. 

La città sembra proprio morta. Lungo i portici, striscia solo 
qualche anima spersa e il buio, sballottatala un poco, se la divora. 

Ma, giunti nella piazza grande, dove la musica militare suonava 
e i caffè rigurgitavano di ufficiali e di signore, anche Esposito aprì 
gli occhi lupigni e si fece il segno della croce. Dio del Cielo, ma 
questo è davvero un paradiso! Caffè, osterie, donne, musiche, lumi. 
Se Marostica vuol proprio dire riposo, e se le anticamere del Tren- 
tino sono città, e non catapecchie, come quelle del Mrzli, la nostra 
fortuna ha principio da oggi. 

I plotoni si affiancarono in un angolo della piazza. Anche Ven- 
cini è pieno di sorrisi, vedere una città vera, un castello con le torri, 
l'antenna di S. Marco, un orologio illuminato. Tutte queste cose, 
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egli le chiama per nome, e spiega a Cantoni che Marostica era di 
Venezia, che questo castello e queste mura erano di un gran signore 
nominato Can Grande, e che lui conosceva. Ma il capitano ci è ve- 
nuto addosso, come un bolide: «con queste chiacchiere, finiamola! 
Chi si muove dal suo posto, lo ricaccio sul Mrzil! ». 

E nessuno fiatò più. 

Altri ufficiali giungono, chi ha in mano il taccuino, chi la cra- 
vache. Fatto l'appello, i plotoni sono divisi tra loro: e, più tardi, le 
squadre. Ad uno ad uno, i caporali sono chiamati fuori: dietro front 
e silenzio! Gallo non si voleva staccare dalla sua squadra e si strappò 
un gallone: 

— Rinuncio a tutto, signor tenente, ma non mi dividano dai 
miei uomini. 

— Questi sono gli ordini — ha risposto l’ufficiale; — dietro front 
e silenzio! 

da 


Sorte infame! Del plotone, una squadra a destra, una a sinistra. 
Chi, stretto all'amico, sperava di non esserne staccato, sentiva d’un 
tratto pronunciare il suo nome e, tosto, un urlo dell’ufficiale: «Ti 
muovi?» Zaino in ispalla, un addio frettoloso, un ci rivedremo. 
« Presto per Dio! » — gridava con impazienza palese l’ufficiale. 

C'era la fame nella voce del superiore; ma Esposito, quando 
gli tolsero Sala e Scaramellini dal fianco, e lo lasciarono solo alla 
nona compagnia, quanti pasti avrebbe saltati, pur di restare con i 
suoi compagni! Brontolavano, chi più chi meno, tutti. Nessuno voleva 
adattarsi al cambiamento. L'unico che tacesse era Cantoni, perchè 
la solitudine non dà noia a chi sa di non lasciare un cane che lo 
pianga. Ma se, al fianco nostro, combatte un amico (cadi, ma c’è chi 
ti raccoglie; il nemico ti attacca, sai che non sei solo) la guerra non 
ti atterrisce tanto: ma, andare alla cieca e il tuo compagno di squa- 
dra è della bassa Italia (tu non capisci lui ed egli te), Esposito si 
sente bell’e spacciato. I suoi occhi non lacrimano, ma le sue mani 
non sanno più reggere il tascapane. 

— Ci rivedremo, ci rivedremo — dice Sala. 

— Non ci perderemo di vista — mormora Scaramellini. 

Ma un plotone così bene assortito! Perchè dividere soldati che 
hanno patito insieme, che sono stati agli stessi pericoli, che man- 
giano da due mesi il medesimo rancio? 

da 

Vencini, Cola, Filippini, due buone squadre si sono salvate. Ma 
Vezzani, dov'è finito? 

Zaino in ispalla e ancora cammino, cammino. Dopo un buon 
chilometro nel buio, si apre una strada che, dicono gli ufficiali, con- 
duce alla villa, dove la 13* compagnia alloggia e si istruisce. Le erbe 
e gli alberi del viale ingoiano gli uomini stanchi, una tromba suona 
il silenzio, un uscio si apre, illuminato fiocamente da una lanterna. 
Comincia una nuova vita. 

Vencini si è avvicinato ad un sergente e gli ha chiesto, con le 
più belle maniere, un poco di paglia. Il sergente ha riferito la cosa 
all’ufficiale. E quello: 
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— Paglia, paglial Non sanno questi cari «complementi» che 
siamo in guerra? Ringrazino Iddio se si «arrangieranno » per qual- 
che notte ancora al coperto, e fuori del tiro nemico! 

La notte passò, come nessun’altra, serena. Russavano ì com- 
pagni, l’olio che dava luce, putiva: ma il sonno era più forte: e la 
stanchezza, quando s'incontra con il sonno, somiglia a un povero 
soldato che torna alla moglie, dopo un anno di guerra: abbracci che 
non finiscono più. 

Il capitano è un bell’uomo sui cinquant'anni, non di carriera. 
Proviene dai bersaglieri e, quando ci chiama sull’attenti, e domanda 
chi siamo e che facciamo, ha un certo piglio austero, ma robusto, 
che elettrizza. Si è meravigliato di trovare avvocati, ragionieri, un 
giornalista. Sotto le divise polverose, nessuna di queste faccie dice 
quello che è. Cantoni sembrerebbe un signorino, sbarbato di fresco 
e lucente dalle scarpe al berretto. Vencini, le fascie male allacciate, 
ha l’aria più di carrettiere, che di poeta. Il capitano gli ha infatti 
domandato: 

— Voi, che mestiere? 

All’udire « giornalista », che sorpresa per lui! E saputo che Ven- 
cini era della sua città, quasi quasi sì commosse : 

— Io sono l'architetto Cirilli — ha detto. 

Vencini ha aperto le braccia, stupito. Ma Cirilli, l'architetto il- 
lustre, quegli che costruì la cappella mortuaria di Umberto I a 
Monza, il commendatore Cirilli? Vencini non può credere. 

La mattinata è superba di sole, di ‘veli verdi, che lasciano cadere 
nel parco cascatelle d’ombre. 

Oh, restar qui, con questo capitano, che sembra un uomo di 
cuore, con il tenente e questi contadini che lavorano i campi, come 
se non fossimo in guerra! 

Siamo rimasti in pochi, del vecchio plotone. Vezzani, Spreafico, 
Esposito, Taddini, Castioni, chi in una compagnia, chi in un’altra: 
scomparsi. 

Ma i buoni, eccoli. C'è Garampelli, la cui barba bionda trema 
tutta, al pensiero che la sua sposa e la sua bimba verranno a tro- 
varlo; e Filippini, il primo negli esercizi e l’ultimo a rompere le 
righe; e Cammeo, sempre congestionato e in pensiero per ie cause 
che perde a cagione della guerra; e Terenghi, il commesso viaggia- 
tore milanese che, dalla fureria di Ausa, è caduto in compagnia e chi 
sa che fatiche gli toccheranno! 

Cola, rotte le righe, corre a parlottare con il contadino. Il dia- 
letto veneto non s'intende, con quel ripetersi.di a&/ e di ostia, e i rac- 
conti sempre ad un punto; .ma costui è finalmente un uomo che 
aspetta il raccolto ed ha la faccia allegra, serena! 

— « Le vacche dànno latte abbondante, anche il granoturco pare 
«che quest'anno proceda bene. 

«Ma la guerra ha rrincarato i concimi; e una macchina, una 
« falce, un carro, non lo puoi più toccare. I figli — due — sono in 
«prima linea, uno alpino, l’altro artigliere. I soldati, qui accanto- 
«nati, bravi ragazzi e buoni; ma guastano ciò che toccano. 

« Il capitano è anche un caro signore, ma, quando fa gli esercizi, 
« perde la testa. Corse a destra e a sinistra, e qui una vite, là un 
«olmo, più oltre un ciliègio, che se ne vanno. 
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«La mia roba passa un brutto quarto d’ora, caro il mio giovane. 
« Pensare, che non vivo se non per le piante del campo; e, una vite 
« rovinata, la non sì ritocca, come fanno loro soldati con le giacche 
«e le scarpe strappate ». 

Cola sorride : 

— Noi siamo entrambi contadini e ci dovremmo voler bene. Ma, 
in questo momento, buon vecchio, i nostri desideri sono, se non 
sbaglio, di gran lunga diversi. Il vostro male è il mio bene, la vo- 
stra fortuna, la mia disdetta. Capisco il vostro sogno di vedere 
questo campo lasciato libero; e nelle vostre sole mani; sotto gli occhi 
vostri, che lo guardino e lo proteggano dagli estranei e dai guasta- 
tori: ma, se il campo si vuota, vuol dire che noi ci allontaniamo: 
e non per cercare le nostre case, ma un fosso acquoso e melmoso, 
la trincea. 

— Poareti, poareti! Alla malora dunque il mio campo e le mie 
piante, se devono godere a danno di tanti figli e padri di famiglia! 

Cola ha ringraziato, accettando il dito di vino che il contadino 
gli ha offerto: 

— Com'è buona la gente povera, qualunque sia la razza cui 
appartiene! 


MARIO PUCCINI. 











I DUE GOZZI E IL GOLDONI 


Della guerra indegna che l'Accademia dei Granelleschi mosse al 
Goldoni pareggiandolo al Chiari, dette il segnale Carlo Gozzi con 
La Tartana degl'Influssi per l’anno bissestîle (sic) 1756 (1). Nelle varie 
poesie burchiellesche che la compongono l’uno e l’altro son fatti segno 
ripetutamente agli strali medesimi; sia che il poeta accenni alla loro 
fecondità di scrittori : 


Darannovi di scritti uno spedale 

Da farne controversia e apologia, 

Il celebre Dottor tale, o cotale, 
L’insigne Abbate, o il mal che Dio vi dia, 


o a certe loro commedie storiche: 
Ecco Terenzio a’ dì nostri in burrasca; 
Questi riformatori l’hanno in tasca, 


Anzi a fare il buffon l’han posto in scena, 
Plauto e Molier gli fanno compagnia, 


o imprechi alle loro 


favate martelliane, 
che ci han rotto ben altro che il cervello, 


o censurì il costume de’ loro personaggi : 


Il costume dev'essere un bordello, 
O in tutto una virtù che non si trova. 


Parrebbe tuttavia che ne’ versi seguenti : 


D’otto vecchie commedie in un fardello 
Ricuci i fatti, la commedia è nuova, 


intendesse colpire soltanto il Chiari, poichè questi nelle ottave A’ Zet- 
tori è detto Saccheggio in opposizione ad Originale, il Goldoni. In 
esse l’uno combatte contro l’altro, e tutti e due hanno gran numero 
di partigiani, i quali non tollerano che altri rimanga neutrale; sicchè 


Dir bisognava: Saccheggio è migliore, 
O vero Originale è più dottore. 


(1) Fu stampata con la falsa data di Parigi 1757, ed è dedicata A Sua 
Fcecellenza il signor Daniel Farsetti. 
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Chiude il libro un sonetto con la coda, nel quale il poeta, rivol- 
gendosi al libraio venditore della Tartana, mena un ultimo colpo ai 
due rivali e ai loro ammiratori : 

Di’ che l’opra è del Chiari e del Goldoni, 
E ch’ella è scritta in versi martelliani. 


Vedrai volerla a costo de’ polmoni 
Da un stormo d’eruditi Veneziani; 
Che scuotendo le mani 





Diran: Grand’uom! gran verso! gran sentenze! 


Seguendo 1l suo esempio, gli altri Granelleschi fecero a gara nel 
coprir d’ingiurie così il Chiari come il Goldoni. L’abate Giannantonio 
Deluca dedica a lui « capitan de’ buoni scrittori » e « re degl’ingegni 
benfatti» alcuni sonetti burchielleschi, dove quelli son detti « asinì » 
e «due teste di bue senza cervello » ‘(4). E ciò è nulla rispetto all’in- 
giuria che nel sermone Sull'immortalità dei poeti viventi, che dedicò 
a Gasparo Gozzi, scaglia contro il Goldoni, che chiama paffutone: 


E vigliaccon essendo di natura 
Piace a’ vigliacchi; (2) 


parole coteste che il Tommaseo dice non poter « trascrivere senza ri 
brezzo » (3). Un altro abate, Giuseppe Cherubini, chiude un suo so- 
netto con la coda, dicendo al Goldoni: 


Cervel pieno di boria, 
Se vuoi ch’eterno il tuo nome abbia a vivere 
Abbrucia tue commedie, impara a scrivere (4) 


Quanto all’appaiare che i Granelleschi facevano il Goldoni coi 
Chiari, la cosa può essere in parte giustificata dalla poca cura che sì 
l’uno che l’altro avevano della lingua, la cui purezza quelli, comunque 
la intendessero, s'erano proposti di difendere, ma dell’inveire ch’essi 
facevano principalmente contro il Goldoni non altra ragione può es 
serci stata salvo il timore che la commedia scritta finisse, per opera 
di lui, col soppiantare quella improvvisa, della quale era particolar- 
mente tenero Carlo Gozzi. Questi in una delle Profezie della Tartana, 
quella pel mese di dicembre, invoca la venuta del Sacchi, il famoso 
Truffaldino nella commedia dell’arte, affinchè faccia cessare la noia 
delle commedie scritte : 


Deh corra il Sacchi, e venga a darci aiuti 
Tutti per noia abbiam le facce oscure; 

Ci son poste nel corpo coll’imbuto 
Quest’opre, dette regolate e pure. 


(1) Que’ sonetti in numero di dodici si leggono in Atti degli Accademici 
Granelleschi, dicembre 1760. Furono ristampati in Nuova raccolta di operette 
italiane în prosa e in verso, vol. X, Treviso, 1799, pp. 27-88. 

(2) Raccolta di poesie satiriche scritte nel secolo XVIII. Milano, 1827, 
p. 131. 

(3) Storia civile nella letteraria. Torino, 1872, p. 282 in nota. 

(4) Poesie bernesche dell'autore de’ miei pensieri. Venezia, 1767, p. 90. 
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Chi fosse l’autore di quell’opre fanno intendere i versi seguenti: 


Questi dottor ci opprimeano i cardiaci ; 
Eravam fatti tutti ipocondriaci. 


Egli ciò non ostante riconosce la superiorità del Goldoni rispetto 
al Chiari, allorchè nota essere questi « co’ suoi assalti critici teatrali » 
stato utile a quello; « poichè, dividendo il Pubblico in due riscaldati 
partiti, e destando un’universale puntigliosa attenzione, riaccese l’aria 
di novità nelle produzioni goldoniane, accrescendo all’autore di quelle 
il merito, che ben gli si conveniva in una sì gran disuguaglianza di 
competenza » (1). 

Se così fu, come spiegare lo schierarsi di una gran parte del pub- 
blico a favore del Chiari contro il Goldoni, donde quel fitto incro- 
ciarsi di scritture satiriche, specie nell’anno 1754, fra i partigiani 
dell’uno e quelli dell'altro (2), quasi potesse esserci paragone tra la 
meschinità del primo e la grandezza del secondo? Siffatta aberrazione 
non fu, del resto, particolare di Venezia, nè ci ha che vedere, come 
vorrebbe taluno, il suo decadimento morale (3); in altre città accadde 
anche di peggio. A Modena, nella state di quell’anno medesimo, se- 
condo la testimonianza d’un contemporaneo, alle commedie del Gol- 
doni, date dalla compagnia Medebach in quel teatro Rangoni, « pochi 
accorrevano per restare mal contenti »; mentre quelle del Chiari, date 
subito dopo dalla medesima compagnia, chiamavano tal folla di 
gente, quale non s'era per lo innanzi veduta; non badando gli spet- 
tatori a stare incomodi e pigiati, non ostante il grande calore della 
stagione, « per il piacere di non perdere una parola » (4). 


* 
* * 


Gasparo Gozzi che da principio era rimasto silenzioso in quella 
lotta de’ suoi colleghi granelleschi contro i due commediografi, onde 
il De Luca a lui nel citato sermone: 


aperto parla 
Guasparri, e non celar tra’ denti il vero; 


più tardi fece udire anch'egli la sua ‘foce; ma se questa fu giusta- 
mente severa col Chiari, ebbe lodi assai più che biasimi pel Goldoni. 
Di ciò presero sospetto i Granelleschi e in particolare il fratello di lui: 


(1) Opere. Venezia, 1772. Vol. I, p. 59. 

(2) Nel Museo Civico di Venezia si conserva un grosso volume che Ame- 
deo Swayer raccolse col titolo Composizioni uscite sui teatri, commedie e poeti 
nell'anno 1754 in Venezia. Cfr. A. G. SpineLLI, Bibliografia goldoniana. Mi- 
lano, 1884, p. 261. 

(3) Cfr. Gruseppe OrtoLANI, Della vita e dell’arte di Carlo Goldoni. Sag- 
gio storico, Venezia, 1907, pp. 55 e segg. 

(4) Vedi Corrapo Ricci, Nota Goldoniana nel numero unico Pel secondo 
centenario della nascita di Carlo Goldoni - Il teatro - Alessandro Manzoni, 
25 febbraio 1907, p. 65. Cfr. inoltre G. Sommi PioeNarpi, Un rivale del Gol- 
donî. Milano, 1902, p. 43. 
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I Granelleschi in gran pensier mettete. 
Chi si lamenta e vi crede neutrale, 
E chi sostien che ribellato siete (1). 


Gasparo aveva lodato il Goldoni nella Gazzetta Veneta, e Carlo 
immagina che questi gli si fosse raccomandato per aver quelle lodi 
e gli avesse detto : 


Così fien le Gazzette comperate 
E il nome mio n’andrà sino alle stelle (2). 


E poichè altri gli «aveva il groppon sì spennacchiato » che i suoi 
stessi ammiratori cominciavano a dubitare se fosse poeta, o no, fa 
che dica : 


Allora procurai trovar ricetta, 

Pregando lo scrittor della Gazzetta, 

Che il nome mio con quel di Plauto metta, 
Per sostenermi in pubblico Poeta (3). 


Altrove finge una lega tra Fegeio (tale era il nome arcadico del 
Goldoni) e il gazzettiere, onde quegli « alza la testa e sfida l’orbe ». 
Se in avvenire, egli insinua, invece delle opere « fetenti e lorde, pazze 
e di castrone » date fino allora, ne darà « di buone », si dovrà dire che 


il Gazzettier l’ha tacconate, 
O gliel’ha fatte (4). 


E se la piglia con gli stessi Granelleschi, quasi mancatori di parola, 
perchè non facevano, quanto gli avevan promesso, guerra al Goldoni : 


Può fare Iddio che siate tutti quanti 
Ridotti partigiani del Goldoni? 

Dov'è la fede a me data, poltroni, 

Di tener guerra a’ suoi pari ignoranti? 


Della Tartana omai vien mézzo il frutto, 
Riapronsi i doccion dell’ignoranza, 
E nuovamente il buon gusto è distrutto (5). 


Dinanzi al comune nemico il Goldoni e il Chiari fecero pace tra 
loro, ond’egli : 


Stansi leccando l’uno all’altro i dorsi 
1 nemici a’ Granelli, 


e chiama l’alleanza che i due strinsero insieme contro lui e l’Acca- 
demia, «il soccorso di Pisa » (6). 


(1) Opere, vol. VIII, p. 196. 

(2) Ivi, p. 195. 

(3) Ivi, p. 239. 

(4) Vedi Ernesto Masi, Studi sulla storia del teatro italiano del secolo 
XVIII, p. 46. 

(5) Il sonetto leggesi manoscritto fra le lettere del Patriarchi al Gennari 
nel codice 618 della Biblioteca del Seminario Vescovile di Padova. 

(6) Opere, vol. VIII, p. 24. 
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* 
* Xx 


Della guerra fra il Goldoni e il Chiari, Gasparo, che per indole 
propria non amava immischiarsi ne’ litigi altrui, era stato spettatore 
neutrale. È noto come nel 1749 il Goldoni, col suo Prologo apologe- 
tico della vedova scaltra, ottenesse di far cessare le rappresentazioni 
della commedia del Chiari La scuola delle vedove, e riuscisse a in- 
durre il Governo a pubblicare il decreto che ordinava la censura 
delle rappresentazioni teatrali (1). Il Patriarchi in una lettera al 
padovano Gennari, in data di Venezia 24 novembre di quell’anno, 
accenna a cotesti fatti, e soggiunge: «Il Goldoni si ringalluzza a 
tanta vittoria, e il buon Gozzi, sempre e in ogni cosa neutrale, ne 
ride » (2). Questi tuttavia nel 1754, prima cioè che i Granelleschi mo- 
vessero guerra al Chiari e al Goldoni insieme, aveva difeso una com- 
media di quest’ultimo, // filosofo inglese, contro la censura di Giorgio 
Baffo, deplorando che le critiche acerbe e maligne minacciassero di 
arrestare la riforma teatrale iniziata da quello: 

Come anderà più avanti el teatro nascente, 
Se ai poveri poeti ghe fichè adosso el dente? (3). 


I partigiani del Goldoni, ciò non ostante, insieme con quelli del 
Chiari, tentarono l’anno appresso di far cadere un suo dramma, 
l’Enrico Dandolo (4), che, secondo una lettera del Patriarchi al Gen- 
nari, fu applaudito a loro dispetto (5). In quell’anno medesimo il 
Gozzi dette alle scene un altro dramma, il Marco Polo, scritto in que’ 
versi martelliani che i Granelleschi detestavano ma che il popolo, 
com'egli afferma in una lettera di quell’anno da Pontelungo a Luisa 
Mastraca, gradiva sempre. In essa egli attribuisce il cattivo esito della 
commedia La buona famiglia del Goldoni all’averla questi scritta in 
prosa piuttosto che in que’ versi (6). Le sue lettere di quel tempo alla 
Mastraca e al marito di lei, mostrano quant’egli stimasse il Goldoni 
in confronto del Chiari. La fecondità di questo egli deride : « Il Chiari 
ha caricato un burchio da pomi di commedie » (7). « Beato Chiari, che 
in quanto si piscia, fa cinque atti d'uno zibaldone! » (8). Se « spera 
molto » nel buon esito delle sue commedie, egli « ha ragione, perchè 
il popolo è intestato delle sue stravaganze » (9). Una sua commedia fu 
recitata quattro sere, « piuttosto a dispetto universale, che a richie- 
sta » (10). Ma del Goldoni, ringraziando la Luisa delle notizie teatrali 
e del Prologo (quello del Terenzio), che gli aveva spedito, scrive da 
Stra, dove villeggiava con S. E. il procuratore Marco Foscarini: « Ho 


(1) Mémoires. Deuxième partie, chapitre V. 

(2) Raccolta di prose e lettere scritte nel secolo xvini. Milano MDCCCXXX, 
vol. III, p. 10. 

(3) AntoNnIO Pinot, Antologia della lirica veneziana dal 500 ai nostri 
giorni. Venezia, 1913, p. 198. 

(4) È il medesimo che il Gozzi pubblicò nel tomo primo delle Opere in 
versi e in prosa, Venezia, Occhi, 1758, col titolo Isaccio. 

(5) Raccolta di prose e lettere cit. Vol. III, pp. 17-18. 

(6) Opere del conte Gasparo Gozzi viniziano. Vol. XVI. In Padova. 
MDCCCXX, p. 294. 

(7) Ivi, p. 261. 

(8) Ivi, n. 267. 

(9) Ivi, p. 262. 
(10) Ivi. 















I DUE GOZZI E IL GOLDONI 


caro che si faccia onore, e abbatta un poco la superbia mal fondata 
dell’audace N. N. » (il Chiari) (1). Di vedere il Terenzio egli è « tutto 
acceso di voglia » (2), e desidera « sì seguiti a fare », chè gli « spia. 
cerebbe mollito » di non poter alssistere alla « rappresentazione di 
esso » (3). 

Non tutte peraltro le commedie del Goldoni egli loda; non il 
Raggiratore, « obbrobrio dell’arte e del nome suo » (4), nè altre, rap- 
presentate l'inverno del 1756, che dice « triste commedie ». Tuttavia 
soggiunge: « l’ultima, intitolata La donna stravagante, non era tale, 
e io l'ho ascoltata due volte con piacere. Domenica fu il terzo giorno 
che si rappresentava, e una fioritissima udienza chiamò la replica 
strepitosamente » (5). Come giudicasse, in generale, le commedie del 
Goldoni rispetto a quelle del Chiari, dice una sua lettera sottoscritta 
Fronimo nella Gazzetta veneta, quando la guerra dei Granelleschi 
contro que’ due infieriva maggiormente. « In tempo di carnevale (così 
il supposto Fronimo) io accompagno la mia: sorella per una volta a 
cadauna delle opere in musica e a cadauna delle commedie nuove, 
di quelle che si rappresentano nel teatro di S. Luca, adattate per 
loro semplicità e naturalezza alla nostra intelligenza: imperciocchè 
delle altre commedie, che: sono creazioni sublimi della così detta 
buona poesia (6), nè io m'intendo, sebben «lel greco sappia e del 
latino, nè la mia sorella accostumata a pensare con verità e con 
principii ragionevoli, sa gustare le focose sottigliezze d’un’arbitraria 
fantasia: l’acqua del nuovo fonte poetico le fa male allo stomaco » (7). 

Le commedie che si rappresentavano nel teatro di S. Luca erano 
quelle del Goldoni; le altre quelle del Chiari. Un’altra sua lettera, 
nella medesima Gazzetta, sottoscritta Sofronia, dice i teatri esser la 
pietra di paragone su cui ella, Sofronia, fa l’esperienza degli animi 
umani e delle l6ro inclinazioni. E soggiunge: «Parlo delle com- 
medie; ma non già di quelle, nelle quali coi ivoli arditi si sollevano 
i poeti fino alla sfera della più alta mitologia, e poi cadono rovino- 
samente nel fango delle maravigliose inverisimiglianze. Parlo di 
quelle commedie, le quali sono una vera imitazione della vita ed un 
vero specchiò de’ costumi ». E cita come esempio La casa nova, « uni- 
versalmente gradita, lodata ed approvata » (8). Questa, / Rusteghi e 
La bona mare sono particolarmente encomiate nella Gazzetta, e l'au- 
tore detto « impareggiabile » nel loro genere (9). Brevemente ma con 


(1) Ivi, p. 263. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi, pp. 265-266. 

(4) Ivi, p. 301. 

(5) Ivi, p. 302. 

(6) L'espressione è del Chiari in una lettera in difesa dell’arte sua, stam- 
pata nella Gazzetta. Egli esorta il suo critico a leggere le Metamorfosi, lIliade 
e l’Eneide ne’ volgarizzamenti, poichè suppone «che non intenda nè il greco, 
nè il latino ». Vedi Gasparo Gozzi, La Gazzetta veneta per la prima volta ri- 
prodotta nella sun letteraria integrità con proemio e note di AxtoNnIO Zarpo. 
Firenze, Sansoni, MCMXV, p. 806. 

(7) Ivi, p. 385. 

(8) Ivi, pp. 453-454. 

(9) Ivi, p. 393. In questa e nella pagina seguente sono le lodi della Casa 
nova; quelle dei Rusfeghì somo nella p. 24 e segg. e quelle della Bona mare 
nelle pp. 474-475. 
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acume il Gozzi indaga il segreto della loro bellezza e ne enumera i 
pregi tutti, talehè dopo di lui poco o nulla ha saputo aggiungere la 
critica. Loda altresì la commedia Un curtoso accidente (1), e d’altre 
rappresentazioni goldoniane, che non piacquero, se nota i difetti, non 
tace le buone qualità. Dell’Enea nel Lazio dice la ragione per la quale, 
secondo lui, non piacque, e soggiunge : « L'apertura però della scena 
ha non minore magnificenza dell’/figenia in Aulide del signor di Ra- 
cine, per modo che in Enea sembra ivedere Agamennone e Arcadio in 
Acate » (2). L'esito non buono del Zoroastro, tragicommedia in versi 
martelliani, attribuisce, più che ad altro, al genere stesso del com- 
ponimento « per sè mostruoso, il quale non può come la tragedia 
esser sublime, nè come la commedia piacevole » (3); e s'affretta a 
dichiarare che nessuno più di lui stima l’autore, « il quale nella com- 
media non sarà mai pareggiato » (4). Gli rispose il Goldoni con una 
lettera urbanissima, inserita nella Gazzetta (5): ed egli: « La lettera 
da voi scritta fa onore al vostro ingegno e al costume ». Vorrebbe che 
le cose che il Goldoni scrive « fossero tutte splendore e quali ne /a 
vedute tante uscire dalla sua penna » (6). La maestria di lui egli 
ammira anche nei drammi musicali. L'azione dell'oratorio che ha 
per titolo Unzione del reale profeta Davidde « è guidata da suo pari, 
come nell’altre sue opere » (7); il dramma giocoso Amore contadino 
« riesce naturale e pieno di quegli arteficii da teatro che sono propri 
di tale Autore » (8); l’altro, Amore artigiano, è « ripieno di tutti que’ 
movimenti focosì e vivaci che richiede la scena, e principalmente 
nelle due chiuse dell'atto primo e secondo ». Il Goldoni « può chia- 
marsiì ìl primo inventore del chiudere gli atti con quella novità di 
sollecita e variata azione » (9). 
* 
* * 

Come si vede, ce n'era d’avanzo perchè suo fratello sospettasse di 
lui e immaginasse ch'egli avesse fatto lega col Goldoni. Che se altre 
volte aveva egli pure o parlato o scritto contro costui, tanto che Carlo 
può dirgli. 

Voi ci fareste di matte paure 
Scrivendo plausi a’ scritti del Goldoni, 
Se ci mancasser carte e testimoni 

Che li consideraste un dì lordure; (10) 


(1) Ivi, pp. 300-301, 

(2) Ivi, pp. 325-326. 

(3) Ivi, p. 361. 

(4) Ivi. 

(5) Ivi, pp. 367-368. Quella lettera è preceduta da un’altra intorno al 
Zorvastro, che il Gozzi finge scritta da Oreofilo S., il quale consiglia il Gol- 
doni di « tenersi lontano da’ fatti storici » e di far uso « di quell’impareggia- 
bile pennello che la natura gli ha posto in mano, e che egli con lo studio e 
coll’arte ha perfezionato », p. 366. 

(6) Ivi, p. 368. 

(7) Ivi, p. 76. Su quest’oratorio serisse Carlo Gozzi uno de’ suoi sonetti 
contro il Goldoni, dicendo costui geloso del Chiari, che ne aveva composto 
uno in latino, il che avrebbe voluto fare egli pure, ma non sapeva scrivere 
quella lingua. Op. VIII, p. 200. 

(8) Gazzetta veneta, ediz. cit., p. 344. 

(9) Ivi, p. 427. 

(10) Carro Gozzi, Op. VIII, p. 196. 
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convien dire abbia fatto ciò per compiacere al fratello e a’ colleghi. 
Per siffatta ragione, dopo aver stampato nella Gazzetta i versi che in 
lode del Goldoni il Voltaire aveva mandato all’Albergati (1) e quelli 
del Goldoni al Voltaire (2) ed aver dato una traduzione dei primi (3), 
ne pubblicò un’altra, all’autor della quale parve l’antecedente « al- 
quanto alterata dal vero senso » (4). Il nuovo traduttore critica inoltre 
i versi del Goldoni al Voltaire ed insinua malignamente la lode di 
costui o esser satira, o non voler dir nulla. Sospetta il Tommaseo 
aver Gasparo tradotti que’ versi del Voltaire « traendoli a ironia forse 
indotto dalle suggestioni del vile fratello » (5). Ciò è probabile, com'è 
certo che, per que’ versi del Voltaire, Carlo scrisse contro il Goldoni 
altri versi (6). Dando notizia all’Albergati di quella nuova versione, 
dice il Goldoni: « Vi è stato un bello spirito, o per meglio dire uno 
spirito malizioso, cattivo, che ha preteso di convertire in senso ridi- 
colo il testo e la traduzione ». E soggiunge: « So che avrebbero pia 
cere, ch'io mi piccassi di questa goffaggine, ma la trascuro affatto, e 
non rispondo ai pazzi » (7). 

Non ostante quella pubblicazione, il Goldoni, che dimenticava 
facilmente le ingiurie ma non il bene che altri gli avesse fatto, ricorda 
nei Mémoires come, nella iotta ch’egli ebbe a sostenere contro i ne- 
mici delle sue commedie, il conte Gasparo Gozzi « homme de lettres 
très-savant, Auteur de quelques Tragédies et de quelques Comédies 
Italiennes » parteggiasse per lui e l’onorasse « par ses poésies de ses 
éloges » (8). 


* 
* x 


Carlo Gozzi, oltre che nella Tartana, prese di mira il Chiari e il 
Goldoni nel poema eroicomico La Marfisa bizzarra, che, non ostante 


(1) Gazzetta veneta, ediz. cit., p. 200. 

(2) Ivi, pp. 206-207. 

(3) Ivi, p. 217. Tanto i versi del Voltaire, come questa traduzione, chi 
badi a Carlo Gozzi, sarebbero opera del Gozzi stesso, al quale, nel Canto d'un 
poeta, fa dire: i 


Finsi che mi giungesse dal Giappone 
Del Volter in mia lode una canzone, 
Poi feci a modo mio la traduzione, 
La diedi a’ torchi ecc. 
Op., VIII, p. 239. 

(4) Gazzetta veneta, ediz. cit., p. 219. 

(5) Op. cit., p. 280. 

(6) Vedi G. B. MacrInI, / tempi, la vita e gli scritti di Carlo Gozzi (Be 
nevento, 1883), p. 150; e A. G. SpinELLI, Bibliografia goldoniana cit., pp. 135- 
136 in nota. 

(7) Lettere di CarLo GoLpoNI con proemio e note di E. Masi. Bologna, 1880, 
pp. 134-135. 

(8) Parte II, c. XXXII. Le relazioni tra essi due furono sempre cordiali. 
È noto come il Goldoni faccia leggere al suo Cavaliere di buon gusto il primo 
volume delle Lettere diverse di Gasparo Gozzi, « giudicando (così egli nel dedi- 
cargli la commedia l’Impostore) che niente di più grazioso, e di più saporito, e 
di più brillante possa leggersi in tale materia ». (Ediz. Paperini, tomo VII, pa- 
gina 353). Quando il Goldoni partì per Parigi, il Gozzi s’incaricò di rivedergli 
le stampe dell’edizione Pasquali. (Mém. p. II, c. XLVI). 
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i difetti, è tra le cose di lui che meglio rivelano l'attitudine del suo 
ingegno alla satira. Dei dodici canti che lo compongono, i primi dieci 
scrisse nel 1761, quando (così egli) « bolliva una controversia un po’ 
troppo arditamente giocosa intorno alla maniera di ben iscrivere e 
al buon gusto poetico del comporre » (1). Il Chiari e il Goldoni vi 
sono rappresentati sotto i nomi di Marco e Matteo dal pian di San 
Michele, ed egli sotto quello di Dodone dalla Mazza, il quale 


stampava qualche libriccino 
Che facea disperar Marco e Matteo; (2) 


unde costoro, che prima erano nemici, fecero alleanza tra loro, e 
Marco, che in quel tempo scriveva la Gazzetta (3), fece nota siffatta 
alleanza al pubblico: 


Dicea: «Io sono Augusto a chi l’ha letta; — 
Matteo di Mare Antonio ha somiglianza: 

Chi non ci loda è un vil Lepido indegno, 

E proverà ben presto il nostro sdegno » (4). 


Ma poichè il poema era principalmente « un quadro storico del cor- 
rotto costume » di Venezia a que’ giorni «e un’allegorica predizione 
del di lei finale destino » (5), il poeta fu preso dal timore di destare 
uno scandalo, e non andò oltre il canto decimo. Soltanto sette anni 
appresso aggiunse ai dieci altri due canti, coi quali pose fine al 


poema. Gli fu sprone l’avere il Parini in quel mezzo pubblicato /l 
Mattino e Il Mezzogiorno: « Due poemetti usciti alla stampa da poco 
tempo in verso sciolto, l'uno intitolato /{ Mattino, l’altro Il Mezzo- 
giorno, che mi lasciano con ingordigia desiderare La Sera, risveglia- 
rono in me la brama di dar fine all’imprigionata Marfisa biz- 
zarra » (6). A ciò fu confortato e dal pensiero che que’ due poemetti, 
quantunque « seritti in uno stile totalmente diverso da quello della 
Marfisa, sono però appoggiati alle viste medesime e a’ medesimi prin- 
cipii » e «dal felice accoglimento fatto dal pubblico » a quella « be- 
nemerita sferza ». Tuttavia egli, benchè si dica «confratello nelle 
massime dello scrittore di que’ due poemetti venerabili », si confessa 
rispetto a lui « architetto infelice d’una fabbrica umile e di simmetria 
diversa affatto da quella del suo nobilissimo edifizio » (7). 


(1) Prefazione a La Marfisa bizzarra nell'edizione curata da CorneLIa 
Ortiz. Bari, Laterza, 1911, p. 8. 

(2) Canto I, stanza 61. 

(3) Il Chiari succedette a Gasparo Gozzi nella compilazione della Gazzetta 
col febbraio del 1761. 

(4) Canto IX, stanza 69. 

(5) La Marfisa, ece., ediz. cit., p. 324. 

(6) Ivi, p. 9. Parrà strano com’egli, in una lettera dell’8 ottobre 1763, toc- 
cando della Frusta scrivesse: « Il lodare il Mattino così apertamente non mi 
garba ». Archivio Veneto, tomo IV, parte I, Venezia, 1872, pag. 277. 

(7) Tvi, p. 10. 
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La Marfisa bizzarra non vide la luce che nel 1772 (1), ma il poeta 
vi fece poi molte correzioni e alcune giunte, e la corredò di lunghe 
Annotazioni per una ristampa che, lui vivente, non fu più fatta (2). 

Contro il Goldoni in particolare, che s'era lamentato della Tar- 
tana in alcune terzine pel ritorno di S. E. Bastian Venier dal reggi- 
mento di Bergamo, compose la Scrittura contestativa al taglio della 
Tartana, e poichè si credette fatto segno a’ frizzi di lui nel poemetto 
La tavola rotonda, dove tra le varie figure è quella di un affettato 
toscano, si vendicò con un suo poemetto / sudori d'Imeneo, nè lasciò 
passare occasione di nozze, monacazioni o altri avvenimenti che, se- 
condo l’uso d’allora, si celebravano con versi nelle Raccolte, senza 
trovar modo di pungere l'avversario, il quale, quando pur si risen- 
tiva, rispondeva, senza oltrepassare i limiti dell’urbanità, con altri 
versi per occasioni consimili. E poichè gli ammiratori di costui erano 
numerosi in ogni classe di persone, egli tentò screditarlo presso cia- 
scuna, donde le stanze A’ consacrati religiosi, Alle graziosissime 
dame, A’ nobilissimi cavalieri, Alle gentilissime cittadine, A’ pru- 
dentissimi cittadini, Agli onorati mercatanti e Alla plebe (3). Molti 
suoi sonetti contro di lui corsero manoscritti, e manoscritta corse 
un’operetta in prosa, // /eatro comico all'osteria del Pellegrino, tra 
le mani degli Accademici Granelleschi, che è una satira non priva 
di arguzia ma ingiusta e ferocissima, intesa a dimostrare che il Gol- 
doni «colle sue commedie guastava la morale e i costumi » (4). Nè 
questa, nè la Scrittura contestativa egli pubblicò allora, essendone 
stato dissuaso da Giuseppe Farsetti, all'autorità del quale, affinchè 
quelle pubblicazioni non avvenissero, era ricorso Lodovico Widmann 
che proteggeva il Goldoni (5). 

* 
* * 

Di un poema giocoso in sei canti, Le spose riacquistate, di com- 
porre ìl quale l'Accademia dei Granelleschi aveva dato l’incarico, 
due canti per ciascuno, ai soci Pietro Fabris, Daniele Farsetti e Se- 
bastiano Crotta, non avendo il Fabris aceettato, scrisse Carlo Gozzi, 
che gli fu sostituito, i primi due canti, ne’ quali, narrando il rapi- 
mento delle fanciulle veneziane fatto dagli Uscocchi, trova modo di 
farci entrare Fegeio, 


un uomo grasso e piccolino 
Ch’è tra gli Uscocchi mago ed indovino, (6) 


il quale ricomparisce ne’ due canti seguenti del Farsetti. 
Di tutti e sei i canti scrisse in altrettante ottave gli argomenti 
Gasparo Gozzi, unendosi, per tal modo, contro il proprio sentimento, 


(1) È nel volume VII delle Opere del conte Carlo Gozzi 

(2) Con quelle correzioni, giunte e annotazioni fu ristampata soltanto a’ 
nostri giorni, a cura di CorneLIa OrtIz nella collezione degli Scrittori d’Italia. 
Bari, Laterza, 1911. 

(3) Op. VIII, pp. 145-163. 

(4) Ivi, p. 247. 

(5) Ivi, p. 246. Vedi inoltre Memorie inutili nell'edizione a cura di Giu- 
seppe PrezzoLINI. Volume primo, Bari, Laterza, 1910, pp. 215-216. 

(6) Canto TI, stanza 43. 
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agli amici granelleschi, in quella ostinata guerra contro il Goldoni (4). 
L’allusione che Carlo fa al Sacchi Truffaldin leggiadro, che, mandato 
da Apollo adosso a Fegeio, pose costui a sogguadro (2), mostra come 
il poema sia stato scritto dopo la rappresentazione della fiaba L'amore 
delle tre melarance, che fu nel gennaio del 1761, al buon esito della 
quale contribuì il Sacchi co’ suoi lazzi improvvisi. Che il Goldoni 
fosse già andato a Parigi fanno credere i versi del Farsetti, coi quali 
Fegeio risponde a Marco, che gli suggerisce di tornare a Venezia: 


lo non so, Marco mio, se tu lo sai, 

Che là per un par mio non v'è guadagno: 
Certi Granelli vi ritroverai 

Contro quai non val essere mascagno, 
Questi m'han speniacchiato insino all’osso, 


E rifrustato le costure e il dosso (3). 
E più sotto: 

‘Tale influsso ho provato sulle spalle, 

Ch'ebbi le pive nel sacco cacciate, 

FP un zucchero mi parve saporito 

Potermi levar presto da partito (4). 


Le accuse di Carlo al Goldoni in questo poema sono le medesime 
della Tartana e della Marfisa, Egli tuttavia non riesce a dissimulare 
quello ch'era il maggior pregio di lui, cioè lo studio della natura, 
donde la verità delle sue scene: 


Avea studiato la natura e il mondo, 

Degli altri libri poco ne sapeva; 

Con tal scienza tutto furibondo 

In lingua uscocca commedie seriveva, 
Senza gangheri, mezzo, fin, nè fondo. 

Ma un po’ di verità che ci metteva, 

Un po’ di osceno e un po’ d’adulazione 
Chiamava in folla un nugol di persone (5). 


Più innanzi rinnova la censura che del personaggio Milord Wam- 
bert nella commedia // filosofo tnglese aveva fatta il Baffo. Dopo un 
discorso di Fegeio in versi martelliani, gli Uscocchi 


Divenmer tutti genti oneste, 

Come il Milord del Filosofo inglese, 
Quando volle il Filosofo ammazzare: 
Vi dovete il bel caso ricordare (6). 


(1) L'intero poema, del quale erano noti i soli due canti di Carlo Gozzi 
(Canti due del Ratto delle fanciulle castellane, poema giocoso in Op. volume 
VIII), tu pubblicato a Venezia nel 1819 da D. Pierro BeTTIO, vicebibliote- 
cario della Marciana, il quale, con la scorta di due codici autorevoli, intro- 
dusse non « poche varietà » in que’ due canti. 

(2) Le spose riacquistate, ecc. Venezia, MDCCCXIX, p. 51. 

(3) Ivi, p. 152. 

(4) Ivi, p. 153. 

(5) Ivi, p. 50. 

(6) Ivi, p. 53. 
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Quella censura aveva ribattuta efficacemente Gasparo, ma Carlo 
non se ne dà per inteso. Egli ha un bel dire nelle sue Memorie inuttli 
non essere stata l'Accademia dei Granelleschi « ingiusta a segno di 
non accordare al Goldoni quella porzione di merito che se gli con- 
veniva sulla materia scenica a differenza del Chiari di lui emulo » (1), 
e, quanto a sè, trovar in quello « molte immagini comiche, della ve- 
rità, della naturalezza » (2), e maravigliarsi che nella rivalità tra i 
due la popolazione si dividesse in due parti, e fosse « così indiavolata 
e cieca » da non discernere « la infinita superiorità del merito comico 
che aveva il Goldoni sopra a quello del Chiari suo competitore » (3); 
ma sta il fatto che i Granelleschi, ed egli il primo, furono particolar- 
mente spietati contro il Goldoni, come risulta dagli Atti accadenzici 
granelleschi del dicembre 1760 e del gennaio 1761, nei quali ultimi 
l’unica voce che suoni moderazione è quella di Gasparo Gozzi, che 
ammoniva : 


Dimostriamci cortesi e ben creati 


E d’oneste ghirlande incoronati, 
ed insisteva : 


Siavi raccomandata la prudenza 
Con onesta creanza e discrezione. 


Sono del medesimo gennaio le parole seguenti che stampò nella 
Gazzetta: « Amici miei, o nemici, o chiunque voi vi siate, se volete 
favorirmi da impinguare questi fogli con qualche cosa che appar. 
tenga a censure e a brighe poetiche, io potrò rendervi soddisfatti con 
la pubblicazione; ma non uscite dai termini della costumatezza e del 
dovere: si lascino le villane parole e gli scostumati vocaboli a' tra- 
ghetti, che sono il loro nido, e non s’'infanghino gl’intelletti e gli 
animi delle persone bene educate nelle pozzanghere di versacci, che 
paiono nati in mercato e fra i venditori del pesce ». Per ciò egli non 
volle dare in luce certe terzine, che gli sembravano uscite « non da 
una penna d’oca, ma dall’oca medesima, che stesse a diguazzarsi, 
anzi ad imbrodolarsi nel pantano » (4). 


* 
* Xx 


Non aveva siffatti serupoli suo fratello, il quale avrebbe voiuto 
inoltre che gli offesi da lui non si risentissero, e chiama « colle- 
rico » il Goldoni che, nelle terzine pel Venier, aveva risposto alle 
ingiurie della Tarfana. I) Goldoni, ristampando quelle terzine nella 
raccolta delle sue poesie (5), omise il passo relativo a quella (6): ma 
il bell'esempio non imitò Carlo Gozzi, quando ristampò tra le sue 


(1) Ediz. cit., vol. I, p. 205. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi, p. 207. 

(4) Ediz. cit., p. 489. 

(5) Pasquali, Venezia, 1754. 

(6) Leggesi in Erminia BorcHESANI, Carlo Gozzi e l’opera sua. Udine, 1904, 
pag. 34. 
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opere le cose scritte contro il Goldoni, quantunque affermi di averne 
lasciate fuori per lo meno due terzi. Egli nota per colmo d’ironia 
che «il pubblicar de’ sonetti urbanamente satirici, faceti e ragio- 
nevoli, non fa che far noto che quella persona contro alla quale sono 
scritti, fu un ingegno che ha meritato l'occupazione d’un altro in- 
gegno » (1). Ma peggiore d’ogni critica è l’insinuazione maligna che 
il Goldoni abbia rappresentato in molte sue commedie i patrizi lordi 
d'ogni vizio e i plebei virtuosi « per guadagnarsi l'animo del minuto 
popolo sempre sdegnoso col necessario giogo della subordina- 
zione » (2). Tale insinuazione è già nella Tartana ed è ripetuta nella 
Marfisa, tra le Annotazioni della quale, ce n’è una che si riferisce 
alla stanza 63 del canto II, dove sono sferzate alcune commedie « del 
paladino Matteo, nelle quali in confronto delle persone del basso 
popolo, da lui dipinte virtuose, metteva conti, marchesi ed altri ti- 
tolati cavalieri in aspetto di bari, d’impostori e d’un pessimo carat- 
tere di male esempio » (3). 

Qual danno avrebbe potuto recare al Goldoni siffatta insinua- 
zione vede ognuno che sappia quanto fosse aristocratico e sospettoso 
il Governo di Venezia. E che altro fece egli rispetto a’ nobili, nella 
sua Marfisa? Il dire che i due poemetti del Parini sono « appoggiati 
alle viste medesime e ai medesimi principi di questa », non è egli 
un confessare esser essa una satira della nobiltà? (4) Ma forse a 
lui, nemico delle nuove dottrine che venivan di Francia, parve di 
vedere in quelle commedie un eccitamento alla plebe di sconvol- 
gere l’ordine sociale. 


* 
* * 


Che la guerra implacabile dei Granelleschi costringesse il Gol- 
doni ad abbandonare la sua diletta Venezia per cercare rifugio al- 
trove, fu detto e ripetuto; ma ciò non apparisce dai Mémoires. Che 
i Granelleschi ciò non ostante considerassero quella sua decisione 
come una loro vittoria, dicono questi versi d’una poesia di Carlo 
Gozzi, Il trionfo de’ granelli : 


I Dottor, che provat’hanno 
Come noi sappiamo trinciare, 
Gli mandiamo a scorticare 
Dalle penne di Parigi (5). 


Vero è che altrove egli dice avere il Goldoni abbandonata la 
patria « per l'impossibilità di premio decente, per una naturale de- 
cadenza nella sua impresa e non per altro » (6), e nelle Annotazioni 
alla Marfisa ch'era « passato a Parigi a cercar quella fortuna che in 
Venezia sera per lui raffreddata » (7). La ragion principale, se non 


{1) Opere, tomo VIII, p. 258. 

(2) Ivi, tomo I, p. 55. 

(3) Ediz. cit., p. 333. 

(4) Cfr. Dr. Marcus Lanpau, Geschichte der italianischen Litteratur 
in achtzehnten Jahrhundert. Berlin, 1889, p. 442. 

(5) Op., tomo VIII, p. 241. 

(6) Ivi, tomo IV, p. 73. 

(7) Ediz. cit., p. 346. 
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la sola, che indusse il Goldoni a cercar fortuna fuor della patria, fu, 
con maggior probabilità, quella che il Cesarotti scrisse al Van 
Goens: l'aver avuto che fare « con un gentiluomo padron di Teatro 
(era costui S. E. Francesco Vendramin, proprietario del teatro San 
Luca), che conosceva assai meglio qual differenza passi tra cinque 
e dieci diecine di ducati, che tra un’opera di genio e una sconcia- 
tura » (1). Comunque sia, il buon Goldoni, scrivendo il 27 giugno 
1763 da Parigi a Domenico Caminer, dice: « Voi mi domandate s'io 
mi sono scordato di Venezia. Vi rispondo, ch'io non mi scorderò mai 
l’amore, il rispetto e la gratitudine, ch’io deggio aila mia Patria, 
che ha fatto il mio bene, e la mia riputazione » (2). E ne Mémorre., 
dopo aver detto che nella sua Venezia egli era «chéri, fèté, ap- 
plaudi », soggiunge: «les critiques contre moi avoient cessé, je 
jouissois d’une tranquillité charmante » (3); del che tuttavia è lecito 
dubitare, quando sì noti che nella Préface, rispondendo alla proba- 
bile domanda che altri potrebbe fare: « pourquoi a-t-il quitté sa pa- 
tree? » dice:« il faut bien instruire la postérité que Goldoni n'a trouvé 
qu'en France son repos, sa tranquillité, son bien-ètre » (4). Quanto 
a’ critici del suo stile, li dice non dissimili i più dal cavalier dei 
Fiocco della sua commedia Torquato Tasso (5); il quale personaggio 
fa pensare a Carlo Gozzi e a’ Granelleschi, non ostante egli s'affretti a 
soggiungere: « Je ne comprends pas dans cette classe les Granelloni, 
Société Littéraire établie sous ce nom à Venise, et dont les Comtes 
Gozzi, frères, faisoient de mon tems le principal ornement (6). 


* 
* * 


Prima intenzione di Carlo Gozzi nel por mano alle Fiabe, dopo 
le molte poesie e prose satiriche, fu di mostrare al Goldoni non esser 
vero che il concorso del pubblico prova la bontà dell’opera. Già in 
uno dei sonetti contro di lui aveva scritto : 


Corre Vinegia in folla alla Regata, 

A un Toro, a un Orso, a una Mascherata. 
Alle due la vernata 

Corre a’ Teatri, dove il caso porta 


Che più si spinga ad entrar per la porta. 


(1) Opere, tomo XXXV, p. 134. La lettera è senza data, ma risponde ad 
altra lettera del Vam Goens dell’8 febbraio 1768. 

(2) La lettera fu pubblicata nel numero unico Primo centenario di Carlo 
Goldoni. Venezia, VI febbraio MPUCCXCIII, editore G. Alzetta, Stabil. tipo- 
litogr. G. Draghi. 

(3) Parte IT, c. XLIII. 

(4) Vedi l’edizione curata da Gumo Mazzoni, Firenze, Barbèra, 1907, 
vol. I, p. 22. Altra volta era corsa voce ch’egli fosse stato chiamato in Sas- 
sonia con una grossa pensione, e fosse disposto ad andarvi. Ciò si rileva da 
una lettera inedita del Gennari al co. Borromeo di Padova in data di Venezia, 
26 dicembre 1750. « Ma qui, soggiunge il Gennari, dai più non si vorrebbe che 
tosse vero». Quantunque Granellesco, il Gennari non era avverso al Goldoni, 
come risulta da questa e da altre sue lettere. 

(5) Vedi in proposito di ciò GIovaNnNI Ziccarpi, Intorno al Torquato Tasso 
di Carlo Goldoni. Carlo Gozzi, a cui naturalmente quella commedia non poteva 
piacere, la ricorda insieme col Filosofo inglese, la Pamela e il Terenzio, tra 
quelle che annoiavano «le infinite anime allegre » con la « monotonia sonni- 
fera dei versi martelliani ». Mem. inut., ediz. cit.. p. 246. 


(6) Parte IT. c. XXXII. 
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Dottor mio, ti conforta, 
Se corre, applaude, fischia o ride, 
Il Popol di Commedie non decide (1). 


Per mettere insieme uno spettacolo di nuovo genere che atti- 
rasse gran folla, egli pensò di sceneggiare, traendola da Lo Cunto 
de li Cunti, la fiaba L'amore delle tre melarance, raffigurandovi il 
Chiari sotto le spoglie della fata Morgana e il Goldoni sotto quelle 
del mago Celio, e ponendoli in conflitto fra loro; il che fece ridere il 
pubblico che accorse numeroso al teatro di San Samuele la sera del 
25 gennaio 1761 (2). Gasparo, nel dare notizia di quella rappresenta- 
zione nella Gazzetta (3), vi vede allegorie diverse, e ciò a bello studio 
per istornare l’attenzione dei lettori dalla feroce parodia in essa con- 
tenuta, della quale fa le viste di non accorgersi. Delle allegorie ve- 
dute dal fratello il primo a maravigliarsi fu Carlo, che sapeva di 
aver voluto soltanto sfogare la sua avversione al Chiari e al Goldoni, 
e tentar di rimettere in onore la commedia dell’arte, alla quale non 
era sfavorevole lo stesso Gasparo (4). Il Goldoni, secondo lui, l’a- 
vrebbe abbandonata e perseguitata per la « ragione efficace che i 
soggetti da eseguire all’improvviso da’ comici dell’arte gli fruttavano 
tre soli zecchini per ciascheduno », mentre «le commedie intera- 
mente scritte per i comici, detti colti, gli fruttavano trenta zec- 
chinì » (5). Al Goldoni che nell’Addio al pubblico del teatro San Sal- 
vatore, l’ultima sera di carnevale di quell’anno 1761, osservava: 


Ghe vol altro che Finbe a farse onor. 
E maghi, e strighe, e satire, e schiamazzi : 
Le vol esser commedie, e no strapazzi ; 


(1) Op., tomo VIII, p. 197. Con intendimento diverso, Gasparo nella difesa 

del Filosofo inglese, dopo aver chiesto: 

Ma cossa val stilarse aplicando el cervelo, 

Se poco se cognosce da quel ch'è bruto el belo ? 
soggiunge: 

Tanto gh’'è a la Pamela, tanto al Molier concorso, 

Quanto se ì mola i tori, quanto sei mola l’orso. 
(A. PILOT, Inutologia, cit., p. 200). 

(2) Il Goldoni in una letter. dove parla della sua commedia /l Genio 
buono e il Genio cattivo, nella quale sono « delle trasformazioni e dei trave- 
stimenti », dice: « Avrei piacere di far vedere in Venezia come si fanno le com- 
medie di trasformazione, senza le fiabe, senza i Diavoli e senza le piazzate ». 
Vedi l'edizione delle Memorie di Carlo Goldoni, curata 
Firenze, 1907, vol. II, p. 441. 

(3) Ediz. cit., pp. 466 e segg. 

(4) 


da Guinpo Mazzoni, 


Questi giudicava « buone e belle » ed « un’imitazione di natura in loro 
specie perfetta » tanto le commedie scritte che le improvvisate; ma riteneva 
quest'ultime « di maggior utilità ai teatri », perchè « di maggior durata delle 
altre », rappresentando « costumi popolari e più grossi » che durano di più, e 
perchè in esse, « rimanendo intera la prima orditura, mutasi il dialogo ogni 
sera e rinnovasi ad ogni rappresentazione ». (Gazzetta veneta, ediz. cit., p. 298). 
Carlo ricorda di lui una commedia a soggetto La vedova indiana, che fu rap- 
presentata dalla compagnia Sacchi (0p., tomo IV, p. 44). 

(5) Op., tomo IV, p. 42. Vedi inoltre Memorie inutili, ediz. cit., p. 264. 
Il Tommaseo serive: « In un contratto veduto (mi dicono) dal cons. Rossi, non 
apparisce che venti ». (Op. cit., p. 267, in nota). Una lettera del Goldoni, pub- 
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egli rispondeva : 
Savemo che le Fiabe sulla scena 
A un poeta no basta a far onor; 
Ma per sie zorni avemo fatto piena (1). 


A far cessare quella lotta, che minacciava d’inasprire ogni 
giorno più, il Magistrato dei Riformatori dello Studio di Padova 
credette opportuno di proibire la pubblicazione degli Atti dell’Ac- 
cademîa, ch’erano al sesto foglio. Toccando più tardi di quella proi- 
bizione, Carlo Gozzi scrive esserne stati causa «alcuni de’ Granel- 
leschi troppo accesi, e forse alquanto indiscreti » (2). Egli dimentica, 
o finge aver dimenticato ciò nelle Ottave del Solitario (3), Acca- 
demico Granellesco, recîtate nell'Accademia radunata a' dì 20 di 
settembre l’anno 1761 per le calamità minacciate da’ nimici di quel 
rispettabile congresso, aveva detto di sè: 


Cinqu’anni son, che i lor graffi, e i lor morsi 
Sostengo, e sono ancor Granello intero. 

Pur con lo stocco molto in là trascorsi 
Ferendo, e non m’ha fatto prigioniero (4). 


Comunque sia, quell’adunanza fu l’ultima, ed erano passati ap- 
punto cinque anni dalla pubblicazione della Tartana. 


ANTONIO ZARDO. 


blicata in parte da E. Masi, e integralmente dal (Giornale d’Italia, 10 feb- 
braio 1907, ci fa sapere ch'egli guadagnava « cento ducati, amareggiati ancora 
da rimproveri e male grazie ». 

(1) Op., tomo VITI, pp. 140 e 143. 

(2, Ivi, p. 248. 

(3) Era il suo nome accademico. 

(4) Ivi, p. 214. 





OXFORD - LA SCUOLA IN INGHILTERRA ED IN ITALIA 


Le università inglesi, sia nel loro ordinamento, sia nei loro pro- 
grammi, presentano caratteri così diversi da quelli delle nostre uni- 
versità, che ogni studio sull'argomento non può non riuscire di 
qualche interesse. 

E' noto come esse rispondano a due tipi distinti, l’uno delle uni- 
versità antiche, con impronta eminentemente tradizionale ed in gran 
parte umanistica, l’altro delle università a tipo moderno, le quali 
hanno qualche rassomiglianza con le nostre e sono gli university 
colleges, V’unwersity Extension ed i summer meetings. Fra le an- 
tiche sono Oxford e Cambridge (1). 


* 
* x 


Nel 1914, poche settimane prima che cominciasse l’immane 
tragedia, trovandomi a Londra, più volte ebbi a recarmi ad Oxford, 
della cui università avevo letto e molto sentito parlare. Fui ivi in- 
dotto a studiarne l'ordinamento e la vita, e le mie poche note io 
voglio qui riassumere, lieto se esse potranno dare una pallida idea 
delle ore deliziose da me trascorse nelìa affascinante, solenne, tran- 
quillità di quell’ambiente, il cui ricordo fa sì vivo contrasto con i 
giorni sanguinosi che poco appresso seguirono. 

Paddington, la stazione di Londra dalla quale si parte per Ox- 
ford, come tutte le stazioni ferroviarie di quella gran metropoli, ha 
un aspetto alquanto lugubre, con alte pareti, corrose ed annerite dalla 
nebbia e dal fumo. Un mio compagno di viaggio mi diceva che, in 
primavera, al tempo delle regate, quell’aspetto cambia del tutto, in 
grazia alle toilettes molticolori delle numerose signore che muovono 
di là, per recarsi alle famose gare di sport, le quali, come appresso 
diremo, assorbono tanta parte dell’attività della gioventù inglese. Ciò 
che però distingue, particolarmente, il servizio ferroviario è la ecce- 
zionale nettezza delle vetture, sì che gli studenti, anche i più ricchi, 
viaggiano in terza classe, e con essi molte eleganti signore, i cui 
abiti escono perfettamente immacolati da quelle carrozze, tanta cura 
sì ha della loro nettezza, nei più minuti particolari. 


(1) Di quest’ultima ebbe ad occuparsi Francesco ViGLIONE in un prege- 
vole articolo pubblicato sulla Nuova Antologia, fasc. del 1° agosto 1917. 


r 
o) Vol. CCI, serie VI — 1° maggio 1919. 
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La strada fra Londra e Oxford fiancheggia il Tamigi, passa per 
Maidenhead, ove, durante la primavera e l'estate, l'aristocrazia della 
vrande Capitale, la borghesia ed anche modesti commercianti, si 
accomunano nei « Lochs » incantevoli della riviera. Il treno si ar 
resta poi a Gorinz ed a « Reading », celebrate per le fabbriche ili 
biscotti, e dopo di avere esposto alla vostra ammirazione parecch 
superbi casielli, situati in parchi .sontuosi, scopre da lontano ie zo 
tiche torri cne dominano la città, ove ha sede la più grandiosa uni 
versità dell'Inghilterra. 

Nessuna città è più caratteristica di Oxford, pel suo aspetto 
eminentemente medioevale. Circondata di amene colline, con stra: 
fiancheggiate da superbi edifizi. essa apparisce al curioso visitaton 
nella sua più imponente 2irandiosità. 

I vari coliegi sono in «ran parte allineati lungo due strade d 
città, « High street e Broa:i sircet ». Le alte muraglie che recingono 
questi edifizi, apparente loro velustà, dà ad essi l'aspetto di seco 
lari monasteri od anche di aniiche fortezze; invece, ad eccezione del 
primo collegio, fondato da Walton de Merton nel 1264, gli altri sono 
di un’epoca molto posteriore. La severità di quelle mura, la solitu 
dine di quelle strade, danno loro un aspetto davvero solenne, inspi 
rano un raccoglimento, direi relizioso, mentre la pace ed il silenzio 
che vi dominano vengono rotti di tratto in tratto dai passi affrettati 
di qualche /e/lows 0 studente (der graduate) che si reca a qualch: 
conferenza, nel suo costume tradizionale e col berretto quadranzo 
lare singolarmente caratteristico (220rt4r-board). 

Numerosi collegi visitai durante la mia dimora colà. Essi sono 


24: ricordo fra gli altri Balliol, New College, Exeter. Braseno= 
Oriel Magdalen e Christ-Church, questo ultimo il più grande ed €) 
cante, che suona dall'alto della sua torre il coprifuoco alla città. alle 


nove di ogni sera. 


nc 
* * 

Quale la loro origine? Opinioni diverse furono espresse suilar 
comento, per determinare il concello che ispirò siffatte fondazioni. 
Queste nacquero più con lo scopo obbiettivo della scienza, ehe con 
fini eminentemente scolastici. Forse il fondatore del primo collezio 
trasse la sua idea dall'esempio dei francescani. domenicani e car 
melitani, i quali nel xm secolo si stabilirono ad Oxford, per dedi 
carsi esclusivamente ad una vita di studio e di raccoglimento. Più 
persone versate in vari rami del sapere si riunivano in una vita 0 
mune col nobile proposito di sviluppare le loro cognizioni. Ad assi 
curare poi la tradizione degli studi cominciò un reclutamento dei 
migliori giovani delle provincie, i quali per intelligenza e per spe- 
ciale inclinazione promettessero un sicuro profitto. Malgrado quelle 
fondazioni non avessero una base religiosa, pure non mancò una 
parvenza di questa, data la simiglianza di vita con le istituzioni 
conventuali. Ed anche oggi, dopo parecchi secoli. e dopo sì varie vi- 
cende, questo carattere conventuale non è scomparso. 

Non può negarsi, infatti, che anche prima di quei collegi, Ox 
ford era un centro di eoltura, ove non infrequenti erano le confe- 
renze che si davano in veri e propri conventi. Il Maxwell ricorda 
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le prime conferenze nel convento di Santa Freydeswide, in gran 
parte su argomenti teologici. Non mancavano gli allievi, i quali erano 
considerati come chierici e godevano speciali privilegi, come quello 
di essere giudicati, in ogni loro contestazione, da speciali enti e tri 
bunali ecclesiastici. Tutto ciò mancava, però. di una vera organiz 
zazione, e di un vero e proprio indirizzo scolastico; fu molto dopo 
che si andò ordinando il sìstema delle anal e dei diplomi, Lise 

orse, in Inshilterra dai Continente, sull'esempio, particolarmenti 
della università di Parigi ec di Bologna. 

Che nei primi secoli i collegi avessero un certo carattere reli- 
zioso è anehe dinosirato dal fatto che, per essere meinbro d'’essi, 
otcorreva avere la icnsura, e non ju che ai tempi della riforma che 
quel carattere svanì. e iu allora che il loro patrimonio andò singo- 
larmente impinguandosi. per i cospicui legati di cui venivano di 
tratto in tratto beveticati da Lords o da ricchi ecclesiastici. Anzi la 
soppressione dei monasteri e le confische dei loro beni, avvenuta 
sotto Enrico VII, accrebbero quella munificenza, perchè una parte 
ii quei beni andò di tratto ii tratto a devolversi a vantaggio dei 
detti collegi. La forza economica, pertanto, venne aumentando, al 
pari della scientifica è politica, in guisa che nel 1642 Re Carlo I do- 
mandò un prestilo ai collegi per proseguire la famosa guerra col 
Parlamento, anzi andò egli stesso ad abitare in Oxford, facendone 
il centro delle sue campagne. 

Dicevimo che grande divenne la potenza di Oxford dal lato 
scientifico e politico, ed a ciò non fu estranea l'influenza degli Ita- 
ilanì. Antiche tavole accennano al gran numero di studiosi italiani 
în quella città fin dal 1488, e si afferma che ebbe anche a dimorarvi 
Dante Alighieri. 

Inoltre Oxford col progresso dei tempi, più che il tempio della 
scienza, divenne il germe della coscienza nazionale inglese. Essa 
partecipò a tutti i movimenti politici e religiosi, anzi di essi fu tal- 
volta il centro precursore, perchè in quella culla del sapere le grandi 
ilee venivano fermentate e diffuse per tutto il regno. Fu ben detto 
‘he Oxford simboleggia degnamente tutta l'Inghilterra: non vi è 
altra Nazione la quale più di questa abbia conservato il patrimonio 
morale degli avi, e di questo sentimento di conservazione Oxford è la 
più forte ed intensa espressione. 


* 
x x 


Come si è ricordato, i membri dei vari collegi godevano spe- 
ciali privilegi, fin dall'epoca di Enrico I. E furono questi privilegi 
che determinarono lotte vivissime fra i componenti i collegi ed i 
cittadini di Oxford, lotte che diedero maggior forza ai collegi stessi, 
sviluppando in loro una tale coscienza della propria potenza, da 
renderli capaci di resistere finanche allo Stato. Nel xvi secolo sì ha 
un indice di tale potenza nel fatto che Enrico VIII, in occasione del 
suo «livorzio dalla moglie Caterina d'Aragona, volle il parere di 
quella Università. parere che, come è noto, fu favorevole. 

I vari collegi, distinti ed indipendenti l'uno dall'altro, con proprio 
patrimonio e separata organizzazione, hanno, come ho già detto, 
l'aspetto di conventi o di fortezze. ed alla dolce monotonia di quel- 
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l'insieme sembra facciano contrasto gli annessi sontuosi giardini, i 
quali, nei variopinti e smaglianti colori, sembrano deslinati a di- 
strarre lo spirito da un ambiente quasi claustrale, che ispira un rac- 
coglimento ed una pace soave, tanto propizia alla severità degli studi. 

Il più grandioso di questi collegi è quello di Christ-Church, an- 
nesso alla cattedrale, dell’ultimo periodo gotico, con fabbricati di- 
versi, l’uno dall'altro separati, stradicciuole interne e piazzette ni- 
tide e tranquille. Questo collegio fu fondato dal Cardinale Wol- 
sey e poi riorganizzato da Enrico VIII. Vi studiarono giovani che di- 
vennero poi celebri nella storia politica e scientifica inglese, ed i cui 
ritratti si conservano nel gran salone o refettorio, così Locke, insi 
gne filosofo, il Canning, più volte Ministro, il Gladstone, ecc. Ma- 
gnifica l'annessa biblioteca, nella quale mi interessai a svolgere una 
ricca collezione di cartoni e disegni, di L. da Vinci, dì Bartolomeo 
della Porta, del Correggio, del Tintoretto, di Van Dyck, di Filippo 
Lippi, del Botticelli e di altri. 

L'università di Oxford è costituita dall’insieme di questi col- 
legi, dei quali, ciascuno conserva separata organizzazione e propria 
indipendenza. Ogni collegio ha una propria corporazione e governo, 
i cui componenti hanno il nome di fellows. Di essa fanno parte i pro- 
fessors ed i tutors. I primi, eletti scienziati, sì limitano a fare poche 
conferenze, senza avere che rari contatti coi giovani e dedicandosi 
precipuamente ai loro studi prediletti ed a ricerche scientifiche, 
mentre i tutors sSoccupano particolarmente dell’insegnamento, ed oltre 
ad un corso di conferenze che sogliono dare, prendono cura degli 
allievi, che si dividono proporzionalmente fra loro, ricevendoli nelle 
proprie case almeno una volta la settimana, ed assegnando ai mede- 
simi dei compiti, che hanno poi cura di correggere. Così ogni Col- 
legio ha propri professori e tutors, nonchè distinte dignità, le quali 
assumono i titoli di masters, prevosts e rectors, che abitano nel col- 
legio, al pari degli studenti, membri anch'essi del medesimo. All’uopo 
questi ultimi pagano una retta che in taluni collegi arriva fino a 200 
sterline all'anno, pari a L. 5000 (prescindendo da ogni riguardo al 
cambio d'oggi). Però per i giovani valorosi sono istituite delle borse 
di studio — scholarships o studentships — ed un notevole numero 
di queste borse erano assegnate, particolarmente a studenti tedeschi! 

La corporazione dei fellows che governa gli affari del collegio, 
sceglie un capo a vita, al quale viene assegnato uno stipendio che 
varia da 1000 a 3000 sterline, vale a dire 25,000 a 75,000 lire. I fel. 
lows o aggregati, hanno dalle 5000 alle 7500 lire italiane, i tutors 
dalle 10,000 alle 11,500. Lo studente per essere ammesso in ogni 
collegio deve fare un esame speciale, affatto distinto da quell’esame 
che riguarda l’università : il primo si chiama « matriculation » ed il 
secondo «responsions ». Ma debbo soggiungere che il risultato di 
quella prova dipende altresì da fattori diversi, e da diverse esigenze, 
che rispondono al maggiore o minore prestigio che il collegio gode, 
anche sotto il punto di vista, dirò, mondano. In taluni collegi repu- 
tati i più eleganti, come quello di Magdalen, Christ-Church, e 
New College, oltre alla prova dell'esame si dà grande importanza 
alla nobiltà familiare dei candidati, od alla posizione politica dei 
genitori, a meno che non trattisi di un giovane d’eccezionale valore 
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negli studi od anche nello sport, pel maggiore lustro e decoro che 
può trarne il collegio stesso. Per quanto però concerne l'università, 
ion occorre che lo studente abiti in un collegio: molti vivono invece 
in case private, a ciò specialmente autorizzate o per essere falliti 
nella prova di ammissione in un collegio od anche per mancanza 
di posti in quello del quale si è divenuto membro, od infine per ra. 
gioni economiche. Anzi da alcuni anni a questa parte, per l'aumento 
della studentesca i giovani ammessi nei collegi, dopo due o tre anni. 
debbono lasciare il posto ai nuovi, ed essi vanno ad alloggiare in case 
private, sulle quali si esercita un'apposita sorveglianza, colla colla- 
borazione degli stessi padroni di casa, cui verrebbe tolta la licenza 
della locazione se mancassero di denunziare le eventuali sregola- 
tezze dei lero inquilini, od anche la semplice loro assenza nelle ore 
della notte. 

Per rendere agevole una più intensa sorveglianza da parte delle 
autorità sugli studenti, i medesimi debbono, particolarmente nelle 
ore della sera, uscire sempre in toga (90wn) e relativo berretto (cap). 
Apposite scuadre di sorveglianti o bidelli, che dagli studenti sono 
chiamati dogs (cani), percorrono la città sotto la guida dei cosiddetti 
proctors. Alla vista di uno di essi lo studente che trovasi in contrav- 
venzione si mette in fuga, rincorso dagli altri: verificansi scenette, 
talvolta molto comiche, alle quali, se lo studente viene riconosciuto, 
succede l’indomani il richiamo, più o meno solenne, da parte dell’au- 
torità del collegio a cui appartiene, con relative punizioni disci- 
plinari. 

Malgrado ciò è da riconoscere che la vita degli studenti ad 
Oxford è informata a criteri di ampia libertà, ed anche a coloro che 
vivono nei collegi sono aperte numerose porte rispondenti su larghe 
praterie, ove gli studenti possono spaziare come meglio loro piace, 
agevolandosi in ogni modo ed incoraggiandosi il loro culto per la 
natura. Questa loro libertà arriva fino al punto di consentire, a chi 
ne ha i mezzi, una vita di vero lusso, alimentata dalle somministra- 
zioni delle migliori fattorie di vino della regione, nonchè dei mi- 
gliori cavalli dei più reputati allevamenti. 

Il Taine scriveva, che il solo impegno che pesa sulle ore libere 
di questi studenti è quello di fare il loro compito, ma essi possono 
farlo ove lo vogliono e quando lo vogliono. Essi lavorano a casa o 
altrove. Ne ho veduti, aggiunge, che studiano nelle librerie, altri se- 
duti sulle balaustrate; se ne vedono nelle strade, nelle pasticcerie, 
o correnti nelle campagne, andare a pescare od al bagno pubblico. 
Essi sono padroni del loro tempo ed anche del loro denaro. Se fanno 
dei debiti mandano a vendere i loro mobili all’incanto. È curioso 
vedere dei fanciulli di sedici anni elevati così alla dignità di uomini. 

Come si è detto, tutti i collegi, coordinati in rapporto ai varî 
insegnamenti, formano quell'insieme che chiamasi università. T1 
governo di questa è costituito di una camera alta (convocation) com- 
posta dei presidi dei varî collegi, i quali presidi sono eletti dai pro- 
fessori dei collegi stessi; havvi pure un’altra camera (Hebdomodal 
councîl), più numerosa, perchè composta di tutti gli antichi studenti 
che già conseguirono il grado accademico e che siano rimasti di resi- 
denza in Oxford, perchè dedicatisi all'insegnamento. 
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Oltre le due Camere havvi un Capo dell'università, il Cancel- 
liere (Chancellor) di solito capo puramente onorario. È invece il vice 
Cancelliere che ha la effettiva direzione. 


* 
* * 


Come sì è accennato, la vita degli studenti è la più piacevole che 
possa immaginarsi, perchè ciò che distingue in modo caratteristico 
la scuola inglese e particolarmente Oxford, è l'alternarsi dello studio 
con io sport, anzi questo non infrequentemente assorbe quasi del 
tutto l’attività degli studenti. 

Ma prima di parlare di queste varie fo! di sport, dobbiamo 
dire di talune antiche costumanze :lelle scuole secondarie inglesi, 
che noi non sapremmo lodare e che anche in Inghilterra hanno 
formato argomento di critica severa, mentre si ritengono de 
ena preparazione agli eservizi sportivi superiori. Intendiamo ac- 
cennare all'uso delia frusta quale coniune mezzo di punizione, alla 
frequenza di pugilati tra alunni ed alunni della stessa scuola, ed 
infine ai doveri di servitù dei piccoli verso i grandi fagginy si 
stema codesto che offre dei vantaggi educativi, ma che si traduce tal 
volta in una scuola di odiosa brutalità. I piccoli divengono dei valletti, 
degli schiavi, dei grandi, e sono tenuti ad eseguire le loro commis 
sioni, a pulire le loro camere, preparare il the, servirli nei loro giuo 
chi, svegliarli la mattina nelle ore indicate, ecc. Questo costume negli 
ultimi anni ha perduto della antica rudezza: certo un tempo questi 
poveri ragazzi erano fatti segno a maltrattamenti da parte dei loro 
compagni, dando luogo a scene spiacevoli, come quelle che si leggono 
nella vita di Cowper, di Lord Byron e di Robert Peel. 

Questi sistemi dànno, per così dire, una speciale cultura musco 
lare a detrimento di un pari sviluppo intellettuale, e spiegano una 
certa rudezza di forme, di fronie ad una parca elasticità della fan 
tasia. Certo è che con sì fatta preparazione questi giovani si abban- 
donano ai loro giuochi sportivi, i quali formano tanta parte dell’edu 
cazione inglese. Essi si guarderebbero bene di mancare un giorno 
ad una partita di foot dall, di cricket, di polo, di tennis, di golf, 
mentre molto facilmente e senza scrupoli mancano per ore, e tal- 
volta per qualche giorno, alle lezioni universitarie. Ma ciò che può 
dirsi caratteristico è l’importanza che alle varie forme di sport, prin 
cipalmente al canottaggio, viene dato da tutti, il prestigio di cui sono 
circondati i più valorosi, sia nei rapporti dei compagni, sia dei me- 
desimi professori. prestigio, direi, pari a quello che potrebbe avere 
lo studente che più si distinguesse negli studi classici o scientifici. 
I. C. Welden, direttore di uno dei più importanti istituti inglesi, 
scriveva: « L'ideale dell'educazione non consiste nel preparare i gio- 
vani al conseguimento di diplomi, ma nel formare il loro animo, 
in modo che essi divengano atti a tutti gli uffici della società mo- 
derna. Noi ‘non abbiamo bisogno di dotti, ma di uomini vigorosi, 
coraggiosi ed onesti, che sappiano e vogliano imitare le virtù e le 
azioni di coloro che hanno fatto VInghilterra prospera e grande ». 

Nello stesso ordine «li idee, Tommaso Hughes diceva: i giovani 
che escono dalle nostre scuole non sono dei pozzi di scienza, ma in 
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compenso sanno il significato ed il valore delle parole giustizia, co- 
raugio, lealtà. 

L'utilità dello sport fu riconosciuta anche in Francia, ove si 
nirodussero i giuochi inglesi; all’Havre furono rinnovati gli spet- 
incoli degli antichi giuochi olimpici, ed una rivista scolastica fon- 
data dal Dr. Tissier fa attiva propaganda per la riforma della 
cducazione nella scuola. Per l’Italia dobbiamo dire che anni addietro 
il dottore Mosso, combattendo Vantica ginnastica tedesca, procurò 
di richiamare in onore quei giuochi, ora detti inglesi, ma che in 
parte fiorirono da noi all’epoca del rinascimento. 

Ad Oxford ogni collegio ha un proprio casotto sul Tamigi, per i 
varî esercizi del remo, nonchè una propria palestra, situata di solito 
fuori il recinto del collegio stesso. Il canottaggio è lo sport che predo 
mina. Ogni collegio possiede parecchi canotti: il primo, coi migliori 
rematori, entra in gara coi primi canotti degli altri collegi una volta 
all'anno, e la vittoria conferisce una certa supremazia sulla riviera. 
Altre gare avvengono fra i canotti secondari; ma quella più impor- 
tante è T« Oxford Fight » costituita da un canotto coi migliori rema 
torì di tutta Yuniversità, che ogni anno scende in lizza con V« Eight 
t{ambridge ». 

A questa singolare tenzone si appassiona tutta l'Inghilterra, come 
se fosse in giuoco uno dei più grandi interessi della Patria. 

Gli allievi scelti dai rispettivi collegi per il canottaggio, sono. 
come dicevo, circondati di uno speciale prestigio, oggetto di invidia 
e di ammirazione, anche per le strade, venendo segnalati quali d/00d4s 
emeriti dei collegi. Ma questi più distinti rematori espiano quel 
grande onore con una vita di vero sacrificio ed abnegazione, perchè, 
oltre il gran lavoro cuì debbono sobbarcarsi, essi sono costretti ad un 
metodo rigorosissimo di fraining 0 dressage che non tutti riescono 
a seguire senza detrimenio della loro salute. Fra l'altro essi debbono 
mangiare cibi speciali, ridurre a minime proporzioni le loro cola- 
zioni, non fumare, bere poco, non dolciumi, essere a letto di buona 
ora, studiarsi di mantenere la misura del proprio peso in taluni 
limiti. Sono queste ed altre le esigenze di questa forma di sport, 
cui essi devono rassegnarsi, se intendono conservare una posizione 
davvero privilegiata. 

Nel giorno della prova tutta Oxford è là ad assistere alla par- 
tenza dei battelli, una folla anelante li segue, correndo e gridando, 
circondando poi di entusiastici evviva il battello ed i singoli rema- 
torì vittoriosi. 

Oltre a ciò. in Oxford sono costituiti parecchi clubs, uno dei 
quali ha un'importanza dirò notevolmente politica. Esso ha il nome 
«The Union » e di esso fa parte il maggior numero di studenti, ed 
anche dei fellows e tutors. Oltre parecchie sale con biblioteca, ecc., 
ivi havvi pure una grande sala, che somiglia un poco alla sala dei 
Comuni in Westminster, ed ove ogni quindici giorni si riuniscono i 
suoì membri per discutervi le quistioni del giorno, e d’abitudine 
quelle politiche; l'argomento è scelto d’innanzi, e quattro dei migliori 
oratori discutono, con facoltà da parte di ciascuno dei presenti di 
prendere la parola. 

È considerato grande onore essere eletto presidente di questo 
elub, e parecchi uomini politici inglesi ricordano come titolo speciale 
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di onore questa loro elezione nella propria giovinezza; così Gladstone, 
Salisbury, F. E. Smith, Loke, Wellington, Adamo Smith, ecc. Di 
tempo in tempo ministri ed uomini politici distinti visitano l’Union 
per farvi dei discorsi che hanno una vera importanza politica. Essi 
parlano sempre al quarto turno, dopo che tre studenti li hanno pre- 
ceduti. 


* 
* * 


Ora sorge spontanea la domanda, come sia possibile seguire lo 
svolgimento dei programmi scolastici, quando tania parte della at- 
tenzione e della vita degli studenti è assorbita dallo sport. 

Occorre qui dire che, innanzi tutto, quei programmi sono molto 
limitati, in confronto particolarmente dei programmi italiani. Anzi 
diremo meglio, quanto si richiede negli esami pel conferimento di 
un diploma ha un livello basso, tanto che la maggior parte degli 
allievi, per ragione di prestigio, riconosce la necessità di aspirare 
agli hRonours schools, cioè all'approvazione con gli onori. Questi 
studenti chiamati « classmen » sono i predestinati ad un brillante 
avvenire, a differenza degli altri che concorrono all'approvazione 
semplice, detti « passmen », ì quali di solito fanno una preparazione 
sommaria ed affrettata (cramming). 

Gli Ronour eraminations sono quattro, corrispondentemente ai 
quattro gradi delle approvazioni con onore; ed è cosa notoria la 
grande pompa con la quale il grado viene conferito. Il candidato 
indossa un abito speciale, la tradizionale toga (90wn), un apposito 
cappuccio sulla testa e si presenta ad una solenne assemblea di m4a- 
sters e proctors, i quali circondano un trono, su cui siede il vice chan- 
cellor. Trattasi di una funzione quasi liturgica, che ispira le più in- 
tense commozioni. Notisi, però, che, anche per gli studenti aspiranti al- 
l'approvazione con onore, le esigenze scolastiche non sono così schiac- 
cianti come, purtroppo, per gli alunni delle nostre scuole, che vedia- 
mo condannati ad un surmenage addirittura minaccioso per la loro 
salute. In Inghilterra, oltre alla maggiore moderazione dei programmi 
scolastici, sia in rapporto al numero delle materie, sia nei riguardi 
dell'estensione di ciascuna di esse, havvi tutto un indirizzo, un siste 
ma scolastico, che si allontana completamente dal nostro. Ivi si pre- 
ferisce che lo studioso approfondisca poche materie, anzi, talvolta, 
piccola=parte di esse, lasciando molto campo allo sviluppo mentale 
ed all’elaborazione personale dell'alunno. Per quanto particolarmente 
concerne Oxford, può dirsi che, più che la profondità della cultura, 
quel magistero scolastico ha di mira l’educazione e la formazione del 
carattere. Questa università dà il vantaggio di mettere alla portata de- 
glì studiosi una delle migliori biblioteche del mondo (la Bodleian 
e dà anche l’occasione d incontrarvi uomini superiori per cultura e per 
l’arte di vivere. In genere il metodo scolastico inglese tende princi- 
palmente ad abituare lo studioso a pensare, ed anche tutti i temi di 
esame sono informati a quel concetto, a richiedere, cioè, più che una 
folla di cognizioni, spesso come da noi, malamente apprese e peggio 
digerite, ad accertare invece se il giovane acquistò, innanzi tutto, l’a- 
bitudine di apprendere, ed in quale modo abbia saputo assimilare le 
nozioni, sia pure limitate, che gli furono insegnate, richiedendosi, più 
che altro, una prova del suo criterio personale, ed un indice della 
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sua intelligenza. Onde ben disse il Viglioni, che caratteristica del si- 
stema educativo delle isole Britanniche è la gran libertà lasciata allo 
sviluppo delle energie e delle invenzioni individuali. 


RA 

È questo il punto degno della massima ponderazione e che in 
occasione di qualsiasi riforma scolastica in Italia, dovrebbe aversi 
presente. Da noi il problema scolastico, sia nei riguardi della misura 
dei programmi, sia del metodo di insegnamento, è assolutamente 
sbagliato. Dal liceo, ed anche prima, fin dal ginnasio superiore, e 
successivamente in tutto il corso scolastico, in Italia si soffoca l’al- 
lievo sotto una vera valanga di materie, ponendosi il massimo studio 
a rimpinzargli la mente di una folla di cognizioni, e togliendogli 
ogni possibilità, sia per errore di metodo, sia per assoluta mancanza 
di tempo, di ruminare le nozioni apprese e di sottoporle al crogiuolo 
della propria intelligenza e coscienza. In una parola, nel nostro ordì- 
namento scolastico sono troppe le materie insegnate ed insegnate in 
modo troppo analitico; l'insegnamento in Italia è più diretto all’eru- 
dizione che alla formazione del carattere, manca quindi di ogni in- 
dirizzo educativo. Tutto ciò fu più volte rilevato, ma senza alcun 
risultato. Particolarmente per le scuole secondarie, furono in ogni 
occasione severamente criticati i lunghi orari, del tutto asfissianti, 
mentre scopo della scuola, più che la molteplicità delle nozioni, do- 
vrebbe essere quello di imparare a ragionare, a svegliare l’intelli- 
genza dei giovani addestrandoli a risolvere i problemi della vita. 

Più volte, ma invano, fu alzata la voce contro questo surme- 
nage, che infiacchisce le fibre dei nostri giovani alunni; si è più 
volte rilevato che i nostri govinetti per vivere e prosperare hanno 
più bisogno d’aria e di pane che di studio e di filosofia. Avviene 
invece che ogni professore opprime l'alunno di compiti laboriosi, 
come se fosse il solo insegnante, senza punto curarsi di quanto 
incombe al medesimo alunno per conto di altri professori, donde un 
sopraccarico intellettuale affatto sproporzionato alle forze di questi 
giovinetti, che escono dalla scuola sfiduciati e stanchi, bisognevoli di 
vere e proprie cure sanitarie, in clima marino o montano. 

Un autorevole deputato a questo riguardo ebbe a dire alla Camera 
che si era dato la cura di frequentare per parecchi giorni gli ingressi 
dei ginnasi e dei licei di Roma alla vigilia degli esami e di aver 
dovuto fare la penosa constatazione, in quella sfilata di tutta una gio- 
ventù, di volti scarni ed emaciati, di occhiaie infossate, di labbra pal- 
lide, di tutta una serie di segni esteriori rivelanti una profonda stan- 
chezza in pieno contrasto con la lieta vigoria degli anni. 

Tutto ciò, come si è detto, non si riscontra nell’indirizzo educa- 
tivo inglese. In Inghilterra principale canone è « mens sana in cor- 
pore sano »; proposito precipuo, educare il giovane a pensare con la 
sua testa, nel resto molto sport, molta vita, molta aria, molta luce, 
molta libertà di movimento e di pensiero. Ivi, come osserva il Taine, 
non esiste separazione profonda fra la vita del fanciullo e quella del- 
l’uomo fatto. Tra la scuola e la società non esiste una barriera, l’una 
conduce e prepara all’altra, ed entrando in questa, lo studente non 
si sente come disorientato od impacciato; insomma la cultura e l’edu- 
cazione inglese prepara meglio alla vita del mondo. 
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Invece, quali in Italia i risultati del nostro metodo di iusegna 
mento? Con senso di vero sconforto possono desumersi agevolmente 
dalle relazioni delle Commissioni dei concorsi numerosi che si suc- 
cedono, particolarmente qui in Roma. Fra altre ne ho sott'occhio una. 
non dirò quale, concernente giovani che, data la notevole importanza 
della carriera cui aspiravaro, dovevano repultarsi fra i imgliori. Eb- 
bene, un autorevoie membro della Commissione esaminatrice, nel 
riferire sui lavori da lui letti, ebbe a dichiarare che in massima 
parte i candidati avevano una psicologia infantile, taluni di essi seri 
vevano e parlavano dei vari istituti di diritto privato, dello Stato e 
dei suoi organi costitutivi, con la mentalità ingenua dei contadini, ecc. 
E mi pare che basti! Ciò è ben doloroso «lover constatare per giovani 
che ebbero a passare almeno sedici anni della loro vita nelle scuole. 
superando esami, oggetto di tanto tormento per essi e per le loro 
famiglie. 

Siffatti risultati a me pare sono diretta ed indubbia conseguenza 
dei nostri metodi farraginosi e meccanici. 

Questi metodi, mentre infiacchiscono il corpo dei nostri giovani, 
hanno un'influenza deleteria sulla forza de! carattere. Ed al riguardo 
il Garofalo, in un suo lavoro sull'educazione, consiatava la stranezza 
del fatto, che le virtù che meno noi possediamo sono proprio quelle 
di cui menavano vanto i romani antichi. Noì siamo privi, egli scri 
veva, di quella tenacia di propositi e di quella fermezza nelle avvei 
sità, di quello spirito di conservazione delle patrie istituzioni, qua 
lità che resero possibile ai romani la conquista del mondo: qualità 
tutte queste che invece si trovano nel popolo inglese. 


* 
* Xx 


Abbiamo messo a confronto i due sistemi, quello inglese ed il no 
stro, per far emergere il loro contrasto. Ma dobbiamo soggiungere, che 
anche il metodo inglese, è da parecchi scrittori riconosciuto bisogne 
vole di correttivi. Secondo l'ordinamento inglese, come si è detto, 
ben poche sono le materie d’insegnamento ed anche nel singolo inse- 
gnamento il corso scolastico si limita, talvolta, ad una parte ben 
ristretia, sì che la media della coltura è assai limitata. Il corredo di 
studi di cui sono forniti i giovani, che dalle scuole secondarie pas- 
sano all'università, è così modesto, che quasi tutti sentono il bisogno 
di dedicare uno o due anni ancora al completamento di quella col 
tura generale e letteraria, che essì ebbero così monca nelle scuole 
eguivalenti ai nostri licei, dette private schools. 

Ciò ha per effetto che i rimanenti anni universitari sono asso 
lutamente insufficienti ad apprendere, sia pure i principi generali 
lelle varie discipline. Conseguenza di ciò, l'assoluta povertà di cogni 
zioni da parte di coloro che escono dall'università, pur dopo aver 
superato gli esami con onore, esami che versano su «li un ristretto 
campo delle poche materie che vi si insegnano. 

Tutto ciò non è certo conforme allo spirito ed alle esigenze dei 
nuovi tempi, al grado di sviluppo che talune discipline, particolar 
imente, hanno avuto, e dei cui elementi non può essere consentito. 1 
giovani universitari restino digiuni. Mentre in Italia è biasimevole 
la pletora di materie di insegnamento, fra le quali spesso le secon 
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darie vanno sviluppandosi a danno delle principali, non può d'altra 
parte non riconoscersi la eccessiva deficienza dell’insegnamento 
inglese. 

Una prova di ciò si ha nella università di Oxford, ove, al pari 
di Cambridge, i giovani entrano col bisogno sentito di completare la 
loro coltura generale e di aitendere nei primi anni a corsì dì lettere e 
di storia, e soltanto dopo dedicandosi agli studi, dirò, tecnici, corri- 
«pondenti alla carriera che intendono seguire; ma anche qui fa 
cendo un corso così sommario, che, finita l'università, essi debbono 
ricominciare da capo. 

Così, per quanto concerne la giurisprudenza, gli studenti, usciti 
ia Oxford, sono obbligati a frequentare le Inns of courts, cioè una 
lelle società di barzisters (avvocati), previa l’inserizione in Londra. 
al Temple, collegio simile in parecchi punti a quello di Oxford. Qui 
debbo ricordare che, per conseguire il diploma al Temple, il gio- 
vane deve provare che. durante un certo periodo scolastico, pranzò 
quaranta volte in quel refettorio. A spiegare questo rito è da sapere 
che negli antichi iempi esso rappresentava una specie di appello no 
minale. Ora è cessata la vita comune, ma è rimasta la obbligatorietà 
del quaranta pranzi nel refettorio del Temple, senza di che non può 
ssere conferito il diploma di darfister. Tanto può in quel paese la 
iorza del formalismo e della tradizione! 

Questo senso di conservazione e di tradizione fu per molti anni 
ia maggiore forza dell'Inghilterra. Colà, come disse Ippolito Taine, 

la generazione seguente non la rompe con la precedente, le riforme 
sì sovrappongono alle istituzioni e il presente si appoggia al passato 
e lo continua ». Sagge parole codeste, il cui colore le ultime vicende 
politiche hanno potuto d’alcun poco sbiadire, ma che resteranno 
sempre come espressione di un altissimo concetto, da servire per 
tutti noi di grande ammonimento, di fronte a questa smania che 
tutti ci pervade, d’inconsulie innovazioni. senza aver prima medì 
tato un programma d'organica ricostruzione. 
* 
* * 

Come si è detto, ciò che ispira tutta Veducazione scolastica in 
clese è la formazione de! carattere, la rigenerazione di tutte le ener- 
cie morali del giovane. di tutti gli elementi più fattivi dell'umana 
personalità, ed è ciò che spiega in questo campo la innegabile sup: 
riorità della razza anglo-sassone, superiorità da tempo riconosciuta, 
c proclamata anche da due scrittori francesi, il Demoulins e l’Huret, 
nei loro libri sull'Inzhilterra e sulla Germania (1). 

Con questo omaggio al mirabile spirito che informa quell'edu- 
cazione scolastica, io termino queste note. Questo omaggio è tanto 
più sentito oggi, lestimoni come siamo stati delle splendide energie 
di questo popolo, il quale in breve tempo riuscì a costituire un eser- 
cito potente, che sui campi di battaglia diede prove memorabili di 
valore, contribuendo efficacemente alla vittoria delle armi alleate, a 
uella vittoria che fu trionfo della giustizia e libertà dei popoli. 


ALFREDO FARACE. 


(1) DeMmotrINS,. di quoi tient la superiorità de la race anglo-saconne. 
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IL BOLSCEVISMO 


Nella lingua pariata, all'infuori dei purismi eruscanti, abbiamo 
acquistato una nuova parola. Alcune furono adottate dall'inglese per 
ia meccanica e per i giochi atletici, altre dal tedesco filosofando, pa 
recchie dall’americano in fatti di specialità dovute alla loro inventiva, 
inolte dal francese nella culinaria, ritirandosi nel « gabinetto di to 
letta » consultando le mode, e via discorrendo. Oggi siamo debitori 
alla Russia, a quell’immenso territorio scarsamente popolato di una 
razza più scarsamente educata, nella sua grande maggioranza, alla 
civiltà odierna ed alla coscienza moderna dei diritti e dei doveri di un 
cittadino. Una popolazione dove, fino ad ora sotto tirannico giogo d'un 
imperatore, un’esigua borghesia nelle piccole città menava sottoposta 
la sua esistenza, soffocando legittime aspirazioni a regime più confa- 
cente a quello dei più fortunati paesi di Europa; pochi e validi scien- 
ziati si chiudevano nei loro gabinetti, nelle loro Università, e corri- 
spondendo con colleghi all’estero, sì confinavano nei regni del sapere 
e nel convergere le forze della loro intelligenza a scoprire i misteri 
tutt'ora nascosti della natura; nella piccola massa degli studenti loro 
affidati, fremeva l’impeto della gioventù, delle aspirazioni a libertà, 
traducendosi in cospirazioni. Una burocrazia e polizia spietata, che 
in nome dell’irresponsabile reggitore esercitava tirannico potere, e 
dove filtrava un sospetta o manifestavasi un atto di insubordina 
zione, con i rimedi eroici dell’esilio, del carcere, della frusta, eser 
citava il supremo suo potere. Una ristrettissima classe di nobili, pro- 
prietari di tutte le terre, intenta a mantenersi il favore del supremo 
reggitore e dei suoi mirmidoni, a lor volta a immagine di Czar, reg 
gitori tirannicìi nei loro domini. In fine, ad essi sottoposta, costretta 
ad ogni minimo loro volere, la grande popolazione di tutta la 
Russia, i coltivatori delle terre, i paesani, posseduti quasi bestiame; 
costretti ad un lavoro bestiale, in miseri casolari, con quanto sì 
concedeva loro per mantenerli in vita ed in condizione di basiare 
alla fatica quotidiana. Così vivevano nei loro villaggi, così fra di loro 
si sposavano e si moltiplicavano, così sì davano all’unico sollazzo che 
li elevava alla dignità di uomo, per breve ora concedeva l’oblio della 
tartassata esistenza e met‘eva nuove forze nelle braccia, nuovo fuoco 
nel sangue, ubbriacandosi con lo spirito ardente distillato e venduto 
nelle bettole di cui accortamente, e dietro guadagno, concedevano il 
monopolio i proprietari della terra, perchè gli eccessi stessi fossero 
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nuove caiene per assicurarli da ogni libertà di movimenti dei loro 
servi stessi. 

Abbiamo dunque la nuova parola « bolscevismo », venutaci da 
quelle gelide steppe. È un fenomeno strano, pur nondimeno in ar- 
monia con la natura e le condizioni di coloro i quali ne furono gli au- 
tori; e nella sua quasi ingenua ferocia, nel suo bestiale tripudio, è 
quasi l’immagine di quel paesano ebbro di vodka, dimentico delle ca- 
tene, uomo nella affermazione delle sue native passioni, incontrollate 
dai freni della educazione e della civiltà. È rimarchevole perchè, di- 
mentico del tempo in passato, come dimentico della civiltà odierna, 
con lo sguardo rivolto al paese delle rivolte, in sè riunisce la jacquerie 
dei paesani in Francia, e scorsì i secoli la susseguente rivoluzione dei 
borghesi del terzo stato del 1789; contemporaneamente impera l’in- 
cendio e la ghigliottina, si bruciano le castella e si mandano a marte 
Imperatore, nobili e governanti. 

Ne vi è a meravigliarsi; scoppia la guerra, cozzano gli eserciti, 
fra i quali quello russo ove incorporansi milioni di quei paesani; essi 
assistono, cooperano a rovesciare dal più grande trono di Europa il 
temuto Imperatore della Germania, l’invincibile Imperatore dell’Au- 
stria, con il loro musulmano alleato, traballano e cadono nella pol- 
vere quei diademi, e una nuova voce sorge framezzo al frastuono 
delle armi, la libertà dei popoli. La libertà del popolo, la libertà loro, 
il diritto di ognuno alla libertà di lavoro, il diritto dei popoli alla pro- 
prietà; cosa si oppone a che lo conseguano anche loro? A rovesciare il 
« piecolo padre » in nome di cui erano tenuti nella abiezione e nella 
miseria, i proprietari che ne erano i legittimi rappresentanti? Che fac- 
ciamo a combattere più a lungo per non si sa chi? Torniamocene a 
casa e facciamola finita con tutta quella gente lì per vivere la vita dei 
popoli a casa nostra, padroni ancora noi della nostra terra e di quanto 
essa produce. i 

E nella ingenua ferocia, come in tutti gli avvenimenti pubblici, 
guidati da pochi accorti ed ambiziosi, avidi di un potere non mai so- 
gnato balenatosi dinanzi, agirono : il grande esercito sì disciolse come 
le nevi davanti al sole estivo, le folle dei soldati ricostituitesi con i 
loro capi, ovunque irruppero spargendosi attraverso il paese. nuovi 
poteri si aggruparono al comune. Mercè un consesso di rappresen- 
tanti dei comuni stessi si costituì il potere statale che soffrendo per 
brevi momenti la direzione di noti uomini pubblici, accelerando i 
processi della rivoluzione francese e rovesciando successivamente gi 
rondini, dantonisti, robespierristi per inviarli alla ghigliottina in 
giorni o settimane invece di mesi ed anni, dopo brevissimo esperi- 
mento li fucilarono o se ebbero fortuna dettero loro l'opportunità di 
fuggire. Lo Czar, l’inoffensivo Czar, di ottimi propositi nutrito, egli 
e la famiglia non ebbero eguale ventura; prima rinchiusi con ogni 
promessa di salvezza, brutalmente furono massacrati coi calci di fu- 
cile dai loro guardiani. 

Come si vede nei suoi crudi e tristi dettagli, è qui il quadro di 
una rivolta, della sollevazione di un popolo che gemente, paziente, da 
secoli sotto il giogo di una tirannia, accortosi da moniti d’oltre confine 
di potersi liberare, da curvo ed inginocchiato, si rizza in piedi, spezza 
i ferri, e nell’ira dei torti sofferti, nel tripudio di libertà conquistata, 
nel violento accendersi delle passioni risvegliate dal nuovo stato, ir- 


RIETI en dat bi, e ere 
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rompe; distrugge, massacra quanto si era reso odioso 
dominio, 

Questa la fotografia della cosa la quale si descrive con la nuova 
parola acquisita al nostro vocabolario: « bolscevismo 

La parola soltanto? Fosse la semplice descrizione di eventi sy 
tisi fra guelle lontane steppe, avrebbe un valore d'interesse quale pu 
avere in una casa il racconto o la vista di un incendio nella casa + 
cina; ma non è così. È un coniagio sottile; ha viaggiato, ha attravi 
“ato il mare ed i confini, e rispondendo a predisposizioni, a insoda. 
sfatte aspirazioni, a passioni da lengo tempo covate nell'animo del 
moltitudini e delle classi non abbienti, o meno abbienti, ha preso 
piede nelle varie Nazioni anglo-sassoni come nei latini e dai partiti 
ustremi è inalberato come bandiera, esempio del come le classi lavo 
ratrici devono acquistare la sovranità dovuta alle loro mani incallite. 

Certe infezioni passando in diverso ambiente, a guisa di esempio 
il colera, perdono di intensità : la facoltà di-diffondersi e di propazar- 

uguale, quella di radicarsi nel soggetto, di disfarne l'organism 
condurlo a morte, è mitigato. Altrettanto avviene nel fatto del bol 
«cevismo. Tutti ne sono infetti dal vecchio al nuovo mondo, latin 
celti, anglo-sassoni, teutoni, fin ie razze gialle: soltanto, ognuno, a 
seconda della conformazione fisiologica, ne è affetto, chi più chi meno 
violentemente. 

Or lutto questo sebbene possa sembrare un fenomeno sorto ad ui 
tratto e generato dagli eventi catastrofici di questi ultimi anni, è sem 
plicemente la maturazione di quanto leniamenie stava crescendo « 
propagandosi nel consorzio civile; non è che la manifestazione di una 
aspirazione a giustizia sociale ed economica sinora violentemente re 
pressa e contenuta, oggi violentemente manifestata. 


I) 
Li 


stato dì servitù politica ed economica: non avevano voce nella cosa 


marto stato, le classi lavoratrici, sino ad ora giacevano in iti 


pubblica, non avevano parte nei prodotti dell'industria 0 dell’agrieo 
tura all'infuori di un salario ristretto a livello di dare loro il nuiri 
mento atto-appena a mantenere le loro forze fisiche e capacitarl 
continuare il lavoro dal quale sgorgava la ricchezza sociale. A_ioro 
quel imisero misurato salario, agli industriali. ai proprietari il resto 
perchè lo potessero godere fra gli agi ed i sollazzi della vita! Guar 
davano, invidiavano, mormoravano e subivano, perchè contenuti 
dalle forze organizzate marzialmente dalle classi superiori per schiac 
ciare ogni conato di ribellione. Soltanto con lo svolgersi degli eventi, 
col rivaleggiare dei partiti politici, venne il momento in cui quello più 
proclive alle aspirazioni del progresso volle accaitivarsi ed arruolare 
sotto il suo stendardo gli operai, prima allargando il suffragio poli 
tico ad una parte scelta dei lavoratori, poi, spinto dall’incalzare degli 
eventi, a concedere il suffragio universale, ossia, per essere più esalt:. 
furono i conservatori stessi, i quali, per soverchiare gli avversari, | 
concessero. Così avvenne nel paese classico del parlamentarismo 
della evoluzione politica: l'Inghilterra. 

Così su per giù, dietro quell’esempio, avvenne in altri paesi. Sol 
tanto in Francia, come di consueto, fu rivoluzione invece di evolu 
zione, e Napoleone Bonaparte col colpo di stato, per ingraziarsi le po 
polazioni, concesse loro il suffrazio. 
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Fu il primo passo. Le classi lavoratrici per quest’alito di emanci- 
pazione, per questo nuovo potere caduto nelle loro mani, comincia- 
rono a rendersi ragione della loro sovranità. Erano essi i più, essi 
ifuinti avevano diritto non solo di far sentire la loro voce, ma di 
comandare alla minoranza che sino ad ora deteneva nelle proprie 
mani iutli i poteri e con quei poteri, la facoltà di distribuire i beni 
ella produzione a loro criterio. 


Cominciarono a comprendere la necessità di accordi fra di loro, 
il organizzazioni per ottenere migliori patti di vita: cominciarono 
singolarmente nelle varie industrie e dopo nell’agricoltura a organiz 
zare degli scioperi per imporre più equa retribuzione del loro lavoro: 
‘ominciarono a porsi di accordo, costituire delle leghe perchè agli in 


iustriali non fosse concesso, in caso di sciopero, di sconfiggerli impor- 
tando d'altrove la nano d'opera, mestiere per mestiere; proseguirono 
collegando, coordinando in lega i varì mestieri affinchè l'uno fosse so 
lidale con l'altro, e ad ogni sciopero, a qualsiasi arte si riferisse, fos 
sero formti i mezzi per garantire la resistenza fino al trionfo. Final 
mente subentra il concetto del bolseevismo; abbiamo di gran junga vi- 
irepassato l’altro stadio di invocata giustizia economica e sociale. Il ra 
<ionamento, se un'alterazione della facoltà ragionante può così chia 
inarsì, è il seguente: il fattore della produzione è il lavoro, senza la 
voro non vi ha produzione, per conseguenza sono i lavoratori, le 
classi lavoratrici che fino ad ora han sudato, penato, le quali hanno 
diritto a tutto il prodotto: le altre classi non hanno il diritto all’esi- 
tenza: proprietari, industriali, devono scomparire dalla società, so- 
vrane le classi lavoratrici per produrre e per conseguenza godere i 
frutti della produzione. Come si vede, è una sorìte che non fa una 
srinza, soltanto ha il difettuecio di partire da un falso presupposto, 
ipuello di supporre che le classi lavoratrici, soverchianti di numero. 
lavoratrici come comunemente s'intende, siano davvero le classi lavo- 
ratrici e che esse siano gli unici fattori della produzione. 

Cominciano a dimenticare che il capitale non è altre se non un 
lavoro risparmiato, che la parsimonia del lavoratore ha messo da 
parle per facilitare lo sviluppo della sua arte e per parare alle tristi 
evenienze di forzato ozio. Cominciano a non ricordarsi come l’indu- 
striale a sua volta sia un lavoratore il quale per esperienza lunga sa 
predisporre il modo di confezionare a miglior mercato il prodotto € 
irovare il miglior mercato per collocarlo, Dimenticano che se quei 
frutti del lavoro del capitalista depositati nelle banche, non fossero 
lisponibili per l'acquisto delle materie prime, dei vari meccanismi 
» per la manutenzione di tutti coloro ai quali è affidato il lavoro, il 
lavoro stesso, se si potesse fare, si compirebbe affrettatamente a patto 
di venderlo immediatamente là sul luogo al migliore offerente per 
avere le risorse di continuario il giorno dopo. 

Tutto ciò dimenticano nell'effervescenza delle passioni e nella 
sopraggiunta coscienza della loro assoluta sovranità, e del parassi 
tisino di chi non è arruolato nelle file del loro esercito; e tumultuando 
l'esercito vorrebbe proseguire nella sua marcia trionfale, tutto abbat- 
tendo dinanzi a sè per insediarsi in fine vittorioso fra le rovine in un 
ileserto. Dimenticano, è questo l'essenziale, che la parola, la pa- 
rola dell'epoca albeggiante, sotto i cui auspici essi si sono radu- 
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nati, è associazione, non distruzione; è l'accomunare le varie classi, 
non annichilirle; è, in una parola, la cooperazione ove ognuno a se- 
conda delle sue attribuzioni, delle sue attitudini, dell’opera speciale, 
che per natura ed educazione è meglio atto a disimpegnare, porta il 
suo contributo al bene comune nei vari atteggiamenti morali, poli- 
tici, sociali, economici del civile consorzio: questo tutt'ora miscono- 
scono, di questo tutt'ora sono inconsci e però l’onda di bolscevismo 
la quale passa sul mondo lasciando tristi orme di rovine e di ec- 


cidio. Passerà come nuvola, rovesciando tristi grandinate, per sparire 
poi dinanzi al sole del progresso. 


ERNESTO NATHAN. 








CONTRIBUTO DELLA RADIOTELEGRAFIA DIRIGIBILE 
ALLA VITTORIA 


Indubbiamente la radiotelegrafia ha reso grandi servigi durante 
la guerra, perchè, come primo atto delle ostilità, si ebbe quello 
della interruzione delle linee telegrafiche e telefoniche e del taglio 
dei cavi. 

Questo fatto era stato preveduto fino delle prime esperienze 
col telegrafo senza fili, che Guglielmo Marconi fece in Italia nel 
1897, e tanto allorchè si parlò del contributo che tale sistema 
avrebbe reso in guerra, che per un senso di reazione — allora alla 
guerra non si pensava — io chiusi una mia illustrazione del si- 
stema marconiano con questo augurio: io mi auguro — scrivevo 
allora — che questo sistema, meglio che tra le navi da guerra, 
trovi applicazione per corrispondere fra le navi mercantili, i treni 

- veri segnacoli di civiltà — e le stazioni, tra gli opifici industriali, 
nelle transmissioni di energia elettrica a distanza tra le officine di 
produzione ed i luoghi lontani, ove l’elettricità si risolve in luce, 
in calore, in forza. 

Ma la malvagiià umana ci obbligò alla guerra scellerata, e la 
"adiotelegrafia ha reso il suo efficace contributo per il manteni- 
mento delle comunicazioni. 

Un contributo ‘veramente efficace, portato alle nostre armi € 
quindi alla nostra vittoria, è dovuto ad un sistema speciale di 
radiotelegrafia, detta dirigibile o goniometrica, della quale fin dal 
1900 fu illustre e geniale inventore uno scienziato italiano, il profes- 
sore Alessandro Artom del Politecnico di Torino. Questo sistema, 
tanto poco conosciuto, ha dato così largo ausilio alle operazioni 
terrestri e navali che credo interessante ricordare ora, a guerra 
finita, su quali concetti esso si fonda, quali sieno state le princi- 
pali applicazioni durante la guerra, quali i problemi da esso ri- 
solti. 


* 
0 


Le comunicazioni radiotelegrafiche, come è noto, vengono ef- 
fettuate per mezzo: 
a) dell'apparato in cui si generano le onde elettriche, che è 
detto apparato transmittente; 
b) dell'apparato che riceve le onde elettriche in cui si trovano 
i rivelatori di oscillazione elettrica ed i telefoni e che è chiamato 
apparato ricevente. 
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Nei sistemi radiotelegrafici generalmente conosciuti, le onde 
elettriche, ‘vengono lanciate in modo uniforme in tutte le direzioni. 
Si produce cioè una radiazione elettrica che si propaga e si diffonde 
a guisa di una immensa sfera, simmetricamente disposta attorno 
allo aereo radiotelegrafico della stazione transmettitrice. 

Il sistema radiotelegrafico dirigibile Artom comprende esso pure 
un apparato transmettitore e un apparato ricevente, ma essi si dif- 
ferenziano dal sistema radiotelegrafico comune, principalmente in 
questo che le onde elettriche sono irradiate dalla stazione trasmit- 
tente allo stesso modo con cui un faro o proiettore elettrico emette 
fasci di luce che illuminano solamente limitate porzioni dello spazio. 

Senza volermi diffondere nei particolari tecnici descrittivi di 
tali apparati dirigibili, che si trovano illustrati negli Atti dell'Ac- 
cademia dei Lincei (1), nell’« Elettricista » (2) ed in vari altri perio- 
dici scientifici, basterà per spiegare il nuovo sistema, che io faccia 
notare che tanto l’aereo transmittente quanto quello ricevente, in- 
vece di essere costituiti da una semplice antenna, hanno, nel si- 
stema Artom, forme specialissime. Tali aerei presentano l’aspetto 
di grandi triangoli e sono disposti verticalmente, in modo cioè che 
la loro base è costituita da un filo conduttore disposto orizzontal- 
mente e gli altri due lati sono formati da due fili conduttori in- 
clinati rispetto al terreno. 

Lo studio teorico e gli esperimenti hanno dimostrato che fa- 
cendo percorrere i fili conduttori di questi aerei di forma triango- 
lare, o di forma analoga, da correnti oscillanti opportunamente 
spostate di fase, si viene a generare una radiazione elettrica forte- 
mente dissimmetrica. In altri termini, le onde emanate dal piano 
delimitato dai tre conduttori disposti a triangolo non sono eguali 
in tutte le direzioni, ma tali radiazioni avvengono per alcune dire- 
zioni e con efficienza diversa. Nel caso pratico poi in cui le correnti 
elettriche oscillatorie che percorrono i due lati inclinati del triangolo 
hanno senso opposto, le radiazioni elettriche generate risultano nella 
direzione del piano costituito dal triangolo e perpendicolare al detto 
piano. 

Tra queste radiazioni, fra loro perpendicolari, esiste una straor- 
dinaria differenza di intensità; se quella che emana secondo la dire- 
zione del piano del triangolo si estende, per esempio, per 500 chi- 
lometri, l’altra in direzione perpendicolare si propaga appena alla 
distanza di pochi chilometri. Si ha cioè un effeito paragonabile a 
quello di un raggio emesso da una sorgente luminosa, per la quale 
il raggio emesso ha un’azione straordinariamente preponderante 
sulla luce diffusa che si produce attorno alla sorgente. 

Per quanto riguarda la stazione ricevente basterà osservare che 
essa possiede gli stessi aerei radiotelegrafici triangolari che servono 
per la transmissione, giacchè fenomeni analoghi a quelli sopra 
esposti si producono per la ricezione dei telegrammi. 


(1) Atfi R. Accademia dei Lincei, 1917, vol. XXVI, fasc. IT, 1° semestre, 
pag. 50. 


(2) L’Elettricista, anno XXVI, Serie III, vol. III, n. 4, pag. 25. 
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* 
* * 


Stabiliti i principî scientifici sui quali si basa la radiotelegrafia 
Artom, facilmente si possono mettere in evidenza i vantaggi di tale 
sistema. 

Col mezzo di tali stazioni i radiotelegrammi sono lanciati solo 
a quelle stazioni con le quali si vuole corrispondere situate in 
determinati settori dello spazio, e ciò senza la possibilità, a stazioni 
estranee o nemiche, di poter percepire i radiotelegrammi spediti. 
In questo modo si raggiunge il prezioso intento di mantenere se- 
greto il testo delle nostre comunicazioni, e di rendere impossibile 
al nemico di scoprire la stazione dalla quale i radiotelegrammi 
venivano trasmessi. 

Ma vi ha di più: nelle stazioni ricevitrici Artom, l'operatore 
può ricevere i radiotelegrammi da qualunque regione dell’orizzonte, 
e, quello che maggiormente conta, esso può anche stabilire la 
direzione da cui il segnale proviene, ciò che permette di individuare 
o scoprire stazioni radiotelegrafiche clandestine oppure stazioni fun- 
zionanti di navi e di sottomarini nemici. 

Come il Prof. Artom possa essere riuscito a stabilire con i suoi 
apparati riceventi la direzione da cui proviene un segnale radiote- 
legrafico sì deduce da una Nota dell'Autore, inviata al Ministero 
della Marina in data 29 novembre 1905, nella quale venne esposta la 
soluzione del problema con i due metodi seguenti : 

1° Spostando gli aerei radiotelegrafici riceventi fino al mo- 
mento in cui al telefono si annullino le ricezioni, la direzione cer- 
cata è rappresentata allora dalla bisettrice o linea mediana delle due 
posizioni assunte dagli aerei; 

2° Mantenendo fermi gli aerei radiotelegrafici e spostando in- 
vece delle manovelle di commutatori rotanti, oppure dei rocchetti 
mobili attorno all'asse del sistema aereo. 

Il primo metodo, che dapprima sembrò inapplicabile, è attual- 
mente divenuto di pratico uso comune, ed a ciò ha contribuito il 
fato della aumentata sensibilità dei moderni detector o rivelatori 
di onde, i quali hanno permesso la riduzione straordinaria delle di- 
mensioni degli aerei radiotelegrafici. 

Gli apparati radiotelegrafici dirigibili Artom, di cui ho esposto 
i principii fondamentali, hanno avuto, durante la guerra, la loro 
completa applicazione pratica nell’Armata, nel nostro esercito ed 
in quelli della Intesa. 

Per effettuare la sorveglianza delle coste, furono stabilite lungo 
le coste italiane, francesi, inglesi ed americane delle stazioni rice- 
vitrici Artom. In molte regioni queste stazioni furono installate alla 
distanza di 30 o 40 chilometri fra loro. Appena una nave, un sotto- 
marino emetteva un segnale radiotelegrafico, la posizione ne era su- 
bito scoperta. Tale osservazione era completata, nelle regioni ove 
sì stimò necessario, dal collegamento delle stazioni fra loro mediante 
linee telefoniche. Le osservazioni fatte dagli operatori radiotelegra- 
fici permettevano, per mezzo di una semplice operazione geometrica, 
cioè con la costruzione di un triangolo, di cui si conosceva la base 
e due angoli adiacenti ad essa, di stabilire, non solamente la dire- 
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zione da cui proviene il segnale, ma anche il punto preciso da cui 
il segnale era stato lanciato. 

L'Autorità militare ha quindi avuto a sua disposizione un pre- 
zioso mezzo di difesa e di offesa, che ha dato la possibilità ai nostri 
ufficiali di terra e di mare di proteggere nuclei di forze armate, e 
segnalare navi nemiche ed avvisare navi in procinto di essere attac- 
cate da sommergibili. Questi apparecchi furono utilizzati per sco- 
prire le posizioni dei Comandi avversari e per l’intercettazione dei 
radiotelegrammi nemici. Anche nel campo dell’aeronautica ebbero 
larghissima applicazione: con essi si scoprirono le posizioni di aero- 
plani avversari muniti di apparati radiotelegrafici e furono mante- 
nute le comunicazioni e rilevate continuamente le posizioni dei nostri 
aeroplani e dirigibili durante le spedizioni di offesa e di difesa delle 
nostre Armate, coadiuvando così efficacemente al buon risultato delle 
imprese. 


* 
* * 


La radiotelegrafia dirigibile, della quale si è fatta durante la 
guerra la più grande ed utile applicazione, non è, come spesso ac- 
cade, il risultato di un fortunato caso inventivo; essa è stata il 
sapiente risultato di lunghi studi e di persistenti ricerche. Fino 
dal 1900 il Prof. Artom, incamminatosi sulla via di questi studi suoi 
prediletti, affrontando il problema della dirigibilità delle onde, che 
è la parte più viva e più interessante della radiotelegrafia, stabilì i 
punti fondamentali del suo sistema e trascorse molti anni nel suo 
laboratorio alla ricerca paziente dei mezzi migliori per avviarsi ad 
una pratica soluzione del suo sistema, incoraggiato dall’autorevole 
consiglio di un illustre marinaro, l'on. Mirabello, che nella tornata 
della Camera dei Deputati del 16 giugno 1905, a proposito della ra- 
diotelegrafia dirigibile, ebbe a manifestare questi suoi intendimenti : 

« Continui ed importanti esperimenti furono compiuti dai nostri 
« ufficiali per la pratica applicazione del nuovo sistema ideato dal- 

l'illustre Prof. Artom e da lui donato alla Marina Italiana, mercè 
il quale l'Italia rimane sempre all'avanguardia in questa materia. 
«Senza entrare in particolari maggiori, che per il momento 
non potrebbero essere dati, dirò che nei mari che bagnano le nostre 
«coste si è quasi al completo come rete radiotelegrafica, ed ho ra- 
gione di ritenere che possa essere fra non molto definitivamente 
risolta la questione della piena indipendenza delle nostre stazioni 
radiotelegrafiche, in modo da poter assicurare le reciproche corri- 
spondenze senza possibilità di disturbo da parte di altre stazioni 
vicine, progresso questo che sarebbe dovuto esclusivamente alle 
invenzioni del Prof. Artom ». 

Le previsioni del compianto Ministro si sono pienamente av- 
verate. 

Ancora una volta la scienza italiana ha contribuito, più che ad 
offendere, a difendere la salvezza di navi e di vite umane, ciò che 
per me, per noi italiani, e sovratutto per ‘il prof. Artom, non può 
non essere argomento di soddisfazione e di orgoglio. 


ANGELO BANTI. 











NOTIZIA LETTERARIA 


Poemi drammatici di ALFREDO TENNYSON, tradotti da EmiLio GiraRrpINI. Roma, 
Enrico Voghera editore. 


Che Alfredo Tennyson, la cui alta poesia riempie più di mezzo 
secolo di storia letteraria inglese, abbia scritto anche drammi per il 
‘eatro, poteva fino ad oggi perfino, senza gran disdoro, ignorarsi da 
chi, pur tenendosi ed essendo persona còlta, non abbia fatto oggetto 
speciale di studi la lingua e la letteratura inglese. I° Tennyson, nella 
non molto larga e poco approfondita conoscenza che se ne ha fra 
noi, si conosce soprattutto come poeta lirico: poeta nato, poeta 
nella cui anima tutta si rispecchia l’anima inglese in ogni luce e in 
ogni ombra, ma poeta eminentemente soggettivo. Tale essendo il 
giudizio che corre più comune, si capisce come non venga fatto di 
pensare al Tennyson drammaturgo e tanto meno di studiarlo da tale 
aspetto. Senza dubbio l’inspirazione lirica prevale nel canto d’un 
poeta così profondamente meditativo: ma chi ben guardi addentro 
nella sua copiosa produzione troverà di carattere epico, piuttosto 
che lirico, la magnifica esuberanza descrittiva, narrativa, fanta- 
stica di non pochi fra i suoi canti. Basti accennare, per esempio, a 
tutto il suo poema arturiano, ricordare quella vera galleria di fulgide 
figure femminili ch’ei raccoglie negli /dillzi del re ed Enoch Har- 
den e Ginevra e La Principessa, dove si manifestano qualità per lo 
meno affini a quelle che si richiedono in uno scrittore drammatico. 
Non più dunque sarà lecito passar oltre, disattenti, sui drammi la- 
sciatici dal suggestivo poeta, negandogli 4 priori il temperamento 
drammatico. Era un giudizio, questo, un po’ a frase fatta, che giova 
presagire sia rettificato col graduale allargarsi fra noi degli studj su 
gli scrittori inglesi, in conseguenza dei più stretti rapporti intellet- 
tuali che si vanno stabilendo fra i popoli affratellati dalla vittoria 
comune. 

Che se, com’è naturale, anche la lingua inglese. al pari della 
letteratura, sia ormai destinata ad acquistare più estesa diffusione, 
ben può affermarsi che l'’ammirazione nostra pel Tennyson ne sarà, 
più ehe quella per ogni altro scrittore di quel nobile paese, sicura- 
mente accresciuta, da che in lui, squisito cesellatore dello stile, i suoi 
connazionali hanno sempre ammirato la perfezione del verso e la fi- 
nezza della forma quasi al‘rettanto, o più, che la conquidente. viva, 
sempre fresca vena poetica. 

Frattanto però, anche a coloro cui non soccorra il possesso della 
lingua dell'originale, bene è che sia dato, a traverso buone versioni, 
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accostarsi con immancabile godimento spirituale ad una letteratura 
che solo in pochi decennii ha saputo dare poeti quali uno Shelley, 
un Tennyson, un Cooper, un Browning, romanzieri quali un Dic- 
kens, prosatori quali un Carlyle. 

Quanto al Tennyson, di traduzioni e saggi illustrativi, che ab. 
biano concorso a diffonderlo, non è, in verità, ragguardevole il nu- 
mero. Di coloro che in brevi scritti ne discorsero o che sparsamente 
lo tradussero sarà forse tutto detto quando siansi ricordati, fra i 
primi, il Rodriguez, il Nencioni, Paolo Bellezza; tra i secondi lo 
Zanella, il Chiarini, il Gamberale, il Faccioli, il Teza: schiera eletta 
e, specialmente per taluni nomi, preclara, la quale tuttavia, con l’e- 
sigua parte, che si limitò a divulgare, della copiosa produzione del 
Tennyson, non modificò notevolmente quella incompletezza di vi 
sione, cui sopra accennavo, che noi avemmo di lui. Illustrazioni cri 
tiche e traduzioni non valsero a fare che su la fronte meditativa dei 
Tennyson noi legessimo qualche altra cosa oltre la profonda senti- 
mentalità d’un poeta che trae i suoi fantasmi dai recessi più intimi 
del nostro essere. Dei suoi « Poemi drammatici » o nessuna men- 
zione o appena qualche fugace e frettoloso accenno. 

Emilio Girardini dunque ha compiuto opera d'interesse e allet- 
tamento del tutto nuovi per il lettore italiano, rivolgendo la sua no- 
bile fatica alla faccia meno conosciuta della poliedrica musa tenny- 
soniana e traducendo, primo in Italia, tre dei sei drammi lasciati 
dal poeta inglese. 

Questi si die’ a scrivere pel teatro fra il 1875 e il 1882 mentre 
assaporava già quella vegeta e lucida vecchiaia che nel raccoglimento 
della sua cara villa di Farringfort lo avviava a chiudere placida- 
mente i suoi giorni più che ottantenne, nel 1892. I tre drammi scelti 
dal Girardini per la traduzione, cioè Tommaso Becket, La coppa, Il 
falcone sono, per concorde giudizio, di gran lunga superiori a « La 
regina Maria » (che ha protagonista la truce Tudor), ad « Harold ». 
a « La promessa di maggio ». Quelli ebbero, in confronto di questi, 
nei teatri di Londra più larga consacrazione di plausi e di repliche 
anche per l’arte del grande Harving e d’altri illu-tri attori inglesi. 

Sopra tutti sta il Becket, che, in verità, ci sorprende per l’am- 
piezza dei quadri scenici, per l’arte colla quale l’autore plasma ed 
atteggia figure, gruppi di personaggi e di masse, per i contrasti fra 
i varii caratteri, per la finitezza di certi rilievi. Si direbbe che col 
Becket, per varietà d’episodi, per libertà di movimento, per tra- 
scuranza di regole, il Tennyson abbia voluto tentare il dramma alla 
Shakespeare. Non per questo egli riesce a raggiungere, e neppure ad 
avvicinare, le sublimi vette del tragèda immortale. La rassomiglianza 
s'arresta alla superficie; chè nel poeta contemporaneo non è, nè può 
essere l'eterna bellezza del vero. D'altra parte, che importa la storia 
nel divino Shakespeare? Invece il Tennyson, intendendo a ripor- 
tare il teatro alle altezze del periodo elisabettiano, prende la storia 
a fondamento, usando la meditata preparazione dello studioso, del 


sapiente e trasformando la materia con la geniale elaborazione del- 
l'artista. 
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Dramma storico è da dirsi certamente il Becket, e non solo per- 
chè fedelissimo alla storia nei fatti che ne compongono l’azione 
scenica, ma anche, e più, perchè pervaso dal senso storico del con- 
flitto politico-religioso che vuol rappresentare : il conflitto cioè — fat- 
tosi sempre più aspro, a mezzo il secolo decimosecondo, nell’Inghil- 
terra dei Plantageneti — fra le prerogative del clero e la potestà re- 
gia. Periodo agitato e denso, impersonato in quell’Enrico II che gli 
inglesi considerano tra i loro più grandi re e che nella sua volubilità, 
nell’irruenza della sua indole, nell’impeto d’ogni suo gesto appare 
davvero uno degli uomini più rappresentativi del Medio Evo. L’a- 
zione composta dal ennyson si svolge tutta attorno a lui: azione 
qua e là sovrabbondante, spezzata nella struttura complessiva, non 
sempre scenicamente fusa, ma sempre sostenuta dal vigore dei con- 
trasti tutti proprii di quell’età di ferro. 

I protagonisti finiscono sempre per essere due: il re e Tommaso 
Becket, posti di fronte in perpetuo atteggiamento di lotta. Enrico II, 
che, facendo di quel suo Cancelliere l'arcivescovo di Canterbury aveva 
creduto di poter battere la chiesa ed il clero, vede invece ergerglisi 
di contro l’uomo di spada fatto, per volontà di lui, uomo di chiesa. 
E dietro le passioni di quei due fervono e si agitano le passioni al- 
trui: dei vescovi, dei baroni, dei cavalieri, del popolo stesso. La sto- 
ria ci dice come Becket, una volta assunto a quello ch’era il vero 
patriarcato inglese, si trasformasse nel pensiero, nel carattere, nel 
costume, mutando nella più rigida austerità monastica quella stessa 
suntuosità esteriore del suo Cancellierato, della quale tanto parlano 
le cronache del tempo. 

Il mutamento interiore che si compie in Becket, non viene rap- 
presentato dal dramma tennysoniano con transizioni graduali: quel 
mutamento, «dopo il Prologo, già al primo atto è avvenuto. Tommaso 
Becket sente in sè, e ‘a proclama, una missione avuta da Dio. 

Da questo sentimento è mosso ed animato, per così dire, ogni 
gesto di lui in tutti i cinque atti del dramma. Tale uniformità — ai 
fini della emotività drammatica dell’azione — lascierà freddi il let- 
tore e lo spettatore moderni, se non sappiano penetrare nello spi- 
rito del Medio Evo, se non trasportino in quello il proprio spirito, 
se soprattutto (ben nota il traduttore) non misurino adeguatamente 
l'azione che esercitava sull’anima medievale il terrore degli inter- 
detti e delle scomuniche. Da questo aspetto, acquista una particolare 
efficacia drammatica la figura del personaggio armato di quell’arma 
spirituale, la cui minacciosa potenza il Tennyson fa che incomba 
permanentemente su tutto il poema. 

La resistenza del Plantageneta si concretò, com'è noto, nella 
pronunzia, ch’egli fece, delle famose Costumanze, contenenti in se- 
(lici articoli altre‘tante sanzioni rivolte contro le prerogative e i pri- 
vilegi giurisdizionali del clero. Per colpire poi direttamente la per- 
sona del suo antico Cancelliere il Re pronunziò la condanna di lui 
al rimborso dei beneficii vacanti che aveva percepiti durante il suo 
Cancellierato. 

Ma contro così fatte sanzioni l’arcivescovo usa uno strumento 
più formidabile: il castigo di Dio. Benchè fiaccamente secondato 
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dal papa Alessandro IIl, egli infligge la scomunica a quei vescovi 
che soltanto per disconoscere e oppugnare il diritto esclusivo all’ar- 
civescovo di Canterbury avevano, coll’assenso del padre, incoronato 
Re d’Inghilterra il figlio fanciullo di Enrico II. 

A queste vicende, che si riflettono come di scorcio nelle scene 
del dramma, segue lo storico « incontro dei Re » a Montmirail. La 
riconciliazione che alla presenza di Re Luigi di Francia si tenta fra 
i due contendenti, è bruscamente troncata dalla memorabile frase 
di Becket, secondo la quale « cesserebbe ogni cagion di discordia 
salvo lonore di Dio ». La scena è fra le meglio condotte del poema 
drammatico. L'arcivescovo, a un certo punto, prosternasi al Re: 


E allora, amato mio Sovrano, tutta 
Questa lite rassegno nelle vostre 
Mani regali. 

ENRICO. 
Oh, allora tu, Tomaso,. 
Quel Tomaso che fosti, ora divieni, 
Sì, Tomaso di nuovo... 
BECcKET. 
Purchè salvo 
Sia l’onore di Dio. 


A tali parole, l’ira del re prorompe veemente (e duolmi che lo 
spazio non mi consenta di trascrivere) : 


È chiaro: 
Contro Vonor di Dio: questo non è 
Che un sotterfugio onde trovar pretesto 
A spogliarmi dei miei dritti regali. 


La tenacia di Becket, non vinta dal suo sovrano, tanto meno 
s infrange contro l'insorgere — che per sempre più gravi segni si viene 
poi manifestando — dei vescovi e dei baroni. Finalmente al quinto 
atto, uno di costoro — Fitzurse — si fa a chiedere ancora, e più ar- 
rogantemente, all’arcivescovo che revochi quegli interdetti paurosi, 
per i quali — dicono i cronisti — neppur s'osava più scambiare i 
baci di pace nei riti religiosi della cappella reale... 


E di assolvere i vescovi, che avete 

Scomunicati, vi comanda il re. 
BECKET. 

Non io a scomunicarli, il papa fu: 

Domandatela a lui l’assoluzione. 


Da allora, come chiusa in un'atmosfera di terrore religioso e di 
sangue, sentiamo avvicinarsi la catastrofe, fino a che quattro di quei 
ribelli, nel grigiore della stessa sua chiesa e in mezzo ai suoi mo- 
naci, assalgono il fiero arcivescovo di Canterbury e lo uccidono, com- 
piendo un misfatto che Enrico II pochi anni appresso doveva espiare 
allorchè, dopo le dure prove che gli preparava la ribellione di suo 
figlio — il re giovane, infaustamente incoronato — si accostò umile 
alla tomba di Becket e, spogliato nudo, boccone per terra, si fece 
infliggere dai suoi vescovi varii colpi di scudiscio e udì da essi le pa- 
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role: « Come Gesù venne flagellato per li peccati degli uomini, così 
tu per li tuoi». 

All’argomento politico-religioso s'intrecciano, nella trama del. 
l’azione scenica, le scissure che turbarono il regno del Plantageneta 
pel suo matrimonio, consigliato da solo calcolo politico, con Eleonora 
d'Aquitania. Questa donna proterva, vendicativa, gelida negli af- 
fetti (ella specialmente soffiò nel fuoco della ribellione del figlio al 
padre) è figura di non trascurabile rilievo. La gelosia insincera di lei 
persegue infaticabile l'amante del re, quella tenue Rosmunda di 
Clifford, che la poesia romanza del tempo soffuse d’una vaporosa 
aureola idealistica. Questo contrasto fra le due donne e, più ancora, 
la dolce poesia della maternità che in Rosmunda s'impersona « for- 
nisce — come osserva il Girardini — un elemento romantico d'amore 
clandestino e di vendetta femminile, di cui l’autore seppe da mae- 
stro giovarsi per ammorbidire l’asprezza e variare la monotonia dei 
diverbii fra il clero e i baroni ». 

Dalla figurazione di personaggi anche secondarii l’azione dram- 
matica attinge calore e colore. Ricordo, per esempio, quel Walter 
Map, segretario del re, ritenuto tradizionalmente come il Golias au- 
tore pressochè unico degli innumerevoli ritmi goliardici così lar- 
samente diffusi nel Medio Evo. Non da un solo poeta (e il Tennyson, 
allorchè scriveva, non poteva ignorarlo, perchè erano già apparsi 
eli studi del Grimm, del Giesebrecht, dell’Ozanam) emanava tutta 
quella poesia sarcasticamente eterodossa e burlescamente antichie- 
ricale, di cui si compiacevano i goliardi — clerici vagantes. Non per 
eiò riesce meno geniale l’avere il Tennyson fisionomizzata nel tipo 
d'un personaggio — Go/tas — tutta la bizzarra produzione che da 
questo prese nome. La voce di Walter Map ha stridenze gioconde in 
confronto dell’austera rigidità dell'arcivescovo... 

Dice Erberto, l’amico fidato, a Beckei: 


Sopporta in pace 
Gualtiero Map, il satiro che viene 
Per farti la sua cronaca su questi 


Recenti avvenimenti... 


Ed ecco il mordace Golias, il flagellatore di prelati e di chierici, 
dlirizzare anche contro il Papa i suoi strali, e al richiamo severo 
di Tommaso, ribattergli : 


Peggiore è forse il mondo pei miei versi? 
O perchè non a stomaco digiuno 
Mando fuori le mie rime latine? 


E riprende, a proposito dei continui tentennamenti del Papa: 


. sempre in sospeso è il papa come 
Resta la bara là di Maometto 
Sempre sospesa tra il cielo e la terra: 
Sempre in sospeso è il papa come i piatti 
Della bilancia finchè il peso enorme 
Della Germania e l’oro d’Inghilterra 
Uno dei piatti faccia traboccare 
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Giù giù fino alla polvere... In sospeso 
Il papa è sempre come la codetta 
Dell’orologio, là, tic tac... Scortiamo 
Il tempo e a lui si serve... Ho udito dire 
Che se una borsa agli orecchi del papa 
Tinnir faceste un poco, lo potreste 
Pugnalare perfino; ma la borsa 
S'intascherebbe certo... non la mia 

Per Giovannino Salisbury! Ma il re 
Mezzo il collegio dei cappelli rossi 

Si comperò. Ma pure egli era acceso 
Oggi verso di voi di buon voler 

E voi di nuovo lo gelaste... Dio 

Lo amate tutti e due; dunque d’accordo 
Mettetevi con lui di nuovo, e presto, 
Per amor della Chiesa, se non altro... 


Ho trascritto dalla versione, a preferenza d'altri. questi versi 
perchè essi, nella. voluta tortuosità ironica del linguaggio, mostrano 
le svariate difficoltà che il traduttore ha affrontato, bravamente su- 
perandole. Rinunzio a malincuore a riprodurre altri brani, di tutta 
diversa intonazione. Così vedrebbesi, ad esempio, quanta ricchezza 
di sentimento lirico sia profusa nel linguaggio di Rosmunda, la 
creatura d'amore; quanta drammaticità, invece, incomba sulla scena 
di morte che chiude il dramma. 

Tuttavia, i tratti che sparsamente qua e là ci richiamano alla 
indiscussa grandezza del poeta, non basterebbero alla organicità del- 
l’opera drammatica, se il Becket non possedesse la potenza rappre 
sentativa d'insieme cui ho già sopra accennato. 


* 
* Xx 


Opera di levatura inferiore è senza dubbio La coppa. Argomento 
del dramma è il fatto tragico — narrato da Apuleio e da Plutarco 
di Camma, moglie d’un tetrarca di Galazia, che per vendicarsi del- 
l’uccisore del suo sposo, lo avvelena, avvelenandosi ella pure, in- 
nanzi al simulacro della Dea Artemide, offrendogli la rituale liba- 
zione in una coppa sacra da lui stesso inviatale in dono. L'episodio 
fu trattato per il teatro anche dal nostro Montanelli. Ma questi quat- 
tro atti ci lasciano freddi; hanno nello svolgimento un non so che di 
stentato e di artificiale;; non riescono a farci penetrare negli affetti 
e nelle passioni che muovono i personaggi. 

Al contrario, 17 falcone è gioiello di preziosa finezza. Alla novella 
del nostro Boccaccio (IX della V giornata) da cui fu tolto, il poeta 
inglese aggiunge un calore di sentimento, una gentilezza d’inspi- 
razione, un accoramento, che invano si cercherebbe nel novelliere 
italiano quando narra come « Federigo degli Alberighi ama e non 
è amato, et in cortesia spendendo si consuma, e rimangli un sol fal- 
cone, il quale, non avendo altro, dà a mangiare alla sua donna venu- 
tagli a casa: la qual ciò sappiendo, mutata d’animo, il prende per 
marito et fallo ricco ». 
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Per sostituire tutta una delicata sentimentalità al buon sapore 
realistico, pel quale anche in questa novella castigata ed onesta sì 
fa ammirare ed amare il Boccaccio, il Tennyson la rifà a modo suo. 
Mi duole di non potermi indugiare a dire come la tenue trama sia 
da lui trasformata, quali particolari aggiunga, di quali sfumature 
la abbellisca. Ma non voglio omettere di osservare, sia pure per ìin- 
cidente, come in questo « atto unico » noi ritroviamo uno fra i pochi 
segni degl’influssi che sul Tennyson esercitarono l’Italia e la 
letteratura italiana : per il che riesce anche più interessante la cono- 
scenza del Falcone in veste italiana. Il poeta inglese si mostrò, in 
eenere, poco permeabile agli influssi d’altre genti, rimanendo chiuso 
nella sua natura così tipicamente rispecchiante il genio del suo paese. 
L'unico viaggio ch'egli compì in Italia si collega, nelle note dei bio- 
crafi, all'’aneddoto di John Russell che, al suo ritorno, gli chiede: 

E così? v'è piaciuta l’Italia? le pitture, le bellezze di Firenze...? - 
E il poeta (i biografi non ristarono dal dipingerlo coll’eterna pipa 
fra i denti) pronto a rispondere: — Sono tornato subito in patria, 
perchè in Italia non c'era verso di trovar tabacco inglese! — 

Aneddoto che — se vero — metterebbe il gusto del tabacco inglese 
al di sopra delle bellezze d’arte di Firenze e delle ridenti convalli di 
Toscana. Comunque, impressioni vive, profonde dal nostro paese 
il Tennyson non riportò. Ma non per questo ci sarà men caro il cono- 
«cre meglio questo suggestivo poeta. 


* 
* Xx 


Dobbiamo dunque dichiararci grati ad Emilio Girardini, nel cui 
contributo alla letteratura tennysoniana dee vedersi qualche cosa 
dippiù che una versione poetica da aggiungere alle poche versioni 
del Tennyson, già sparsamente edite in Italia. Invero, i tre drammi, 
d’ineguale valore, hanno caratteri tutti singolari, hanno, come ab- 
biam visto, nel loro differente clima storico ed anche tra personaggio 
e personaggio, spiriti diversi che non era sempre agevole far sentire 
e trasfondere dall’originale nell’idioma italiano. Il Girardini ha padro- 
nanza sicura della nostra lingua e del verso è buon maneggiatore. 
Qualche asperità e qualche durezza non è evitata, e forse non era 
evitabile; ma nella maggior parte i versi sì disnodano or dimessi e 
facili. or solenni e quasi jeratici in piena rispondenza coi tèmi che 
spiccatamente s'avvicendano in ispecie nel Becket. 

Avrei meglio comprovato il mio giudizio se avessi potuto mol- 
tiplicare le trascrizioni di brani variamente scelti. Rimando invece i 
lettori alla lettura intera del volume. Vedranno così che questo, ol- 
tre al merito d’aver fatte accessibili opere fra le meno conosciute del 
Tennyson, ha in sè e per sè pregi estetici di alto e non dubbio valore. 


ANNIBALE GABRIELLI. 
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La lingua italiana negli Stati Uniti — Comenti Pascoliani — La fiera di Lione — L'ere- 
dità d'Absburgo — Una nobile iniziativa editoriale — La galleria del « Hermitage » — 
Nuovi documenti borgiani — La Marina italiana. 


La lingua itaiiana negli Stati Uniti. 


Mentre gli italiani che vivono negli 
Stati Uniti sono, come è noto, milioni 
e nessun’altra nazione europea, ad ec- 
cezione delia Germania, raggiunge un’u- 
gual cifra, nelle scuole americane, licei 
e università, la lingua italiana o non 
trova posto o si studia da pochi, e non 
solo è posposta al francese e al tede- 
sco, ma vien dopo, e molto dopo, lo 
stesso spagnuolo. 

E’ utile rileggere a questo proposito 
(Nuova Antologia, 1° agosto 1915-1° ot- 
tobre 191$) due articoli del Prof, A. Ma- 
rinoni, dell’Università del!’ Arkansas, un 
nostro connazionale che da molti anni va 
colà esplicando una tenace e feconda 
opera diitalianità, per vedere quello che 
hanno fatto la Francia e sopratutto la 
Germania per diffondere e quasi im- 
porre nelle scuole medie e superiori 
la loro lingua. Non c’è liceo (high 
school), college, università, nei cui pro- 
grammi di studio non figurino il fran- 
cese, lo spagnuolo e il tedesco. In- 
vece, fra parecchie migliaia di licei, 
l'italiano è insegnato appena in 20-30, 
e fra un centinaio delle principali uni- 
versità e co/leges, vi si insegna solo 
in una cinquantina. 

Ci lamentiamo spesso di nen essere 


abbastanza conosciuti all’estero o, quel 
che è peggio, di essere talora giudicati 
sfavorevolmente : la causa prima ne è 
l'ignoranza della lingua. Da ciò l’evi- 
dente e urgente necessità di provve- 
dere e di agire. 

L’America è lontana, è vero, ma ab- 
biamo colà degli amici sinceri, di eleva- 
tissima posizione sociale, i cuali, non 
solo sono ben disposti a venirci in aiuto, 
ma sono già all’opera. Sono noti, tra gli 
altri, il prof. Kenneth McKenzie, del- 
l'Università dell’Illinois, uno dei più in- 
telligenti cultori della nostra letteratu- 
ra, ora qui tra noi, e il prof. Ernesto 
Wilkins, dell’Università di Chicago. 
Il Wilkins è da tempo che lavora as- 
siduamente per dare all’italiano negli 
Stati Uniti il posto e il riconoscimento 
che merita. Ricordiamo un suo arti- 
colo apparso in questa Rivista (16 apri- 
le 1917) pieno di dati interessantissimi. 
Con la parola e con gli scritti, egli è 
ormai riuscito a creare in America un 
vero movimento a favore del nostro 
idioma. 

A prova di quanto diciamo, vogliamo 
qui riferire un brano di un suo re» 
cente discorso pronunciato in un impor- 
tantissimo convegno di insegnanti te- 
nutosi a Pittsburg, dal titolo : « The 
modern Language Teachers and natio- 
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nal Service in War Time ». E’ un inno 
alla bellezza e alla importanza della 
lingua e della letteratura italiana. 


«L'Italia e l'America rimangono 
purtroppo sconosciute l’una all'altra. 
Certo il tempo è giunto in cui le ra- 
gioni di questa ignoranza dovrebbero 
essere eliminate. La nostra indiffe- 
renza intorno allo studio della lingua 
italiana è stata tale, da costituire una 
grave accusa contro il nostro senso 
dei valori educativi. Non c’è nessuna 
letteratura straniera che sia più ricca 
dell’italiana in elementi di valore per 
la vita americana. Noi limitiamo ed 
abbiamo sempre limitato lo sguardo 
alle cose del nostro tempo, del no- 
stro ambiente, del nostro interesse 
immediato. Io ritengo che la carat- 
teristica principale della parte mi- 
gliore della letteratura italiana sia una 
forza che ha un raggio di visione uni- 
versale, per la quale la grandezza e 
la piccolezza delle cose presenti appa- 
iono nella loro prospettiva naturale; 
forza che fu raggiunta da Dante come 
da nessun altro scrittore, ed è mani- 
festa in molti altri poeti fino al Car- 
ducci. E sono per di più convinto che 
gli italiani posseggono quella pazienza 
per la finitezza del pensiero e della 
creazione che a noi manca, come pure 
quella soavità espressiva della sim- 
patia umana che noi non abbiamo an- 
cora raggiunta. Se l'educazione deve 
esser rivolta alla mente e al cuore, 


non apriremo il cuore e la mente alla . 


letteratura che ci offre tutti questi 
tesori ? 

«La lingua italiana è teoricamente 
la prima lingua straniera che un bimbo 
o un giovinetto dovrebbe studiare per- 
chè riunisce, come nessun’altra, le qua- 
lità delle lingue antiche e delle mo- 
derne e foneticamente è meno remota 
da noi del francese, di struttura più 
architettonica, più ricca di segni visi- 
bili di continuità linguistica, e in se 
stessa poi veramente nobile e bella 
come idioma parlato. 


«E inoltre la chiave per una più 
ampia intelligenza di molti rami di at- 
tività artistica e scientifica. È noto che 
la musica e l’arte sono in gran parte 
italiane, e noi le comprendiamo solo 
a metà se non abbiamo familiarità con 
l’ambiente intellettuale onde uscirono. 
Gli italiani d’oggi stanno conducendo 
dei lavori di indagine in molti campi 
della scienza e del sapere : nelle scienze 
filosofiche, nelle matematiche, nella 
biologia, nell’ elettricità, nella legge, 
le quali tutte ci rimangono sconosciute 
perchè gl’italiani, a differenza dei te- 
deschi, non hanno mai pensato a di- 
vulgar per il mondo i meravigliosi ri- 
sultati della loro attività spirituale, e 
perchè la nostra stessa inerzia non 
ci ha permesso di rompere il velo lin- 
guistico che li cela. 

«Oggi sopratutto, parliamo del do- 
vere che abbiamo tutti di aiutarci a 
vicenda. E se dovremo cominciare in 
casa nostra, perchè non considere- 
remo il valore della lingua italiana 
come un mezzo per aiutare i milioni 
di italiani che sono qui? Abbiamo 
fatto del nostro meglio per aiutarli ? 
Abbiamo fatto del nostro meglio per 
il loro reale benessere? Abbiamo fatto 
del nostro meglio per renderli buoni 
cittadini? Abbiamo fatto del nostro 
meglio per utilizzare e sviluppare le 
doti sempre crescenti di visione e di 
sentimento artistico,proprii dellà razza, 
che ci apportano?... 

« Certo ora, ora che siamo final- 
mente alleati, uniti nella più grande 
causa per la quale due nazioni ab- 
biano mai combattuto, dobbiamo dare 
alla lingua italiana il riconoscimento 
che merita. 

« Che dirò poi dello spagnolo ? Co- 
nosco e amo la lingua e la letteratura 
spagnuola; ho insegnato lo spagnolo 
per anni: ho i più grati ricordi della 
Spagna. E tuttavia deploro la crescente 
mancanza dello studio dello spagnolo 
in questo paese. Che lo spagnolo debba 
essere largamente studiato, d’accordo : 
ma che lo sì studii in tale esagerata 
manìa, non è che una prova di più 
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a favore della vecchia accusa secondo 
la quale noi americani vediamo solo 
ciò che abbiamo sott'occhio. Che lo 
spagnolo debba essere studiato per 
il suo valore letterario convengo, ma 
credo che nessun savio critico che 
conosce le varie letterature europee 
porrebbe la letteratura spagnola su lo 
stesso piano di quella italiana o fran- 
cese quanto a valore universale. Che 
lo spagnolo debba essere studiato per 
i suoi vantaggi commerciali, convengo, 
purchè sia studiato nelle scuole com- 
nerciali; che lo spagnolo debba es- 
sere studiato da diecine di migliaia 
di alunni nelle nostre scuole e nei no- 
stri collegi superiori col fine di rica- 
varne moneta sonante, io deploro, sia 
perchè un tal motivo non dovrebbe 
dominare gli studi in tali scuole, sia 
anche perchè il promesso guadagno 
è in gran parte illusorio. In ogni cin- 
quanta ragazzi che affollano i corsi 
spagnuoli nessuno diventerà più ricco 
di un centesimino per la conoscenza 


di questa lingua. 

« E, concludendo, ritorno ora all’e- 
spressione della fede profonda che, 
nella più chiara visione dei valori e 


delle relazioni internazionali che la 
guerra ha creato, noi dobbiamo met- 
terci a più stretto contatto col paese 
di Dante e di Michelangelo, di Cavour 
e di Garibaldi, di S. Francesco e di 
Galileo, di Colombo e Amerigo Ve- 
spucci, di Palestrina e di Bramante 
— il paese oggi di Diaz e di Pelle- 
grini e di Rizzo e di Vittorio Ema- 
nuele III. 

« E in nome della scienza e in nome 
della lealtà, diamo alla lingua italiana 
il suo alto e meritato posto nella 
nostra coltura e nella nostra educa- 
zione! » 


Comenti Pascoliani. 


intorno all'opera di Giovanni Pa- 
scoli si è agitato e si agita un tumul- 
tuuso torneo di giudicatori e di critici. 
La sua poesia, che nel primo apparire 
non fu tenuta a battesimo da nessun 


critico illustre, che acquistò a poco a 
poco lo spirito dei lettori assai prima 
che i professionisti della critica si av- 
vedessero della sua esistenza, divenne 
poi ad un tratto il campo prediletto 
delle prodezze e delle scorribande di 
tutti i critici grandi e piccoli che si 
diedero alacremente all’opera di sceve- 
rare, limitare, catalogare e definire il 
contenuto dei suoi canti. 

Con la pubblicazione del Pietrobono 
(Poesie di Giovanni Pascoli, con note 
di Luigi Pietrobono, Bologna, Zani. 
chelli), è sperabile si inizii un altro 
lavoro che a dir vero avrebbe dovuto 
venir prima : quello di intendere e far 
intendere la poesia del Pascoli; il quale 
compito non sarà forse nè così breve 
nè così facile come a qualcuno è sem- 
brato. 

Più volte quella manìa dei critici di 
giudicare in gran fretta senza curarsi 
di intendere, ha fatto esprimere ad 
essi dei giudizii abbastanza risibili. 
Basterebbe il fatto che un illustre critico 
nelle parole del « Ciocco » « Anima 
nostra, fanciulletto mesto... », ecc., ove 
è descritto il rifugiarsi della speranza 
del fanciullo solitario sotto una pro- 
tezione sempre più lontana, simbolo 
dell’attaccarsi dell'anima umana ad una 
speranza via via più tenue e più vaga, 
fino a Dio, ha potuto vedere « una 
enumerazione delle cose che possono 
consolare un fanciullo », e ha potuto 
negare in base a ciò che fosse poesia 
questo che è indubbiamente uno dei 
passi più commoventi e profondi di 
tutta la poesia moderna. 

Una delucidazione delle poesie del 
Pascoli sembra dunque un’opera molto 
utile, non soltanto per i giovani ai 
quali il Pietrobono si è più special- 
mente rivolto, ma per tutti, tanto più 
che a volte il pubblico, anche colto, 
prova una strana difficoltà a intendere 
la poesia simbolica. Pochi giorni or 
sono, un altro critico affermava che il 
poemetto « Nella nebbia » (che pure il 
Poeta ha collocato accanto ad altri 
quali « Il libro » ed « Il cieco ») è un 
semplice quadretto di genere senza nes- 
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sun significato al di la di quello let- 
terale, qualche cosa di simile ad una 
delle « Myricae ». 

Ma così è. E coloro che del Pascoli 
hanno letto o capito soltanto le « My. 
ricae », si ostinano ancora a voler ve- 
der in lui esclusivamente il pittore fi- 
nissimo e aggraziato e a chiamarlo « il 
poeta delle Myr:cae ». 

Il libro del Pietrobono, per ragioni 
editoriali mon contiene neppure una 
delle « Myricae »; ma c’è da rallegrar- 
sene. Forse i lettori si avvedranno 
così finalmente che nel Pascoli c’è ben 
altro che quadretti di genere e versi 
di uccelli. 

La buona scelta delle poesie è uno 
dei pregi del volume, perchè esso to- 
glie da ciascuna delle opere alcuni 
canti dei più caratteristici. Tutti, certo, 
ne avrebbero desiderato qualche altro 
e a molti dorrà di non trovarvi « La 
poesia » (Zo sono una lampada che arda 
soave...) così importante per la conce- 
zione che il poeta ebbe dell’arte sua, 
e l’ « Inno funebre al Re Umberto » 
così significativo per la sua ispirazione 
politico-sociale e per il grande soffio 
profetico che l’anima. Ma il volume 
aveva una sua economia e d’altra parte 
il Pietrobono non ha voluto (nè gli 
sarebbe stato facile) presentarci una 
antologia pascoliana. Ad ogni modo le 
quarantasette poesie scelte, se non sono 
tutte le più belle, sono tutte fra le mi- 
gliori, più vive e più caratteristiche. 

La difficoltà di interpretazione della 
poesia del Pascoli, è grande e comincia 
dalla lingua. Quell’onda di parole vive 
tratte dal linguaggio della campagna 
toscana e con la quale egli ha tanto 
arricchito la nostra lingua scritta, ha 
posto fin dal principio tra il poeta e i 
lettori un ostacolo che bisogna rimuo- 
vere. Ma ia difficoltà maggiore è nel 
contenuto simbolico, qualche volta ve- 
ramente non chiaro, delle poesie edin 
quelia immediatezza di ispirazione per 
la quale i pensieri del poeta scaturi- 
scono spesso su da fonti occulte che 
egli non si cura di rivelare : impres- 
siuni vive, locali, della campagna dove 
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egli viveva, gioie e dolori del suo 
chiuso ambiente familiare, reminiscenze, 
vivificate dal suo spirito, di vecchi miti 
classici. La poesia del Pascoli è spesso 
come un fiore che nasconde lo stelo 
e che per questo è difficile a cogliere. 

L’opera di interpretazione del Pie- 
trobono è felice sopra a tutto perchè 
è illuminata da un grande amore. Sarà 
sempre impossibile intendere un poeta 
che non si ama. La conoscenza del 
Pascoli. da parte del pubblico sarà 
grandemente avvantaggiata da questo 
libro anche se qualcuna delle interpre- 
tazioni susciterà, come è naturale, dubii 
o discussioni. Così ad esempio non 
credo che tutti saranno d’accordo nel 
riconoscere in Delias del « Cieco di 
Chio » la poesia. Essa sembra piuttosto 
l’amore che sopravviene ad assorbire 
e a consumare in sè la poesia che è 
nel cuore del poeta. E così nella pro- 
fonda e difficile esplicazione di « Psi- 
che », il Pietrobono sembra attribuire 
a Pan, che è la matura, quella voce 
consolatrice per la tremante anima 
umana che io credo debba intendersi 
come la voce della fede. 

E così in molti altri luoghi si può 
discutere la esattezza delle interpreta- 
zioni date dal commentatore, ma questo 
fatto conferma appunto la necessità 
che l’opera da lui così bene iniziata 
sia anche più ampiamente svolta e pro- 
seguita. 

Certo molte e molte bellezze di que- 
sti canti sono felicemente messe in 
luce, e credo che tutti, anche coloro ai 
quali la poesia del Pascoli è più cara 
e familiare, dopo lette queste note, 
dovranno confessare di intenderla e 
di amarla meglio di prima. (L. MP.) 


La fiera di Lione. 


Modestamente, quasi timidamente, fu 
lanciata a Lione dal Sindaco senatore 
Herriot, l’idea di una fiera che riva- 
leggiasse e superasse quella di Lipsia. 
E l’idea, accolta subito nel 1916 pro- 
prio quando era più difficile la posi- 
zione degli Alleati, (si veda Nuova 
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Antologia, 16 marzo 1916) si sviluppò 
nel 1917 e più ancora nel 1918, in cui 
il numero degli intervenuti fu di quasi 
4000 espositori. 

Ed ora è cresciuta talmente, che non 
essendovi più posto per tutti gli ac- 
correnti, la fiera si dovette dividere in 
due sezioni; una ebbe già luogo dal 
1° al 15 marzo; l’altra si terrà dal 1° al 
15 settembre. Si adottò il nome di 
« fiera » e non di « esposizione » per- 
chè non si tratta di esporre prodotti, 
ma sibbene soltanto campioni e cata- 
loghi, sui quali avviare trattative e 
concludere affari, precisamente come 
avviene nelle nostre « fiere e mercati » 
o nelle Borse del Commercio. 

Furono erette perciò sulle principali 
piazze e viali di Lione delle lunghe 
file di stands o chioschi di legno, cia- 
scuno dei quali misurava circa m. 4.50 
per m. 5, e che venivano poi mobi- 
liati e decorati a cura dei commercianti, 
precisamente come un piccolo ufficio 
campionario, o un semplice negozio. 
Pochi erano gli stands riccamente de- 
corati, anchè perchè avrebbero stor- 
nato colla severa tenuta di guerra che 
tutti mantenevano. 

V’erano però degli stands più ampi, 
o spesso due o più di essi erano af- 
fittati da una sola ditta, che però con- 
servava sempre il tipo generale, mo- 
desto e pratico, per non incoraggiare 
a fare opere di lusso, che avrebbero 
potuto trattenere molti piccoli indu- 
striali dal concorrere alla fiera. Anzi 
si volle incoraggiare in modo speciale 
i piccoli produttori ad intervenirvi, e 
si può dire che ia seconda fiera del 1919, 
che si terrà in settembre, ha lo scopo 
precipuo di attirare anche gii indu- 
striali più modesti, le piccole coope- 
rative, e persino le industrie familiari, 
che a Lione, specialmente pei ricchi 
velluti artistici, sono abbastanza nu- 
merose. E così sarà possibile mettere 
in più immediato rapporto l’acquirente 
col produttore e diminuire le spese 
per gli intermediari, che è appunto lo 
scopo precipuo della fiera. 


* * 

Il risultato fu superiore ad ogni 
aspettativa; cosicchè in quest'anno ar- 
rivati i concorrenti a 4500 si dovet. 
tero chiudere le ammissioni, e riman- 
darle al secondo periodo in autunno. 

Intervennero alla fiera ben 4700 ditte, 
alcune unendosi in due o più nello 
stesso stand, delle quali 145 italiane, 
470 inglesi, ivi inclusi canadesi e au- 
straliani, 96 americane ed il resto fran- 
cesi, con alcuni pochi esportatori di 
altri paesi alleati. 

Gli italiani, che erano sotto la guida 
dell’infaticabile cav. Carabelli, l’apo- 
stolo della espansione all’estero delle 
industrie seriche lombarde, si dimo- 
strarono tutti assai contenti degli af. 
fari conclusi, tanto in seterie, stoffe 
varie, mobili, pizzi, alabastri e altri 
oggetti d’arte decorativa, quanto in 
prodotti industriali, come macchine, 
apparecchi elettrici ed altri manufatti 
di carattere essenzialmente tecnico. Per 
esempio, merita di citare una ditta ve- 
traria di Venezia, che a causa delle 
incursioni aeree portò la sua industria 
a Milano, che si occupa della produ- 
zione dei « vetri neutri » per apparec- 
chi di chimica, fialette per medici- 
nali, sieri e simili, la quale combinò 
affari per alcuni milioni di lire, con 
negozianti inglesi, che prima della 
guerra si approvvigionavano in Austria. 

nostro Ministero dei LL. PP. prese 
parte alla Fiera, esponendo nel ma- 
gnifico stand della Camera di Com- 
mercio Italiana di Parigi per gentile 
invito del suo ottimo presidente com- 
mendator Arditi, una serie di disegni, 
acquerelli, fotografie, albums e pubbli- 
cazioni sulle principali opere d’inge- 
gneria compiute od iniziate in Italia 
durante la guerra, e ciò per far ve- 
dere come anche in un periodo così 
difficile l’energia dei nostri tecnici siasi 
mantenuta attivissima. E così furono 
posti in bella mostra, e poi descritti 
ai numerosi visitatori, le opere mira- 
bili dell’Acquedotto Pugliese, le cui 
condotte furono estese durante il pe- 
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riodo bellico fino a Taranto e a Brin: 
disi; gli importantissimi impianti idro- 
elettrici o elettro-metallurgici delle ditte 
Ansaldo, Breda, Negri, Maira, Edison, 
Ilva, Ligure-Toscana, Pescara, Voltur- 
no, Tirso ed altre; il canale naviga- 
bile per barche da 600 tonnellate dal 
Po a Venezia, con le importantissime 
nuove conche di Brondolo e di Go- 
vernolo, opere eseguite in condizioni 
difficilissime dal Magistrato alle acque; 
il Porto e il Canale navigabile da Mi- 
lano all’Adda, testè iniziato a cura di 
quel Comune; nonchè numerosi lavori 
stradali e di ponti; opere di rimbo- 
scamento, imbrigliamento e argina- 
mento dei corsi d’acqua montani, ese- 
guite col sussidio dei prigionieri di 
guerra ; ed infine varie opere edilizie 
importanti sia nelie regioni sismiche, 
sia a Roma per la città universitaria, 
pei ministeri, ed altre. 

La mostra, organizzata dagli inge- 
gneri Luiggi e Fornari del Genio Ci- 
vile, fu assai frequentata e fece gran- 
dissimo piacere ai numerosi italiani e 
figli di italiani residenti a Lione e din- 
torni, fieri di mostrare ai loro amici 
francesi le importanti opere eseguite 
dal loro paese d’origine anche nel pe- 
riodo tragico della guerra. Si ebbe così 
anche modo di distribuire pubblica- 
zioni di propaganda italiana, special- 
mente sull’italianità della Dalmazia e 
del Tirolo (« l’italianità del Tirolo », 
Nuova Antologia, 16 novembre 1918) 
e opuscoli di tourismo nelle varie re- 
gioni d’Italia, gentilmente forniti dalle 
Ferrovie Italiane dello Stato che esse 
pure avevano uno speciale sfand ac- 
canto a quello delle Ferrovie Fran- 
cesi, nonchè dare informazioni a fi- 
nanzieri e costruttori francesi, inglesi 
ed americani sulle grandi opere pub- 
bliche che il nostro paese si ripro- 
mette di eseguire nel prossimo futuro, 
specialmente in materia di porti e di 
utilizzazioni idriche. Le varie pubbli- 
cazioni distribuite furono vivamente 
ricercate da francesi e italiani ed eb- 


bero grandissimo accoglimento, con- 
tribuendo così, assieme alla mostra 
delle opere d’ingegneria, ed alle spie- 
gazioni fornite a far meglio conoscere 
l’Italia attuale, che pur troppo all’e- 
stero è, dalla grande generalità del 
pubblico medio, assai poco nota. 

In complesso l’Italia figurò degna- 
mente alla Fiera di Lione e gli indu- 
striali che vi presero parte furono nella 
grande maggioranza molto contenti dei 
risultati finanziari ottenuti, facendo voti 
che fra qualche anno si organizzi una 
fiera consimile anche tra noi e possi- 
bilmente a Milano. 


L’eredità d’Absburgo. 


Già prima del patto di Roma del- 
l’aprile 1918, quando molti in Francia 
come in Italia si domandavano ancora 
se per raggiungere una pace vittoriosa 
fosse miglior partito quello di staccare 
l’Austria dalla Germania o non piut- 
tosto quello di abbattere e scompagi- 
nare definitivamente la innaturale for- 
mazione politica soggetta alla casa di 
Absburgo, Stefano i°ournol scrisse una 
serie di brillanti saggt sugli « Eredi 
della successione d'Austria ». Tali saggi 
furono poi raccolti in volume e sono 
stati testè tradotti in italiano (Milano, 
Treves, 1918). I titoli suggestivi dei 
sei capitoli sono i seguenti: Il de cu- 
nis; il pretendente; i « muti » au- 
striaci ; il regno del Codice; l’aquila 
bianca ; la confederazione d'’Illiria. 

Il Fournol veramente è uno di quei 
pochi scrittori di politica estera nei 
quali una sinzolare capacità di intuire 
i movimenti dell’opinione pubblica nei 
paesi studiati si accoppia a una vasta 
e solida cultura storica. Di più egli è 
scrittore immaginoso ed efficace, che 
sa magistralmente rievocare dinanzi 
all’occhio del lettore la storia dei pro- 
blemi politici affrontati, nei suoi mo- 
menti salienti. 

I due capitoli sui Boemi e sui Po- 
lacchi sono da questo punto di vista 
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dei gioielli autentici di virtù esposi- 
tiva. Quanto dice il Fournol a propo- 
sito degli jugo slavi ci lascia, si com- 
prende, particolarmente esitanti. Egli 
sembra nutrire molta fiducia sulla ca- 
pacità organizzatrice del nuovo stato 
illirico, che sembra destinato a pre- 
merci sui nostri nuovi confini. Ma gli 
avvenimenti diplomatici più recenti, 
l’abito dell’intrigo e il proposito della 
sopraffazione a cui i rappresentanti 
jugo-slavi hanno improntato la loro 
attività a Parigi debbono aver persuaso 
molti, il Fournol stesso compreso, che 
la federazione in regno dei serbi, dei 
croati e degli sloveni minaccia di far 
correre seri rischi alla sicurezza della 
pace imminente. 


Una nobile iniziativa editoriale. 


Dopo un anno di vita prospera e 
quanto mai proficua, l’/tazza che scrive, 
la genialissima rassegna bibliografica 
concepita e diretta dall’ instancabile 
Formìggini, viene ad innestarsi su un 
vasto e originale piano per la forma- 
zione di un Istituto destinato a favo- 
rire con mezzi poderosi la propaganda 
della cultura italiana. Il Formìggini, 
che ama le conversazioni familiari e 
confidenziali con i suoi numerosi let- 
tori ed ammiratori, espone in succinto 
nel primo numero di quest’anno, il 
bilancio delia prima annata, e consta- 
tati i suoi lusinghieri risultati, lancia 
senz'altro l’idea del suo grande Isti- 
tuto. Innanzi tutto il Formìggini ha 
escogitato una maniera originale e al- 
lettatrice per interessare enti indu- 
striali, economici e commerciali alla 
diffusione del suo vivo e agile perio- 
dico, e quindi alla propagazione della 
cultura italiana. Tali enti avranno il 
diritto di riempire con la loro pubbli- 
cità la copertina di quel determinato 
numero di copie, per cui vorranno 
sottoscrivere l'abbonamento, e che sa- 
ranno inviate agli indirizzi e negli Stati 
designati. La pubblicità poi di tutte le 
ditte e di tutti gli enti che avranno 
stretto contratto di questo genere sarà 
riassunta in un elenco dei sottoscrit- 


tori, distribuito per categorie, ripetuto 
ogni mese in tutti gli esemplari di tutte 
le edizioni della Rivista. 

Si comprende subito come questo 
semplice e genialissimo congegno di 
conteressenza ideale fra una iniziativa 
editoriale e le finalità economiche dei 
ceti industriali e commerciali può por- 
tare la tiratura del periodico a cifre 
sbalorditive e auna vastità di circola- 
zione unica veramente negli annali del- 
l’arte editoriale. Ma il Formìggini, il 
cui disinteresse aveva dato già di sè 
prove palmari, ha voluto, con gesto 
esemplare, che gl’immancabili van- 
taggi della combinazione da lui esco- 
gitata andassero integralmente a pro- 
fitto di un creando Istituto che rac- 
colga le adesioni e i consensi di tutti 
i principali editori italiani e curi in 
tutti i modi possibili l'incremento della 
coltura nazionale e le sue vaste riper- 
cussioni all’estero. Di tale istituto, al 
quale il Formìggini stesso assicura un 
patrimonio iniziale di 100,000 lire, sa 
ranno proprietà tutti gli utili dell'/tal:a 
che scrive, che si comincerà subito a 
pubblicare in francese oltre che in ita- 
liano, e che diverrà quindi senz'altro 
strumento efficacissimo della penetra- 
zione del pensiero e della coltura ita- 
liana al di là dei confini. 


La galleria del ‘‘ Hermitage ,,. 


Cultori di storia e d’arte scrive- 
vano lo scorso gennaio, preoccupati 
per la sorte delle pitture al er. 
mitage di Pietrogrado, la splendida 
raccolta che fin dal tempo dell’ impe- 
ratrice Caterina JI era noverata tra le 
prime d’Europa, conservando sette 
opere autentiche di Tiziano, tra cui il 
« Cristo benedicente » e la « Toilette 
di Venere »; la mirabile « Giuditta » 
di Giorgione da Castelfranco, ia « Ma- 
donna di Casa d’Alba », la « Madonna 
del Conestabile », il «San Giorgio » 
di Raffaello; l'« Innocenzo X » di Ve- 
lasquez, primo abbozzo del famoso 
ritratto della galleria Doria, e altre pit- 
ture del Perugino, di Leonardo, di 
Rubens, di Van Dyck, di Rembrandt. 
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Nel trattato supplementare di Brest- 
Litowsk, la Germania esigeva la resti. 
tuzione dei quadri di Cassel, asportati 
da Napoleone I nel 1806 per decorarne 
la villa di Giuseppina alla Malmaison, 
e dall’ex-imperatrice ceduti pronta- 
mente dopo il 1815, per molto prezzo, 
all’imperatore Alessandro I di Russia. 
Non avendosi più notizia di queste 
pitture, Sir Claude Phillips spera che 
siano già passate in Germania: « Tra 
il diavolo e l’abisso preferiamo l’abis- 
so, perchè i tedeschi conoscono almeno 
il valore delle opere d’arte ». 

L’eminente critico inglese intende 
forse il valore. in denaro, che molto 
preoccupa i rigattieri-antiquari, ma che 
non ha nulla a vedere con la pura 
bellezza, alta sì da non temere conta- 
minazione di borse o di pensieri cupidi. 
Egli avrebbe dovuto sapere che causa 
prima di rovina cumulativa per le opere 
d’arte fu sempre la mancanza di ri- 
spetto verso l’artefice originale. Divelta 
dal luogo» per cui fu creata e dal suo 
nativo ambiente, poco importa se l’o- 
pera finisca a Pietrogrado, o a Berli- 
no, o negli abissi atlantici, pasto di bel- 
lezza alle madreperle e ai coralli. 

La verità è che nel 1917, quando 
Pietrogrado era minacciata dai tede- 
schi, le pitture del Hermitage furono tra- 
sportate a Mosca; non essendo ancora 
sistemate nel Kremlino, sfuggirono i 
bombardamenti della rivoluzione. 

«Le pitture vendute dall’ex-impera- 
trice Josephine non furono mai resti. 
tuite alla Germania, dove ai proseliti 
di Liebknecht, di Eichhorn e di Rosa 
Luxemburg, l’arte borghese importa 
quanto a Lenin e a Trotsky; coll’a- 
vanzarsi delle orde bolsceviste, il ca- 
stello di Berlino non offre maggior 
sicurezza del Kremlin di Mosca ». 

L’anarchia russa è frutto del mal 
seme diffuso dai senza-patria tede- 
schi, la cui filosofia, simile alle efflo- 
rescenze maligne che mutano in fanghi. 
glia pulverulenta i cristalli e i bronzi, 
«manda in rovina le patrie altrui »; 


così almeno pensava Gian Battista 
Vico. 










Ma l’anarchia, — tanto più quella 
di un popolo che ha dato ingegni su- 
periori ai tedeschi, — è, al dire di 
Giuseppe Mazzini, « una forma pas- 
seggera, nè può varcare certi limiti. 
Segno inevitabile d’un periodo inter- 
medio fra un’ epoca e un’altra, fra una 
credenza e un’altra,... quanto più è pro- 
fondo, tanto più è vicino il rinnova- 
mento ». 

Riponiamo qualche speranza nei co- 
munardi russi, ultra-idealisti, sebbene 
facciano tabula rasa di leggi e costumi 
e tradizioni e metodi usati dal genere 
umano per troppi millenni, quali sareb- 
bero la selezione a rovescio della spe- 
cie, la produzione e l’allevamento artifi- 
ciale dei figli, l'eredità della refurtiva, 
le credenze superstiziose, la proprietà 
individuale del suolo, dei risparmi e 
delle idee inventive. Armati di fiaccola 
e di scure, questi cavalieri dell’ intan- 
gibile s'inginocchiano dinanzi ad una 
vera opera d’arte; fanno esperimenti 
al vero, su grande scala, degli ordi- 
namenti politici ideati da Platone, bef- 
feggiati da Aristofane, nei quali tutto 
viene messo in comune. 

Quantunque di tutt'altra razza, era 
egualmente infocato da sensi di ribel- 
lione contro le brutture della società 
moderna, quel vero artista e poeta 
William Morris che, insieme a Carlo 
Dickens e John Ruskin, avrebbe voluto, 
novello Heracles, liberare la terra da 
ogni ingiustizia e turpitudine. Lo vidi 
alla testa di 150,000 dockers scioperanti, 
— prime increspature della marea u- 
mana che oggi o domani sarà in tem- 
pesta, — ma conoscevo troppo a fondo 
l’anima sua per dubitare ch’egli non 
ne avrebbe deviato l’impeto travolgente 
da Westminster Abbey e da quanto 
merita rispetto, qual dono votivo del- 
P’Umanità all’Idea della bellezza eterna. 

Un altro collaboratore, tornato da 
Pietrogrado, scggiunge nel 7imes del 
23 gennaio: « Qualche pittura del Her- 
mitage, scomparsa durante le som- 
mosse, fu recuperata. Le collezioni 
d’arte pubbliche e private, sono dive- 
nute proprietà del popolo russo che 
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custodisee gelosamente e tratta bene 
gli artisti; in questo i bolscevisti sem- 
brano preferibili agli Unni ». 

Voriebbe alludere ai Germani, vin- 
citori nel 451 di quei seguaci di Attila, 
che, in veste unno-eroata, pretende- 
rebbero rivendicare antichi diritti di 
pirateria su le città istriano-dalmate, più 
volte da essi saccheggiate e distrutte. 

Può darsi che il popolo russo tratti 
bene gli artisti, ma non sembra molto 
preoccupato di mantenere in vita chi ne 
custodisce i tesori d’arte. L’economista 
Peter Sruw, membro dell’ex-Duma e 
dell’assemblea presieduta da Kerensky, 
rifugiatosi in questi giorni a Londra 
dopo essersi nascosto a Pietrogrado, 
racconta che il suo collega dell’Acca- 
demia, prof. Smirnoff, direttore della 
galleria del Hermitage, è morto di 
fame. 


Nuovi documenti borgiani. 


Dopo quanto era stato scritto dal 
Pastor riguardo alla vita pubblica 
e privata di papa Alessandro VI e 
alla sua famiglia; e dopo la ultima 
edizione dei Diarî di G. Burckhardt 
curata ed arricchita di copiose note 
dal cav. E. Celani, sembrava che nulla 
più vi fosse da esumare in materia di 
documenti borgiani; tuttavia le assi- 
due e laboriose indagini del dott. Ma- 
rio Menotti hanno messo in luce un 
nuovo ricchissimo materiale di Docu- 
menti inediti sulla famiglia e la Corte 
di Alessandro VI. 

A parte il monumentale ed elegante 
repertorio di iconografia, che rappre- 
senta un vero capolavoro del genere, 
anche ‘dal punto di vista tipografico, 
il solo volume dei documenti com- 
prende ben 326 pagine in folio, oltre 
le XV di pretazione, e questi docu- 
menti se concorrono a proiettare nuova 
luce particolarmente sulla vita privata 
di Rodrigo Borgia e della sua fami- 
glia, contribuiscono in pari tempo a 
precisare meglio la figura di Ales- 
sandro VI. 

Si ha un bel dire che non bisogna 
confondere la personalità dell’uomo 
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con quella del pontefice, giacchè nes- 
suno oserà negare, e la storia ne porge 
solenni testimonianze, che ogni essere 
umano, assunto alle più alte cariche 
civili, religiose o militari, vi abbia por- 
tato sempre tutto ed intero il patrimo- 
nio di virtù e di vizî di cui madre 
natura lo ha dotato. 

Ed è perciò appunto che il poter 
vedere da vicino e conoscere gli uo- 
mini nelie loro più segrete intimità, nei 
loro affetti, nelle loro abitudini e nelle 
loro debolezze, contribuisce, come ab- 
biamo già accennato, a conoscerli e 
valutarli anche nelle più solenni ma- 
nifestazioui della loro vita pubblica. 

Che tale sia stato lo scopo propo- 
stosi dal Menotti nel dare alla luce i 
nuovi documenti borgiani, ce lo dice 
egli stesso nella sua prefazione allor- 
chè scrive: 

« Il fiero pontefice valenciano era 
noto nel suo aspetto più solenne, av- 
volto cioè nel piviale gemmato e col 
capo coperto del risplendente triregno ; 
si voleva un poco conoscerlo tra i suoi 
figli, nei particolari della sua vita di 
semplice mortale, e si desiderava pas- 
sare in rassegna le persone del suo 
entourage, i suoi favoriti, i suoi più 
fedeli cubiculari, i soliti commensali 
edi suoi famigliari; si desiderava co- 
noscere i famigliari dei suoi tigliuoli 
e, come si direbbe oggi, le loro « case 
civili e militari », ed infine si deside- 
rava essere informati sui suoi gusti 
per quanto ha relazione con la tavola. 
A tentare di colmare questa lacuna ci 
siamo volonterosamente accinti all’im- 
presa, raggruppando quanti più docu- 
menti ci è stato possibile riunire tra 
quelli che avevamo la convinzione 
non avessero mai precedentemente ve- 
duto la luce ». 

Nè la esumazione di questi docu- 
menti borgiani concorre soltanto a farci 
vedere più da vicino il personaggio 
principale, cioè Rodrigo Borgia, ma 
ci fornisce il mezzo di conoscere me- 
glio anche le altre figure del grande 
quadro borgiano, le quali, per quanto 
secondarie di fronte a quella del pon- 
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tefice, rivestono esse pure carattere di 
non comune importanza storica. 

In fatti, oltre allo stralcio delle più 
curiose e caratteristiche annotazioni 
contenute nel registro dell’/ntroitus et 
Exitus e delle Spese minute di palazzo, 
il Menotti ci offte circa novanta do- 
cumenti su Cesare Borgia, cinque su 
Lucrezia sua sorella ed alcune centi- 
naia complessivamente su Vannozza, 
su Giulia Farnese, Giovanni di Gan- 
dia, Joftré, Giovanni « Infans Roma- 
nus» e Rodrigo, l’ ultimogenito (e 
loro famigliari), i quali documenti ci 
mettono in grado di formarci un’idea 
abbastanza precisa della Corte di Ales- 
sandro VI, perchè da essi rileviamo 
non soltanto i nomi ed i particolari 
dei parenti del pontefice, ma anche di 
altre numerose persone a cominciare 
dai nomi dei capitani del Duca Valen- 
tino, fino ai fornitori pontifici ed agli 
acquaioli vaticani. 

A completare ed illustrare questo 
ricco materiale di documenti, il Me- 
notti ha aggiunto un monumentale vo- 


lume iconografico; e diciamo monu- 
mentale non solo per il formato del 
volume stesso, ma anche per la ric- 


chezza e nitidezza di riproduzione 
delle vecchie stampe e dei dipinti del 
500 nei quali l’autore -— come viene 
esposto nel testo — ha riscontrato i 
ritratti dei Borgia. 

Nessuno fino ad ora aveva tentato 
un’opera di tanta mole, un’ opera di 
ricerca e di studio così pazienti; e se 
il Gruyer nei suoi due volumi: « Ra- 
phaél peintre de portraits » aveva fatto 
qualche cosa di analogo fin dal 1881 
relativamente ai ritratti di celebri per- 
sonaggi identificati nei dipinti del San- 
zio, senza darne però la riproduzione, 
nessuno si era accinto ancora al ben 
difficile lavoro di ricercare, raccogliere 
e riprodurre le figure borgiane disse- 
minate in tante opere d’arte del Ri- 
nascimento. 


La marina italiana. 


Ne « Le pagine dell’ora » edite dalla 
casa Treves, Pietro Silva pubblica una 
conferenza da lui tenuta a Livorno 
nel luglio scorso, per la consegna delle 
medaglie d’oro decretate dalla città 
all'Accademia Navale e al comandante 
Costanzo Ciano, sull’opera e lo svi- 
luppo della marina dalla infausta gior- 
nata di Lissa nel ’66 alle recenti eroi- 
che imprese di Pellegrini e di Rizzo 
(Da Lissa a Premuda, Milano, 1918). 
La conferenza, dedicata agli allievi del 
Silva usciti dall'Accademia Navale a 
continuare le tradizioni dell’ armata 
italiana, è una rapida rassegna delle 
principali trasformazioni della nostra 
marina dallo stato di disorganizzazione 
che portò al disastro del 20 luglio 1866 
al perfetto affiatamento e alla salda 
compagine che hanno reso possibile 
la brillantissima azione della flotta du- 
rante la decisiva guerra con l’Au- 
stria. 

Il Silva pone bene in luce come fra 
il 1873 e il 1892 la marina italiana 
ebbe la lieta ventura di trovare tutto 
un gruppo di uomini, tutti cospiranti 
con le loro indefesse energie verso 
il medesimo scopo, la formazione cioè 
di una grande flotta. Questi uomini, 
ciascuno con mansioni e attitudini spe- 
ciali, ma veramente completantisi l’un 
l’altro, furono il Ritoty, il Brin, il 
Saint-Bon, il Cottran, il Ronca, l’Ac- 
ton. Il Silva ricorda le benemerenze 
di ciascuno di questi insigni restaura- 
tori delle nostre forze marinare, per 
evocare alla fine della sua brillante 
conferenza le gesta pressochè leggen- 
darie del nostro naviglio leggero in 
quell’Adriatico che fu per noi l’ama- 
rissimo, è stato testè il teatro della 
nostra gloria, sarà il veicolo delle no- 
stre fortune. 


NEMI. 
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ITALIA 


In occasione del quarto centenario della morte di Raffaello, che cade 
il 6 aprile 1920, una grande celebrazione sarà indetta da un apposito Comitato 
che è sorto in Urbino, presieduto dal sindaco cav. Luigi Renzetti. Di codesto 
Comitato fanno parte come membri d’onore il Ministro della P. I., molti sena- 
tori e deputati e le più elette personalità del mondo artistico e letterario. Ade- 
rendo al desiderio espresso dal sindaco di Urbino, S. M. il Re ha accettato il 
suo patronato al Comitato delle onoranze; le quali, come si prevede, assume- 
ranno così um carattere nazionale e saranno degne del grande pittore. 

— E’ uscito in Roma (via dell’Umiltà, 43) un nuovo gornale, l’Italia sani- 
taria, il quale sorge, in questo momento di legittime rivendicazioni professio- 
nali, al fine precipuo della difesa degli interessi della classe e con un nobile 
programma di collaborazione all’attività della scienza e della legislazione sani 
taria nazionale. Il giornale contiene numerose e importanti rubriche che esau- 
riscono tutto quanto il lettore, medico o no, possa avere interesse di trovare in 
una pubblicazione del genere. Al confratello, il nostro cordiale saluto. 

— Luigi Rasì, l’insigne attore e maestro, lasciò morendo un prezioso Mu- 
seo teatrale, messo insieme da lui con venti anni di pazienti ricerche e di spese. 
E’ una raccolta che compendia tutta la storia del nostro teatro, dei nostri au- 
tori, dei nostri attori. Speculatori, amatori e antiquari, cercarono subito di im- 
possessarsene, ma la vedova di Luigi Rasi, con il lodevole intento di evitare una 
deplorabile dispersione, ha offerto alla Società degli Autori di Milano il pre- 
zioso Museo. 

— Enrico Ruta ha tradotto per il Laterza un libro del noto storico ed 
economista tedesco Max Weber: Parlamento e Governo nel nuovo ordinamento 
della Germania. E’ una raccolta di articoli apparsi nell’estate del 1917 nella 
Frankfurter Zeitung, e che poi l’autore ha rimaneggiati ed ampliati. Qualche 
parte è sorpassata dagli avvenimenti, ma ciò non diminuisce l’importanza del- 
l’opera, che è seritta con raro acume e con coraggiosa sincerità. 

E’ uscito or ora, presso il Giannotta, il terzo volume del Teatro Dialet- 
tale Siciliano di Nino Martoglio. Contiene le gustosissime scene giocose San 
Giuvanni Decollatu, e il dramma Scuru. 

— La bella collezione « Autori celebri stranieri » si è arricchita recente- 
mente dei tre poemi drammatici di Alfredo Tennyson: Becket, La Coppa, Il 
Falcone, tradotti per la prima volta in italiano da Emilio Girardini. Di questo 
volume ci occupiamo in altra parte di questo fascicolo. 

— Con prefazione di Luigi Luzzatti. è uscito testè presso Formiggini un 
interessante studio di N. Totomianz: Armenia economica, Il Totomianz, armeno 
di origine, è professore di economia politica all'università di Monaco. 

— Vito Sgarra esamina in un interessante opuscolo I problemi meridionali 
del dopo-guerra, specialmente in relazione alla regione del Murge. La prima 
parte, di carattere storico, studia Il Mezzogiorno attraverso le crisi storiche; 
la seconda riguarda Le soluzioni dei problemi meridionali, che si propongono 
(Roma, Tipografia delle Cartiere Centrali). 

— Benedetto de Luca pubblica un chiaro ed esauriente studio sulla con- 
troversa questione del Banato (Il Banato alla Romania, Roma, Colombo). Tale 
studio, che potrebbe servire di guida all’ Areopago di Parigi, dimostra suffi- 
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cientemente, corredato di dati storici, etnografici, geografici, strategici e poli- 
tici, come sieno basate nel vuoto le pretese dei Serbi sul Banato. 

- Uno studioso di problemi giuridici nel loro aspetto storico-filosofico, 
Epifanio Tricani, ha pubblicato testè presso il solerte editore cav. Vincenzo 
Giannotta di C Catania un nuovo volume dal titolo: / primi principî del diritto. 

- Sotto il titolo Des roseaux sous le vent è apparso di recente, presso il 
Grasset di Parigi, il romanzo Canne al vento di Grazia Deledda. La Semaine 
Littéraire ne parla, in un breve cenno, con molta ammirazione. La traduzione 
è opera di Marc Helys. 

— L'editore Barbera di Firenze ha in corso di stampa due dizionari, l'uno 
filologico e l’altro geografico. Si afferma che sono due opere di molta impor- 
tanza. 

Federigo Tozzi, che fra i giovani scrittori è uno dei più solidi ed equi- 
librati, ha scritto una commedia, Le due mogli che verrà rappresentata dalla 
compagnia A. Novelli ai primi del prossimo giugno a Bologna. 


FRANCIA 


Il nuovo fascicolo della Renaissance de Vart francais edita dal Lapauze 
contiene studi interessanti, artisticamente illustrati, sui capolavori francesi in 
Germania e sopra i muovi acquisti di quadri e sculture fatti dal Museo del 
Louvre, nel periodo della guerra 1914-919. Nello stesso numero, Camille Eulart 
dedica un geniale articolo a Ninfa, la Ville empoisonnée dalla malaria ed alle 
sue antichità. 

La bella rivista francese, Le Revue du Mois, diretta da Emile Borel, ha 
ripreso col 10 aprile la sua pubblicazione. 

Marie-Thérèse Fourcade ha tradotto in francese la biografia di Santa 
Caterina da Siena del celebre scrittore danese Johannes Joergensen (Paris, Beau- 
chesne). Su quest'opera leggiamo un interessante studio di L. De Laborie nel 
Corre spondant del 25 marzo. 

— Il grand prix della fondazione Lasserre d’un valo di circa 9000 lire è 
destinato a compensare l’autore « d’un’opera notevole apparsa entro l’anno », è 
stato assegnato ad Augusto Dorchain per il suo libro Pierre Corneille. 

— Segnaliamo tre romanzi di tre giovani ma noti scrittori: La famille 
Messal di Charles Géniaux (Flammarion); Fumées dans la campagne di 
Edmond Jaloux (La Renaissance du livre); Voyages d’un sédentaire di Francis 
Miomandre (Emile-Paul). 

- Per cura di John Viénot e Paul Farques, la libreria Fischbacher di Pa- 
rigi ha pubblicato: Travaur du 60° congrès internationi du progrès religieux 
(chrétiens progressifs et libres croyants). È moto che il congresso fu tenuto a 
Parigi nel 1913. 

Uscirà prossimamente a Parigi una nuova rivista letteraria: La Minerve 
Francaise, diretta da A. D. Garnier. Vi collaboreranno i più autorevoli scrit- 
tori francesi. 

Verranno pubblicate tra breve due novelle inedite di Barbey d’Aure- 
villy: Le cachet d’onyx e Lea. 

- La Revue, la simpatica consorella parigina diretta dal ben noto e va- 
loroso scrittore Jean Finot, col prossimo fascicolo si intitolerà La Revue Mon- 
diale, allargando notevolmente il suo programma. Essa si propone di dare il 
più gran numero di fatti e di idee concernenti non solo la vita francese ma la 
vita internazionale. E ritornerà ad essere bimensile. 






INGHILTERRA E STATI UNITI 


An introduction to the History of science è stata pubblicata da Walter 
Libby professore di storia della scienza nel Carnegie Institute of Technology di 
Londra, ed è stata pubblicata dall’editore George G. Harrap. 

— Fortunato chi possiede la prima edizione di un romanzo di Dickens! 
In una recentissima vendita a Londra, un esemplare della prima edizione di 
Pickwick (1837) è stato comperato per centosessantacinque sterline, cioè quattro- 
mila centoventicinque lire. 

— È morto recentemente l’astronomo Edoardo Pickering. Nella sua qualità 
di direttore dell’Osservatorio astronomico Harvard College a Cambrige, Mass., 
fece fare all’astrofisica progressi ammirabili, approfittando dei mezzi cospicui 
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dei quali seppe fornire l'Osservatorio per la munificenza americana. Le nostre 
conoscenze sulle stelle variabili e sugli spettri stellari fanno in gran parte capo 
all’Istituto diretto da Pickering. La raccolta delle lastre fotografiche del cielo 
costituisce un tesoro prezioso del quale se ne avvantaggeranno gli astronomi 
dell’avvenire. 

— A Londra furono vendute le stampe di lady Lucas e fra queste una delle 
prime prove dell’incisore di I. B. Smith da un ritratto di Romney: La famiglia 
Gover. Il quadro fu pagato a Romney. 5280 lire (non sterline) e la bella inci- 
sione ora venduta fu pagata allora lire 26.50. 


VARIE 


Segnaliamo una nuova rivista diretta dal noto scrittore E. Gomez 
Carrillo: Cosmopolis (Madrid, Societad espafiola de libreria). È di carattere 
prevalentemente letterario, e ha pubblicato nei primi fascicoli scritti inediti 
di Maeterlinck, D'Annunzio, P. Adam, ecc. Prossimamente inizierà la pubbli- 
cazione di un dramma di Maeterlinck, che finora non è stato mai rappresen- 
tato nè è ancora apparso in francese: El Alcade de Stilmonde. 

— La lItevista Quincenal porta, tra l’altro, nell’ultimo fascicolo uno 
scritto di Etienne Lamy su la Famiglia nella Francia contemporanea, e un 
altro di Juan de Hinojosa su C. Peguy e la sua evoluzione. 

— E’ comparsa questi giorni, in due grossi volumi, la Vida del libertador 
Simon Bolivar, di Felipe Larrazabal, edizione ammodernizzata con prologo e 
note di R. Blanco-Fombona (Madrid, Editorial-America). 

— Riccardo De Orneta ha scritto un interessante volume su La escultura 
funeraria en Espaîa. È il primo di una serie, limitandosi solo ad alcune pro- 
vincie. L'autore circoserive il suo studio soltanto alla scultura cristiana e sto- 
rica. È un’opera fatta con diligenza, e resa più attraente Ca numerose e nitide 
illustrazioni (Madrid, Junta para ampliacion de Estudos e Investigaciones 
cientificas). 

— La rivista scandinava Ord och Bild porta un articolo sull’affresco di 
Michelangelo nella Cappella Sistina: «il Giudizio Universale ». L'articolo, ben 
illustrato, è di Axel L. Romdahl, noto storico d’arte svedese. Alla fine vi si tro- 
vano alcuni paralelli notevoli fra l’opera insigne del Buonarotti e la « Gloria 
della SS. Trinità » del Tiziano, conservata nel Prado a Madrid; nonchè un 
confronto col « Giudizio Universale » dipinto dal Rubens, ora nella Pinacoteca 
di Monaco di Baviera. 

— Il medesimo fascicolo contiene una biografia del celebre fiiologo danese 
Guglielmo Thomsen, scritta da Arturo Christensen. Da studente, fra le lingue 
neo-latine, egli predilesse il romeno. Destavano ammirazione generale tra i 
competenti le sue interpretazioni, nel 1893, di certi monumenti turchi del 
sec. vin d. C., scoperti presso il fiume Jemissei in Asia. Erano due lapidi, con 
iscrizioni in lingua e caratteri fin allora completamente sconosciuti. Il Thomsen, 
professore emerito dell’università di Copenaghen, ha 77 anni. 


CONCORSI 


Un concorso a premi per un totale di L. 18,000 è stato bandito, con de- 
creto 9 febbraio del ministro per l’agricoltura, fra i consorzi agrarî, le società 
agrarie e le casse agrarie della Sicilia che durante la guerra abbiano, pro- 
porzionatamente ai mezzi di cui dispongono, meglio cooperato all'incremento 
della produzione agraria e favorito l’esercizio dell’agricoltura e del credito 
agrario tra i proprî associati. Le condizioni e le norme relative si trovano 
nel num. 45 della Gazzetta Ufficiale. 

— La Società Reale di Napoli ha stabilito pel premio di concorso del- 
l’anno 1919, il tema seguente: « L'architettura e la scultura funeraria del- 
l’Apulia nel secolo v av. Cr. ». La ricerca deve principalmente e quasi esclu- 
sivamente esser rivolta agli avanzi di monumenti originali. Il premio sarà di 
lire 500 italiane. La memoria deve essere inviata al Segretario della R. Acca- 
demia di Archeologia, Lettere e Belle Arti in Napoli, Rampe del Salvatore, 1, 
non più tardi del 31 marzo 1920. 
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LEONARDO A ROMA NEL PERIODO LEONIANO 


Leonardo da Vinci fu più volte a Roma, in epoche diverse, come 
cerco di provare in un mio studio particolare (cui attendo da molti 
anni nelle scarse ore che le infinite altre occupazioni mi lasciano 
libere) su questa parte molto oscura e tuttodì non pacifica fra i 
vinciani — della vita del sommo enciclopedico. Ma generalmente si 
pensa che Leonardo sia stato in Roma solo nel periodo inaugurato 
dall’avvento di Giovanni de’ Medici al papato, perchè questo affer- 
marono-i più antichi biografi, che per troppa gente ancora sem- 
brano costituire le fonti uniche ed intangibili della biografia del 
Vinci. Onde vediamo ripetute — anche in occasione del Centenario — 
le stesse leggende e leggerezze che parvero cose serie a quei vecchi 
scrittori. 

Limitiamoci, per oggi, a ricordare qualche precipuo particolare 
biografico relativo al triennio del soggiorno di Leonardo nella città 
eterna durante il pontificato di Leone X, intorno al qual soggiorno 
sono tutti d'accordo, essendo positivamente accertato, per dichiara- 
zioni stesse autografe di Leonardo, come e quando egli trovossi in 
Roma ai tempi leoniani, e persino l’anno ed il mese in cui lasciata la 
città di Milano — dove aveva vissuto. salvo gli intervalli, per circa 
un quarto di secolo si avviò alla volta di Roma, che pareva ri- 
nascere, sotto un Medici, a nuova vita d’intellettualità e di arte: 
«Partti da Milano per Roma add 24 di sectembre 1513 con Gio- 
van Franciesscho de Melzi, Salai, Lorenzo e il Fanfoia ». (Ms. E. 1). 

Pure positivamente si sa che a novembre o dicembre del 1513 
Leonardo era già a Roma, alloggiato nel Belvedere del Vaticano, 
in appositi locali per lui preparati, come ne fa fede un documento, 
che già da parecchio tempo il Muirtz (1) ed il Pastor (2) parzial- 
mente o sommariamente indicarono, e che qui sono in grado di 
riprodurre per intero, diligentemente ricopiato da un libro di conti, 
intitolato Libretto de ricordi 1513-A (3), che si conserva nel ricco ar- 
chivio della Fabbrica di San Pietro. 


(1) Miinrz F., Les historiens et les critiques de Raphaél, ecc. (Parigi, 1883), 
pag. 183; Léonard de Vinci (Parigi, 1899), pag. 450. 

(2) Pastor Lopovico, Storia dei papi dalla fine del Medio-Evo, ece., trad. 
ital. del MercatI (Roma, Desclée, 1908) vol. TV, parte T, pag. 512, in nota. 

(3) Così si legge sul piatto superiore della legatura, che è in pergamena 
ed ha la solita forma delle vacchette ; sul dorso è scritto di mano del secolo xvI: 
Spese 1513. TI libro deve essere servito per uso privato e forse è stato messo a 
caso nell’archivio della Fabbrica, perchè in gran parte riguarda opere ese- 
guite o progettate pel palazzo Vaticano. Gli appunti hanno invero il carat- 

T 


Vol. CCI, serie VI — 16 maggio 1919. 
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Questo libro, a carte 28 e seg. contiene una specie di preventivo, 
in ducati e bolognini, pei lavori dell’alloggio di Leonardo da Vinci, 
incluso in una serie di capitoli di spese, contraddistinti a margine 
con una numerazione progressiva, la quale comincia a carta 23 col 
titolo seguente: « Qui apie si farà richordo di tutti e lavori fatti fare 
da M. Giuliano Lenno in palazzo e altrove veduti questo dì p° di di- 
cembre 1513 per m. Riniem da Pissa et per Bartolomeo Marinai et 
per me Francesco Magaloti ». Fd ecco i capitoli del preventivo : 
n°, 134. Cose sanno affare a belvedere nelle stanze ti (sic) 

me. lionardo d. vinci 
Uno tramezzo di tavole d’abeto lungo pal. 20 et 
alto pal. 20 sono canne 4 vagliono a k.arlini] 20 .... d. 8 
n°. 135. El solaro lungo pal. 20 et largo pal. 10 sono canne 2 


vagliono a k. 20 it Ie 
n°. 136. Per tramutare una finestr[a) et alzarl[a] dal 


n°. 137. A mattonare sopradetto solare et farre 1 finestr[a] 
che e lunga pal. 35 et lar. pal. 20 cioe amattonar 
sono canne 7 vagliono a k. 10 ec 


-] 


no. 138. Uno tramezzo nell[a] cucina di tavole d’abeto et 
1 armario lungo pal. 20 et alto pal. 10 sono 


canne 2 vagliono a k. 20 BIRRE 

en ei e e i a a ET) 
(n°. 139] [per] 5 finestre d. 10 b 
n°. 140 per 4 tavole dalbucco di mangiare con trespoli (2) 

sono canne vagliono d. 6 b. 
n°. 141 per 83 palchetti di h 
n°. 142 per 1 cassone d. 3 b. 
n°. 143 per 8 schabelli d. 4 b. 
n°. 144 per 83 panche da sedere d. 3 b. 
n°. 145 per una carriguolfa] d. 1 b. 
n°. 146 per uno tramezzo facto d’asse lungo 

pal. 56 et alto pal. 23 vale d. 25 b. 52 

sono canne .. pal. 8 a k. 20 ° 
n°. 147 per uno bancho di macinare colori è ib, 3 


tere di ricordi personali, redatti da sopraintendenti di un ufficio che oggi 
chiameremmo tecnico e di computisteria, e destinato ai molteplici lavori del 
Palazzo. E però vi sono ricordati nomi di assuntori o esecutori di opere, e fra 
questi figura Giuliano Leno, il cui nome ricorre più volte. Il volumetto consta 
di 96 fogli di recente numerati a macchina nei margini inferiori esterni; ma 
restano, sui margini superiori, vestigia dell'antica numerazione originale in 
cifre romane, e di un’altra più moderna in matita, che arriva fino al nu- 
mero 95. Qui sì indica la numerazione più recente. Questo libro ai ricordi fu 
descritto dal Frey, Zur Baugeschichte des S. Peter, ecc. (in Jahrbuch des Kò. 
preussischem Kunstsammlungen. Beihelft zum 31° Band, 1911, pag. 5), il quale 
per altro non si accorse che gli appunti qui riportati e frammentariamente da 
lui pubblicati, riguardavano Leonardo. 

(1) Qui nel testo è un’aggiunta al capitoletto n. 133 che ha la numera- 
zione 133-h ed è il seguente: « Uno muro intorno a quello di mezzo alla stanza 
di ser Joh (!) quadrato canne 7 a k. 15 d. 108, 37, per 1° armario in cucina a 
uso di credenza... d. 4 C. ». 

(2) Dopo « trespoli » è cancellato: « sono canne ». 
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Questi lavori progettati vennero poi eseguiti in parte, stimati e 
pagati, come risulta dalla carta 31 dello stesso volumetto, dove si 
legge : 


Nota di lavori tatti per Giuliano Leno e quali sono stati stimati per 
m.° Rinieri di Pisa e Bartolomeo Marinari et Franc.” Magalotti come si vede 
in questo di 22... 


Seguono i capitoli distinti per mezzo di numeri che sono i mi 
desimi dell'elenco già riportato, con l’indicazione della pagina del 
codicetto corrispondente alla vecchia numerazione : 


bi 


d. 8 
di 9 
d. 4 
d. 

d. 

d. 

d. 

d. 

d. 25.52 


d.. di 


n°. 134 per 1 tramezzo (p. 
n°. 136 per tramutare 1 tinestra 
n°. 138. per 1 tramezzo 


pal A 
60 IN 


DO 
1] ] 1 =] =] —l 


n". 139 per 5 finestre 
n°. 140 per 4 tavole dalbucco 


n°. 141 per 3 palchetti 


bi IN 10 


«J «]j «] > 


n°. 144 per panche di sedere 


n°. 145 per 1 carriguola 


bo iN 


n°. 146 per 1 tramezzo 


n 


n°. 147 per uno bancho di macinare 


I 


Un'altra stima, con indicazione di pagamento, segue a carta 33 
verso, dove sono pure ripetuti i numeri dei capitoli del primo elenco : 


n. 135 can. 2 pal. v[aglon]o d. 4 
n. 137 can. 7 pal. v[aglon)o d. 7 


E finalmente a c. 36 è fatto ricordo del credito di Giuliano Leno 
per i lavori dell’appartamento di Leonardo a Belvedere : 


20 Et più d. 72.8 Db. per d. 94 b. 14 per piu legniami tacti 
alle stanze di Lionardo di Vinci in q°., 28,a ni 134. 135. 
136. 137. 138. 139. 140, 141. 142. 143. 144. 145. 146 d. 72 86 


Di fronte a questi documenti positivi non ‘vi può essere più 
dubbio che Leonardo sia stato in Roma alcuni mesi dopo l’assun- 
zione alla tiara di Giovanni de’ Medici. Non ha quindi valore l’obie- 
zione di chi volesse citare, come prova contraria, l'assoluto silenzio, 
su questo fatto, degli scrittori del tempo. Invero nella letteratura 
romana di quel periodo io non ho sin qui trovato precisi accenni 
alla presenza in Roma del grand’'uomo. Egli non è nominato, nè 
nei Regesta di Leone X, parzialmente editi dall’Hergenròther (4), 
nè nel Diario di Leone X, del cerimoniere Paride De Grassi, com- 
pendiosamente pubblicato dal Delicati e dall’Armellini (2), nè nel 


(1) Regesta Leoni X P. M. e tabularii Vaticani manuscriptis voluminibus 
coll. et ed. J. HerceNroTHER, fase. I-VIII (Friburgo, 1884-1891). 

(2) Pro DeLIcaTI e Mariano ARMELLINI, Il Diario dì Leone X di Paride D« 
Grassi maestro delle cerimonie pontificie, dai volumi manoscritti degli archivi 
vaticani della S. Sede, con note di M. ArmeLLINI. Roma, Tip. della Pace, 1884. 
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Rotulus familiae Leonts X, alcuni anni or sono messo in luce dal 
Ferrajoli, che lo viene man mano illustrando (4). 

Questo ruolo, di ben settecento nominativi, fu compilato, nella 
sua redazione primitiva, in data del 15 maggio 1514, e poi, via via, 
venne messo a giorno con varie aggiunte, l’ultima delle quali è in 
data del 17 settembre 1516: abbraccia, pertanto, proprio il periodo 
centrale della residenza di Leonardo in Roma. Ma è spiegabile che 
il nome di Leonardo non vi sia, perchè egli apparteneva, non alla 
fanlia di Leone X, bensì a quella di suo fratello Giuliano; e difatti 
in un documento, che riporterò più innanzi, figura col suo stipendio 
mensile. Del resto da quel rotolo sono assenti tutti i nomi degli altri 
artisti che il papa teneva alla sua corte e che lavoravano per la basi- 
lica di S. Pietro o pei palazzi del Vaticano. 


A 


Ciò che ne dissero è biografi di Leonardo e di Leone X. 


I tre più antichi biografi di Leonardo, prevasariani, nulla di- 
cono, nè di questo, nè di altri soggiorni di Leonardo a Roma (2): 
nulla nel cosidetto « libro di Antonio Billi » (3) che si ritiene scritto 
fra il 1516 e il "29; nulla nell’elogio di Leonardo dettato dal Giovio 
in epoca imprecisata, ma che forse potrebbe essere sincrono al dia- 
‘ùg0 De viris litteribus illustribus, composto negli ozii di Ischia dopo 


il sacco di Roma del 1527; e nulla infine nell’« Anonimo 2ad- 
, 


diano » (4), che si può collocare fra il 1543-47. 


(1) I ruolo della Corte dì Leone X (1514-1516) illustrato da ALESSANDRO 
Ferrasoni, in Archivio della R. Società Romana di Storia Patria, vol. XXXIV. 
roma, Unione Coop. Tip., 1911. Questo importantissimo documento fu tro- 
veto nel 1895 dal Ferrajoli nella Biblioteca Vaticana, e ne diede un primo 
sunto, ricavandone i nomi dei settanta tedeschi, quasi tutti servitori o addetti 
a bassi uffici. WarLrer FriebenBURG, Fin rotulus familiae Papst Leo's X (in 
Quellen und lForschungen aus italienischen Archiven und Biblioteken, herausge- 
ben von kiòenigl..preussischen historischen Institut in Rom. Vol. VI, parte I, 
pagg. 55-71. Roma, Loescher, 1908. 

(2) L'accenno a Leonardo nel poemetto: Antiquarie prospettiche romune, 
si riferisce ad altro periodo, e quasi certamente prima della fine del secolo xv; 
del che tratto altrove. 

(3) Cfr. CorneLio De FaBriezy, 7! libro di Antonio Billi e le sue copie 
nella Biblioteca Nazionale di Firenze (in Archivio Storico Italiano, serie V, 
tomo VII, Firenze, Vieusseux, 1891); Carro Frey, 7! libro di Antonio Billi 
esistente in due copie nella Biblioteca Nazionale di Firenze. Berlino, G. Gro- 
tesche Verlagsbuchhandlung, 1892. 

(4) Cfr. Garrano MIiLranEesI, Documenti inediti riguardanti Leonardo da 
Vineì (in Archivio storico italiano, Firenze, Vieusseux, 1872); Carro Frey, 77 
Codice Magliabechiano cl. XVII, 1? contenente notizie sopra l’arte degli an- 
tichi e quella de’ fiorentini da Cimabue a Michelangelo Buonarroti seritte da 
anonimo fiorentino. Berlino, G. Grotesche Verlagsbuchhandlung, 1892; Cor- 
xELIO De FaBriczy, Il codice dellanonimo Gaddiano nella Biblioteca Nazionale 
di Firenze, in Archivio storico italiano, serie V, tomo XII, 1893. 
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È Giorgio Vasari che per primo accenna all'andata di Leonard. 
a Roma, e le notizie da lui riferite in argomento copiarono o commen- 
tarono i biografi che vennero di poi. Come è noto, la prima edizione 
del Vasari è del 1550 e la seconda, riveduta, aumentata e ornata dei 
ritratti, è del 1568; ed è anche noto che parecchie modificazioni il 
Vasari introdusse nella vita di Leonardo della seconda edizione. 

Ma per quel che riguarda Leonardo a Roma la seconda edizione 
non ha altro di più che la notizia dei due quadri dipinti per conto di 
Baldassare Turini, e che il Vasari potè !'vedere ancora in Pescia 
presso l’erede Giulio Turini. Scrive, adunque, l'autore delle Vite 
dei Pittori: 


Andò [Leonardo] a Roma col Duca Giuliano de Medici (1) nella crea- 
zione di Papa Leone, che attendeva molto a cose Filosofiche, e massimamente 
alla alchimia; dove formando una pasta di una cera, mentre che camminava, 
faceva animali sottilissimi pieni di vento, nei quali soffiando, gli faceva v.- 
lare per l’aria; ma cessando il vento, cadevano in terra. Fermò in un ra- 
marro, trovato dal vignaruolo di Belvedere, il quale era bizzarrissimo, di 
scaglie di altri ramarri scorticate, ali addosso con mistura d’argenti vivi, 
che nel muoversi quando camminava tremavano; e fattoli gli occhi, corna 
e barba, domesticatolo e tenendolo in una scatola, tutti gli amici ai quali 
lo mostrava, per paura faceva fuggire. Usava spesso far minutamente di- 
grassare e purgare le budella d’un castrato e talmente venir sottili, che si 
sarebbeno tenuto in palma di mano; e aveva messo in un’altra stanza un 
paio di mantici da fabbro, ai quali metteva un capo delle dette budella, è 
gontiandole ne riempiva la stanza, la quale era grandissima; dove bisognava 
che si recasse in un canto chi v’era, mostrando quelle trasparenti e piene 
di vento dal tenere poco luogo in principio, esser venute a occuparne molto, 
agguagliandole alla virtù. Fece intinite di queste pazzie, ed attese alli specchi, 
e tentò modi stranissimi nel cercare olii per dipignere, e vernice per man- 
tenere l’opere tatte. Fece in questo tempo per messer Baldassarri Turini da 
Pescia, che era datario di Leone, un quadretto di una Nostra Donna col 
figliuolo in braccio, con intinita diligenzia ed arte. Ma, o sia per colpa di 
chi lo ingessò, o pur per quelle sue tante e capricciose misture delle me- 
stiche e de’ colori, è oggi molto guasto. E in un altro quadretto ritrasse 
un fanciulletto, che è bello e grazioso a maraviglia: che oggi sono tutti e 


due in Pescia appresso a messer Giulio Turini. Dicesi che essendogli allo- 


gata una opera dal papa, subito cominciò a stillare olii ed erbe per far lu 
vernice; per che fu detto da papa Leone: — Oiméè! costui non è per far 
nulla, da che comincia a pensare alla fine innanzi il principio dell’opera. — 
Era sdegno grandissimo fra Michelagnolo Buonarroti e lui: per il che parti 
di Fiorenze Michelagnolo per la concorrenza, con la scusa del duca Giu- 
liano, essendo chiamato dal papa per la facciata di San Lorenzo. Lionardo 
intendendo ciò, parti ed andò in Francia... 


(1) La frase vasariana è stata da tutti interpretata nel senso che Giuliano 
e Leonardo avessero viaggiato assieme recandosi a Roma. Invece deve inten- 
dersi nel senso corrispondente alla verità, e cioè: Leonardo andò a Roma 
a stare con Giuliano, quando fu ereato papa Leone X. 
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Due anni innanzi la prima edizione del Vasari, Paolo Giovio 
pubblicava in latino la vita di Leone X, ia quale veniva tosto tra- 
dotta in italiano dal Domenichi (4), vivente ancora il Giovio, che 
l'avrà pertanto veduta e autorizzata. Ma, come nel succinto elogio 
di Leonardo nulla si dice della sua residenza di Roma, così anche 
in questa ampia vita di papa Giovanni de Medici, dettata dallo sto- 
rico comasco, non trovasi alcun cenno di Leonardo: il che potrebbe 
parer strano data la conoscenza che certo intercorse (come in altro 
mio scritto dimostro), fra il Vinci ed il Giovio. Ma è da osservare che 
il Giovio, parlando del pontificato di Leone decimo, non accenna nep- 
pure a Raffaello, pel quale il papa ebbe una così straordinaria pre- 
dilezione, distanziandolo grandemente da tutti i pittori, scultori ed 
architetti che erano alla sua corte. 

D'altro canto l'omissione del Giovio non deve far meraviglia, dal 
momento che il più antico fra i biografi di Leone X tante e tant'altre 
importantissime notizie tralasciò di riferire, e persino — ciò che, 
dato il carattere non eccessivamente modesto dell'autore, dovrebbe 
sembrare ancor più strano — omise di parlare della sua nomina a 
professore dell'Università romana, là dove spiegò l’opera innova- 
trice è liberale del pontefice a favore di quell’ateneo e fece il nome 
dei professori chiamati. 

Ma io penso che se il Vasari potè fornire particolari intorno alla 
vita di Leonardo passata a Roma, ciò fece per informazioni avute 
dal Giovio, col quale fu in rapporti molto stretti; anzi gli ispirò dap- 
prima la celebratissima opera delle Vite dei pittori e lo aiutò poi nel 
compilarla e perfezionarla. Gli aneddoti circa gli animaletti di cera 
volanti, il ramarro del Belvedere, le budella di castrato rese sotti- 
lissime e poi gonfiate sì da riempire una stanza, ed altri particolari 
riferiti dal Vasari, che hanno fatto andare in sollucchero gli spiriti 
leggeri, possono invero essergli stati raccontati dal Giovio. Questi 
certamente sarà stato testimonio oculare di tali scherzi e giuochetti, 
che Leonardo forse avrà eseguiti per accontentare quella gente digiuna 
di ogni principio scientifico, e che dovevano far più colpo su di essa 
che non gli studîì e le ricerche austere del grande innovatore. E dal 
suo canto il Vasari, non avendo quella dottrina che occorreva per 
poter vedere, oltre ad un Leonardo artista, un Leonardo cultore 
del metodo sperimentale e della scienza positiva, accolse con molta 
facilità le notizie relative a queste piccole cose curiose, « pazzie » 
le disse egli stesso — e non si preoccupò di indagare più in là, per 
.sapere se in Roma il Vinci non avesse lasciato orme ben più serie 
nella sua opera di imitatore e di interprete della natura! 

La stessa frase che il Vasari mette in bocca a Leone X, irritato 
con Leonardo: «Oimè, costui non è per far nulla, da che comincia 
a pensare alla fine innanzi il principio dell’opera », ha tutta l’aria 
d'essere stata proprio riferita dal Giovio, perchè questi nel suo elogio 
di Leonardo, dice qualcosa di analogo : « Sed dum in quaerendis plu- 
ribus angustae arti adminiculis morosius vacaret, paucissima opera 


(1) Le vite di Leon Decìmo et d’Adriano sesto sommi pontefici et del Car- 
dinal Pompei Colonna, seritte per Mons. PaoLo Grovio vescovo di Nocera, e 
tradotte per M. Lopovico DomenIcnI. Firenze, Torrentino, 1549. 





112 LEONARDO A ROMA NEL PERIODO LEONIANO 


levitate ingegni naturalisque fastidio repudiatis semper initiis, absol- 
vit» (4). 

Il fatto, infine, che la frase del papa e gli aneddoti compaiono 
fin dalla prima edizione del 1550, e senza variazioni furono ripro- 
dotte nella seconda del 1568, (mentre fa scartare senz'altro la suppo- 
sizione che l’informatore possa essere stato il Melzi, col quale il Va- 
sari si trovò parecchi anni più tardi) depone ancor più in favore della 
congettura su detta, poichè il Giovio morì, come sappiamo, nel di- 
cembre 1552. 

Dopo il Vasari, prima che il Cinquecento finisse, trattarono delle 
vicende di Leonardo: Raffaello Borghini nel R?poso (2) e Giovan 
Paolo Lomazzo nel Trattato dell’arte de la pittura (3) e nell’Idea del 
Tempio della pittura (4). Ma il Borghini tace completamente sulla re- 
sidenza di Leonardo a Roma, ed attribuisce al soggiorno in Firenze 
l'esecuzione dei due quadri fatti pel Turini. Ed anche il Lomazzo, in 
mezzo a tante e veramente preziose notizie, che ci fornisce su la vita e 
le opere di Leonardo, e ch'egli ebbe la ventura di raccogliere in parte 
dalla viva voce di Francesco Melzi, l'allievo prediletto e l’erede prin 
cipale del sommo maestro, nessun dato ci porge relativo alla vita 
del Vinci in Roma. 

Un solo particolare da lui dato viene a conferma di una notizia 
del Vasari, là ove questi parla dell'andata a Roma di Leonardo con 
Giuliano de’ Medici. Invero anche il Lomazzo ricorda la specialità di 
Leonardo di costruire, con una materia di sua invenzione, degli ani- 
mali così leggeri da rimanere sospesi per alcun tempo nell'aria, anzi, 
dei veri e proprî volatili artificiali. Scrive il Lomazzo: « E finalmente 
molte altre simili meraviglie, delle quali a tempi nostri ancora ne 
ha fatto Leonardo Vinci, il quale, secondo che mi ha raccontato il 
signor Francesco Melzo suo discepolo grandissimo miniatore, soleva 
fare di certa materia uccelli che per l’aria volavano...» (5). 

Nell'ultimo quarto del Cinquecento e nella prima metà del Sei- 
cento troviamo i raccoglitori, i collezionisti dei manoscritti e dei di- 
segni vinciani, i quali fanno a gara, e non badano a spese e sacri- 
fici, per arrivare a possedere qualche pagina autografa o qualche 
schizzo originale di Leonardo. Chi ritenta, dopo la vasariana, una 


(1) Il Rezzonico traduce: « Mentre però nella ricerca di moltiplicati sus- 
sidj ad un’arte ristretta soverchiamente moroso affaticavasi, condusse a ter- 
mine pochissime opere, spinto da naturale leggerezza e volubilità di talento 
a scartarne sempre le prime idee ». In Bossi, Il Cenacolo di Leonardo da Vinci. 
Milano, Stamperia Reale, 1810, pag. 11. 

(2) Prima edizione. Firenze, Marescotti, 1584; edizioni successive; Fi- 
renze, Nestenus e Mouke, 1730 (con note del BortariI); Siena, Pazzini Carli, 
1787; Milano, 1807; Reggio, 1826. 

(3) Milano, Paolo Gottardo Pontio, 1584; altre copie, con frontespizio mu- 
tato, portano la data dell’anno successivo. Si hanno due parziali traduzioni : 
cinque libri in inglese per R. Hayock, Londra, 1598; ed uno in francese, per 
Hirarre Paper, Tolosa, 1649. Penso che a destare in Inghilterra il gusto per le 
raccolte vinciane, che nel Seicento si spinse al massimo entusiasmo, estrin- 
cesato dagli stessi sovrani inglesi, possa aver contribuito la traduzione del 
Lomazzo. Una edizione italiana moderna è quella di Roma, 1844, in tre volumi. 

(4) Milano, Paolo Gottardo Pontio, 1590. 

(5) Trattato dell’arte de la pittura, ecc., pag. 106. 
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biografia di Leonardo è il benemerito vinciano che ideò e condusse 
a termine la superba pubblicazione del Trattato della pittura di Leo- 
nardo: Raffaele Trichet Du Fresne (1). E questi non solo additò, 
come fatto saliente della vita di Leonardo, la sua andata a Roma; 
ma criticò il Vasari che, quasi commettendo un delitto di lesa maestà 
verso Leonardo e verso Roma, invece di ragionare di cose alte e 
degne, si divertì a raccogliere quegli aneddoti, che nulla conferi- 
scono alla grandezza del soggetto. Scrive il Du Fresne: 

.. essendo assunto al pontificato Leone X, nel quale l’amor della pittura 
e di tutte le belle arti fu cosa ereditaria, corse Lionardo a Roma per rive- 
rire quel prencipe e Mecenate de’ virtuosi, il quale havendogi ordinata una 
tavola, racconta il Vasari che subito cominciasse con apparato grande a stil- 
lare oglii, e preparar la vernice, e che Leone informato di ciò dicesse, che 
non si doveva sperar nulla da chi pensava al fine, inanzi di havere esami- 
nato il principio dell’opera. Narra ancora certe altre cosette indegne della 


grandezza del genio del Vinci, le quali si debbono tenere per sospette, es- 


sendo scritte da persona partialissima di Michelagnolo, il quale professava 
aperta inimizia con Lionardo, e con tinte e favolose burle si dilettava di 
scemarne la riputazione. Quell’odio implacabile dispiacque summamente a 
Lionardo, e vedendosi chiamato dal re Francesco, che nel suo soggiorno a 
Milano s'era innamorato delle sue opere, si risolse, benchè vecchio di più 
di settanta anni, d’abbracciare un partito così honorato e glorioso, e di far 
il viaggio di Francia. 


Le due vite di Leonardo, scritte, ad un secolo di distanza, dal 
Vasari e dal Du Fresne, furono la duplice fonte a cui attinsero tutti 
gli scrittori, che parlarono di lui, senza interessarsi di esaminare i 
suoi manoscritti e tanto meno di fare indagini, con la scorta, dirò 
così, geografica della sua vita errante. É bensì vero che a cavaliere fra 
il Seicento e il Settecento ci fu un serio tentativo di studi vinciani, 
con intenti dì critica e di scoperta: ma fu, benchè nobilissimo, un 
tentativo rimasto lettera morta. Sono legati a questo tentativo quat- 
tro nomi, uno dei quali grandissimo: Lodovico Antonio David, Seba- 
stiano Resta, Giuseppe Maria Stampa e Lodovico Antonio Muratori. 

Il David fu un vero ed appassionato vinciano e lavorò anche a 
raccogliere notizie intorno alla vita ed alle opere di Leonardo, cer- 
cando sopratutto di esaminarne i manoscritti; fra questi egli vide 
ed ebbe agio di consultare in Roma il celebre codice, che poi diventò 
ìl codice Leicester, trascritto e pubblicato dal nostro valoroso Calvi. 
Ma le diligenti ricerche dal David tenute celate con troppo gelosia, 
poco fruttarono alla conoscenza del grande enciclopedico e con la 
sua morte andarono disperse. Solo forse il Mariette potè trarne qual- 
che profitto. 

Il David morì a Roma verso il 1730 e certo non mancò di rintrac- 
ciare notizie sulla residenza di Leonardo nell’eterna città. Egli fu 
in corrispondenza assidua, a proposito delle cose vinciane, col mila- 
nese padre Sebastiano ‘Resta, altro raccoglitore di cimelî leonarde- 


(1) Trattato della Pittura di Lionarpo pe Vinci, novamente dato in luce, 
con la vita dell’istesso autore, scritta da RarrseLLe Du FRESNE, ecc. (in Parigi 
appresso Giacomo Langlois, ece., MDCLI.. 
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schi, morto a Roma, ove visse quasi mezzo secolo, nel 1714 ‘1); col 
comasco padre Giuseppe Maria Stampa, al quale dava continui in 
carichi di frugare ed osservare entro i codici conservati nella Biblio- 
teca Ambrosiana di Milano, ed infine col Muratori, al quale diresse 
varie lettere in cui, fra l’altro, discorre di Leonardo. 

Sono lettere, quest'ultime, importantissime, edite dal Cam- 
pori (2); ma non si conoscono finora le risposte date al David dal 
Muratori, che non sono state scovate neppure dai diligentissimi 
compilatori del suo voluminosissimo Ep?stolario; il che è un gran 
male perchè avrebbero permesso di avvicinare i due grandi nomi € 
di conoscere il pensiero del celebre erudito e storico di Vignola circa 
t artista enciclopedico di Vinci. Indubbiamente il Muratori, nel quin 
quennio in cuì fu bibliotecario dell’Ambrosiana (1695-1699), non avrà 
mancato di compulsare quei preziosi manoscritti leonardeschi. 

Rimasta senza effetti l'opera esplicata dal David e da’ suoi cor- 
rispondenti, i biografi ed i commentatori di Leonardo, compresi i 
tre che meglio si distinsero: il Mariette, il Bottari ed il Piacenza, 
continuarono ad attingere alle due fonti suindicate e, per quanto ri 
flette il soggiorno di Leonardo in Roma, se la cavarono con pochi ed 
imprecisati dati. 

Il Mariette, senza indicazioni cronologiche, dice semplicemente 
che Leonardo «de Florence vint à Rome, d’où la jalousie qui se mit 
entre lui et Michel-Ange l’obligea de sortir, pour passer en France 
où il étoit appellé par Francois » (3). Il Bottari nelle sue note e 
giunte alla edizione romana del Vasari (1759) non disse alcunchè di 
speciale nei rapporti di Leonardo con Roma, salvo l'avvertenza che 


la gita del grande artista-scienziato avvenne nel 1513 « per l'amicizia 
che egli aveva con Leone avanti che fosse papa », e che quivi, oltre 
alle opere nominate dal Vasari, dipinse pure nella chiesa di S. Ono- 
frio una madonna col putto (4). Ed il Piacenza disse ancor meno (5). 

Nell'ultimo trentennio del Settecento si manifestarono di nuovo 


(1) Agli studiosi della storia, dell’arte è nota la poca serietà e attendibilità 
dei giudizî del padre Resta; anche nei riguardi di Leonardo egli fu un bio- 
grafo ed un critico poco felice. Basti il dire che prolungò la vita di Leonardo 
fino al 1542, anno in cui Michelangelo ultimò il Giudizio unirersale! (Cfr. il 
suo elenco: Punti fissi per formare sicuramente la vita di Leonardo; in Let- 
tere pittoriche del BortarI, ed. Silvestri, vol. III, pag. 517). Quanto alla di- 
mora in Roma dice semplicemente che Leonardo andò a Roma nel 1513 alla 
coronazione di Leone X, poi tornò a Firenze nel 1515 e vi stette fino al 1517, 
epoca. della sua andata in Francia. Ivi, pag. 518. ; 

(2) Cfr. Lettere artistiche inedite pubblicate per cura di G. Campori. 
Modena, Tip. Soliani, 1866, pag. 517 e segg. 

(3) Lettre sur Léonard de Vinci peintre Florentin. A Monsieur le C[omte] 
de C[aylus]. In Recueil de Testes de caractère et des Charges dessinées par Léo- 
nard de Vinci Florentin et gravés par M. le €. de C. Pl[arigi]. 

(4) Tl Bottari ricorda fra l’altre opere leonardesche esistenti a’ suoi giorni 
in Roma le seguenti: « Nel palazzo Barberini è la figliuola d’Erodiade con un 
manigoldo che porge la testa di S. Giovanni dipinta in tavola, che par fatta 
ora; e in un altro quadro uno studio di due teste di femmine delicatissime. E 
nel palazzo Strozzi pure in Roma è un ritratto d’una fanciulla col libriccino 
in mano. Nel palazzo Panfili è la disputa di Gesù Cristo tra’ dottori, mezze 
figure ammirabili ». 

(5) Nelle note all’edizione del Barpinucer. (Torino, 1770). 
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propositi serì per la illustrazione della vita e delle opere di Leonardo. 
Intanto, per le ricerche di un benemerito antiquario fiorentino, Gio 
vanni Battista Dei, si erano scoperti presso i discendenti della fami- 
glia di Leonardo in Vinci alcuni preziosi documenti originali, fra 
cui gli atti di nascita, dai quali si potè formare l’albero genealogico 
della famiglia di Leonardo e stabilire con precisione l’anno in cui 
questi nacque, nonchè la lettera del Melzi, annunciante ai fratelli la 
morte del Maestro, e l'estratto del suo testamento. Così venivano co- 
nosciute le due date estreme della vita mortale di Leonardo e la sua 
biografia cominciò a profilarsi con maggiore esattezza. 

Il Dei comunicò le sue preziose scoperte a Antonio Francesco 
Durazzini, che ne diede contezza nella biografia di Leonardo da lui 
scritta per la Serze d? ritratti di uomini illustri toscani con gli elogi, 
edita in Firenze nel 1768 (1). Più tardi lo stesso Dei, all'uopo richiesto 
da Anton Giuseppe della Torre Rezzonico, comunicò a questi, contro 
pagamento, le varie notizie trovate circa la persona e la famiglia di 
Leonardo da Vinci (1779). 

Il Rezzonico, fra l'altre molteplici occupazioni letterarie, si de- 
dicò alacremente a radunare materiali e notizie per poter illustrare 
in modo degno la vita e le opere di Leonardo, e all'uopo si fece man- 
dare dal Dei le copie dei documenti suaccennati e di altri, liberal- 
mente comunicandole all’Oltrocchi, prefetto dell’Ambrosiana, che ta- 
citamente si occupava egli pure di Leonardo e che contraccambiò il 
liezzonico con notizie importantissime da lui stesso cavate dal Co- 
dice Atlantico e da altri manoscritti vineiani. Sfortunatamente il Rez- 
zonico non potè dare alle stampe i risultati delle sue ricerche appas- 
sionate e intelligenti e lasciò agli eredi una succinta biografia di Leo- 
nardo in latino ed in italiano, più un grosso zibaldone manoscritto, 
intitolato: Memorie indigeste da ridursi, raccolte dal conte A. G. 
della Torre di Rezzonico sopra Leonardo da Vinci, 

Tanto la V.f4 quanto lo Z:baldone pervennero ai giorni nostri 
nelle mani dell’egregio storico comasco Santo Monti, per la cui gen- 
tilezza io potei farne oggetto di esame, dopo di che consigliai senz’al- 
tro il possessore, che già aveva stampato varì documenti, fra cui 
quelli relativi all’A/bero ossîa discendenza della famiglia da Vanci (2), 
a pubblicare, altresì, la biografia di Leonardo seritta dal Rezzonico, 
ed in seguito tutte le altre cose contenute nello Zibaldone. Ciò che 
l'’egregio dott. Monti s'accinse a fare nel Periodico della benemerita 
Società storica comense. 

Secondo il Rezzonico (2), Leonardo sarebbe stato a Roma due 
volte: dapprima dal 1485 al 1487, e in quel tempo « dipinse in S. Ono- 
frio l’imagine della Vergine avente fra le braccia il Divino pargo- 
letto »; e poscia più tardi, quando «assistette all’incoronazione di 
Leon X Pontefice ». Come si vede, a proposito della vita romana di 
Leonardo il Rezzonico sorvolò troppo rapfdamente, come fecero 
molti altri biografi. 

Un altro appassionato vinciano dell’ultimo trentennio del se- 
colo xvim fu Venanzio de Pagave il quale, a somiglianza del Rezzo- 


(1) Periodico della Società storica comense, vol. XVIII, fase. 72. 
(2) Cfr. Vinciana in Curiosità letterarie-storiche-artistiche: tre serie. 
Como, Ostinelli, 1913-1916. 
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nico, raccolse in un grosso volume manoscritto una notevole quantità 
di dati intorno alla vita, alle opere ed agli allievi di Leonardo, e tal 
volume prestò per consultazione ed uso a quanti gli si rivolsero per 
avere notizie sul grande enciclopedico. Anche il De Pagave ricercò 
documenti su la vita del Vinci, in concorrenza, per così dire. del 
Rezzonico: e, per mezzo del cav. Bindo Nero Maria Peruzzi, sì 
procurò una copia del testamento, che trasmise all’abate Comolli è 
questi comunicò al padre Della Valle per pubblicarlo nelle sue note 
alla edizione senese del Vasari (1792). 

Devonsi ancora al De Pagave la scoperta dell’importantissimo 
lascia-passare che Cesare Borgia fece per Leonardo, suo ingegnere 
militare, ed altre indagini più o meno fortunate, fra cui quella, 
purtroppo risultata negativa, della tomba in Amboise. 

Ma, prima che le ritrovate notizie sulla vita, la morte e il testa 
mento di Leonardo entrassero nel dominio degli studiosi suoi, quelli 
che ne parlarono seguitarono ad attingere alla doppia fonte del Va 
sari e del Du Fresne e, a seconda che la fonte prevalente era il Va 
sari o il Du Fresne, il racconto della vita romana di Leonardo pren- 
deva il colorito impresso da quegli o da questi. 

Fra coloro che fecero eco al biografo francese è da ricordare il 
Fontani (1), che, scrivendo nel 1792, mostrava di valutar meglio di 
tutti la serietà e la modernità dell’opera esplicata dal Vinci in Roma: 


Correva l’anno 1513 — egli scrive — e tutti eli straordinari ingegni 
si ripromessero fortune e speranze allorchè udirono che il Cardinale (io- 
vanni de’ Medici, amantissimo d’ogni culta letteratura, e di quanto spetta 
alle Belle Arti, era stato assunto al soglio Pontiticio "di Roma col nome di 
Leone X. Le persone aderenti del nuovo Papa tutte corsero a lui, ed il 
Duca Giuliano fra gli altri fu uno dei primi a muoversi per congratularsi 
col Parente della suprema conferitagli diguità, e seco volle condurre Lio- 
nardo ben conosciuto dal Pontetice e da lui stimato assaissimo. Andò il da 
Vinci dunque colà, e siccome la di lui fama era omai,conta ad ogni culta 
persona; ciascheduno bramava di conoscerlo, e di isargli quelle maggiori 
attenzioni che si potevan per lui, desiderando insieme di avere alcun mo- 
numento del di lui sapere in genere di Pittura. Fece egli pertanto nella 
Chiesa di S. Onofrio sulla parete una Vergine col bambino Gesù di estrema 
bellezza, dipinse in tavola la figlia di Erodiade con un manigoldo che le 
porge la testa di S. Giovanni, e vi usò tale espressione, che pochi quadri 
possono stargli al confronto; e per Baldassarre Turini, Datario di Leone, 
una Vergine col figlio in braccio in piccola forma, ma diligentemente con- 
dotta, e parimente in altro simile quadro un fanciullo il più bello che veder 
si potesse sia per l’arte, sia per la delicatezza con che egli lo lavorò tutto 


al naturale. Circa due anni si vuole che Lionardo si rimanesse in Roma più 
occupato nei geniali suoi studi della Meccanica, e della Chimica di quello 


che in altro, nè reputo che si debba dar fede a coloro i quali, mal di lui 
yrevenuti, scrissero che il Pava, avendoeli allocata un’ opera, e saputo che 
’ r | 


(1) Eloaîio storico ver servire alla vita dì Leonardo da Vinci, premesso al 
Trattato della pittura, ecc. Firenze, Pagani e Grazioli, 1702. 





LEONARDO A ROMA NEL PERIODO LEONIANO 


ecli s'era posto a stillare olii ed erbe, ne formò sinistro concetto; poichè al 
Pontefice non era sicuramente ignota la perizia ai Lionardo, che per effetto 
appunto dell’intima sua cognizione dell’arte poche opere tirò a fine, dispe- 
rando quasi delle proprie forze per ben riuscirvi. Checchessia peraltro di 
ciò egli è certo che fin dal tempo in cui il da Vinci ed il Buonarroti turono 
in concorrenza eletti dal Senato Fiorentino a dover dipingere la Sala del 
Consiglio, essendo nata tra loro alcuna gelosia, questa nen si dileguò col 
tempo, ma si avanzava, e quantunque Michelangelo con lo studiar le cose 
di Lionardo si appropriasse quella sua maniera terribile di disegnare, nel 
che gli doveva esser grato, pur forse non gli fu gran fatto compiacente. 
Doveva intanto ritornare a Firenze il Buonarroti già commissionato dal Papa 


' 
(N 


non già di rimpatriare, ma di portarsi in .Francia, dove lo aveva invitato 


ad ordinare e fare la facciata di ‘S. Lorenzo, allorchè Lionardo si risolvè 
il re Francesco I, principe a cui quel Regno dee il risorgimento delle Lettere 
e «dell’Arti, e che avendo vedute in Milano le opere di sì grande artista, 
formò subito il desiderio di averlo seco, quasi per decoroso ornamento della 
sua Regia. Vi andò di fatto il da Vinci... 


* 
* * 


Prima che il Settecento finisse si iniziava una nuova epoca 
negli studì vinciani, i quali allargarono smisuratamente la loro 
sfera d'azione, perchè Leonardo allora apparì, non soltanto il cele- 
berrimo artista per tre secoli decantato, ma uno scienziato così pro- 


fondo, che superò di gran lunga i suoi tempi. E però agli artisti 
ed ai letterati che dianzi erano stati soli ad affrontare il poderoso 
argomento, s'aggiunsero i cultori e gli specialisti della scienza, che 
nel secolo xIX formarono una nuova letteratura vinciana. 

Nel 1797 il reggiano Giambattista Venturi, trovandosi nella ca- 
pitale della Francia — quando colà furono trasportati i tredici codici 
vinciani che custodiva la Biblioteca Ambrosiana di Milano — si fece 
tosto ad esaminarli attentamente; e con una sua nota, comunicata a 
quell'Istituto delle scienze (1), iniziò la rivelazione di Leonardo scien- 
ziato, profilandone la gigantesca e radiosa figura di sperimentatore, 
di scopritore e di precursore di tanti veri della scienza moderna. 
L'illustre fisico e naturalista della Università di Modena tentò pure la 
ricostruzione della biografia di Leonardo, affrontando la fonte più 
importante e più sicura allo scopo, e cioè gli stessi suoi manoseritti, 
che finalmente cominciarono far conoscere la grandezza vera ed in- 
superata, artistica, scientifica e morale di Leonardo e nello stesso 
tempo fornirono molti e precisi particolari relativi alla vita erra- 
bonda ed agitata di lui, che da tutti i biografi precedenti erano stati 
ignorati o erroneamente riferiti. 


(1) G. B. VentuRI, Essai sur les ouvrages physico-mathématiques de Léo- 
nard de Vinci avec des fragments tirés de ses manuscrits apportés de UV Italie, 
Paris, Duprat, 1797. In calce a tale nota vi è un capitolo biografico: Notices 
plus déteillées sur la vie et les ouvrages de Léonard de Vinci. L'Essai, senza le 
Notices, fu ristampato, per suggerimento dell’autore del presente studio, in oc- 
casione del Congresso geologico nazionale tenutosi a Lecco nel settembre 1911. 
Milano, edit. Nugoli. 
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Fra l’altro il Venturi trovò la ricordata annotazione dell’anno, 
del mese e del giorno della partenza da Milano per Roma, ch'egli 
così tradusse: «Je suis parti de Milan pour Rome le 24 septem- 
bre 1513 avec G. Francois Melzi ». 

Nello stesso 1797, dopo che per due secoli e mezzo aveva servito 
agli storici ed agli uomini colti la sola biografia di Leone X scritta 
dal Giovio (dove non è parola alcuna di Leonardo, come già s'è 
detto) (1), ecco apparire un nuovo studioso del papa amante dell’arte 
e dello sfarzo: monsignor Angelo Fabbroni, provveditore dell'Uni 
versità di Pisa, che pubblica, corredato da materiali importanti e 
nuovi, un accurato studio biografico in latino su Leone X (2). Ma 
circa Leonardo da Vinci in Roma ai tempi di quel pontefice, il Fab- 
broni non va più in là delle notizie fornite dal Vasari, dal quale 
prende a prestito tutti i particolari intorno a questo argomento, con- 
fermando peraltro che il Vinci fn a Roma e vi lasciò notevole traccia 
dell’opera sua. 

Le accennate ricerche dell’Oltrocchi, del Rezzonico e del De Pa 
gave, in un a quelle di Guglielmo della Valle, che fece tesoro pe’ 
suoi commenti alla biografia vasariana di Leonardo di quanto i vin- 
ciani de’ suoi dì avevano trovato, servirono in modo speciale al dili 
gente abate Carlo Amoretti per compilare le sue Merzorie storiche, 
edite nel 1804 (3), ed ispirate certamente dalla pubblicazione del Ven- 
turi, che fu come uno squillo di tromba invitante il mondo intero, 
e più specialmente l'Italia, a studiare la vita e l'opera del Vinci en- 
tro i suoi manoscritti, per cessar così di ripetere sempre le stesse cose, 
più o meno rispondenti a verità, e di ricopiare sempre le stesse sto- 
rielle messe in circolazione dal Vasari e da altri scrittori cinquecen- 
tisti. L'’Amoretti aveva inoltre larghe cognizioni scientifiche e natu- 
ralistiche, indispensabili a capire Leonardo. 

Per verità l’Amoretti raccolse un bel nucleo di originali notizie 
biografiche, desunte dalle carte stesse di Leonardo e pubblicò per 
la prima volta importanti documenti, specie per ciò che s’attiene 
al lungo soggiorno del Maestro a Milano. Ma per quanto riguarda 
il soggiorno di Roma, che riduce ad un solo periodo (1514-15) non 
offre di più quanto dissero i predecessori, salvo qualche indica- 
zione dai manoscritti, ed una supposizione circa un quadro leonar- 
desco, che merita di essere riportata : 


Nella breve dimora fatta in Roma, Leonardo, al riferir di Vasari, due 
quadretti dipinse per messer Baldassare Turini da Pescia, datario di Leone X; 
ma nè questo nè altro scrittore ci parla d’altra più pregevol tavola colà di- 
pinta probabilmente pel pontefice medesimo. Stava questa un tempo nel pa- 
lazzo dei duchi di Mantova: credesi rubata nel saccheggio dato a quella 


(1) Neppure si parla di Leonardo nella biografia di Leone X dettata da 
Scipione AMmmIrato, in Ritratti di huomini allustri di Casa Medici, ecc, (Opu- 
scoli del signor Scipione Ammirato). Firenze, Stamperia Massi e Landi, 1640. 
tomo III, pag. 63 e segg. 

(2) Leonis X P. M. vita. Pisa, 1797. 

(3) Memorie storiche su la vita, gli studj e le opere di Leonardo da Vinci, 
premesse al Trattato della pittura di Leonardo da Vinci. Milano, Soc. Tip. de” 
Classici Italiani, 1804. 
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città dagli imperiali; celata fu e ignorata per molti anni, e acquistata nel 1775 
dall’ab. Salvadori segretario di governo, che fecela bensì vedere ed esami- 
nare ad alcuni intelligenti amici, e fra questi al De Pagave da’ cui scritti 
traggo questa notizia; ma un segreto faceane principalmente al ministro conte 
di Firmian per tema che gliela chiedesse ad arricchirne la propria galleria. 
Alla morte dell’ab. Salvadori, gli eredi suoi portaronsela a Moris loro patria 
sul Trentino, e credesi che abbianla venduta per considerevol prezzo all’imp. 
corte di Russia. Rappresenta questa tavola in legno la Sacra Famiglia, cioè 
la Beata Vergine, il Bambino, san Giuseppe e san Giovanni, e dietro a queste 
figure v'è il ritratto di giovin donna in piedi di nobile aspetto, e di singo- 
lare avvenenza. Il lodato De Pagave tre cose vi notò degne di speciale con- 
siderazione. La prima è che quantunque vi si veda la maniera lionardesca, 
pure quel lavoro supera tutte le altre opere sue in bellezza, scorgendovisi 
ad evidenza ch'egli s'è studiato d’ imitare, ed ha veramente emulato Raf- 
faello, che già in grandissimo credito era alla romana corte. L’altra si è che 
v'ha apposto in una cifra il proprio nome; ed è questo (tranne quello de’sigg. conti 
Sanvitali a Parma) il solo quadro in cui siasi, direm così, sottoscritto... [L'A. ri- 
produce tale citra] Crede il De Pagave che appunto abbiavi apposta la 
citra, perchè avendo egli in certo modo cangiato lo stile, non s’attribuisse 
ad altri quel suo lavoro. L’avvenente donna poi certamente è quella per cui 
fu fatto; o alla famiglia del Pontefice appartenesse, o a quella de’ Gonzaga, 
a cui destinata era la tavola. A me sembra verosimile che rappresentar 
possa la cognata di Leon X moglie del duca Giuliano, giacchè sappiamo da 
Lionardo medesimo, che partissi il magnifico Giuliano de’ Medici addì 9 di 
gennaio 1515 in sull’aurora da Roma per andare a sposare la moglie in 
Savoia : e in tal dì vi fu la morte del re di Francia. Egli pertanto avranne 
fatto il ritratto in quella bellissima tavola a lei destinata: e forse in premio 
di questo lavoro, comunque già vecchio ei fosse al confronto degli emuli suoi 
Michelangelo e Raffaello, che nella mente del Pontetice erano in maggior 
credito, gli sarà stato dato l’incarico di quel lavoro, che cagion fu poi dei 
suoi dispiaceri e della sua partenza. 


Dopo le biografie di Leonardo del Venturi e dell’Amoretti, con 
cui si iniziarono i moderni e razionali studì su la vita e le opere di 
quel Grande, nessuno poteva dubitare ch'egli avesse vissuto per un 
certo tempo a Roma. E tutti i biografi del Vinci, d’allora in poi, 
parlarono del periodo romano della vita sua. 

Ma ecco che, malgrado le pubblicazioni e le documentazioni fatte, 
s! avanza, più propenso a negare che ad affermare la presenza di 
Leonardo nell’eterna città durante il pontificato di Leone X, altro 
storiografo mediceo: Guglielmo Roscoe, del quale è notissima l’o- 
pera illustrativa della vita e delle azioni di quel papa (4). Invero l’au- 











(1) The life and Pontificate of Leo X, 18 ediz., Londra, 1805. — Idem. 
Va ediz., revised by Tn. Roscoe, Londra, 2 voll. — Oltre alla traduzione ita- 
liana del Bossi, Vita e pontificato di Leone X, ecc. corredata di annotazioni 
e di alcuni documenti inediti (Milano, Sonzogno, 1816-17, in 12 vol.), sono 
spesso consultate la francese: Vie et Pontificat de Léon' X, traduit de l’an- 
glais par P. F. Henry (Parigi, 1808, in 4 vol.) e la tedesca: Leben und Re- 
gierung des Papstes Leo X iibersetzt von GLaser mit Anmerkungen von Hen- 
cke. (Vienna, 1818, in 83 vol.). 
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tore inglese, dopo aver trattato in due paragrafi a parte dell’opera 
di Leonardo a Milano (1) e della emulazione nata fra Leonardo e Mi- 
chelangelo in Firenze (2), venendo a parlare della vita romana del- 
l’autore della Gioconda, comincia a manifestare i suoi dubbi col titolo 
stesso del paragrafo: « Leonardo da Vinci. Se egli sia stato a Roma 
sotto Leone X ». Riporta quindi tutto ciò che in argomento ci lasciò 
detto il Vasari, e per conto suo aggiunge queste poche righe che io 
non esito a dichiarare non degne del celebrato illustratore dei due 
maggiori uomini di Casa Medici, pur così diligente storico e ricerca- 
tore di documenti inediti ed originali. Decisamente il Roscoe ben poco 
capì della grandezza vera e fulgida dell’enciclopedico del Rinasci- 
mento, del precursore delle scienze moderne; egli si mostra assai più 
arretrato del Du Fresne, che scriveva un secolo e mezzo prima di lui, 
e ch'egli stesso non manca di citare! 

Havvi tuttavia ragione — scrive — di dubitare della autenticità del 
racconto del Vasari, e di sospettare che Leonardo non andasse a l'oma 
durante il pontificato di Leone X. Se le opere ad esso attribuite dal Bot- 
tari in quella città fossero infatti produzioni del suo pennello, esse sarebbero 
state probabilmente eseguite in un periodo della sua gioventù. Può facilmente 
conghietturarsi dai saggi sorprendenti, che egli produsse in qualche occa- 
sione, a qual grado di perfezione giunto sarebbe Leonardo, se dedicato avesse 
ai progressi dell’arte sua quel tempo che egli gittò in esperimenti d’Alchi- 
mia(3) o perdette in divertimenti puerili. Ma mentre Rattaello, e Michel 
Angelo stavano adornando l’Italia coi loro immortali lavori, Leonardo si 
occupava a soffiar bolle per empire una camera, e ad ornare lucertole con 


ali artiticiali. Queste occupazioni poteano tuttavia riguardarsi come indizj di 


quel carattere medesimo, che egli trequentemente manifestava nelle sue opere, 
impaziente dei limiti della natura, e bramoso di esprimere alcuna cosa al di 
là di quello che si era presentato alla di lui osservazione: inclinazione, che 
caratterizza una mente grande, ed ardita, ma che se non viene regolata, e 
castigata dalle leggi della probabilità e della verità, è in pericolo di portare, 
come infatti portò sovente Leonardo, alla espressione della caricatura, delle 
smorfie, delle deformità. 


iipeto che siffatto giudizio, così ingiusto e così parziale, intorno 

a Leonardo, non era da attendersi da uno scrittore accurato ed eru- 

dito quale il Roscoe, che, sia nella vita di Lorenzo il Magnifico (4) 

come in quella di Leone X, dimostrò tanta profonda conoscenza delle 

condizioni delle lettere e delle arti in Italia nel superbo periodo della 
\inascenza. 


(1) Trad. Bossi, vol. I, $ XII Lodovico Sforza incoraggia i talenti. Leo- 
nardo da Vinci, pagg. 141-142. 

(2) Ivi, vol. XI, $ VIII. Emalazione nata tra Michelangelo e Leonardo da 
Vinci, pagg. 25-27. 

(3) Alchimista Leonardo? Ma che diamine: se fu un feroce avversario del- 
l’alchimia e de’ suoi seguaci! Si potrebbero citare parecchie sue molto chiare 
espressioni al riguardo. 

(4) The life of Lorenzo De Medici called the Magnificent, 18 ediz. Lon- 
dra, 1797; e varie edizioni successive. Tradotta in italiano da Gaetano BeccHE- 
RINI, Vita di Lorenzo de’ Medici detto il Magnifico, 18 ediz. Pisa, 1799, 22 ediz. 
Pisa, 1816. 
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L’aver preso sul serio gli aneddoti di sapore gioviano, raccontati 
dal Vasari, e l’averli introdotti come decisivi elementi di giudizio 
sull'opera vinciana, è davvero una «gaffe» madornale, e bastava 
che il Roscoe — che pur mostrò di saper abilmente cercare a destra 
ed a sinistra informazioni, carte, disegni e tutto quanto poteva giovare 
alla sua impresa — si fosse un po’ meglio e più attentamente infor- 
mato degli studi vinciani, intercorsi dal Vasari al Venturi, per evi- 
tare così deturpante macchia nel suo bellissimo libro. 

E se invece di frugare e far frugare soltanto nelle biblioteche 
e negli archivi di Firenze e di Roma, avesse cercato un po’ nelle 
biblioteche e nei musei inglesi, avrebbe trovato tanto materiale vin- 
ciano da fare di lui uno dei primi assertori della grandezza di Leo- 
nardo, il quale dedicò l'ingegno senza confini di tempo e di spazio 
a ben più alte cose dei « divertimenti puerili» e «delle caricature, 
delle smorfie, delle deformità ». Con che, probabilmente, il Roscoe 
dimostra di conoscere soltanto la pubblicazione delle caricature vin- 
ciane fatta dall’Hollar (1) e dal Mariette (2) ma di ignorare completa- 
inente le pubblicazioni dei suoi connazionali Cooper (3), Hunter (4) 
e Chamberlain (5) e tanto meno la citata monografia fisico-natura- 
listica del Venturi, che sì schietto entusiasmo doveva poi destare nel- 
l'illustre geologo inglese Lyell. 

Ma v’ha di più. Il Roscoe contraddice sè stesso quando, dopo 
aver chiamato nel primo volume (trad. Bossi) Leonardo «un uomo 
straordinario, che era al tempo stesso pittore, scultore, poeta, mu- 
sico, architetto, geometra, e che infine non ha lasciato alcuna scienza, 
alcuna arte conosciuta, alla quale applicato non si fosse », viene nel- 
l'XI a dipingerci un Leonardo dedito quasi soltanto alle puerilità 
ed agli scherzi; e mentre per sostenere la sua tesi che Leonardo non 
fu a Roma, attacca in una nota quanto sull'argomento disse il Vasari, 
qualificandolo « sommamente scarso ed imperfetto, essendo stato ob- 
bligato il suo autore di supplire alla mancanza di notizie autentiche 
con equivoci racconti ed aneddoti inconcludenti », viceversa accetta 
ad occhi chiusi siffatti racconti ed aneddoti, e ne fa arma di critica 
contro la genialità e la universalità della mente del Vinci! 

E per combattere l’affermazione del Vasari che Leonardo fu in 
Roma con Giuliano de’ Medici al tempo di Leone X — affermazione 
seguìta da quanti trattarono di Leonardo, e specialmente (li cita) dal 
Du Fresne, dal Mariette e dal Fabbroni — così si esprime : 


Io non posso tuttavia spogliarmi di grandi dubbj su questo argomento. 
Giuliano de’ Medici lasciò Firenze, e recossi presso il fratello a Roma verso 
il mese di dicembre 1513; ma io non trovo la prova in alcuno scrittore 
contemporaneo, che egli accompagnato fosse da Leonardo il quale avea allora 
l'età di 70 anni. Nelle splendide rappresentazioni che furon date in Roma, 


(1) V. HoLLar, Characaturas by Leonard da Vinci from Drawings, 1786. 

(2) Op. cit., v. p. 114. 

(3) Il Cooper nel 1720 pubblicò alcuni scritti di Leonardo in 10 tavole. 

(4) GueLIELMo HUNTER tratta di Leonardo anatomico nelle due lezioni pre- 
liminari premesse al suo Corso di lezioni anatomiche. Londra, 1784. 


(5) Imitations of original designs by Lionardo da Vinci, ecc. Londra, 1796, 
in fol. 


8 Vol, CCI, serie VI — 16 maggio 1919. 
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allorchè Giuliano ottenne il grado di Cittadino, e nelle quali dovrebbe sup- 
porsi, che Leonardo come artista avesse preso una parte importante, noi non 
troviamo alcuna menzione di lui fatta, nè egli è tampoco nominato nel poema 
di Aurelio Sereno di Monopoli su quell’argomento, benchè siano particolar- 
mente nominate molte delle più distinte persone, che erano allora in Roma, 
e che intervennero a quelle feste. Nel manoscritto delle lettere spedite da 
Roma a Firenze da Baldassare da Pescia, per il quale si dice, che Leonardo 
dipingesse i due quadri summentovati, e le quali lettere si stendono fino ad 
una gran parte dell’anno 1514, non si trova alcuna notizia di Leonardo, che 
pure sarebbe stato opportuno di nominare, attesa la di lui grande celebrità, 
e l’intima di lui amicizia collo scrittore, se egli realmente fosse stato in 
Roma. A questi dubb]) io aggiugnerò solamente, che Borghini scrittore del 
XVI secolo bene informato attribuisce i quadri dipinti per Baldassare da 
Pescia all’epoca in cui Leonardo trovavasi in Firenze, ed ommette intiera- 
mente la storia del di lui viaggio a Roma nel tempo di Leon X. 


Ora — a parte la data del viaggio di Giuliano de’ Medici a 
Roma, che non avvenne in dicembre, ma pochissimo dopo che il 
fratello fu eletto papa — il Roscoe avrebbe potuto evitare tutta la 
parte del ragionamento che si impernia su Giuliano e sulle feste 
che si celebrarono per la sua nomina a patrizio romano, se avesse 
consultato, come agevolmente poteva fare, la memoria del Venturi, 
la storia letteraria del Tiraboschi (che ben conosceva perchè la cita 
e la loda), e, fra gli altri scritti dell’ultimo quarto del "700, la biogra- 
fia di Leonardo scritta da Francesco Durazzini. 

Dal Venturi avrebbe appreso che, per dichiarazione autografa 
di Leonardo, questi lasciò Milano per Roma il 14 settembre 1513, e 
non poteva quindi essere presente alle feste per Giuliano, celebra- 
tesi il 13 dello stesso mese. Nel Tiraboschi avrebbe potuto leggere 
l'elogio del Vinci dettato dal Giovio (fino allora rimasto inedito), nel 
quale giustamente è detto che Leonardo morì a 67 anni e non a 75, 
come si seguitò sempre a dire dal Vasari in poi, e il Roscoe stesso 
ritenne. E dal Durazzini (1) avrebbe appreso l’anno vero della na- 
scita di Leonardo (1452) (2), scoperto dal citato antiquario fiorentino 
Gio. Battista Dei. 

Quanto poi al silenzio del Turini e del Borghini, non è certo 
argomento da invocare per negar l'andata di Leonardo a Roma; 
sarebbe la stessa cosa che negarla ancora oggigiorno col dire che 
Paolo Giovio non ne parlò o che il signor Guglielmo Roscoe — l’e- 
sempio è più adatto — ne dubitò fortemente: ed il suo dubbio fu 
condiviso non solo, ma accentuato dal suo traduttore italiano conte 
Luigi Bossi. Parrebbe incredibile, ma è proprio così: il Bossi, com- 
mentando con una annotazione il forte idubbio manifestato dal 
Roscoe, lo trasforma in certezza scrivendo: 


(1) Com'è noto, il Vasari non diede l’anno di nascita del Vinci, ma disse 
che morì di 75 anni. I biografi che vennero di poi, per via di congetture, fis- 
sarono l’anno di nascita chi al 1443 (MarIETTE, BortARI ed altri), chi al 1444 
(Pacave), chi al 1445 (RicHarpsen), chi al 1445 (D’ARGENVILLE, ecc.) nessuno 
al 1467 (Resta). Dopo il DurAZZINI diedero l’esatto anno di nascita del Vinci 
altri biografi, fra cui il Rezzonico, il FONTANI, il VENTURI. 

(2) Vol. II, pag. 193. 
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Il non vedere questo sublime artista nominato da alcuno dei Romani 
scrittori, il non vederlo neppure menzionato nella storia dei di lui coetanei, 
che trovavansi in quel tempo in Roma, come Michel Angelo, il non vederlo 
occupato tosto in qualche impresa da Leone X, il quale non avrebbe forse 
mancato di far rinascere in Roma Ja gara, che già era nata tra que’ due 
artisti in Firenze, e che tanto fu favorevole ai progressi dell’arte medesima 
sono motivi che m’indueono a dubitare che egli non andasse a Roma 
giammai (1). 


Intanto che pubblicavasi l’ultimo volume (XII°) dell’opera del 
Roscoe, tradotta ed annotata dal Bossi, usciva in Roma la edizione 
del Trattato della pittura, curata dal Manzi sul codice Urbinate-Va- 
ticano (2) e preceduta da una biografia del Vinci scritta dallo stesso 
Manzi. Il Bossi arrivò in tempo a vederla ed a cavarne, in una nota 
addizionale, le notizie relative al soggiorno di Leonardo a Roma: 
ma, ostinato nella sua semi-negazione, non si mostra affatto conver- 
tito; anzi approfitta della confessione del Manzi circa la mancanza 
di documenti positivi su questo argomento per esprimere di nuovo i 
suoi dubbî, e per affermare che le opere di Leonardo che sì ritengono 
fatte in Roma « potrebbono esservi state da altro luogo trasporta- 
te...» (3). 


MARIO CERMENATI. 


(1) Meno male che il buon Bossi non condivide il giudizio del Roscoe su 
Leonardo, amante delle puerilità e delle deformità. Con una prima nota a piè’ 
di pagina osserva subito: « L'autore è stato più del dovere severo con Leo- 
nardo ». E nella nota addizionale ripiglia: « Non è colla sua solita avvedutezza 
che il sig. Roscoe in quest’articolo ha preso a mettere quasi in ridicolo gli 
studi fisici e chimici di Leonardo, le sue lucertole alate, e gli altri suoi ca- 
pricci, quasi che egli tentasse sempre di oltrepassare i limiti della natura, e di 
scostarsi dalle leggi della probabilità e della verità. Che Leonardo uscisse dai 
limiti dell’arte sua coltivando oltre le arti del disegno la matematica altresì, 
la meccanica, l’idrostatica, la musica, la poesia e le arti cavalleresche, come 
l'equitazione, la scherma, il ballo, ella è cosa troppo nota, e ripetuta, da tutti 
gli scrittori della di lui vita; ma in opposizione di quanto accenna il sig. Ro- 
scoe, deve osservarsi, che quegli studi medesimi lungi dal distrarlo, e dal con- 
durlo ad inutili occupazioni, servirono in esso al perfezionamento dell’arte 
medesima, e lo portarono ad una verità di espressione in vari soggetti che 
forse raggiunta non avrebbe senza un attento studio della natura, e senza 
avere assoggettato alla matematica le forze, ed i moti degli animali ». 

(2) Trattato della Pittura di Leonardo da Vinci tratto da un codice della 
Biblioteca Vaticana e dedicato alla Maestà di Tuigi XVIII re dì Francia e di 
Navarra. Roma, de Romanis, 1818. 

(3) Op. cit., vol. XII, pag. 251. 
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NOVELLA 


Il sole tramoniava: nel campo gli uomini lavoravano ancora, 
curvi, piccoli piccoli: anche la casa colonica coi suoi vetri scin- 
tillanti mi pareva una casetta di cartone e di perline; mi sen'ivo 
così alto e forte da stritolare ogni cosa sotto il mio piede. 

In questo stato di furore tornai nella casa di Fiora: ma invece 
di passare per l’aja come l’altra volta entrai dal portone laterale 
che metteva nella stalla. 

Grandi vacche grigiastre e un bel toro ricciuto vi sonnecchia- 
vano, immobili come idoli di pietra: la donna che avevo notato nel 
passare poco prima buttava dei secchi d’acqua per terra; nel ve- 
dermi sulla soglia mi venne incontro domandandomi qualche cosa : 
era piccola coi capelli grigi e gli occhi azzurri; doveva essere la 
madre di Fiora. E poichè io non le rispondevo si fece a un tratto 
pallidissima e spalancò gli occhi spaventati: mi riconosceva. 

La sua paura fece cadere la mia rabbia; non solo, ma accrebbe 
in me il senso della vergogna e del rimorso: feci quasi per inginoc- 
chiarmi sulla soglia, domandando perdono alla madre per il male 
che avevo fatto alta figlia; ma dall’aja rientrava il ragazzetto col 
cane e mi irrigidii. Anche la donna stava lì immobile come le sue 
vacche, impietrita dallo spavento e dalla sorpresa. Le porsi un fo- 
glietto dove avevo scritto: « Desidero parlare con Fiora ». Anche lei 
non sapeva leggere: guardò il foglietto da una parte e dall'altra, poi 
lo diede al ragazzo; e questo lo decifrò, mentre il cane gli si rizzava 
addosso come volesse leggere anche lui. 

Poi vi fu una lunga spiegazione fra la donna e il ragazzo: in- 
fine questi mi tolse il lapis che avevo fra le dita, si piegò, e ap- 

ggiò il foglietto sul dorso del cane. Non dimentico questa scena. 
Il cane, un tozzo e terroso cane da guardia, stava fermo, quasi com- 
piacendosi dell'uso che si faceva di lui, ma mi guardava di sottec- 
chi, con uno sguardo malizioso e buono, fisso e attento: pareva 
volesse dirmi: sappiamo chi sei e adesso ti serviremo noi a dovere. 

Infatti quando il foglietto tornò in mie mani lessi a stento queste 
parole: « Fiora è andata con la sua mamma dagli zii in Maremma ». 

Dunque la donnetta non era la mamma? No, era la nonna, e il 
ragazzetto era figlio di uno dei mietitori che lavoravano nel campo. 
Tutto questo mi fu spiegato a cenni e con qualche parola scritta: 
ma di Fiora non mi riusciva di saper altro tranne che era in Ma- 
remma. 
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La Maremma è grande, ed io guardavo l’orizzonte attraverso la 
finestra come cercando il punto ignoto dove Fiora stava nascosta. 
Allora mi tornò la rabbia; non potevo però sfogarmi con la povera 
donnina e col ragazzo: mi venne un’idea; scrissi: «Io sono il pro- 
prietario del terreno qui accanto e sono venuto perchè voglio colti- 
varlo e stabilirmi qui. Desidero parlare con vostro figlio ». 

Nel trarre e riporre il taccuino ebbi cura di tirar fuori anche 
il portafogli e di aprirlo, in modo che quei due videro i denari 
dentro riposti. 

E subito alla vecchia brillarono gli occhi: a misura che le ve- 
niva spiegato lo scritto mi si avvicinava e mi faceva dei cenni di 
sì, di sì, con la testa: anche il cane addossato al ragazzo stava ad 
ascoltare curioso, movendo lentamente la coda. 

Tutto si metteva bene. La donna mi accennò di seguirla: mi 
fece entrare nella stanza da pranzo, dove, mi ricordo, c'era solo una 
grande iavola di noce circondata di sedie e sulla parete un quadro 
ad olio col ritratto a vivi colori del padre di Fiora. Sul viso del ri- 
tratto, rosso e lucido come una mela, gli occhietti azzurri parvero 
guardarmi dall’alto con un sorriso beffardo; ma quando la vec- 
chietta mi lasciò solo, io sedetti di faccia a lui e Jo fissai sfidandolo. 

Ed ecco l'originale del ritratto venir rapido dalla parte dell’aja, 
in maniche di camicia, con una roncola in mano: ma non era rosso 
in viso, no; anzi era pallido; e non sorrideva come nel ritratto; anzi 
vedendomi ed accertandosi ch’ero proprio io, e che il mio aspetto 
non era del tutto rassicurante, mi guardò diffidente. poi si avvicinò 
a me esitando e come io mi era alzato in piedi mi accennò di rimet- 
termi a sedere. 

La donna lo seguiva; egli le disse qualche cosa ed ella si av- 
vicinò alla finestra che dava sull’orto e chiamò qualcuno: ebbi l’im- 
pressione ch’essi avessero paura di me: tanto meglio. 

L'uomo intanto si era seduto dall'altro lato della tavola, senza 
abbandonare la sua roncola. Allora io trassi il taccuino e ne strappai 
alcuni foglietti bianchi. Sul primo scrissi : 

«Sono venuto a chiedervi la mano di Fiora. Voglio coltivare il 
mio terreno, farci una casa ed abitarci ». 

Spinsi il foglietto attraverso la tavola: l’uomo lesse; parve rassi- 
curarsi; sollevò il viso e mi guardò. Ah, adesso, sì, i suoi occhi ras- 
somigliavano a quelli del ritratto. Egli si rideva di me. Ma io tornai 
ad alzarmi, come sull’altura del mio terreno, e il mio aspetto e i miei 
occhi avevano certo qualche cosa di minaccioso perchè l’uomo ripiegò 
tosto il viso e rilesse il foglietto. Io feci il giro della tavola, mi misi 
accanto a lui, dominandolo con la mia persona; gli posi il lapis da- 
vanti. Egli ne bagnò la punta con la saliva, scrisse : 

« Fiora è fidanzata: lei sola deve scegliere il suo stato ». 

lo mi chinai e scrissi: 

« Voglio sapere subito dov'è ». î 

E con mia gioia e sorpresa l’uomo mi diede l’indirizzo di lei. 

Potevo dunque cercarla, scriverle, dirle tutta la mia pena e le 
mie speranze, farmi intendere da lei. Fu tanto il mio sollievo, che 
non mi impressionò il vedere d’un tratto alcune figure d’uomini ag- 
grupparsi dietro la finestra alla quale c’era affacciata la vecchia. 
C'era anche il ragazzo col cane: e tutti mi guardavano attraverso 
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le sbarre dell’inferriata come una bestia rara e pericolosa in gabbia. 
Lo stesso cane aveva una diversa disposizione verso di me: abba- 
java, e il ragazzo doveva tenerlo fermo per impedirgli di entrare 
nella casa. 

Io non avevo più paura di nulla, di nessuno: mi sentivo la forza 
di lottare anche coi cani arrabbiati. Misi il foglietto con l’indirizzo 
nel portafogli e anche questa volta lasciai intravedere il denaro che 
avevo là dentro. Vidi il ragazzetto che si volgeva agli uomini come 
per dire: « vedete che non sono stato bugiardo », e subito mi pentii 
del mio atto. I mietitori erano tutti dei poveri diavoli, tristi, bru- 
ciati dal sole e dalla fatica: mi pareva di averli insultati col far loro 
vedere il mio denaro e la mia speranza. Se ci fosse stata un'osteria 
lì accanto, li avrei invitati a bere: non potevo domandare del vino 
a quell'uomo che non cessava di tenermi d’occhio con la sua roncola 
in mano: però mi venne una delle solite idee: salutai, e nell’an- 
darmene feci segno al ragazzetto che mi venisse incontro nella strada. 
Ci arrivò lui prima di me, E io gli diedi una moneta, accennandogli 
di comprare del vino e distribuirlo a mio nome ai mietitori. 

Avevo fatto qualche centinaio di metri quando due di essi mi 
raggiunsero e mi si misero uno per fianco cercando subito di farmi 
intendere qualche cosa: mi proponevano, a quanto ho potuto capire, 
di farli lavorare nel mio temreno. Erano tutti e due scalzi, coi piedi 
enormi di vagabondi, coi capelli rossicci e il petto nudo che pareva 
scorticato. Al tramonto le loro ombre si allungavano come due pal: 
davanti a me, ai fianchi della mia ombra tozza; e le loro falci scin- 
tillivano. Mi destarono dapprima un senso di diffidenza; mi sem- 
brava, guardando le nostre tre ombre sul bianco della strada, di 
essere Cristo fra i due ladroni. Ma gli occhi dei due uomini erano 
buoni, dolci; mi rassicurarono. 

Si arrivò al paese che era giià sera. Il mio treno partiva alle 
dieci ed io mi fermai per mangiare qualche cosa in una piccola trat- 
toria popolare vicina alla stazione. ove di solito cenavano i ferro- 
vieri, gli operai, i carrettieri e i facchini. 

Anche ì miei due compagni entrarono poco dopo di me e pre- 
sero posto ad una tavola accanto alla mia. Ma ordinarono solo del 
vino. Avevano con loro del pane è dei pomidoro; ed uno di essi mi ac- 
cennò scherzosamente se volevo partecipare al loro pasto. 

Il locale costruito in legno. cucina e sala da mangiare assieme, 
era rischiarato da lumi ad acetilene che spandevano un odore sof- 
focante e una luce cruda velata dal fumo dei fornelli. Uomini in 
camiciotto azzurro, soldati e ferrovieri entravano ed uscivano. Non 
si vedeva una donna, tranne quelle che stavano nella cucina. 

Io ordinai uova e frutta e del vino bianco che subito mi diede 
una leggera ubbriachezza. Dei soldati vennero a sedersi alla mia ta- 
vola: erano giovani allegri e si urtavano ridendo e offrendosi il 
vino con tale insistenza che se lo versavano addosso. Mi venivano in 
mente i miei compagni d'Istituto, i giochi e gli spintoni con loro. 

Una grave tenerezza mi vinceva: quel movimento, quelle luci 
attorno, mi davano un piacevole capogiro; pensavo di prendere il 
treno. ma di non fermarmi presso la zia: potevo proseguire in cerca 
di Fiora: consultai l'orario: quando sollevai gli occhi non vidi più 
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i due mietitori. Il locale era pieno di gente: il padrone con tre bot- 
tiglie e tre piatti per mano non faceva a tempo a servire tutti. 

Suonai più volte perchè mi portasse il conto: egli sembrava 
più sordo di me. Stanco di aspettare, mi alzo e vado in fondo, verso 
la cucina: urto contro qualcuno; finalmente riesco a farmi capire: 
ma quando cerco i denari per pagare mi accorgo che non ho più il 
portafogli. 


* 
x x 


Conservo un ricordo confuso come quello che si ha dei sogni, di 
quanto avvenne dopo. Mi colse una forte vertigine, tanto che dovet- 
tero sostenermi e farmi sedere: tutti mi si affollarono attorno. 
Quando riuscii a riprendermi e a far intendere di che si trattava, 
vidi qualcuno sorridere come se io facessi per finzione. 

Poi fui condotto dal Commissario di polizia. 

Camminavo come un ubbriaco: sebbene convinto che il porta- 
fogli mi era stato rubato dai mietitori, non osavo affermarlo neppure 
a me stesso. E se mi ingannavo? Avevo un rispetto della giustizia 
così forte, per la stessa ingiustizia che mi perseguitava, che non 
volevo accusare nessuno. 

Eppoi, passato il primo stordimento, a misura che camminavo 
in quella strada di paese sconosciuto, accompagnato da una guar- 
dia come fossi io il colpevole, provavo un senso di rimorso, ed anche 
un oscuro timore di cose peggiori: sentivo che con la perdita del 
denaro non mio, con quell’umiliazione e quel danno, scontavo an- 
ch'io qualche cosa. 

E il lungo e comico peregrinare mio e della guardia prima di 
ritrovar giustizia mi richiamò a me stesso. In questura il commis- 
sario non c’era, e neppure nella trattoria dove di solito mangiava, 
e neppure al caffè. 

Finalmente lo si trovò che passeggiava solitario con le mani in- 
trecciate sula schiena, lungo la stessa strada che conduceva al mio 
terreno. Mio? non più mio perchè il droghiere me lo avrebbe preso. 
A questo pensiero l’angoscia mi serrò forte il cuore: e il mio aspetto 
doveva rivelare tutto il mio avvilimento, perchè il commissario 
ascoltava la guardia che gli raccontava il fatto ma fissava su di me 
i suoi occhi lucenti alla luna. Era giovane, distratto: doveva essere 
innamorato. Eppure quegli occhi m’impaurivano: mi pareva che 
egli indovinasse già tutto il mio dramma; il segreto che di cosa in 
cosa triste mi aveva condotto fino a lui. 

Allora decisi di dire che nel portafogli avevo solo qualche die- 
cina di lire, e di tacere della mia visita alla casa colonica e del viag- 
gio coi mietitor;: non accusavo nessuno: forse avevo perduto il por- 
tafogli. 

Fermi al chiaro di luna in quella strada bianca che conduceva 
al luogo del mio sogno e del mio dolore, il commissario ed io gesti- 
colavamo, parlando secondo il metodo che m’avevano insegnato 
nell'Istituto e che egli conosceva benissimo: e le nostre ombre ripe- 
tevano i nostri gesti come monelli che si beffassero di noi. 

Anche la guardia sorrideva godendosi lo spettavolo. 
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* 
* * 


Così non riebbi il denaro. Forse se dicevo la verità si ricerca- 
vano i mietitori o l’uomo che mi aveva urtato nell’osteria, e i denari 
si ritrovavano. Ma fio avevo dentro di me il mio segreto e questo di 
giorno in giorno si faceva più grave e mi tirava giù e mi atterrava. 
V’erano dei giorni in cui veramente mi sembrava di non potermi 
più sollevare di terra. Me ne andavo sulla riva del mare, poichè in 
casa della zia soffocavo, e stavo giornate intere buttato sulla sabbia, 
istupidito dal sole e dalla mia disperazione. 

Non avevo neppure scritto a Fiora: che cosa dovevo scriverle? 
Non avevo più nulla da offrirle. 

Non avevo neppure parlato del furto al mio creditore: che gliene 
importava? Egli mi avrebbe preso il terreno, con grande suo van- 
taggio. 

Non volevo più pensare all’avvenire: accada quel che vuole ac- 
cadere: facciano di me quel che vogliono: mi prendano tutto, mi 
mettano in carcere. Adesso sono davvero sordomuto, sono il vaga- 
bondo errante lungo la riva del mare: festuca fra le festuche rigettate 
dalle onde. 

La spiaggia a volte si pienava di gente. I bambini s’affollavano 
intorno a me come intorno ad un annegato: io restavo indifferente. 
Chiudevo gli occhi, li riaprivo: ero di nuovo solo, accanto a una 
barca capovolta coperta da un drappo, che mi dava l’idea di una 
barca morta: un'altra, più in là, verde e rossa, sembrava un grande 
frutto strano caduto sulla sabbia. 

Se chiudo gli occhi mi sembra di essere ancora là. 

I bambini si sono tutti buttati in mare come una torma di dia- 
voletti di tutti i colori: l'onda spumosa si precipita contro di loro 
e pare voglia travolgerli, poi a misura che si avvicina si placa, s'in- 
sinua fra le loro gambe con furia bonaria e pare solo un po’ annoiata 
della loro lieve resistenza e della libertà ch’essi si prendono di scher- 
zare con lei. 

La folla dei bagnanti ripassa: sembra una interminabile ma- 
scherata, una festa in riva al mare. Donne coi capelli sciolti, semi- 
nude o vestite di veli svolazzanti sull’azzurro delle onde: bambini 
rossi che sembrano di corallo, uomini in maglia con tutte le loro 
brutte forme in mostra, bei giovanetti agili che volano fra cielo e 
mare. i 

La processione continua ore ed ore, dalla mattina alla sera, ac- 
compagnata dall’andare e venire dell’acqua luminosa. 

Al tramonto la spiaggia si spopolava: allora vedevo il sole ca- 
dere davanti a me, rosso sul cielo rosso; e avevo l’impressione che 
si schiacciasse contro la lastra metallica del mare. Le paranze tor- 
navano dalla pesca, a due a due, bianche come colombe: nulla mi 
commoveva. 

Solo una volta mentre me ne tornavo a casa disfatto, uscii 
dalla mia apatia. Un bambino piccolo piccolo, nudo, con una cuf- 
fietta rossa, mi si era aggrappato alle gambe, sfuggendo alle mani 
di una giovane donna. 


Io mi fermai di botto come preso da un laccio: e qualcosa di 
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misterioso, un flutto di gioia e di angoscia, mi salì dal profondo 
delle viscere. Pensavo alla creatura mia che doveva nascere. 

Allora scrissi a Fiora: ma dopo qualche giorno la lettera mi fu 
respinta: « Destinataria sconosciuta al portalettere ». L'indirizzo che 
il nano mi aveva dato era falso. 


* 
* * 


’assavano i giorni, le settimane. In fondo io li contavo, come 
a volte meccanicamente si contano i passi che ci conducono al ter- 
mine di una strada. Eravamo già alla fine di ottobre; quattro mesi 
ancora, e qualche cosa di nuovo, d’inevitabile, doveva accadere. 
Sarei andato io a prendere la creatura o ce l’avrebbero portata? E la 
zia che pensava? La zia non aveva più riparlato del nostro triste se- 
greto, ma era sempre pensierosa, preoccupata. Un giorno rientrando 
sul tardi a casa, ia vidi seduta nel cortiletto senza. far niente, cosa 
che non le accadeva mai. Aveva le mani in grembo, la testa bassa: 
e quelle mani scarne e stanche di vecchia zitella, e quei capelli grigi 
e tristi mi turbarono. I gatti e i piccioni la circondavano, le si posa- 
vano sulle falde del vestito, sull’omero, sul ginocchio; ella non se ne 
accorgeva. 

Al mio avvicinarsi trasalì; e le bestiuole volarono e scapparono 
via da lei come da un nido, 

Le sedetti accanto e la guardai: e anch'essa mi guardò: e ci si 
sentì finalmente un po’ vicini, nella penombra della nostra tristezza 
e del cortiietto coperchiato dalla lastra vitrea del cielo crepuscolare. 

Sentivo ch’ella doveva sapere qualche cosa del mio debito e se 
ne affliggeva. Dovevo ormai rappresentare per lei qualche cosa di 
mostruoso: uno di quei degenerati che sono il martirio delle fami- 
glie: eppure non mi scacciava, non mi rimproverava neppure, per- 
chè? Mi venne in mente il dubbio che ella avesse paura di me: e 
infatti, sì, qualche volta avevo avuto impeti d' odio e male idee con- 
tro di lei. Un brivido mi fece tremare l’anima al pensiero che forse 
ero capace davvero di farle del male. 

Ancora una voita mi vergognai di vivere a carico suo, di non 
muscire a procurarmi neppure il pane. E volevo gravarla anche del 
peso della mia creatura? 

Una disperazione ardente mi morse, ma a fondo questa volta : 
non più la disperazione vile di quelle settimane d’inerzia, ma un de- 
siderio vivo di finir di soffrire e di far soffrire. 

Morire. 

Poichè non avevo la capacità di saper vivere, non mi restava 
che morire. 

Ed ecco che me ne torno sulla spiaggia, adesso completamente 
deserta. Come è bella, la spiaggia. in questi giorni di ottobre dolci 
e colorati! Al tramonto il cielo dà l'impressione di un fiore che si 
sfoglia, con le sue nuvole rosse e gialle che cadono in mare e dietro i 
monti; e la sabbia levigata, appianata dal vento, sembra il limite di 
un deserto, con appena qualche orma umana. 

E dentro il mare arde un incendio: le fiamme, che sembrano 
vere, tentano di arrivare a terra, ma le onde le travolgono, a poco a 
poco le smorzano: il sole tramonta prima di raggiungere il mare, 
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ingoiato da una montagna di vapori violetti. Le paranze passano su 
questo sfondo misterioso, con le vele nere, come di ritorno dall’in- 
cendio che le ha bruciate. 

Io guardo su e giù per la spiaggia; nessuno. Sono solo nel mondo. 
Mi spoglio; ho indosso i vestiti comprati dalla zia, e non voglio por- 
tar via con me nulla di non mio: il mio corpo solo, nudo, corpo 
caldo e forte, ben fatto e odoroso di giovinezza, eppure già da tanto 
tempo cadavere. 

Adesso però, ricordandomi, mi pare che anche nel gettarmi in 
acqua, e nell’avanzare e nel vedere le mie membra deformarsi è 
come sciogliersi nella trasparenza tremula delle onde, non avessi 
l'angoscia della morte. 

Dentro di me speravo ancora. Pensavo d’aver sentito dire che 
gli annegati in punto di morte ricordano d’un tratto tutte le cose più 
belle e angosciose della loro vita: e io ricordavo il giardino e il 
tempietto dove avevo veduto i due amanti baciarsi, e gli occhi di 
Fiora, e la vigna illuminata dalle lucciole e quando Tobia mi aveva 
dato i denari, e infine il momento in cui mi accorsi d’esser derubato; 
ma non mi commovevo troppo; mi pareva di fare semplicemente un 
bagno; mi attardavo, cercavo ancora di toccar la sabbia coi piedi. 
Poì mì prese un senso di rabbia contro ‘la miia incertezza: mi avanzo, 
sento l’acqua penetrarmi nelle orecchie, negli occhi, nelle narici; mì 
abbandono e apro la bocca e bevo come se bevessi del veleno. 

L'istinto mi portava su; sentivo le mie membra agitarsi tutte, e 
bevevo e gemevo; finchè mi sembrò che tutto l’interno del mio corpo 
si riempisse di un liquido nero e amaro, e un'ombra mostruosa mì 
travolse. 


* 
* * 


Mi svegliai sulla sabbia: sopra di me il cielo era tutto cremisi, 
e una figura che mi pareva sospesa su questo sfondo come una nu- 
vola dalle strane forme umane, mi guardava dall’alto, con gli occhi 
azzurri lagrimanti d’acqua. 

Era il suocero del miio creditore. 

Confesso che nel ritrovarmi salvo la mia prima impressione fu 
di gioia: però sentivo ancora tutto il corpo pesante e non potevo muo- 
vermi. 

L'uomo mi sfregava con un panno: e ogni tanto mi guardava 
scuotendo la testa come per dirmi: «l'hai scampata bella! » 

Io lo sentivo sopra di me con tutto il peso del suo corpo grasso 
zuppo d’acqua: e mi pareva che il suo calore, il suo ansito, il suo 
sudore, e sopratutto la sua volontà di lottare contro la morte, mi pe- 
netrassero fino al cuore e lo ravvivassero. 

A poco a poco mi riebbi completamente. Era già quasi sera; 
una sera rossa, luminosa : l’uomo mi tirò su e mi ritrovai sulla spiag- 
gia nudo come appena nato. 

Egli mi dava dei colpi con la mano aperta; io mi misi a ridere. 

Egli mi aiutò a rivestirmi; poi mi condusse nel suo casotto, in 
cima a una fila di capanne dii legno per bagnanti, e mi diede da bere 
del rum che finì di rianimarmi; allora riebbi il senso della triste 
realtà della mia vita. 
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Perchè, vecchio marinaio, mi hai salvato? Ecco la seconda volta 
che credi di ajutarmi e mi rovini — pensavo: ma non osavo dirglielo. 

Mentre stavo accasciato sulla panca accanto al tavolino ch’era 
l’unico mobile del casotto, lo vedevo levarsi la maglia bagnata, ti- 
randosela su dalla testa come una pelle che si staccava dal corpo 
rossastro; ed era tranquillo come se invece di un uomo avesse pescato 
un pesce. Per cambiarsi anche i calzoni mi volse semplicemente le 
spalle, poi tornò verso di me legandoseli con una cordicella; e dovette 
accorgersi della mia tristezza perchè mi guardò fisso, sospettoso. 

Anch'io lo guardavo; gli feci cenno ch’era stato lui la causa 
prima della mia disgrazia; egli intese, non del tutto, però. Doveva 
sospettare del mio debito ma non iIsapere completamente come sta- 
vano le cose: aprì sul tavolino un avanzo di registro dove venivano 
segnati gli abbonamenti alle capanne dei bagnanti, e mi accennò di 
scrivere. 

E io mi misi a scrivere, sotto il chiarore esasperato di un lume 
ad acelilene che mi ricordava il luogo orribile dove mi ero accorto 
del furto. 

Dissi come il droghiere mi aveva prestato i denari, a usura, e 
come mi erano stati rubati. E accennavo, senza spiegarmi bene, al- 
l’altra mia disgrazia, e al mio dolore di vivere a carico della zia e 
di non essere buono a nulla, di non aver ajuto da nessuno. Per que- 
sto volevo morire. 

Era una specie di atto di accusa che facevo contro gli uomini. Il 
vecchio mi guardava, aspettando che io finissi di scrivere. 

Quando ebbi finito strappò il foglio dal registro, lo piegò e se 


lo mise sul petto dentro la maglia: allora ricordai che egli non sa- 
peva leggere. 


* 
td 


Mi ricondusse a casa e si mise a discorrere con la zia: l'aspetto 
tranquillo di lei mi assicurava ch'egli non le diceva nulla del mio 
triste tentativo. 

Si cenò come le altre sere, come se io tornassi dal mio solito 
inutile vagabondare : la zia mi riempiva il piatto, mi accennava sem- 
pre se ne volevo dell’altro: io mangiavo, ma sempre più avvilito; 
avevo vergogna di tutto, oramai, vergogna di non aver neppure sa- 
puto morire. 

E il mio rancore si riversava adesso tutto contro la zia. Perchè 
ella non mi scacciava di casa? Se mi scacciava, forse riuscivo a tro- 
vare da vivere — o da morire sul sentio. 

E quello che più mi agitava, in fondo, era l’accorgermi che i 
suoi sentimenti a mio riguardo eran mutati: i suoi occhi mi guar- 
davano con una espressione nuova, furtivi, inquieti, d’una inquie- 
tudine che ella però cercava di nascondere: solo gli occhi di una ma- 
dre possono guardare così. 

Ed io sentivo quell’atmosfera gelida che prima gravava su di 
me sciogliersi, intepidirsi come l’aria a primavera. 

La zia aveva pietà di me. Pietà, luce dell'anima nostra! Tu sei più 
grande dell'amore, poichè l’amore opera per sè, per accrescersi 
gioia con la gioia che dà, mentre tu ti dai tutta senza chiedere nulla, 
sgorghi dal profondo dello spirito senza toccare i sensi. 
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Ma non sempre cadi su terreno ifecondo: mentre la vita sa- 
rebbe così dolce e facile se gli uomini fossero disposti a ricevere 
tanta pietà quanto son capaci di darne. 

Così la pietà della zia m’irritava, mentre io stesso, in fondo, ne 
sentivo tanta per lei. 

Quando si finì di mangiare, quella sera, ella si alzò e andò in cu- 
cina, ma ogni tanto rientrava e mi si aggirava attorno, cercando sem- 
pre di non attirare ‘la mia attenzione. Io leggevo, coì gomiti sulla 
tavola sparecchiata, ma pensavo anche ai casi miei. Pensavo che 
forse il vecchio marinaio aveva avvertita la zia di vigilarmi: lei mi 
vigilava: io mi nascondevo sotto le mie palpebre abbassate, ma lei 
doveva finalmente veder tutto il mio dolore: ed io ml vergognavo 
come se lei mi vedesse nudo. 

Come mi dava noja! Dio, Dio, perchè non moriva, la zia? Sarei 
rimasto solo nella casetta umida e scura, solo come la fiera nella sua 
tana: a suo tempo mi avrei portato là dentro la mia creatura. l’avrei 
allevata io, senz’'aiuto di nessuno; io, io solo con lei nel mondo come 
in un'isola deserta. 

Ed ecco d’un tratto la zia, finite le sue faccende, si mette a se- 
dere davanti a me. col calamaio e il suo quaderno dei conti. Era 
destino che la mia sorte venisse sempre segnata fra conti di piccole 
spese giornaliere. 

La zia apre il quaderno alla rovescia e scrive: poi me lo fa leg- 
gere. È una cosa grande quella che leggo, eppure mi lascia freddo, 
anzi con un senso di ironia nel cuore: « Penso di andare a trovare 
Fiora, per vedere come sta e prendere gli accordi per la creatura che 
porteremo e alleveremo qui: diremo che è l’orfana di una nostra pa- 
rente. Che ne pensi, tu? » 

Risposi : 

«È meglio non andare. A suo tempo penserò e provvederò io a 
tutto ». 

Che sguardo mi rivolse la zia! Di rimprovero e di compassione. 
sdegnato e beffardo assieme. Come provvederai tu, povero idiota, 
buono neppure a procurarti un bicchiere d’acqua? 

Ella teneva il quaderno fra le dita che le tremavano un poco: 
frenava il suo sdegno: scrisse poi qualche cosa, poi la cancellò. 

Io la fisavo, e mi sentivo duro come un macigno. Troppo tardi, 
le dicevo con gli occhi: Se tu non avessi giocato la creatura col nano, 
buttandovela l’uno con l’altra come una palla, adesso non ti umi- 
lierei così. Adesso è tardi: se soffri peggio per te. 

Anche lei mi rispondeva con lo sguardo: « Va bene: ne ripar- 
leremo ». 


* 
»* * 


Il fatto è che quel mio bagno straordinario aveva peggiorato le 
condizioni dell'anima mia. E non mi sentivo neppure capace di ri- 
cominciare. Una tristezza infinita mi avvolgeva: adesso sì, ero dav- 
vero sordo e muto anche dentro. Poi, a tratti, balzavo con furore, 
come una fiamma sospinta dal vento, e pensavo di andare a cercare 
Fiora, ma per odio, adesso, e d’incendiare la casa colonica, di am- 
mazzare il nano; di fare insomma qualche cosa che mi portasse 
fuori da quella mia arida disperazione. 
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Poi non ne facevo nienite. 

Eccomi di nuovo in qiva al mare, sdrajato come un cane sulla 
sabbia umida. 

Nel mattino vaporoso cielo e mare si confondono sotto un velo 
latteo attraversato dal sole che fa apparire verdi le vele bianche e 
rosse le vele gialle; più in qua il mare ha striscie verdi che sembrano 
prati, e nell'insieme dà l’idea di una regione coltivata, con campi 
di lino in fiore, vigne, e quei prati e laghi vaporosi: poi col salire 
del sole sì rischiara, si fa tutto lucido, così lucido e fermo che le pa- 
ranzelle ferme anch'esse qua e là a pescare sembrano insetti sopra 
uno specchio. 

Ed ecco il vecchio marinaio che di ritorno dalla pesca alla fio- 
cina, con un cestino sgocciolante argento, lascia le sue orme di ele- 
fante sulla sabbia mollè, e mi sorveglia. 

La sua figura davanti al mare ha qualche cosa di maestoso, di 
enorme : il mare stesso non è che una strisciolina verdastra ai suoi 
piedi: la sua testa arriva a coprire e oscurare il sole: se stende la 
mano può pigliare ad una ad una come farfalle le vele dell’orizzonte. 

La sua figura mi destava un senso di soggezione: ma null’al- 
tro. Non amavo più nessuno, non potevo più amare, più confidarmi 
con nessuno: anzi provavo rabbia se qualcuno mi dimostrava pre- 
mura. 

Un giorno, poichè il vecchio mi si aggirava intorno, pure fin- 
gendo di non accorgersi di me, gli andai appresso e gli feci cenno 
di restituirmi quel foglio nel quale avevo versato le mie pene. 

Egli non l'aveva più. 

Gli domandai, sempre con cenni che rivelavano il mio dispetto, 
se l'aveva dato da leggere a qualcuno. Si, egli l'aveva dato da leggere 
a qualcuno. 

Arrossii di collera; egli restava calmo, con le mani possenti po- 
sate sulle braccia nude. 

E la cosa pareva finita lì, quando sul tardi, nel tornarmene a 
casa mi accorsi ch'egli mi seguiva. Aveva la fiocina, il cestino e la 
rete, come quella malaugurata mattina in cui mi ero rivolto a lui per 
ajuto. 

Mi raggiunse davanti alla drogheria e mi prese per il braccio: 
e prima che avessi capito che cosa voleva, mi fece entrare: non nella 
drogheria, però, ma in uno strettissimo corridoio che conduceva al 
giardinetto della casa: un giardinetto che sembrava un cestino di 
fiori, tutto fronde lievi intrecciate a reticolati di canne. 

Sotto il pergolato ancora carico d'uva stava una tavola di marmo 
sulla quale si disegnavano le ombre delle foglie e dei grappoli: e ac- 
canto vi sedeva. lavorando a maglia una sciarpa di lana, una donna 
bionda grassoccia, con gli occhi grigi sognanti: vestiva un camice 
turchino scollato in quadratura che le dava un’aria di Madonna 
un po’ anziana ma ancora piacente. 

Ma quello che più mi sorprese fu il vedere che anche là dentro 
cerano gatti, conigli, piccioni, pulcini. La donna però nen se ne cu- 
rava; nè pareva curarsi d'altro. 

Vedendomi entrare, seguito e quasi spinto dal vecchio, mi guardò 
con quei suoi occhi un po’ vaghi; poi subito parve ricordarsi di qual- 
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che cosa e riconoscermi: il suo bel viso in colore di pesca si illu- 
minò di un sorriso che subito si spense. 

Il vecchio me la presentò; era sua figlia, la moglie del droghiere. 

lo non l’avevo mai veduta, nè fuori per strada, nè nella bottega; 
non usciva mai anche lei, doveva avere qualche guaio. 

Infatti vidi il vecchio che per dirle qualche cosa le faceva dei 
cenni e le gridava le parole all'orecchio. 

Era sorda anche lei! 


* 
* * 


Mentre il vecchio andava a rimettere i suoì arnesi, ella mi ac- 
cennò di sedermi. Sedetti. Non so perchè provavo d’un tratto una 
sensazione di pace, di dolcezza, come se mi addormentassi. 

Intorno alla donna quieta, che subito immaginai dovesse pas- 
sare la sua vita intera seduta a quel posto, tutto era placido, pulito, 
ordinato. Il giardino pareva grande perchè confinava con altri giar- 
dini; sì aveva l'illusione che il vialetto che s'insinuava nell’ombra, 
fra arbusti e canne d’India, conducesse ad un bosco. La porta della 
cucina e quella della drogheria erano coperte di tende rosse: da quella 
della cucina usciva un odore di pesce arrostito, di frutta cotte : odore 
di benessere che si mischiava al profumo di poesia del giardino. 

I piccioni violacei sì posavano sul marmo della tavola, batten- 
dovi il becco quasi volessero piluccare i grappoli d'ombra: ricordo 
tutti i particolari di quella mia visita involontaria che doveva tanto 
influire sulla mia sorte. 

Il vecchio tornò verso di noi, ma non sedette. Con le mani cal- 
cate sulle braccia incrociate, riprese a parlare con la figliuola; 
finchè questa tirò a sè il paniere da lavoro che stava sopra la tavola, 
vi frugò un poco e da un miscuglio di cartoline illustrate e di altre 
carte trasse il mio foglio. 

Lo riconobbi subito e arrossii di nuovo; non più per rabbia, 
adesso, ma per vergogna. 

Vergogna di averlo richiesto con ingratitudine al vecchio: ver- 
gogna sopratutto di apparire alla donna quello che non ero: un 
ingrato. 

Ma lei non pareva molto sorpresa; si assicurò che il foglio era 
veramente quello, poi me lo offrì. 

Io feci cenno di no: no, non lo volevo, Ella guardò il padre; il 
padre prese il foglio, lo aprì, parve leggerlo: doveva saperne a mente 
tutte le parole, perchè scuoteva la testa, con cenni di rimprovero e 
di sdegno: infine se lo rimise in seno e accennò alla figlia che mi 
dicesse qualche cosa lei. 

E lei arrotolò lentamente, accuratamente, la maglia intorno ai 
ferri, fiecò questi nel gomitolo e ripose tutto nel paniere. 

Poi si rivolse, colle braccia sulla tavola, e mi guardò: e subito i 
suoi occhi mi sembrarono diversi. 

Di sognanti s'erano fatti acuti, trasparenti; con dentro tanto 
verde e tanto azzurro come il mare in quelle mattine di autunno. 

Anche la bocca era, dirò così, luminosa; le labbra strette e grasse, 
d'un rosso lucido di ciliegia, non lasciavano vedere i denti. 

Nell'insieme ella rassomigliava a una bella gatta, con un fondo 
di passione sotto la sua aria placida. 
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Tentò di parlarmi: forse credeva che io arrivassi a sentire qual- 
che parola come sentiva lei: ma il padre ie accennò che bisognava 
scrivere. Ed io trassi il taccuino e il lapis. Ero come sotto un fa- 
scino: facevo tutto quello che mi sì chiedeva di fare. Così porsi alla 
donna il mio libretto: ella poteva anche leggervi quello che c’era 
scritto: non avrei protestato: ella lo aprì, e sulla prima paginetta 
bianca che capitò scrisse qualche parola, rapidamente, con una scrit- 
tura chiara. 

«Mi dispiace di quanto ti è accaduto. Ma se tu lo permetti par- 
lerò io con mio marito e aggiusteremo le cose alla meglio ». 

Mentre io leggevo, ella ripeteva le parole al padre, che approvava 
con la testa. 

Io leggevo e rileggevo con un profondo turbamento. 

Mai nessuno mi aveva parlato così, o almeno mi pareva che mai 
nessuno mì avesse parlato così. E non potevo, non potevo rispondere. 
Un tumulto di passione s’alzava, dentro di me, come un turbine im- 
provviso: qualcosa si scioglieva, dentro di me; il gruppo di odio, di 
rancore, di disperazione e d’amore che mi teneva da tanto tempo 
infermo: si scioglieva, eppure non mi permetteva di piangere, di 
sollevarmi, di rispondere. 

Finchè sentii la mano pesante del vecchio posarsi sulla mia 
testa: mi parve di svegliarmi da un sogno: guardai stordito e da- 
vanti a me vidi il viso della donna che s'era fatto pallido e iî suoi 
occhi, divenuti quasi neri, che mi guardavano attraverso un velo di 
lagrime. 

Ma il vecchio mi batteva la mano sulla spalla, come si fa coi 
bambini ingozzati; e ciò riprese a irritarmi. Scrissi su un foglietto: 
«Io spero di pagare il mio debita: ad ogni modo c’è l’ipoteca sul 
terreno. Vi ringrazio. Ne riparleremo ». 

Quei due non insistettero. E io mi alzai per andarmene. In quel 
momento si affacciò dietro la tenda rossa il viso un po’ diabolico del 
droghiere; mi accorsi che la moglie nascondeva cautamente sotto la 
mano il mio foglietto, e giudicai prudente di salutare e di andarmene 

Ma ero un altro uomo oramai; non che sperassi davvero di pa- 
gare il debito, o avessi altre speranze concrete, ma perchè la speranza 
in sè stessa era rinata in me. Sentivo che bastava domandare aiuto 
per ottenerlo: e qualche altra cosa di più profondo, di più miste- 
rioso, che ancora non confessavo a me stesso, mi rifaceva camminare 
agile e dritto e rivedere chiaro intorno a me. 

Tornato a casa, mì metto naturalmente a scrivere subito una 
lettera alla moglie del mio creditore: la ringrazio e le domando scusa 
se ho risposto quasi male alla sua offerta. 

Le confesso che no, non ho speranza di pagare il mio debito, 
ma che il marito può tenere o vendere il mio terreno, se crede, 
senza farmi il torto e l’onta di metterlo all’asta. Io avrei lavorato: 
qualunque mestiere, fosse anche quello del calzolaio o del pescatore, 
era buono per me, oramai; e volevo lavorare perchè volevo vivere. 
E tante altre cose. 

Andai io stesso a portare la lettera: intravidi la drogheria piena 
di donne che compravano il pane e passai oltre. Il mio pensiero era 
di consegnare la lettera al vecchio; ma d’un tratto mi fermo tur- 
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bato; la porticina del corridoio è aperta e in fondo appare il quadro 
del giardino, un po’ arrossato dal tramonto. 

Entro, sfiorando la parete come per appoggiarmi, tanto sono 
turbato: ed ecco la donna è lì, al suo posto, con la sua sciarpa che 
s'è allungata di qualche palmo: pareva avesse fretta di terminarla 
prima di notte. Nella luce quieta, rosea, senz ombre, mi sembrò meno 
grassa; il collo liscio e tornito usciva dalla squadratura dell’abito 
turchino con una linea giovanile. 

Non si accorse di me se non quando le fui davanti; allora sol- 
levò gli occhi e parve rallegrarsi della mia presenza. Le misi da- 
vanti la lettera e mossi per andarmene. Ma a un suo cenno sedetti 
all’altro lato della tavola, mentre lei apriva la lettera e ‘ieggeva! 


* 
* Xx 


Così cominciai a irequentare la casa del mio creditore. 

Del resto non ero; io solo a sedermi attorno alla tavola di marmo 
che formava come un altare davanti alla bella padrona di casa: per 
lo più erano uomini, ma uomini piuttosto invalidi, vecchi parenti, 
un capitano di porto a riposo, un prete, un uomo con una gamba di 
legno. 

Li vedevo parlare, agitarsi, ridere, e capivo tutte le cose che 
dicevano; cose semplici perfettamente inutili. La padrona di casa 
sorrideva sempre e faceva cenno di sì, per significare che, sì, aveva 
capito; ma a volte mi guardava d’improvviso, con uno sguardo serio, 
come per dirmi qualche cosa che gli altri non potevano sentire; e 
quello sguardo mi rimescolava tutto. Era come se noi due fossimo 
complici in qualche impresa oscura e c’intendessimo col solo guar- 
darci: complici d'una cosa che non si poteva esprimere a parole. 


* 
* x 


Il fatto è che io quasi ogni volta che andavo da lei le portavo 


una lettera e gliela deponevo di nascosta nel paniere da lavoro; e lei 
non mi rispondeva, ma non leggeva più le mie confidenze davanti 
a me. Erano lettere innocenti, dove le raccontavo la mia pena, 
senza rivelargliene la vera causa: mai più in vita mia proverò la 
gioia e il conforto che mi dava lo scrivere quei fogli, nella melanco- 
nica mia cameretta in casa della zia; mi pareva di scrivere lettere 
d'amore e come tali le portavo alla donna, e come tali essa pareva 
riceverle. 

Non si parlava più del debito, del modo di sistemare la mia 
vita: io mi lasciavo portare così, dall'’onda dei giorni, pensando 
sempre a un domani che mi sfuggiva nel seguente domani appena 
diventava oggi. 

Si era intanto di novembre, cominciava a piovere, a far freddo: 
acquazzoni furibondi si abbattevano sul paese con una rabbia distrug- 
gitrice, come volessero, punirlo di aver troppo goduto del bel tempo: 
il nostro cortiletto diventava una vera cisterna; una fiumana di fango 
giallo allagava la strada. Rabbrividisco ancora al ricordo. 
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Bimbi con sacchi in testa, scalzi, passano diguazzando nel- 
l'acqua fangosa, come piccoli selvaggi venuti dal bosco; topi morti 
galleggiano qua e là, e la donna col carrettino del pesce torna in- 
dierto urlando per la paura: la sola nota comica è il carro con la 
botte per l’inaffiamento delle strade; la botte verdissima e fresca 
come un gran frutto acerbo si dondola un po’ sul carro, a pancia 
in su, e pare si compiaccia di tutta quell'’abbondanza d’acqua per 
terra come l'abbia sparsa lei. 

lo scrivo, nella mia triste cameretta: è così buia che devo avvi- 
cinare il tavolino alla finestra. 

Scrivo, scrivo: una vera pioggia di parole, anche la mia, dal- 
l’anima torbida alla carta bianca; ma dopo che ha finito sento che 
neppure questo sfogo oramai mi basta più. Ci vuol altro! Mi riprende 
la smania di uscire, di andarmene lungo il mare, di mescolare il 
mio al suo tormento: esco, attraverso la strada allagata, vado giù 
verso il mare accompagnato dai rigagnoli dell’acqua sporca che pare 
voglia anch'essa tornare al suo luogo d'origine dopo il suo triste 
viaggio per cielo e per terra. 

Il mare è più grande del solito, oggi, coi suoi cavalloni verdi 
lanciati di furia contro ia spiaggia; finalmente la figura del vecchio 
marinaio che guarda dalla riva come un padrone guarda il suo po- 
dere, è piccola in quello sfondo tumultuoso, sotto il cielo ancora nero 
in alto, ma già chiaro all'orizzonte, dove il sole lotta con un drago di 
nuvole nere dalle cento lingue di fuoco. 

[o scendo lungo l'arenile, affondando i piedi nella sabbia ba- 
gnata; e mi pare di avere un peso addosso che non mi permette di 
camminare svelto: la lettera. 

Allora mi viene Tidea di darla al vecchio: gliela consegno, poi 
mi allontano lasciandolo un po’ sorpreso a guardare la busta. 

E vado, vado, osservando i giuochi dell’acqua sulla rena; in al 
cuni punti l'onda si slancia lontana e subito ritorna verso il mare 
descrivendo dei cerchi perfetti, tremuli di uno scintillio argenteo . 
sembrano dei grandi pesci che si ritorcono su sè stessi, con le scaglie 
brillanti al sole. 

Ed è strano il divertirsi delle onde a riva, mentre pare che il 
mare le mandi gonfie e feroci per divorarsi la terra. 

Così pensavo finiscono le nostre passioni! Eeco che io, in 
quella lettera, avevo raccontato alla moglie del droghiere la mia av- 
ventura con Fiora, senza nominare la fanciulla, e l’impegno che m'ero 
preso di ritirare la creatura: e mi pareva che la mia disgrazia e le 
sue conseguenze non solo non mi facessero più soffrire, dopo avermi 
condotto fino alla morte, ma mi procurassero la soddisfazione di 
avere anch'io qualche cosa da dire, di rendermi interessante presso 
una persona che m'interessava. 

Così camminando e pensando mi distraggo anch'io, finchè sì fa 
quasi sera. Il sole è andato giù senza riuscire a vincere il drago, il 
quale però, lasciato solo, si divora e si sbrana da sè stesso; il cielo 
pallido è sparso di code, di zanne, di piume che piano piano se ne 
vanno anch'esse. E ad un tratto pare che qualcuno accenda un 
lume: le ultime nuvolette si tingono d’oro, la spuma le imita: e il 


( 
i) Vol. CCI, serie VI — 16 maggio 1919. 
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vento di tramontana ricaccia di là del mare il libeccio e abbatte i 
cavalloni verdi. È il sorgere de'ia luna. 

Io mi volsi per tornare e vidi a poca distanza da me il vecchio 
marinaio: mi sorvegliava, convinto che volessi annegarmi e in quella 
lettera ne dicessi ancora la ragione! 


* 
* x 


D'un tratto fui preso da una grande timidezza. Non osavo più 
tornare dalla moglie del mio creditore, e ne davo la colpa al mio 
orgoglio, alla paura che ella mi giudicasse male per il male che avevo 
fatto, e credesse che io le confidavo le mie pene per farmi rimettere 
il debito, mentre in fondo sentivo che era ben altra cosa la mia pas- 
sione. 

Me ne stavo di nuovo a casa, di nuovo con un senso misterioso 
d'attesa: solo la mattina presto andavo a far le spese per la zia, ma 
adesso sgattajolavo di qua della strada per non passare neppure da 
vanti alla drogheria. Non senza un gusto ironico tradivo il mio er 
ditore anche col togliergli il guadagno delle nostre piccole compere: 
ma osservavo che la roba era più buona ed a buon patto negli altri 
posti, e d'altronde la zia pareva contenta ch'io facessi così. 

Non era certo lei a incoraggiarmi ad uscire ed a mantenere le 
mie relazioni! 

Dopo quel tentativo di avvicinamento, mi aveva di nuovo abban 
donato a me stesso, senza trascurare nulla per il mio benessere ma 
teriale. Mi aveva comprato maglie e vestiti nuovi, e caricato il letto 
di coperte di lana; accendeva il fuoco per me nella tetra stanzetta 
da pranzo che s'illuminava tutta e diventava quasi allegra. 

Fuori imperversava il mal tempo: io andavo dalla porta di strada 
alla porta sul cortiletto, entravo in cucina, entravo neila stanzetta 
da pranzo, tornavo nell’ingresso: ma non uscivo: la noia e la tri 
stezza mi divoravano. 

Ed ecco finalmente venne a trovarmi il vecchio marinaio: aveva 
un enorme ombrello verde che lascio a sgocciolare sullo scalino 
esterno della porta. Io non mi sorpresi della sua venuta: l'aspettavo; 
non mi sorpresi, eppure il cuore mi batteva come quando avevo ve 
duto il padre di Fiora in casa nostra. 

Il vecchio veniva a domandare come stavo: credeva fossi malato. 

Lo si invitò a sedere accanto al camino, ma egli volle andare di 
là, in cucina. Non aveva freddo, lui: dalla sua bocca usciva un ab 
bondante vapore; e sì passò la mano sulla fronte perchè sudava. Con 
meraviglia vidi che aveva le scarpe; due scarponi che sembravano 
barche. 

Mentre discorreva con la zia, che lo ascoltava un po’ diffidente, 
un gattino gli si arrampicò sulla gamba: egli lo prese e lo tenne 
dentro il suo pugno, se lo accostò al viso quasi volesse baciarlo, « 


per tutto il tempo che stette da noi non finì di accarezzarlo: pareva 
un bambino gigantesco che si divertisse con la bestiuola: ma doveva 
domandare alla zia qualche cosa di molto grave e serio perchè lei 
sì faceva sempre più scura in viso: finalmente gli rispose accennando 
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me con la testa: e io intesi benissimo il senso delle sue parole: 
«tocca a lui decidere ». 

Subito il vecchio mi invitò ad andare con lui: ma non era solo 
questo che dovevo decidere: qualche altra cosa ben più grave e pro- 
fonda dovevo decidere, o era già decisa per me dal destino. 

Esitavo quindi a muovermi : d'altronde il restare ancora lì dentro 
mi soffocava. 

Mi lasciai portare via, sotto l'ombrello che pareva un pino: ma 
quando si fu davanti alla drogheria afferrai il braccio del vecchio per 
tirarlo giù, verso il mare; egli mi guardò; io arrossii e ripresi a se- 
cuirlo docilmente. 

Nel mio turbamento immaginavo di trovare ancora la donna 
solto il pergolato, e mi sorpresi di vederla accanto a un alto braciere 
di ottone, in una stanza le cui pareti erano tutte ricoperte di quadri 
e di fotografie in cornice. E anche qui, come nella casa colonica, 

minava dalla parete il ritratto ad olio del padrone di casa: pareva 
inzi fatto dallo stesso pittore, perchè aveva le medesime tinte accese : 
“olo che era di profilo, e aveva una curiosa rassomiglianza coi ritratti 
li Dante che si vedono nelle illustrazioni dei libri di scuola. 

La stanza era piuttosto tetra, quasi come la nostra: dalla finestra 
penetrava l'acqua, che la serva asciugava con uno straccio: e anche 

i donna era immelanconita, con uno scialletto nero che le nascon- 
deva il bel collo e la faceva parer più vecchia. 

Ma d'un tratto ecco che mi ritrovo solo con lei, perchè la serva 
sè ritirata chiudendo dietro di sè l'uscio di cucina e il vecchio è 
anch'esso sparito quasi furtivamente: ella solleva la testa dal lavoro 
comi guarda: mi guarda arrossendo e poi reclina di nuovo il viso. 

Quello sguardo chiaro, vivo, quel rossore, mi penetrano l’anima, 
ne illuminano gli angoli più neri, come lampi in 
Mi sento tutto bruciare, dentro: e la verità mi percuote finalmente 


CUOTE. 


ina notte oscura. 


PA 

Sentivo che desideravo la donna: e che le piacevo: che bastava 
stendere solo la mano per prenderla, se io volevo. 

Ma io non volevo, Ero un uomo, adesso, maturato dal dolore : 
tutto potevo fare, ma non commettere più una colpa d'amore. Ep- 
pure mi arrabbiavo contro me stesso, per questa mia onestà: e la 
rabbia aumentava il mio desiderio, ma la mia volontà lo vinceva. 

Eppoi, perchè mi avevano lasciato solo con lei? Il pensiero che 
I vecchio fosse lontanamente complice della figlia, mi rimescolò il 
sangue. Feci per alzarmi ed andarmene; ma la donna sollevò di 
nuovo gli occhi e accorzendosi della mia aria cattiva mi domandò 
se il padre non mi aveva detto nulla. 

Non mi aveva detto nulla, il padre: ma ripensai al discorso suo 
con la zia. Che cosa volevano da me? Allora la donna mi diede una 
lettera: Tho ancora qui. 

«Ti ringrazio tanto, caro ragazzo mio, di esserti confidato con 
me come con tua madre stessa: tu devi sentire che io ti voglio sin- 
ceramente bene e che la nostra comune disgrazia ci unisce come 
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una parentela. Io vivevo qui e mi pareva di essere già morta quando 
mio padre mi diede da leggere quel tuo foglio: m'è parso allora di 
sentire una voce lontana che mi chiamasse, e dissi a me stessa: 
voglio far del bene a questo ragazzo così solo nella vita. Allora ho 
creduto di rivivere. Poi tu sei venuto: ho imparato a conoscerti, ad 
apprezzarti, e adesso sono felice della tua amicizia. 

« Ma perchè dopo la tua ultima lettera tu non ti sei fatto più vivo? 

«Sei malato o ti sei pentito della tua confidenza? Manderò mio 
padre a prendere tue notizie: anche lui ti vuol bene e approva il mio 
desiderio di aiutarti. 

« Ascoltami, caro ragazzo: ti chiamo così perchè posso esserti 
madre, e tu dunque ascolterai attento. Anch'io non sono una donna 
felice come sembro all'apparenza: e non è la mia infermità che mi 
tormenta, perchè oramai ci sono abituata: ho tutto, ma mi manca la 
miglior cosa. Mio padre, poveretto, è buono, è come un fanciullo, 
ma la sua compagnia non mi può bastare; eppoi lui ha anche il biso- 
gno di stare molto all'aperto, è di rado in casa, ed è vecchio : morto lui 
sarò completamente sola. Questa è la confidenza che volevo farti: 
mi sento sola, ho paura della vecchiaia. Mio marito non è cattivo: 
ma anche luì ha bisogno di una vita che lo separa tutto il giorno da 
me: vuol fare i suol affari: vuol guadagnare molto, per chi poi 
non lo so, perchè infine non abbiamo che dei parenti vecchi, tutti 
benestanti, grazie a Dio, che non hanno bisogno del nostro. Ma mio 
marito è fatto così: non che sia interessato, in fondo: ha preso me, 
che ero povera, e non mi ha lasciato mai mancar nulla: anzi ti con 
fiderò una cosa, che egli consegna a me tutti i suoi denari, tanto sa 
che non li spreco, e se gli chiedo un favore me lo concede subito. 
Ma è un uomo melanconico, non lho mai veduto ridere, e parla 
poco: la sua compagnia non è un conforto, per me: è come se lul 
in casa non ci fosse. 

«Il mio sogno è stato sempre quello di avere un figlio: il Si 
enore non ha voluto; e sia fatta la sua volonta. Tante volte ho pen- 
sato di adottarne uno. e mio niarito non disapprova ila mia idea: 
ma non è facile prendere un bambino altrui: ci sono tanti pericoli; 
se è un trovatello possono un giorno farsi avanti i genitori e ri. 
prenderselo:; se è un bambino legittimo c'è sempre la noia dei pa 
renti: eppoi è anche difficile ottenerlo. 

«In questi giorni ho pensato tanto a quello che mi hai confidato: 
ebbene, ti prego ti concedermi la creatura che deve nascere: le da- 
remo il nostro nome, le nostre sostanze: sarò la madre più appas 
sionata che sia mai stata al mondo. 

« Ma io non posso proseguire: il sogno mi sembra tanto bello 
che mi spaventa e mi gonfia il cuore. Le lagrime mi offuscano gli 
occhi... Caro ragazzo mio... ». 

Anch'io non ci vedevo più. Quando intravidi fra le lagrime le 
ultime parole «caro ragazzo mio », mi sembrò che la donna si fosse 
alzata e mi accarezzasse i capelli, mi baciasse come si bacia il proprio 
sposo. 

Un tremito mi agitava tanto da far tremare anche la lettera fra 
le mie dita: ella se ne accorse; piano piano si tolse ilo scialle, come 
un velo nero: piano piano si alzò, mi venne davanti: e mi pareva 
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alta, sempre più alta, come il padre suo davanti al mare: dominava, 
nascondeva tutto il mondo davanti a me: e i suoi occhi chiari, alti 
come il cielo, attiravano i miei, bevevano l’anima mia. 

Mi fu davanti, mi accarezzò i capelli, mi baciò come si bacia 
il proprio sposo: io le dicevo col mio gemito, affondando il viso 
sul suo collo dolce e caldo: Prendimi pure tutto: prenditi pure 
quello che non è mio, l’anima mia, la mia creatura. 


#% 

Ancora non sono certo di non aver sognato. So che d’un tratto 
eli usci sì riaprirono: riapparve il vecchio, che s'era tolto le scarpe 
per non sporcare il pavimento; apparve la figura arcigna del marito. 
La donna sedeva al suo posto, accanto al braciere, di nuovo con lo 
scialle chiuso sul collo voluttuoso. 

E i suoi occhi erano tanto innocenti nel guardare il padre e il 
marito, e nel far loro segno che io acconsentivo! 


* 
* * 

Sì, lo acconsentivo, A che cosa? A cedere la mia creatura? A 
diventare l'amante di quella donna? Acconsentivo a tutto, ma solo 
alla superficie: in fondo già la coscienza mi tumultuava e qualche 
cosa chignava in me, di faccia al mio creditore: eppure sentivo pietà 
di lui. 

Fui invitato a colazione. Accettai: accettavo tutto, quel giorno. 
Il} pasto era buono: cera un grosso pesce dalla polpa lievemente 
rosea che sembrava carne, e il vecchio me lo additò, poi si toccò il 
petto, per accennarmi che lo aveva pescato lui: eppure il padrone 
di casa mi offriva il piatto, ritirandolo un po’ a sè istintivamente, 
come faceva nel vendere la sua merce: come fosse cosa esclusiva- 
mente sua. 

Il vecchio non ne mangiò: non mangiava mai pesce. E stava un 
po discosto dalla tavola, come fosse anche lui un invitato, ma invi- 
tato per forza. Infatti mi accorsi, dopo, ch'egli usava mangiare in 
cucina, quando il tempo cattivo lo costringeva a stare a casa. 

Del resto io mi sentivo felice, sollevato di un gran peso all'idea 
che l'avvenire della mia creatura era assicurato: e mi piaceva, 
anche, di vendicarmi così di tutti quelli che non avevano voluto nè 
saputo amarmi: di Fiora, della sua famiglia, della zia. Il giorno 
della vendetta era dunque giunto per me. 

E mi vendicavo anche del mio creditore, della sua astuzia, e 
della sua usura: mangiando alla sua tavola il pane del tradimento. 


* 
* * 
Ma in fondo la coscienza mi tumultuava. E bevevo per farla 
tacere: un vino bianco frizzante, dolce e amarognolo assieme, che 
dava allegria al solo guardarlo. 


* 
* * 

Al solo guardare attraverso ril bicchiere pieno pare che i vetri 
della finestra siano gialli di sole, e tutte ‘le cose intorno dorate. La 
donna seduta di fronte a me è bella su quello sfondo, dalce e suc- 
cosa come un frutto maturo: e basta che io la tocchi con la punta 
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del piede per farla tremare tutta e farmi promettere dai suoi occhi 
tutto quello che invano fino a questo momento ho chiesto alla vita: 
amore, protezione, denaro... 

Ma vuotato il bicchiere tutto riappare grigio: e mi ritorna in 
mente l'attimo di ebbrezza — oh, come diverso! nella vigna in 
fiore. Chi è che picchia alla porta del mio cuore? La donna che mì 
disprezza, la donna che non mi vuole; che mi odia anche nel fi 
gliol suo. 

Lei sola è giusta; perchè io sono indegno di amare: lei sola 
quella che mi fa del bene, perchè mi richiama a me stesso. 


* 
* Xx 

Così cominciò per me una lotta profonda. 

Riamavo Fiora solo perchè l'altra mi tentava. E il vero peccato 
mi sembrava questo: mi sembrava che Fiora fosse mia moglie, in 
cinta di un nostro figlio legittimo, e che io la tradissi,. 

Ma appunto per questo il peccato mi attirava di più. 

Bisogna dire però che la moglie del mio creditore non faceva 
nulla per favorire la nostra passione, Era una donna timida, casta 
e buona. Mi voleva perchè ero giovane e disgraziato, perchè il marito 
la trascurava o le ripugnava: o forse anche per distrazione, nella 
noia senza riparo della sua vita. 

io andavo tutti i giorni a trovarla: mi mettevo a sedere in ui 
canto e stavo lì, fermo, quieto come il gatto sullo spigolo della ta 
vola. A volte mi veniva anche a me da dormire. 

La stanza era di passaggio, dalla cucina al corridoio, e al sa 
lotto che dava sulla strada: passava di continuo la serva, con due 
lievi ciabatte che parevano la pelle che le si staccasse dal calcagno: 
passava e ogni volta mi sorrideva con gli occhi, con pietà non priva 
di malizia: passava il vecchio, scalzo per non sporcare il pavimento, 
e mi batteva la mano sulla spalla: passava il marito, triste e ar 
cigno, e pareva non accorgersi di me, tutto chiuso in una interna 
speculazione: passavano donne che portavano qualche cosa in cu 
cina, e mi guardavano con curiosità benevola: infine la mia pre 
senza era accettata e sopportata da tutti come quella di un essere per 
fettamente innocuo. 

E io stavo fermo, quieto, come stava ferma e quieta a lavorare 
le sue maglie la donna presso il braciere. A volte la sua figura si 
disegnava così immobile sullo sfondo della finestra che pareva di 
pinta sui vetri. Solo le punte dei ferri del suo lavoro avevano uno 
scintillio come di insetti luminosi volteggianti intorno alle sue dita. 

Io stavo fermo, quieto: simile all'animale da preda in agguato : 
aspettavo sempre: uno sguardo di lei, ed ero felice; ma aspettavo di 
meglio; di trovarci soli, finalmente. 

Eppure non mi disperavo se questo momento non veniva mai: 
perchè in fondo avevo paura, di questo momento: sentivo tanta 
poesia, tanta bellezza nella lotta per vincere il peccato, e mi piaceva 
che la donna fosse così, come un sogno lì vivo a me davanti, vivo 
ma inafferrabile, e che non si umiliasse nè si avvilisse davanti a me. 

Eppoi un calcolo era fitto tra i miei varî pensieri : 

« Se la nostra ‘passione ci travolgesse e noi avessimo un figlio, 
lei non ‘vorrebbe più l’altro ». 

Eppure non ero ancora persuaso a darglielo, quest'altro. 
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* 
* x 


Una domenica mattina, ai primi di febbraio, mi svegliai con 
l'impressione che quel giorno qualche cosa di nuovo doveva accadere. 

Sapevo che nel pomeriggio c'era probabilità di trovarci soli. La 
serva aveva libertà, il droghiere chiudeva bottega e andava al paese 
vicino a trovare certi suoi parenti. 

Un senso di gioia mi prese tutto, nel riaprire gli occhi, come 
nelle mattine di festa nell'Istituto quando non c’era scuola e si do- 
veva andare a fare qualche gita in piena campagna. 

È che oltre a quella torbida speranza di peccato, sentivo intorno 
a me un'aria nuova; un filo di sole penetrava per la prima volta 
dopo mesi e mesi nella mia cameretta e attraversava il mio letto. 

M'alzai e corsi subito fuori, col desiderio di lasciare il paese, 
di andare pei campi, laggiù, verso la casa di Fiora. Ma il cielo sì 
ricopriva di nuvole, si ricopriva e scopriva, tornava ad annuvolarsiì; 
pareva si divertisse a dare e poi subito a togliere la speranza d’una 
xella giornata. Tornai a casa subito e cominciai a contare le ore che 
mi separavano dalla visita alla mia amica. 

La zia preparava la colazione: nel vedere che io mi indugiavo 
a casa mi rivolse qualche sguardo inquieto, Io avevo il dubbio ch’ella 
sapesse tutto, che accettasse la mia amicizia con la famiglia Tobia 
ed anzi Sinquietasse perchè quest'amicizia minacciava di rompersi: 
invece d'un tratto mi si avvicinò e mi diede un biglietto. allontanan- 
dosi subito senza aspettare la risposta. 

E nel biglietto mi domandava perchè essendo una bella gior- 
nata non ne profittavo per andare a prendere notizie /agg9i%. 

Mi alzal, un po’ smarrito; non era una voce misteriosa che mi 
winava di andare leggi? 

Poi tornai a sedermi, e accennai alla zia ch'era troppo tardi, 
per quel giorno. 

Troppo tardi, sì. La speranza torbida del peccato mi annebbiava 
la mente: ed era davvero come una nebbia, che saliva saliva dalla 
profondità del mio cuore e mi awvolgeva tutto: e non vedevo che 
un punto solo, in questa caligine, e verso il quale andavo ciecamente. 

Ed ecco il tempo che sembrava interminabile passa: è un'ora, 
due ore: il sole è scomparso dalla nostra casa e sembra già cada la 
sera da quel cielo tristemente lucido di febbraio: i gatti rabbrividi- 
scono di freddo e vengono ad aggrupparsi tutti gli uni sugli altri 
sulla pietra del focolare: anche i piccioni stanno sui mattoni tiepidi 
dei fornelli; la zia è nella sua camera a leggere, con gli occhiali, un 
libro di orazioni: io apro quasi furtivo la porta: è l'ora in cui le 
donne cominciano a uscire a spasso, cercando la parte soleggiata 
della strada: arriva di lontano già un'odore di erba, di violette, di 
amore... 

Mentre stavo per varcare la sogla ecco un'ombra mi si spezzò 
ai piedi, parve ricacciarmi dentro. 

Ricordai la notte in cui avevo trovato il nano seduto davanti al 
tavolino del nostro salotto. 

Adesso era iil mio creditore che veniva a farci visita. 

(Continua). 
GRAZIA DELEDDA. 











IL GITTADINO GAGLIUFFI, RAGUSEO, 


PRESIDENTE DEL TRIBUNATO DELLA REPUBBLICA ROMANA NEL 1798 


A ErcoLANO SALVI, deputato di Spalato. 
A R GHIGLIANOVICH, deputato di Zara. 


La prima seduta del « Trtbunato » della Repubblica Romana. 

La mattina del giorno 30 Ventoso, anno VI dell'era repubblicana 
e I della Repubblica Romana -— vale a dire il 20 marzo del 1798 — alle 
ore nove, in Roma, per invito del Generale in capo delle armi francesi, 
D'Allemagne, si radunavano nel grande palazzo della Cancelleria 
destinato a residenza e alle sedute del « Tribunato » i membri del 
nuovo Consiglio dei Tribuni istituito dalla nuova costituzione demo- 
cratica, giurata e proclamata, per ordine del generale Bonaparte, in 
Campidoglio fino dal giorno 15 febbraio 1798 


“giorno che vale di tant'anni il pianto ,, 


come fu inciso allora nella medaglia commemorativa. 

La Costituzione della nuova Repubblica Romana era foggiata sul 
tipo di quella della Cisalpina, ossia di quella dell'anno II in Francia. 
Ma per Roma si tornava all'antico; i nomi erano cambiati: in luogo 
di deputati e senatori, 0 di junior; e seniori, sì rinnovavano classica 
mente i tribuni e i senatori: ossia le due assemblee del Tribunato e 
del Senato. Cinque consoli costituivano il potere esecutivo del nuovo 
Stato, e avevano i ministri sotto la loro direzione. 

Il Senato risiedeva in Campidoglio; i Consoli nel palazzo del Qui 
rinale, il Tribunato, come dissi, nel palazzo della Cancelleria che as 
sumeva il nome di palazzo del Tribunato. 

Poco dopo le nove, adunque, il generale D'Allemagne, seguito da 
tutto lo Stato Maggiore, prese posto nella Sala della Cancelleria, lesse 
i nomi dei tribuni, li proclamò eletti e pronunziò il seguente discorso 
che si legge nei rarissimi volumi degli Atti del Tribunato di Roma, 
stampati ogni giorno allora dal Salvioni per uso del pubblico avido di 
conoscere le novità politiche : 


Citoyens, 


Au nom de la République Francaise j'installe le Tribunat de Rome. 
Je proclame les noms des membres qui doivent le composer. 


Après les avoir proclamés le Général dit aux Tribuns: 
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Citoyens, 


Je vous remets la Garde de la Constitution romaine; Elle est le gage de 


la Liberté que la France vous a reconquise; que le bienfait vous unisse à | 
jamais a ses destinés. i 
Rappellez-vous de votre institution, du nom que vous portez et comme les | 
Gracches, ces fiens Tribuns de Rome, soyez les intrépides défenseurs de la 
Liberté et de la Souvenaineté du Peuple. | 
Dopo il breye discorso del generale D’Allemagne i trentadue tri- 


buni intervenuti sì costituirono in seduta pubblica, presieduta dal 
più anziano tra essi, il cittadino Petrini (1), che aveva 73 anni, ed era 
uomo di studi e di idee liberali. Pietro Piranesi, figlio del celebre 
incisore, come più giovane, assunse l'Ufficio di Segretario. 

I Tribuni scrissero le schede per l'elezione del presidente e con 

17 schede fu eletto il cittadino Faustino Gagliuffi, ex-padre Scolopio, 
che era un romano... di Dalmazia, nato a Ragusa nel 1765, e inse- 
enante di belle lettere a Roma nelle Scuole degli Scolopi, e poeta e 
latinista singolare. Il nuovo presidente parlò ai Tribuni e disse loro: 

« Cittadini colleghi: Io vi ringrazio dell’onore che mi fate eleggen- 

«domi vostro presidente nel sempre difficile nrincipio delle nostre 
fatiche. 

«Io agirò con tutte le mie forze per sostenerne il peso. Ma noi 
soccorriamoci a vicenda, io ve ne scongiuro, per rendere gloriosa e 
felice la nostra Patria, che la generosità francese rende alla sua li- 
bertà. Il nome tribunizio, in noi rinnovato, dopo tanti secoli, possa 

«emulare l'antico nella gloria per la difesa della libertà e della sovra- 
nità del popolo, e lo possa superare nella saviezza nella moderazione 
«e nell'esercizio di tutte le virtù repubbl'cane ». 
Nella seduta seconda (I germinale, anno VI, 21 marzo 1798) il 
(littadino presidente legge la costituzione, poi parla ai colleghi ed 





| espone « che l'antica Repubblica Romana, dopo l'espulsione dei Tar- 
quini, fluttuò per 40 anni incirca nell’incertezza della sua legislazione, 
u e l'odierna in 40 giorni la riceve. Il popolo romano e l'Europa intera 
tengon fissi gli sguardi sopra il Tribunato: la Nazione ripone in lui 
Ù la sua fiducia. Non restino ingannati i suoi amici ed i nemici appren- 
È lano la virtù e la fermezza delle sue operazioni. Noi dobbiamo pre- 
stare giuramento d'odio alla monarchia assoluta e all’anarchia. E po- 
tranno non odiarsi questi due mostri, uno dei quali opprime la li- 
i bertà, l'altro distrugge l'ordine e la libertà pubblica? Nel principio 
delle nostre fatiche se gettiamo lo sguardo sulle piaghe del corpo 
sa politico di cui siamo rappresentanti, avremo bene onde spaventarci, 
ia ima noi non ci avviliamo, ed il vero spirito repubblicano ci sommini- 
a strerà i mezzi onde sanarle. 
si « Siamo virtuosi, ed allontaniamo da noi ogni eccesso. Ci conduca 


la saviezza ed il prudente coraggio. Gli antichi tribuni affettando una 
impetuosa fermezza contro la potestà esecutiva dei Consoli posero 
a pericolo la Patria e prestandosi con una vile condiscendenza apri- 
rono a Cesare il passo del Rubicone. 





(1) Questo Petrini era lo scolopio naturalista? Il Casini non ha visto questa 
possibilità e cerca di spiegare. V. Casini, in Note biografiche dei Tribuni e Se- 
natori, in Rassegna storica del Risorgimento, Roma, 1917. 
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« Noi guardiameci dall'uno e dall'altro di questi eccessi e siamo 
costanti difensori della libertà e del verace pubblico bene ». 

Tutti i Tribuni applaudono alle parole del Cittadino Gagliuftì, 
presidente, e prestano il giuramento a norma dell'articolo 36 della 
Costituzione; poi decretano la stampa « dell’elegante pubblica allo 
cuzione del presidente ». 

Le sedute del mese furono molto vivaci. e per la novità dell'uf 
ficio e dei compiti dipendenti dalla Costituzione e per le questioni del 
caro-viveri e della moneta che agitavano la popolazione e impone 
vano sempre nuovi e sempre vani provvedimenti. Passò il mese. La 
mattina del 1° fiorile, anno VI, I della Repubblica Romana, il presi 
dente Gagliuffi, che mai aveva mancato al suo ufficio, lo aveva tenuto 
con abilità e moderazione e nobiltà, annunciava al Tribunato che, es 
sendo terminato il mese dal giorno in cui venne eletto, occorreva 
venire ad una nuova elezione, a norma dell'art. 57 della Costituzione. 
Prima di lasciare il seggio il Gagliuffi volle ringraziare i Tribuni 
della tolleranza «con la quale, disse, hanno cooperato seco nelle 
prime funzioni del Consiglio per attivarvi la Costituzione », chiedi 
perdono alla Patria se forse non ha corrisposto abbastanza alla fidu 
cia in lui avuta e non è stato abile quanto occorreva. colpa delle 
forze non della volontà se ciò è accaduto, Insinua quindi di sceglieri 
per nuovi ufficiali, non già soltanto i buoni ma gli ottimi che pos 
sano con l’attività con la fermezza e con la prudenza dirigere le ope 
razioni del Consiglio alla somma utilità della Repubblica. Egli in 
tanto è contento di esser giunto a poter godere del bramato riposo 
per piangere nella tranquillità sui mali onde per conseguenza del 
distrutto governo è oppressa la Patria, per formare dei voti alla 
sua felicità e cooperare alla medesima in modo più efficace 

I Tribuni sono 44 presenti: alla seduta si vota; ma nessuno degli 
eletti raccoglie la maggioranza. Gambini ha 16 voti, e Lamberti 14, 
altri pochi voti. Si rifà la votazione: riuscirono nel secondo serutinio 
Gambini con 17, Lamberti con 15 voti. Manca ancora la maggioranza 
e si procede al 3° serutino tra Lamberti e Gambini, avvocato marchi 
giano residente a Roma, che riesce con 22 voti, e rimane così com 
mosso che non osa ringraziare nemmeno i colleghi; dichiara che lo 
farà nella successiva seduta. 

Codesto Lamberti, era fratello di Jacopo, deputato cisalpino, era 
cioè il poeta e filologo Luigi Lamberti, ora amico... e ora nemico del 
Foscolo e del Monti, editore magnifico di Omero e letterato ben noto 
nel periodo napoleonico? Luigi Lamberti si era recato a Roma nel 
1787 ed era diventato segretario di casa Borghese, ma i suoi biografi 
dicono concordi che esso non volle mai assumere alcuno ufficio della 
repubblica Romana. 

Non ho documenti per poter dire che si tratta di un omonimo, nè 
io qui intendo risolvere la questione (1). 


(1) Vedi su Luigi Lamberti il libro del Fontana, L. Lamberti, Reggio 
Emilia, 1893. Credo che codesto Lamberti tribuno di Roma sia proprio il poeta 
di Reggio amico del Monti. 
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Il Cittadino Gagliuffi. 


Chi era Faustino Gagliuffi, Dalmata, eletto Presidente dei Tri- 
buni? Nato a Ragusa il 15 febbraio 1765, giovane di pronto e vivo 
ingegno aveva studiato in Patria e a 15 anni si era recato a Roma 
e là si iscrisse all'istituto delle scuole pie dove molto si distinse. Fu 





Faustino Gagliufti. 


destinato professore di eloquenza all’Università di Urbino. Di là 
passò di nuovo a Roma, e per 15 anni insegnò, con bell’arte, oratoria 
e poesia. Una specialità aveva il suo ingegno: improvvisare versi in 
latino e riassumere in latino elegante le poesie e i discorsi che udiva 
recitare. E soleva farlo in Arcadia in gara con la celebre Amarilli 
Etrusca che improvvisava in italiano. 
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Così dice il suo biografo anonimo nel 7*pa/do (1), e continua: 
« Le vicende politiche lo balzarono di un tratto (sic!) a Parigi nel 1799, 
dove fu accolto con entusiasmo e gareggiò col celebre Gianni del 
quale tradusse estemporaneamente due improvvisi sulla battaglia di 
Marengo e sull’assedio di Genova ». 

Ritornato da Parigi andò a Genova, che lo accolse con festa e lo 
onorò affidandogli la cattedra di eloquenza, e quindi (1805) anche la 
cattedra avente per iscopo l’interpretazione del codice di Napoleone. 
Che cosa poteva fare il poeta Gagliuffi? Ridusse il codice di Napoleone 
in versi latini... che non si sono conservati. Tenne le due cattedre con 
dignità e fece allievi illustri. E andò in tribunale a difendere cause 
e riuscì spesso vincitore nelle nuovissime prove. 

Nel 1814, ritornato l'antico sistema politico, rinunciò come eccle- 
siastico ai suoi uffici legali e diede solo pareri legali per beneficenze; 
poi si mise a viaggiare, e percorse Francia, Germania, tutta Italia e 
tornò a Parigi. Carlo Alberto lo nominò bibliotecario dell’Università 
di Genova. Radunò allora in un volume parecchie cose sue che cor- 
revano sparse e disperse in opuscoletti e fogli volanti, e fece prece- 
dere una dissertazione cui diede il titolo di De Fortuna latinitatis, 
dove difese la latinità contro l'invasione della lingua francese e ri 
vendicò la gloria della lingua di Cicerone, come organo ottimo e ge 
nerale di relazione fra tutti i dotti. 

Il suo volume comprende varì scritti, e primo di tutti la Naris 
ragusea, poemetto nel quale il Gagliuffi aveva tessuto la storia degli 
uomini sommi della sua Patria, e lodato il Ghetaldi, emulo di Ga- 
lileo e di Newton. Singolare e bella è l'invenzione del poemetto, am- 
mirabile e spontanea la dicitura: è il capolavoro del Gagliuffi, poichè 
è pensato, non improvvisato. 

Al dottor G. C. De Negro, è derlicato il poemetto che segue : Pretd 
domestica accolto con grande fortuna e presto tradotto in tutte le 
lingue. 

Non manca nel libro un'ode dettata in lode di Francesco I per la 
sua incoronazione in Milano, di gusto oraziano e di... cattiva politica. 

Seguono le poesie improvvise. Il mondo letterario non conobbe 
mai uomo che gareggiasse Gagliuffi, nell'arte di improvvisare in 
aureo latino. Gagliuffi, fu l’unico genio a cui la natura abbia concesso 
un dono e un privileg'io così straord'inario. 

Egli ne diede le prime prove in Urbino, ventenne appena; al 
momento che provocavasi al canto improvviso, la sua faccia diveniva 
inspirata, virgolava col pollice della destra alquanto nel ciuffetto che 
gli pendeva in mezzo alla fronte e quindi prorompeva con un tale 
fuoco e con tale grazia da scuotere ogni animo. Al moto delle sue 
labbra, al gesto. alla pronuncia persino gli ignari del latino idioma 
vedevano uscire dipinto dalla parola il sentimen<o. 

I} Celesia, nella storia dell’Università di Genova, ricorda il 
nostro e dice: « Faustino Gagliuffi sebbene nato a Ragusa, Genova 


(1) TipaLpo. Biografia di italiani illustri del secolo XVIII, vol. V. Il Gliib- 
lich, in Dizionario biografico dei dalmati illustri (Vienna, 1856), non parla del 
Gagliuffi. Il Mazzoni nell’Ottocento ne fa ricordo. E così il Casini citato. 
E così ora il Tamaro, nel suo ampio e dotto libro sulla Dalmazia (Roma, 1919) 
stampato a cura della società Dante Alighieri. 
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chiama a buon diritto suo figlio, vuoi per la lunga stanza che vi 
ebbe, vuoi perchè egli stesso l’onora del suo nome di madre ». 

Tacendo del suoi primi trionfi di Roma ove lesse rettorica nel 
collegio Nazzareno ed ove tenzonando con Monti, con la Bandettini, 
il Lamberti e il Berardì, in dire versi improvvisi crebbe in fama 
altissima, tacendo della meravigliosa impressione che fe’ a Parigi (in 
un col Gianni) la sua estemporanea poesia, rammenteremo che ridot- 
tosi a Genova gli venne conferita la cattedra di eloquenza e appresso 
di ragion civile in cui del pari fu più che peritissimo. I più saputi 
uomini recaronsi ad onore l'amicizia del grande raguseo, i cui versi 
improvvisati nella lingua del Lazio volavano per la bocca di ognuno, 
piccola parte dei quali vide la luce in Torino nel 1833. 

Stupivano le sue poetiche lotte col Gianni e con lo Sgricci di cul 
improvviso la traduzione dell’improvvisata tragedia / C,spo. 


* x 


Scrive ancora il Celesia: 

«Correndo il 1882, brulicava in Parigi un numero stragrande di 
italiani i quali dopo i falliti rivolgimenti, cacciati in esilio tentavano 
aprirsi una via di ritorno nelle loro Patrie. Non è a dire se i principi 
d'Italia, tentennanti sui loro troni, avvisassero ai modi di aver pronta 
contezza dei loro disegni. A spiarne gli andari fu scelto il Gagliuffi, 
allora bibliotecario all’Università come colui che d’antica amicizia 
i era legato coi principali fra gli esuli. Ei doveva, sotto l’infinta di 
: frugare negli archivi di Francia per cavarne memorie e documenti 
intorno al reali di Savoia in Francia, usare con essì loro, seguire passo 


è passo le vie coperte e d'ogni cosa tener ragguagliato il governo. L’in- 
dole aurea ed ingenua del raguseo sentì ribellarsi all'abbominevole 
ì proposta. Le sue relazioni o non furono credute o non piacquero; per 
e cui caduto in disgrazia dei governanti si ridusse presso un Casti- 
glione suo amico in Novi, ove il 16 di febbraio 1886 chiuse i suoi 
a giornì » (1 
È Del Gagliuffi si parla anche nel libro Galleria di Ragusei illustri 
e stampato a Ragusa nel 1841 2), ricco di ritratti finemente incisi, e 
n dedicato dall'editore Martecchini — a S. E. il conte Bernardo Ca- 
“ boza, di Ragusa, Ciambellano Generale, Maggiore del Genio Militare, 
Brigadiere nel Corpo dei Minatori e Zappatori, discendente di antica 
l e cospicua famiglia, affezionato alla Patria e dell'onore di lei pro- 
rà muovitore efficace. 
le Gli scrittori di quelle biografie sono diversi e primeggiano fra essi 
le G. Gagliuffi, fratello del nostro, che scrive di Marino Caboga, Nicolò 
ie Tommaseo, che scrive di Cunich, di Giunio Resti, di Benedetto Stay, 
1a e di Bernardo Zamagna. Cesare Cantù dà la biografia del padre Bo- 
scovich e Francesco Dall’Ongaro di M. A. Bosdari. Flora Zuzzeri è 
il Benicchio Remedelli hanno nel volume il ritratto ma non la biografia, 
va almeno nella copia che io leggo. 
i (1) CeLesia, Storia dell'Università di Genova. Genova, 1867, pag. 340, 


lel p. 2°; ne parla pure nel primo volume. 
(2) Itagusa, edit. P. F. R. Martecchini. Contiene 26 biografie numerate 
ciascuna separatamente. 
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La biografia del Gagliuffi è scritta da Luigi Carrer — il gentile 
poeta di Venezia morto nel 1850 — ed occupa sei pagine ma, al solito, 
nulla ci dice delle vicende politiche del raguseo : narra che fu profes- 
sore a Urbino, poi di eloquenza a Roma nel Collegio Nazzareno per 
15 anni, che fu improvvisatore magnifico e sorprendente di versi la- 
tini, belli di forma e di dottrina. Del periodo politico scrive il Carrer: 
« Scoppiò intanto la Rivoluzione francese e come infrenabile torrente 
giù rovinando dalle Alpi allagò tutta Italia. Quante nobili menti 
quante anime schiette abbia essa travolte nella impetuosa sua foza 
a che varrebbe descriversi dopo tante memorie che se ne hanno? Al- 
cune sue latine poesie si riferiscono a tali vicende », E null'altro! Da 
lioma (aggiunge il Carrer) e dall'Italia, dopo qualche dimora a Ge 
nova, fece passaggio a Parigi quasi che alla sua mente dovessero sel 
sibilmente rappresentarsi i più opposti oggetti e fecondarla d'imma- 
gini grandiose e sommamente efficaci perchè derivate dai più estremi 
punti dell'Europea civiltà. Colà pure l'ingegno suo svegliatissimo 
e ornato trovo modo a farsi notare: il poeta estemporaneo volgeva 
in versi latini gli italiani estemporanei ancor essi del Gianni, Di cl 
ne nasceva naturalmente che la meraviglia per la prontezza e tena 
cità della sua memoria non fosse minore di quella che era dovuta 
alla fervida sua fantasia e alla spontaneità del suo versegziare. 

A Genova dove erasi ricondotto, dopo le nuove vittorie napoleo 
niche e il soggiorno di tre anni (?) in Parigi, ottenne prima la cal 
tedra di eloquenza, sì conforme agli ordinari suoi studi, e poi quelle 
nel 1805 che aveva per oggetto l'interpretazione del Codice tanto da 
quegli studi remota. Non volle il Gagliuffi mostrarsi minore dt 
l'alirui opinione e non contento di farsi espositore sapiente del Codice 
nelle lezioni cattedratiche se ne fece chi il crederebbe? eleganti 
ripetitore in versi latini. Questo è cavar fonte viva dal sasso, e saper 
fare poesia da ogni cosa. Peccato che di tanto temerario ardimento 
non siano rimasti vestizi. Dell’agevolezza con cui avrà saputo pie 
care alle metriche leggi le severe disposizioni del legislatore non poco 
vantaggio crediamo ne avrebbero tratto i moderni serittori dell'antica 
lingua. Alla teorica dichiarazione delle leggi univa ancora la pra 
tica forense e tuttoche solo una volta si mostrasse a trattar causi 
pubblicamente come era costume a quel tempo, non poche sono | 
scritture forensi ch'ei stese. 

Considerava Genova sua seconda Patria. 

Le sopravenienti mutazioni nelle ‘corti europee di cui furono 
parte quelle avvenute nel Piemonte & nella Liguria, che, dal far 
parte dell'Impero francese, passarono alle mani degli antichi mo 
narchi savoiardi lo posero su diverso camino. Cessando dalla cattedra, 
continuò a giovare dei suoi consigli chi ne abbisognava, i quali erano 
molti poichè l'alta stima in cui era salito per la sua forense dottrina 
faceva anzi spesso che i consigli suoi fossero reputati un bisogno. 

Si diede al viaggiare preceduto dalla sua fama e accompagnato 
dal suo sapere, che veniva credibile testimonio della veracità della 
fama, visitò la Germania, rivide Parigi, tutta ricorse l'Italia. Fu in 
questo tempo che il Carrer (e lo scrive) ne fece la conoscenza: « Spesi 
anch'io qualche anno della mia giovinezza nel recitar versi improv- 
visi, mi incontrai nel Gagliuffi in una di quelle case che erano in 
Venezia il ritrovo del gentil conversare, la casa della contessa Isa 
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bella Albrizzi (1). Da lui invitato a recitare non so chè d’improvviso 
egli d'un subito ne fece la versione, e quindi recitatagli, così egli 
volendo, altra mia poesia scritta, non solo me la tradusse, ma il 
succo di essa ridusse in breve e saporito epigramma, 

...Dirò ancora che ai suoi latini improvvisi ho veduto accorrere 
volonterose esse ancora le amabili donne, il che non farebbe caso 
alcuno o potrebbe sembrar piuttosto materia di riso se non potessi 
aggiungere che oltre alla perspicuità e giustezza dei suoi pensieri 
assai buona ragione perchè fossero interpretati agevolmente anche 
da lingua mal nota) grandissima era la sua maestria nel recitare, 
accompagnando con le attitudini di una fisonomia nobilissima e con 
gesti molto appropriati il significato recondito della parola. 

: Udendo improvvisar latino il Gagliuffi e attente ascoltando per- 
sone che poco o nulla sapevano di latino, mi sono formato tale con- 
cetto dell'arte mimica quale non avevano saputo suggerirmi i più 
reputati declamatori da me uditi fino a quell'ora ». 

Tornato nella sua Genova ebbe dal Re Carlo Alberto il titolo di 
bibliotecario dell'Università e tutto si diede a porre insieme le cose 
sue letterarie per farne parte ai pubblico con le stampe (2): alcune 
operette infatti mando in luce in questo suo ultimo tempo, altre an- 
cora ne avrebbe mandato, senonehè il 14 febbraio del 18894 (era nato 11 
15 febbraio 1765) ne lo incolse la morte in Novi, dove erasi ritratto 
nella casa dell'amico suo, indi suo erede G, B. Castiglioni, regio no- 
tao. H Gagliuffi, ebbe amici non pochi e caldissimi: non è questa 
prova assai valida che li meritava? Non crediamo che gli amici a so 
miglianza di molti altri beni siano dati ad arbitrio della fortuna. Non 
pochi poi sono gli indici di nobili e gentili sentimenti che traspirano 
dai suoi versi ai quali aggiungendosi le stampate testimonianze di 
coloro che più da vicino il conobbero vuolsi conghiudere essere in lui 
state lodevoli le parti dell'uomo e del cittadino oltre quelle del let- 
terato. Così il Carrer. 


* 
* * 


Una notizia non è data dai suoi biografi ed è degna di essere ri- 
ferita."Quando sul finire del secolo xvni lArcadia volle coronare del 
lauro poetico Teresa Bandettini, come aveva coronato Corilla Olim- 
pica (ma ci fu quel grande putiferio con satire feroci ed altri guai) 
\mmarilli Etrusca, cioè Teresa, davanti a scelto e foltissimo uditorio 
sciolse meraviziiosamente quesiti, e allora tra gli astanti si alzò e 
ripete all'improvviso, in bellissimi versi latini, i versi parimenti bel- 
lissimi già da Amarilli improvvisati. E allora a Vammirazione di 
tutti chiaro emerse il dovere di incoronare anche l'improvvisatore 
latino che si riconobbe essere il celebre abate Gagliuffi. Ma questo 
non essendo nè preveduto nè predisposto, giudicossi conveniente non 
farne altro. Così conclude lo storico dei poeti laureati, il nostro Lan- 
cetti, e perciò solo il cittadino Gagliuffi non ebbe in Campidoglio la 
corona di poeta insieme... ad Amarilli Etrusca. 


(1) Il Malamani nel noto libro sulla Albrizzi nom la ricorda. 

(2) Vedansi le raccolte di Milano, di Venezia, di Verona, di Alessandria e 
li Torino del 1833, con l'aggiunta della Naris Ragusina e la raccolta di po 
stume incisioni, pubblicata nel 18837 in Alessandria dal prot. P. A. ScasoLa. 
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Del soggiorno del Gagliuffi a Parigi come « esule cisalpino » cre- 
devo di trovare notizie nella bella memoria pubblicata dal dottor 
Giuseppe Manacorda: / rifugiati ttaltani in Francia negli anny 1799, 
1800. Ma non vi si leggono che le parole seguenti, le quali mi con 
fermano sull'opportunità di ricordare il Gagliuffi : 

« Dopo Marengo il Direttorio di Chambery non mancò di rin 
graziare Napoleone della vittoria.e della liberazione della Cisalpina 
e un tal Gagliuffi esule gli dedicava una rettorica incensata a stampa 
(Archivio Ministero degli Esteri, Parigi, N. 849) (1). Dire pertanto 
del raguseo, oratore democratico, tribuno e presidente del tribunato 
nella rinnovata Repubblica Romana del 1798, è fare onore al dal- 
mata insigne, e illustrare la storia politica di quegli anni agitati, 
ed integrare insieme la sua biografia, poichè i primi biografi non 
osarono parlar di quel periodo e più recenti lo dimenticarono 0 
l’ignorarono affatto. 


Il discorso în onore del generale Duphot, 


Faustino Gagliuffi apparteneva a quel gruppo di scolopi a Roma 
col quale teneva relazione amichevole di studio e di politica anche 
Vincenzo Monti. Essi avevano nascostamente seguito il movimento 
di idee nuove che venivano dalla Francia, e quando i Francesi en 
trarono a Roma essi andarono incontro ai soldati liberatori svestendo 
l'abito dell'ordine e predicando la nuova filosofia, E quando, il 
giorno 23 febbraio 1798 (cioè il 5 ventoso dell’anno VI repubbli 


cano, anno I° della Repubblica Romana), nella gran piazza della ba 
silica Vaticana fu celebrata in cospetto del popolo la prima solenne 
cerimonia repubblicana in Roma, pei funerali del generale Duphot, 
e per il ringraziamento alla Nazione francese, davanti al mausoleo 
(una grande piramide che il generale Berthier aveva ordinato di eri 
gere all'architetto Bargili), gli scolopi comparvero in prima linea 
con grande sorpresa dei romani. 

« È stato un vero obbrobrio narra il cronista Sala — vedere 
sul basamento della piramide il padre Gagliuffi scolopio di Nazione 
raguseo in abito religioso celebrare con la sua orazione degna di 
molte censure le lodi dell’estinto Duphot » (2). E il giorno dell’in 
nalzamento dell'albero della libertà al Corso un altro scolopio, il 
padre Petrini, lucchese, che insegnava storia naturale al Nazzareno, 
si mostrò fra i più democratici che gridavano « Viva la libertà ». 

« Veramente gli scolopi (aggiunge il cronista) sì sono fatti onore : 
Gagliuffi, Solari, Petrini ed altri ancora sono nella cricca e favori 
scono il nuovo sistema ». 

Padre Gagliuffi cominciò adunque la sua vita politica di citta- 
dino repubblicano col discorso in onore di Duphot e della Francia- 
E fu la prima manifestazione solenne di Roma repubblicana. 

Giova dar notizie di quella dimenticata orazione, ossia del « Di- 


(1) Memoria citata. Torino, Accademia delle Scienze, 1907. Editore Clau- 
sel, pag. 35. 

(2) Sara, Diario, vol. I, pag. 78, Roma. Un altro scolopio era il Lampredi 
fondatore del Monitore di Roma (1798). 
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scorso del cittadino Gagliuffi recitato il giorno 23 febbraio (5 Ven- 
toso) anno VI R.». Così comincia : 


Eroi della Repubblica francese! 


Fra le avventure memorabili dei tempi che furono e di quei che verranno, 
andrà sempre luminosa e distinta la celebrità di questo giorno singolare. 
Quesia è la piazza più augusta ch’abbia finor’'ideato l’ardito genio delle arti 
liberali: questo è il tempio più grande e più celebre che arresti gli sguardi 
dell'attonito forestiere: questa è Roma che dopo tanti Secoli di morte solleva 
dalla tomba il suo capo trionfale: questi sono uomini liberi che vi fanno 
immensa corona, e a gara vi tributano i franchi sentimenti di ammirazione, 
di graiitudine, di fratellanza: e voi... voi siete i guerrieri di un'armata, che, 
passando di prodigio in prodigio, assicura lo splendore della Gallia e bilancia 
il destino dei popoli. 


Continua il ciitadino Gagliuffi dicendo che non saprebbe versar 
lacrime sul monumento funebre che s’innalza alla memoria del ge- 
nerale Duphot e che se debbono piangere dal loro nascondiglio quei 
pochi che di un colpo troncarono la di lui vita, piangere non deb- 
bono i Romani che videro l'ombra dell’estinto guerriero chiamare 
i dolenti amici del Campidoglio e scrivere col proprio sangue la 
grande sentenza della loro libertà. — E consiglia di gettare un velo 
di eterna dimenticanza sull’a‘tentato vergognoso che ha «l'onorato 
incarico » di detestare a nome del popolo romano. 

Indi prosegue: 


Grazie quindi a voi, supremi generali Berthier e Massena, stromenti me- 
morabili del divino valore. Voi, Berthier, che rapido quanto il fulmine, e pru- 
dente quanto la saviezza, avete compiuto la grande opera desiderata e neces- 
saria; e voi, Massena, il di cui coraggio e fermezza perfezionar devono e per- 
petuare l'impresa, fate voi nota la purità dei nostri sentimenti al Direttorio 
Esecutivo della grande Repubblica: voi potete annunziare alla Francia intera, 
alla nazione Batava, alla Cisalpina, alla Ligure, a tutti ì popoli della terra 
che la religione del popolo sovrano di Roma va felicemente a riprendere la 
sua nativa semplicità, non è più la nemica dei filosofi, non è più il seminario 
delle civili discordie, e limitata al placido esercizio di sacre cose, rettifica le 
passioni, conforta gli afflitti, purifica i costumi ed amichevolmente racco- 
manda sommessione alle leggi, temperanza e carità. 

Generali, Uîffiziali e Soldati, quanto è cara alla vostra patria riconoscente 
la vita di uno solo di voi! — Quanto è feconda di avvenimenti la morte di un 
guerriero francese! Prendete, soldati, prendete la nobile fierezza, che si con- 
viene alla virtù. La vostra militare disciplina, l'energia del vostro carattere, 
l'amabilità delle vostre maniere, la moderazione e l'alleanza mirabile coi Ro- 
mani ci renderanno più che mai odioso quel Cesare, che portava catene ai 
vostri maggiori, e assai meno rispettabili dei distruttori di Numanzia, dì 
Cartagine e di Corinto. 

Vostra mercè, i primi magistrati del popolo romano, anîmati dalla 
vista di sì dignitoso spettacolo, spiegheranno in breve tempo tutta la forza di 
loro talenti; e noi vedremo rimarginate le piaghe del passato imbecille terro- 
rismo, e organizzato il governo democratico che rivendichi una buona nazione 
dal giogo umiliante dei istranieriì, 


10 
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Vostra mercè, i cittadini Romani riprendono la marcia conveniente alla 
nazionale dignità. Persuasi dal vostro esempio ed emuli delle vostre virbuose 
sofferenze, non ricusano alcun sagrifizio per ricomporre la pubblica macchina 
così crudelmente devastata. Essi fondano le giuste speranze del bene privato 
sulla base sola degna degli uomini onesti, sulla base dei vantaggi comuni: 
solo anelano di provare all'Europa che l’italico valore lungi dall'essere spento, 
ardeva tutto vigoroso sotto le già disperse ceneri dell’altrui tirannia : così non 
cadranno mai più, Se non con voi 0 per voi. 

Viva la memoria di Duphot: viva l’Ammata Francese, viva la Libertà e 
l'Eguaglianza (1). 


Così parlò adunque Faustino Gagliuffi al popolo romano adu- 
nato nella grande piazza di San Pietro. 

Un mese dopo — eletto tribuno del popolo — inaugurava come 
Presidente — lo vedemmo — le sedute della nuova assemblea legi- 
slativa, che rinnovava il nome classico di Tribunato. 

Giova qui ricordare che in memoria del generale Duphot (2) 
pubblicò a Milano nella stamperia francese e italiana (s c. n. d.) 
un canto il cittadino Vincenzo Lancetti, di cui sopra ho parlato, pel 
suo libro sui poeti coronati (2); canto riprodotto nel Parnaso Demo- 
cratico (3), dove si leggono altre poesie, compresa quella notevole 
e geniale sul Congresso di Udine che non merita di essere di- 
menticata. Il Lancetti allora poetava e arringava nel C?reolo costi- 
tuzionale di Milano; e trascurava così di continuare a scrivere quel 
suo poema, il Mondogolfiero, che riprese poi nell’esilio cisalpino in 
Francia (1799) e pubblicò nel 1802 in due volumi. Morì nel 1855 e 
lasciò il grosso volume sui poeti coronati in ogni tempo (4). 

Non cessò il nostro Gagliuffi di lavorare, di discutere leggi e di 
farsi applaudire nel Tribunato. Infatti fu ordinata dai colleghi la 
stampa della « allocuzione del cittadino Gagliuffi fatta il 24 fiorile 
anno: VI », dopo la lettura dell'atto e dei documenti relativi al rice- 
vimento dell’inviato straordinario della Repubblica Romana fatto 
dal Direttorio Francese a Parigi nella seduta pubblica del 10 fiorile. 


Gagliuffi oratore al Tribunato. 


Ecco un saggio della sua eloquenza, onorato di voto di stampa: 
È «l’allocuzione del cittadino Faustino Gagliuffi, Membro del 
Tribunato, pronunciata nella seduta del 24 Fiorile Anno VI dell’Era 
Repubblicana, dopo la lettura dell'Atto e documenti relativi al rice- 
vimento dell’Inviato Straordinario della Repubblica Romana fatta dal 
Direttorio Francese nelal seduta pubblica del 10 Fiorile (29 aprile) ». 


(1) Si legge in Monitore di Roma. Li 28 febbraio 1798, anno I della Re- 
pubblica Romana con la descrizione di tutta la festa. Fu stampato a Roma con 
la traduzione francese nel 1798, senza data, in 4 pagine a 2 colonne: opuscolo 
rarissimo. Il Monitore, nuovo giornale repubblicano, era diretto da un altro 
scolopio, il Lampredi. 

(2) Sul Duphot vedi le monografie del Bussi e del BouLor stampate 
a Parigi nel 1908. 

(3) Bologna, 1799, in due volumi. 

(4) Milano, 1832, in 16°, di pag. 686 col ritratto. 
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Il cittadino Vincenzo Giustiniani era stato inviato a Parigi come 
ambasciatore della R. R. ed aveva ricevuto festose accoglienze dal 
Direttorio. 

Il Talleyrand lo aveva complimentato illustrando con alte pa- 
role i nuovi fatti di Roma, il nuovo Senato e il nuovo Tribunato 
risorti. Il presidente del Direttorio aveva commentato la nuova re- 
pubblica romana che tornava «sur l’horizont politique après une 
éclypse de dix huit siècles ». 

Ecco il discorso del Gagliuffi : 


Cittadimi Tribumi, 


Il discorso diretto al Cittadino Giustiniani, Inviato straordinario delli 
Repubblica Romana dal Presidente del Direttorio Esecutivo della Repubblica 
Francese, avrà senza fallo prodotta la più cara impressione ne’ vostri cuori. 
La più onorata menzione, che se ne facesse nel Processo Verbale, che sarebbe 
ella mai in confronto di quei sentimenti onde siete investiti, di riconoscenza, 
di venerazione, e di amore? Facciamola, ciò nonostante, Cittadini Rappresen- 
santi: il linguaggio degli uomini liberi, quanto è più semplice, tanto è più 
eloquente, e più bello. 

Voi potreste in questo momento, invocare l’ombre magnamime degli Eroi, 
che riposano sul Capitolio: potreste loro co’ più vivi colori dipingere l’imma- 
gine maravigliosa del Genio Democratico, che bilanciando il destino de’ Popoli, 
si asside sulle sponde della Senna: potreste, richiamando j loro nomi, i tempi, 
le glorie, abbandonarvi ai trasporti dell’immaginazione più brillante, e pia- 
cevole. Ma lasciamo quest'impegno ridente ai nostri Oratori, e Poeti, onde la 
ben nata gioventù del Tevere di un santo fuoco si accenda, e torni ad essere 
splendidamente Romana, Voi intanto, Cittadini Legislatori, conservando la se- 
verità della vostra rappresentanza, rallegrate i vostri profondi pensieri, ed 
al Popolo, che vi circonda, francamente annunziate, che il risorgimento della 
pubblica fede è il più interessante risultato della lettura già intesa. 

La fede pubblica, quel tranquillo sentimento, per cui l’uomo lealmente si 
meschia nel giro degltinteressi comuni quando vede sicura l’esistenza di un 
dignitoso Governo, può dirsi, ed è certamente la prima base dell’amor nazio- 
nale, dell’agricoltura, dell'industria, della tranquillità, dell'onore. Dunque si 
può affrettare una compra, dice seco stesso il padre di famiglia, ed ecco in 
moto i metalli: dunque non è precaria la parola dei Magistrati, soggiunge il 
Mercante, e non isdegna lle carte di credito: dunque è tempo, mille e mille 
ripetono, di ristabilirsi alla fine, con decisivo passeggero sagrificio, dai colpi 
crudelì dell’estinta luttuosa tirannide... Mentre i buoni Cittadini, che il desi- 
derio rendeva finora inquieti, vanno così divisando le più fondate speranze; 
il nemico de’ diritti e de’ doveri, calmiamoci, va dicendo ai complici ingan- 
nati; la Repubblica è salva, procuriamo di meritarne la stima. Questi sono, 
ed altri molti i vantaggi incallcolabili e le grandissime conseguenze del di- 
scorso qui letto. 

Non nego io già, che la Repubblica Francese ci avesse ancor prima avvi- 
vati col più solenne proclama della nostra Libertà. Soli però ne comprende- 
vano il valore gli spiriti retti, e diecisì, che sanno la forza d’un impegno con- 
tratto dal primo Popolo della terra, Ora però, che non già sui soli sette colli, 
ma in Parigi, ma innanzi ai Ministri delle straniere Potenze, ma colle più so- 
lenni diplomatiche pubblicità, si rende garante del nostro bene la Nazione 
vincitrice dell'Europa; qual anima isarà cotanto stupida, o maligna, che non 
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conosca la stabilità sospirata del nostro repubblicano sistema? La Repubblica 
Cisalpina, e la Ligure hanno di già fraternizzato con noi; la Batava, e la Sviz- 
zera mon tarderanno gran tempo a mandarci l’'amplesso della loro amabil: 
fratellanza; e voi vedrete le lettere de’ piccoli, e de’ grandi Monarchi, che ci 
diranno salute, chiederanno amicizia, prometteranno ed avranno rispetto. E 
l'Inghilterra? Coraggio, Cittadini Tribuni, proponete, esaminate, fate leggi 
degne di una Nazione rinomata, che saprà stimare le virtù sole, ed essere 
stimata dall’universo. 

Viva la fede pubblica, madre feconda, e sicura d'ogni bene. Viva ia Re- 
pubblica Francese, che ce l'ha magnificamente confermata. Viva la Repub 
blica Romana, che può e deve e vuole promettere altamente ai suoi figli di 
rindennizzarli de’ loro mali coll’'abbondanza, colla giustizia, colle armi, colla 
pace, e di aprir loro un largo campo da far nuovamente brillare le virtù de' 
loro gloriosi antenati. 

Stampata per Decreto del Tribunato de’ 24 -Fiorile sudetto, come dagli 
Atti. 


F.to F. BISIOTTI, seg. Redatt. 


l Dalmati a Roma. 


Dissi sopra, le vicende della vita politica del celebre latinista 
raguseo, l'esilio a Parigi, il ritorno dopo Marengo, l’ufficio di pro- 
fessore all’Università di Genova, prima sulla cattedra di eloquenza, 
poi di codice napoleonico: non è compito mio parlare qui dello 
scrittore, del latinista e soprattutto dell’improvvisatore meraviglioso 
di versi latini ai quali richiamo i leitori che resteranno ammirati. 

Il Tommaseo nella sua: Storia civile nella letteraria (1) che non 
lo ama, disse di lui parlando di dalmati illustri: « Nè è a dimen- 
ticare il Gagliuffi che faceva versi improvvisati davvero, tra dame 
stupenti e stupìti cavalieri ». 

Ma il giudizio è, come spesso, unilaterale e non giusto (2). 

Quale fu la missione affidata da Carlo Alberto al Gagliuffi presso 
gli esuli italiani a Parigi? Le parole del Celesia non dànno suffi- 
cienti notizie. Chiesi a Genova, ma non ebbi risposta. Il Gagliuffi, 
dopo la missione a Parigi lasciò anche l’ufficio di bibliotecario: 
lasciò Genova che amava come seconda patria, si ritirò a Novi, 
presso il suo amico notaio Castiglioni e ivi morì il giorno 14 feb- 
braio 1834, compiendo 69 anni. Era nato il 15 febbraio 1765. A Novi fu 
sepolto onorevolmente e sulla tomba del poeta che aveva messo in versi 


(1) Pag. 537. Torino, Loescher editore. 

(2) Ecco una nota di scritti del Gagliuffi che ho potuto vedere: 

Gagliuffi a Venezia. Lettera di P. A. Paravia. Venezia, 1826. 

Versi latini detti all'improvviso a finir di tavola. Torino, 1826. 

Scherzi estemporanei latini del sig. Avv. FaustINO GAGLIUFFI, in occa 
sione di viaggio per la Svizzera, Monaco e Verona. Verona, 1826. 

Versi estemporanei latini dell’avv. FaustTINo GacLIUFFI. Alessandria, 1826. 

Scherzi poetici. Milano, 1826. 

Navis Ragusina. Lucca, 1832. 

De fortuna latinitatis accedunt poemata varia. Torino, 1886. 

Inscriptiones: Alexandriae, 1837. 
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latini le battaglie, le feste e fino il codice di Napoleone, l’amico fece 
incidere l’epitaffio latino «che Faustino Gagliuffi aveva composto 
a sè stesso » : 


Sorte Ragusinus vita Italus ore latinus 
mente alacri ardenti pectore honesta colens 
Ingenuus facileque pius facileque jocosus 
pauca mala aeque animo multaque fausta tulit. 


Un altro dalmata illustre a Roma: F. Seismit Doda. 


Ho ricordato il Presidente raguseo del Tribunato della Repub- 
blica Romana, dovrei ricordare altri dotti insigni di Ragusa che vi- 
vevano a Roma e che ebbero in quel periodo di vita agitata e singo- 
lare per Roma, parte importante nella politica, nella scienza e nella 
letteratura: lo Stay; il Cunich; il Boscovich: sarà per altra volta: 
prima di chiudere codesto ricordo, mi è caro, anzi, come antico 
collega in Parlamento, mi è doveroso rievocare un altro illustre 
raguseo che venne a Roma -— per la seconda volta repubblica 
nel 1849 — e wi ritornò nel 1874, quando fu capitale del Regno 
d’Italia, e vi fu deputato al Parlamento e ministro del Regno: voglio 
dire Federico Seismit-Doda. 

Nato a Ragusa nel 1825, aveva studiato alla Università di Pa- 
dova, aveva fondato con altri giovani il giornale Caffè Pedrocchì, 
aveva scritto poesie patriottiche e romanzi, finchè fu arrestato, era 
naturale! con altri studenti nel 1847 per ragioni politiche, e confi- 
nato a Trieste. 

Scoppiata la rivoluzione nel 1848, corse a Venezia, si arruolò 
soldato e combattè da ivaloroso a Venezia ed a Treviso. 

Nel 1849 fu a Firenze giornalista e vi diresse « L’Alba », di là 
passò a Roma, proclamata repubblica, e combattè per la gloriosa 
dlifesa, poi caduta Roma esulò in Grecia, quindi in Piemonte, poi- 
chè caduta Venezia nell’agosto 1849 egli fu escluso con 40 altri 
cittadini insigni fino dall’amnistia. 

A Torino scrisse i « Volontari Italiani » ed «I Romanzi dell’esi- 
lio». Poi, da romanziere, divenne assicuratore nella Compagnia 
\driatica di Slcurtà e studioso di cose finanziarie ed economiche. 

Nelle elezioni politiche del 1865 da elettori di Romagna fu eletto 
ileputato per Comacchio (IX Legisl.) e rappresentò Comacchio per 
varie legislature; poi fu eletto anche a Palmanova e a S. Daniele 
del Friuli, e a Udine. Alla Camera si fece onore, e nel 1876, col 
governo della sinistra, fu segretario generale alle Finanze, Ministro 
il Depretis. 

Da Benedetto Cairoli, Presidente del Consiglio nel 1878, fu 
chiamato Ministro delle Finanze e del Tesoro; e presentò allora 
il disegno di legge per l'abolizione del macinato che ebbe voto fa- 
vorevole dalla Camera e contrario dal Senato. Fu anche Consigliere 
comunale a Roma e Assessore per le Finanze. 

Caduto il Ministero Cairoli si dedicò a studi di finanza alla Ga- 
mera. E 11 anni dopo ritornò Ministro delle Finanze nel Gabinetto 
Crispi (9 marzo 1889) ed ebbe un garibaldino, Paolo Carcano, per 
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Sottosegretario di Stato. Ma fu dispensato dall’ufficio, causa il briù- 
disi ascoltato in un banchetto ad Udine sul malonesto confine d’Ita- 
lia: parole che offendevano (si disse) la Triplice Alleanza. Morì ne! 
5 maggio 1893 (aveva dieci legislature) e fu nobilmente commemo- 
rato alla Camera da Giuseppe Zanardelli allora presidente. 

Oggi Roma si appresta ad erigere un monumento all’esule i)- 
lustre. E il monumento sarà, dentro le sue mura, il ricordo del pa- 
triottismo dei dalmaii sempre memori di Roma e dell’Italia che ono- 
rarono ed onorano come madre comune. 


Luigi RAVA. 





L'ECLISSE DELLA GUERRA 


Nella prima quindicina di gennaio dell’anno 49 prima di Gesù, 
Caio Giulio Cesare passò il Rubicone, compiendo il più grande atto 
di rivolta e d’insubordinazione che un comandante d’esercito abbia 
mai commesso. La sorte gli arrise; ed egli che combatteva apparen- 
temente per ideali democratici, in realtà per la sua immensa ambi- 
zione, cambiò le sorti del mondo e fondò l'impero romano: è dado, 
come egli esclamò, è tratto, jacta est alea. Quella ribellione di Ce- 
sare, la sua disobbedienza ai solenni ordini del Senato, non deve 
meravigliare, giacchè, a quanto narra Cicerone, egli soleva ripetere 
spesso la sentenza di Euripide: Nam si violando est jus, regnandi 
causa violandum est, aliîs rebus pretatem colas. (Imperocchè se il 
diritto è violabile, lo si deve violare a fine di regnare, serba la pietà 
alle altre cose). Massima nefanda se mai ve ne fu, e che praticata 
sfacciatamente all’aprirsi dell'ultima scellerata guerra mondiale pro- 
dusse la rovina di due grandi imperi e di non pochi regni e prin- 
cipati: morti, sventure, dolori innumerevoli, rovine irreparabili. 

Vuole, favoleggiando la leggenda, che il passaggio del Rubi- 
cone (1) fosse accompagnato da varii prodigi e da un eclisse di sole. 
Ma vi è un guaio: nel gennaio dell’anno 49 a. C. non vi fu alcun 
eclisse totale di sole: ve ne fu uno il 7 marzo dell’anno 54, non to- 
tale, come vuole Dione Cassio, ma anulare. Tycho Brahé, il sommo 
astronomo dal naso d’argento, crede che l’eclisse detto di Giulio 
Cesare sia avvenuto nel 49; ma non ha ragione, poichè fra gli eclissi 
di quell’anno si registra solo quello del 7 agosto, il quale però fu per 
Roma e l’Italia superiore molto piccolo e difficilmente osservabile 
coi mezzi d'allora. Per contro è registrato un’eclisse parziale di sole 
visibile in Roma il 4 gennaio dell’anno 48 a. C., che col salto di 


(1) Oggi ancora non è risolta la questione della corrispondenza di uno dei 
tre fiumi Uso, Fiumicino, Pisciatello col Rubicone. Un decreto papale del 1756 
stabilì che l'antico Rubicone era l'Uso odierno, ma i geografi opinano general- 
mente che tale onore, se onore è, spetti meglio al Pisciatello. Il Rubicone divi- 
deva l’Italia dalla Gallia Cisalpina, ove Cesare era proconsole; un solenne de- 
ereto del Senato vietava a qualunque generale di passare il Rubicone col pro- 
prio esercito, sotto pena di essere dichiarato nemico della patria. Cesare tra- 
sgredì quel divieto, e, scatenando la guerra civile, fondò un impero. Appiano 
mette in bocca a Cesare, titubante sulla riva del fiumicello, le seguenti parole: 
È giunto il momento, o di fermarmi al di qua del Rubicone per mia sventura, 
o di passarlo per la sventura del mondo. E passò il fiume. 
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un anno potrebbe venire applicato al passaggio del Rubicone. Sve- 
tonio però, così minuto ed esatto sempre, non accenna all’eclisse, 
benchè racconti altri prodigi che avrebbero accompagnato quel fa- 
moso gesto di ribellione (1). 

La leggenda e la storia narrano di molti avvenimenti notevoli 
che furono accompagnati da eclissi: avvertiamo subito che ciò non 
ha nulla di straordinario nè soprannaturale. In ogni anno infatti 
accadono in qualche regione della terra fatti, che escono dalla car- 
reggiata della vita quotidiana solita e pedestre. Quanto a guerre 
poi, cioè ad eccidii e massacri della parte migliore della umanità, 
da Caino in poi non ne fu mai penuria, ed in questi ultimi anni 
poi ve ne fu tale abominevole abbondanza, che se il Sole potesse 
scorgere quel che avviene sul nostro mondo, avrebbe dovuto eclis- 
sarsi per sempre. Per fortuna l’uomo e l’opre sue non saranno mai 
discernibili dal sole, e non lo sono neppure dalla luna, e quei due 
luminarii non dovranno mai inorridire per le scellerate gesta dei 
figli di Adamo. 

Chi non è astronomo si stupirà forse che si possa oggi parlare 
con sicurezza di eclissi avvenute in tempi da noi tanto lontani: ma 
è a sapersi che l'astronomia è da più di un secolo giunta ad un 
grado di precisione tale da poter calcolare con certezza le condizioni 
di visibilità e di grandezza di quei fenomeni celesti, e così da poter 
riscontrare la veridicità degli storici antichi, e verificarne le asser- 
zioni. Su questo argomento scrissero dotti studii, due esimii astro 
nomi italiani, felicemente viventi, Elia Millosevich e Giovanni Ce- 
loria. L’astronomia moderna può non solo risalire nel passato col 
computo delle eclissi, ma altresì scendere nell’avvenire e predire 
con grande approssimazione le circostanze delle eclissi che si veri- 
ficheranno fra molti e molti anni: è al riguardo unica per la sua 
estensione e precisione l'opera dell’astronomo Oppolzer: sono im- 
portantissime anche specie per lo studio degli autori antichi i po- 
derosi lavori di Schram, Ideler, Largeteau e Ginzel. 


Il. 


Ricordiamo ora alcuni fra i più famosi eclissi di guerra, o meglio 
di battaglie. 

Erodoto e ‘Tucidide menzionano eclissi di sole e di luna in con- 
nessione con varie guerre dell'antichità, e gli astronomi moderni 
hanno potuto, coi procedimenti di calcolo oggi noti, verificarne l’at- 
tendibilità, e fissare meglio la data degli avvenimenti coi quali 
vengono collegati. 


(1) Chi abbia desiderio di più ampie informazioni circa il cosidetto eclisse 
del passaggio del Rubicone consulti la poderosa opera di GknzEL. Spezieller 
Kanon der Sonnen und Mondfènsternisse fiir das Lindergebiet der Klassischen 
Altertumwissenschaften und den Zeitraum vom 900 vor Chr. bis 600 nach Chr. 
A pag. 531 del volume TI della classica opera del Gènzel medesimo Handbuch 
der Mathematischen und Technischen Chronologie (Lipsia, 1911) è registrato al 
4 I dell’anno 848 a. C. l’eclisse del quale è cenno nel testo colla nota: « ascritto 
ai prodigi che vuolsi avvenissero al passaggio del Rubicone ». 
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Dirò di due brevemente, per avere gradita occasione di ripetere 
i nomi dei due prelodati illustri astronomi nostri. Archiloco è un 
poeta greco, che fu messo a pari di Omero, e che fiorì intorno 
al 700 a. C. Ma Archiloco, famigerato satirico e codardo soldato, 
non dovrebbe essere ricordato, perchè egli si fece banditore di quella 
odiosa massima che fa della vendetta il piacere degli dei, ed in- 
neggia ad ogni più scellerata rappresaglia proclamando, che una 
sola cosa grande egli conosce, il far del male a chi ve ne ha fatto! 
Ma basti di ciò, e torniamo all’eclisse, intorno al quale un’egregia 
signora inglese in un suo ottimo libro scrisse le linee seguenti : 

«Un frammento di Archiloco ci racconta che Giove una volta 
cambiò un mezzodì in notte, avvenimento così notevole che dopo di 
esso, nessuno in avvenire avrebbe più dovuto meravigliarsi di nulla ». 
Oppolzer collegò questo frammento coll’eclisse del 6 aprile 648 a. C.; 
ma la sua carta sembrava addurre l’ombra della luna troppo al nord 
del mare Egeo. Il professore Millosewich (1) tuttavia riprese in esame 
la questione, investigando tutte le eclissi solari avvenute nel settimo 
secolo prima di Gesù; e non ne trovò che due corrispondenti a quello 
menzionato da Archiloco, uno dei quali (15 aprile 657 a. C.), benchè 
notevole non era totale. L’altro, alla data registrata da Oppolzer, 
risultò essere stato totale alle dieci del mattino a Taros e nella parte 
settentrionale del mare Egeo. Rispondendo bene alla descrizione del 
poeta, quell’eclisse era senza dubbio quello cui si alludeva nel fram- 
mento. La cronologia greca anteriore alle guerre persiane era così 
incerta, che non vi è in realtà ragione alcuna per non accettare 
l’eclisse, unicamente perchè l’epoca in cui viveva Archiloco è così 
trasportata circa un mezzo secolo più tardi di quanto generalmente 
sì supponeva (2). 

Il preclaro astronomo senatore Giovanni Celoria da una accu- 
rata discussione delle eclissi totali di sole del 3 giugno 1239 e 6 ot- 
tobre 1251 dedusse alcune correzioni a certi elementi delle tavole 
lunari. 


II. 


Il primo eclisse che sia stato predetto dagli uomini, può con 
ogni diritto dirsi un eclisse di pace. L’astronomo che compì quella 
prodezza astronomica fu Talete da Mileto, uno dei più famosi filo- 
sofi dell’antichità. Naturalmente la predizione non aveva l'esattezza 
delle odierne, che vanno fino al minuto secondo; ma cosa mirabile 
per quei tempi, si ‘verificò nell’anno pel quale era stata formulata. 
Ecco ora come l’eclisse di Talete che accadde il 28 maggio del- 
l’anno 585 prima di Gesù, può dirsi un eclisse di pace. Erodoto narra 
dì una guerra durata molti anni fra i Siri ed i Medi verso il 600 


(1) L’illustre direttore dell’osservatorio del Collegio Romano e segretario 
dell’Accademia dei Lincei. 

(2) Topp, Total Eclipses of the Sun, 1894, p. 92; MiLLosewIcA, Memorie 
della Società degli spettroscopisti italiani, vol. XXII, 1893, p. 70. Mi sono valso 
delle parole di un astronomo straniero, perchè esse suonano meritato apprezza- 
mento del profondo lavoro del Millosewich, anche presso gl’inglesi, non di so- 
verchio larghi nel registrare i lavori dei dotti di altre nazioni. 
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av. C., cessata improvvisamente a cagione di tenebre repentine che 
oscurarono il cielo. Si combatteva una fiera battaglia quando av- 
venne un’eclisse totale di sole: le due parti ne furono tanto spaven- 
tate che deposero senz'altro le armi, e poco di poi conclusero una 
pace che fu cementata da due matrimonii. 

In memoria di questa circostanza venne scolpita sulle roccie vi- 
cine al luogo della battaglia -una grande figura rappresentante 
l’eclisse. Queste roccie scolpite ‘vennero nei tempi moderni ritrovate 
da Texier presso il villaggio Bogharkoci nel nord-ovest della Cap- 
padbcia: e Barth che le visitò più tardi riconobbe che esse erano 
collegate coll’eclisse di Talete. 

In generale le eclissi di sole sono più frequenti di quelle di luna: 
ma si badi con ciò non si vuol dire che in un dato luogo si veda mag- 
gior numero di eclissi solari che lunari, no, poichè ciò non è. E 
valga il vero, quando accade un eclisse di luna, il che avviene sem- 
pre soltanto quando la luna è piena, esso è visibile a tutti gli abitanti 
di quell’emisfero terrestre che è rivolto verso la luna in quel tempo: 
giacchè un eclisse lunare altro non essendo che un’intercettazione 
del lume di tutto, o parte, il disco del nostro satellite, da qualunque 
punto del detto emisfero terrestre si guardi la luna, si avvertirà 
un’oscurazione. Per un eclisse solare, la cosa è diversa. Un eclisse 
solare è prodotto dall’interposizione della luna, o di parte di essa 
fra la terra ed il sole, e quindi non è necessariamente visibile da 
tutti i punti dell’emisfero che hanno il sole sopra l'orizzonte finchè 
quell’interposizione dura. In realtà l’eclisse solare è visibile solo da 
quella porzione di quell'emisfero dalla quale gli osservatori vedono 
il disco della luna proiettato in tutto o in parte sul disco solare. 
Quindi la regione terrestre dalla quale è visibile un eclisse solare 
è limitata, ed il fissarne i confini è computo laborioso dell’astronomia 
sferica. 

In un dato anno non vi possono essere più di 7 eclissi, e cioè d 
o 4 di sole e 2 o 3 di luna: nè sì possono avere meno di 2 eclissi, 
ed in questo caso entrambi sono di sole: quest'ultimo caso si verì- 
ficò negli anni 1904, 1911, 1915: si ebbero per contro sette eclissi 
negli anni 1805, 1917, e egual numero accadrà nell’anno 1935. Un 
eclisse totale di sole non può durare più di otto minuti primi. Come 
media, tre minuti primi sono la durata della fase di totalità del 
l'eclisse: tre minuti primi, brevissimo tempo invero per gli astro- 
nomi ed i fisici ansiosi nei loro tentativi di scoprire alcuno dei tanti 
misteri che circondano l’astro del giorno, e che l'oscurità dell’eclisse 
permette di indagare (1). Le eclissi solari non possono avvenire se 
non a luna nuova. Or bene, alla luna nuova del 29 maggio 1919, 
accadrà un eclisse solare, durante il quale la fase della totalità sarà 
fra le più lunghe possibili; e sulla linea centrale della regione di 
visibilità durerà 6 minuti e 51 secondi: il punto in cui ciò avverrà 
è situato in pieno Oceano Atlantico, alla longitudine occidentale da 
Greenwich 16° 22’, e alla latitudine boreale di 4° 26’, cioè ben vicino 
all'equatore, nella zona torrida, plaga terrestre che gode del privi- 


(1) Per una rapida rassegna dei problemi solari vedi i capitoli: Fclisse di 
Sole e il Calore del Sole, nel libro di Orravio ZanortI Branco intitolato Istorie 
di Mondi. Torino, Bocca, 1903. 
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legio di poter contemplare le più belle eclissi solari. Questa eclisse 
è invisibile in Europa; sarà visibile come totale in una zona ristretta 
che dal Pacifico entrando nell'America Meridionale attraversa l’Atlan- 
tico, percorre l'Africa Centrale per terminare nell'Oceano indiano 
all’ovest di Madagascar. 

Al momento in cui scrivo (febbraio 1919) ignoro se da tutte le 
varie nazioni saranno inviate missioni speciali di astronomi per l’os- 
servazione di questa notevole eclisse: come certo sarebbe avvenuto 
se il mondo non fosse stato sconvolto e dilaniato dalla guerra immane 
che insanguinò l'Europa. Se non erro, l’ultima eclisse osservata da 
astronomi delle varie nazioni si fu quella del 24 agosto 1914, che 
ebbe solo una durata di 2 minuti e 14 secondì. Essa fu l’ultima 
eclisse totale visibile in Europa: il primo che soddisfi a questa con- 
dizione non accadrà prima del 1927; ed anche allora (scrive il pro- 
fessor Riccò) sarà visibile soltanto nella parte più settentrionale ove 
il clima è poco favorevole. Soltanto nel 1961 vi sarà un’eclisse totale 
visibile dall'Italia. Nel 1913 una missione italiana, condotta dal 
Prof. Riccò, astronomo valorosissimo, direttore dell’Osservatorio di 
Catania ed Etneo, e fra i più autorevoli cultori della fisica solare, 
osservò l’eclisse del 21 agosto da Teodosia. Il Prof. Riccò ebbe com- 
pagni il Prof. Luigi Palazzo, direttore attivissimo e tanto apprezzato 
dell'ufficio centrale di meteorologia e geodinamiica: in Roma; 1l 
prof. Mengarini colla figlia Fausta, e la signora Modigliani pit- 
inice, ed il signor Taffara dell’ufficio centrale sopra menzionato. In- 
torno ai risultati ottenuti dalla missione, ed alle osservazioni del- 
l’eclisse ha scritto ampiamente il prof. Riccò stesso nell’Annuario 
Scientifico industriale pel 1914, e nelle Memorie degli spettroscoprsti 
italiani. 

L'Inghilterra invierà ad osservare l’eclisse del maggio prossimo, 
due spedizioni: l’una sarà composta dei sigg. Crommelin e Davidson 
astronomi all'Osservatorio reale di Greenwich: essi stabiliranno il 
loro campo d'osservazione nel Brasile a Sobral, nel Ceara; l’altra 
composta dal prof. Eddington e del sig. Cottingham osserverà dal- 
l'isola portoghese di Principe, distante 110 miglia dalla costa occi- 
dentale africana. 

Queste due spedizioni partiranno alla volta delle dette località 
da Lisbona verso la metà di marzo. Gli astronomi inglesi si occupe- 
‘anno sopratutto di fotografare la regione celeste circondante il sole, 
la quale, per combinazione, è ricca di stelle, lucide assai. La foto- 
grafia di questa regione celeste ha importanza grandissima per la 
scienza permettendo di verificare la sussistenza della nuovissima 
supposizione, che la luce è pesante, e di una teoria pure nuovissima, 
quella così detta della relatività. Quest'ultima, abbattendo i concetti 
fondamentali di spazio e tempo dominanti fino ad oggi nell’umano sa- 
pere, ha fatto di quei due concetti un tutto connesso, a base del 
quale sta l’idea che la velocità della luce (trecentomila chilometri 
al minuto secondo) è assolutamente invariabile, e che nessuna velo- 
cità ad essa superiore può esistere nel mondo fisico. Naturalmente 
la velocità del pensiero è esclusa da queste considerazioni che si 
riferiscono al mondo fisico invisibile, e rimangono per ora nel campo 
scientifico teorico esclusivamente. 
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L’indole di quelle speculazioni di fisica matematica e di astro- 
nomia non ci consentono qui che il precedente brevissimo cenno. 


IV. 


L'ultimo eclisse totale di ‘sole visibile in Italia fu quello del 
922 dicembre 1870: la linea dei luoghi dai quali si vedeva totale, 
passava per la Sicilia e la Calabria, e da queste regioni parecchi 
astronomi italiani l’osservarono: mel 1872 fu pubblicato uno splen- 
dido volume contenente le osservazioni da loro eseguite ed i risul- 
tati ottenuti. 

Ferveva nel 1870 la guerra tra la Prussia e la Francia, che vinta 
dal maresciallo Moltke doveva stabilire l'egemonia e l'impero della 
Germania. Egemonia ed impero che durati 48 anni appena — un 
momento nel corso dei secoli — rovinarono per giusto giudizio dalle 
stelle caduto. È curioso rammentare un fatto generalmente poco 
noto. L'impero germanico, che ebbe vita non molto più lunga di 
quello napoleonico, s'iniziò con Guglielmo I, e finì con Guglielmo II 
Hohenzollern: scrive Salomone Reinach nel suo Orpheus (Paris, 
Picard, 1914, p. 49): « L'empereur Guillaume II, le plus universel 
des savants allemands, dans une lettre fameuse adressée à un amiral 
décida que Dieu avait inspiré tour à tour plusieurs hommes éminents, 
Hammurapi (1), Moise, Charlemagne, Luther et son grand-père Gul 
laume I°. Cette opinion ne manqua pas de prévaloîr dans les cercles 
de la cour ». Può darsi che il vecchto Dio del deposto Kaiser abbia 
inspirato lavo, certo non ispirò il nipote nella scellerata guerra, e 
poichè fu colmo il vaso delle iniquità germaniche, lo punì e lo de- 
tronizzò. l 

Nel dicembre 1870 Parigi era assediata dai tedeschi: l’astronomo 
francese Janssen che vi dimorava, vivamente desiderando di 0s- 
servare l’eclisse che doveva accadere il 22 di quel mese, con un pal. 
lone volante uscì da Parigi, portando seco le parti essenziali di un 
cannocchiale a riflessione, specialmente’ costrutto per raccogliere 
dati circa la corona solare. Egli si recò ad Orano in Algeria, ove 
al momento dell’eclisse si trovò davanti una cortina fitta di nubi, 
meno sormontabile delle linee prussiane attorno a Parigi. Gli astro- 
nomi sono avvezzi a tali delusioni. 

Janssen, che fu uno dei più abili e fortunati cultori della fisica 
solare, scoprì contemporaneamente all’astronomo inglese Lockyer, 
in occasione dell’eclisse totale di sole del 18 agosto 1868, il modo 
di poter osservare le protuberanze solari anche quando non vi sono 
eclissi: scoperta importantissima sorgente di molte altre. Le protu- 
beranze solari sono enormi getti incandescenti di color rosa o fior 
di pesca, emergenti dal disco solare come immani colonne di fiamma 
dalle più bizzarre forme. Esse furono viste per la prima volta nel- 
l’eclisse dell’8 luglio 1842, assieme alla corona solare. La sorpresa 
lestata negli astronomi allora da quella grandiosa manifestazione 


(1) Hammurapi fu il primo re della Babilonia unificata, come Guglielmo I 
fu il primo imperatore della Germania riunita. Egli diede un codice religioso «l 
suo regno circa il 2000 a. C. 
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del tutto inattesa fu tanta, che non permise loro di fare delle osser- 
vazioni precise ed attendibili. 

L’astronomo inglese John Herschel, scrivendo alla sua venera- 
bile zia Carolina Herschel, sorella al grande Guglielmo Herschel, le 
racconta che quando nel mattino dell’8 luglio 1842, quelle rosse e 
briilanti fiamme apparvero sui lembi del nero disco lunare che oc- 
cultava il sole, la folla in Milano proruppe inconsciamente e bovi- 
namente nel grido « Es leben die Astronomen » (Viva gli astronomi). 
A noi italiani oggi si affaccia l’idea e la certezza che quel grido te- 
desco non partì dai Milanesi, ma dalla soldatesca imperiale austriaca 
che allora infestava quella splendida città; e che in oggi il valore dei 
nostri soldati ha cacciato da ogni terra dove il sì suona. 

Lo studio del sole ha assunto da parecchi anni un’importanza 
così grande che si istituirono per esso degli osservatorii speciali, il 
più importante fra i quali è quello situato in California, sul monte 
Wilson (1), a 1731 metri sul livelio del mare : la cui erezione ed attrez. 
zamento son dovuti alla Carnegie Institution di Washington. Questo 
grandiosissimo osservatorio (nessun osservatorio d'Europa può es- 
sergli paragonato) dovuto alla munificenza di quel miliardario fra 
tutti elettissimo che fu Carnegie, cominciò ad essere in opera nel 1906, 
sotto la direzione del signor G. E. Hale, uno dei più cospicui inve- 
stigatori del sole: in oggi egli è a capo dell'Ufficio invenzioni e sco- 
verte a Washington, come lo è a Roma il senatore Vito Volterra, 
il celebre matematico. Il dott. Giorgio Abetti, giovane e valoroso 
astronomo, che segue le buone orme del padre suo, il chiarissimo 
direttore dell’osservatorio di Arcetri in Firenze, visitò l'osservatorio 
di monte Wilson e vi lavorò nel primo semestre del 1909: egli così 
scrive del signor Hale (2) : « Non dimenticherò mai la data dell’11 gen- 
naio, quando, sotto il sole splendente, salimmo, Mr. Hale ed io, a 
cavallo i primi contrafforti della Sierra Madre, diretti a monte 
Wilson per l’erta via mulattiera la 0/4 Trail, come la chiamano in 
contrapposto alla New Tra, costruita in servizio dell’Osservatorio 
pel trasporto di materiali e di strumenti : 


è 
è 


Guardai in alto e vidi le sue spalle 
Vestite già dei raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle 


diceva Mister Hale al principio della salita che ricordava quella del 
divino poeta. Questi allieta spesso la sua mente geniale e si può im 
maginare quale effetto facessero su di me quei versi, detti con per 
feltto accento e precisione, nella nuova terra dalla patria tanto lon 
lana ». 

Il dott. Abetti, fu nello scorso anno inviato di nuovo in Ame- 
rica, in qualità di addetto alla missione militare italiana in Ame- 
rica: egli ritornò a monte Wilson poco dopo l’eclisse solare dell’8 giu- 
eno 1918, che egli osservò con Hale nel Soming. In quell'occasione 
il dott. Abetti potè vedere il grande specchio di 2,57 di diametro 


(1) Situato in California presso Pasadena, piccola città di 5000 abitanti di- 
stante 20 chilometri, nella quale è l'ufficio di calcolo e di studio dell’Osservatorio. 
(2) Ricordi d'America, in Rivista d'Astronomia, anno ITI, 1909, n. 9. 
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che era stato portato a monte Wilson il 1° luglio 1916, destinato 
ad un gigantesco telescopio a riflessione che oggi è già rivolto al 
cielo in quel grandiosissimo fra gli osservatorii astronomici, e che 
è il massimo fra i cannocchiali oggi in opera. A monte Wilson esiste 
anche il primo telescopio a torre: torre alta metri 20, che con specchi 
varii accoglie l’imagine del sole, che è poi osservata dall'interno di 
un pozzo circolare profondo 9 metri scavato sotto la torre. L’osser- 
vatorio di monte Wilson, quello del monte Hamilton, entrambi in 
California, e quello Yerkes presso Chicago, dànno all'America l’in- 
contrastato primato nell’astronomia d’osservazione fisica dei corpi 
celesti, e nella fotografia e spettroscopia astronomica e segnatamente 
solare. 

In questo ramo della fisica celeste l’Italia vanta un suo figlio, 
Angelo Secchi, il cui nome imperituro sarà lodato, finchè l’uomo ri. 
volgerà gli occhi al firmamento, avido di. scoprirne le infinite mera- 
viglie: anche per scordare le inaudite sofferenze e gl’infiniti guai 
che accompagnano la vita, sopratuito quale fu nel quarto quinquen- 
nio del secolo ventesimo. 

Quando dopo Ja pace verrà il giorno di un assetto definitivo 
lella nostra patria, si dovrà pur pensare a rammentare ai venturi 
il P. Angelo Secchi, che della fisica solare fu celebratissimo cultore. 
Il Comitato di Reggio d’Emilia, affida che quel doveroso omaggio 
dell’Italia ad una sua gloria purissima, sarà degno dell’una e del- 
l’altro e conforme ai nuovi tempi, nella modestia dei mezzi dispo- 
nibili, insignificanti a petto di quelli che i ricchissimi americani 


mettono a disposizione degli astronomi del loro nobilissimo paese. 


V. 


Nel 1919 accadrà un altro eclisse di sole: ma non sarà più to- 
tale, ma anulare. Un eclisse di sole è anulare, quando mentre la 
luna passa tra il sole e la terra, la distanza fra la terra e la luna 
è tale, che il cono d’ombra proieftato dalla luna non giunge fino 
alla terra. 

Ad un osservatore terrestre, in quelle circostanze, l'angolo sotto 
il quale è visto il disco lunare, è minore di quello sotto il quale si 
vede il disco del sole, e quindi la luna apparirà quale un disco 
oscuro, su quello lucente del sole, e non lo occulterà intieramente. 
L'aspetto dell’eclisse sarà quello di un disco nero circondato da un 
lucentissimo anello; donde il nome di anulare alle eclissi di tal fatta. 
L’eclisse del 22 novembre 1919 sarà visibile come eclisse parziale 
nell’Africa settentrionale, l'Europa occidentale, l'Oceano Atlantico 
e le due Americhe. In Italia l’eclisse incomincia quasi al tramontar 
del sole. . 

L’antichità e l’età di mezzo riguardavano coll’astrologia le eclissi 
come forieri di sventure ai reggitori dei popoli. Il grande eclisse 
totale dell’8 giugno 1918 non volle smentire quella vana credenza, e 
fu seguito, a pochi mesi d’intervallo, dal crollo di due dei più 
potenti imperi del mondo, la Germania e l’Austria, e di molti so- 
vrani minori: i vari principi collocati a riposo, senza pensione, son 
più delle dita d’una mano. 
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Giova sperare che l’eclisse totale di quest'anno, non sarà da 
meno del suo predecessore e annunzierà esso pure la decadenza 
non di un cattivo sovrano soltanto, ma di un dio, quella di Marte, il 
famigerato dio della guerra, protettore dei guerrieri e dei macellai, 
al quale l'astrologia che lo simboleggiava nel pianeta Marte, attri- 
buiva, a buon diritto, i più funesti influssi. Allora l’eclisse del 
29 maggio 41919 andrà fra tutti famoso, benedetto come l’eclisse 
della pace; o per parlare più esattamente l’eclisse della guerra, se si 
inizierà con esso un’éra nella quale la guerra (Ahi! vana speranza) 
sia per sempre eclissata, bandita dalla Terra; così che diventi falso 
il detto del divino poeta, che non a torio (e forse per sempre) chiamò 
questo nostro globo ]° 


Aiuola che ci fa tento feroci. 


OTTAVIO ZANOTTI BIANCO. 











Inscribat eliquis m ostin: ARSE- VERSE 
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Cristoforo Moro, doge di Venezia, edificava nel 1462 sulla testata 
verso laguna del sestiere di Cannareggio, la chiesa, il convento e 
l'ospedale di S. Giobbe, e li concedeva ai francescani in memoria 
del beato Bernardino da Siena, che gli aveva predetto il dogato fin 
da quando era podestà di Padova. Fu sepolto nel mezzo della chiesa, 
sotto un grande epitaffio, con l’iscrizione : 


CHRISTOPHORVS * MAVRO * PRINCEPS * MCCCCLXX *‘ MENSIS * SEPTEMBRIS 


Incorniciata da un altare del più puro Quattrocento, si vedeva 


in quella chiesa, fino al principio del secolo scorso, una Madonna fra 
il Santo titolare e S. Sebastiano, dipinta da Gian Bellino, « Fu la 
prima tavola fatta ad olio ch’egli mettesse fuori — dice il Sansovino 
— et si come allora fu stimata molto dai buoni maestri, così al pre- 
sente per la sua eccellenza è tenuta in gran prezzo; e la Madonna 
che appresenta il suo piccoio bambino al vecchio Simeone fu fatta 
da Vittorio Scarpaccia ». 

Una salda armonia collegava ogni parte dell’edificio; le sagome 
architettoniche di ciascun altare proseguivano dipinte nei quadri e 
componevano un solo organismo, non suscettibile di mutilazione. 

« Chi visita la chiesa di S. Giobbe — scrivevo al Ministero del- 
l’Istruzione nel 1889 — vede i due altari marmorei ideati da Bellino 
e da Carpaccio, ma i dipinti non ci son più. Quando tornaron dalla 
Francia nel 1816, invece di ricollocarli a posto, l'’amministrazione 
austriaca del Lombardo Veneto ne foderò le sale dell’Accademia di 
Belle Arti, dove pure tratteneva l’Assunta del Tiziano, lasciando, gli 
angeli dei pennacchi sull’altar maggiore di S. Maria Gloriosa dei 
l’rari ». 

Quell’altare, « innalzato con opera grande di marmo a spese di 
Marco Zerman, che è guardian adesso » (1) produceva assieme al 
magistero della luce e delle ombre, l’illusione ottica per cui il cielo 
dove assurge Maria spaziava profondo, mentre gli apostoli sem- 
bravano balzar fuori dal quadro; nel quale Tiziano «vide e conobbe 
l’idea del dipingere perfettamente », regolando i mezzi all’effetto 
che voleva ottenere. Da più di un secolo quegli apostoli smisurati 


(1) Marin Sanupo, Diarii mss.; vol. XXV, p. 838. 
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sembrano agitarsi, implorando con alte grida di tornare alla chiesa 
per cui furon dipinti nelle proporzioni richieste dalla sua vastità 
architettonica (1). 

I nobili paesaggi creano i nobili artisti e loro conferiscono la 
facoltà di intonare all'ambiente le opere d’arte; la Imperial Regia 
Accademia di Venezia conferiva invece diplomi cartacei di identifi- 
cazione al misterioso portamento del corpo tanto utile per nascon 
dere le deficienze del cervello; e tollerava i sommi maestri quale 
sfondo alla melensa gravità delle sue adunanze. 


Emblema della Croce d’Oro veneziana. 


Esortavo a cancellare l'offesa del governo austriaco verso i ca- 
polavori dell’arte italiana e a restituire i Bellino, i Carpaccio, i Ba- 
saiti, i Paris Bordone, i Tiziano ed i Paolo Veronese, agli altari di 
S. Giobbe, dei Frari, 0 di S. Giovanni Evangelista. Ospiti nella Scuola 
della Carità (2), le RR. Gallerie avrebbero dovuto servire qual ri- 
covero decente ai quadri senza tetto, vergognosi della propria bel- 
lezza, offesa da sguardi impudichi e dal contatto venale dei mezzani 
e dei restauratori; ai quadri mendicanti, costretti a tollerare la vici- 
nanza d'opere spurie incorniciate e verniciate secondo la moda, e 
sottoposti alla periodica ricerca della paternità. 

(1) « Dicesi che Titiano lavorasse quella tavola nel Convento de’ Frati me- 
desimi, sì che veniva molestato dalle frequenti visite loro, e da Fra Germano 
curatore dell’opera era spesso ripreso, che tenesse quegli Apostoli di troppo 
smisurata grandezza, durando egli non poca fatica a correggere il loro poco 
intendimento, e dargli ad intendere, che le figure dovevano essere proportio- 
nate al luogo vastissimo, ove haveansi a vedere, e che di vantaggio si sariano 
diminuite ». C. RipoLFi, Le meraviglie del’arte, 1648, vol. I, pag. 146. 

(2) La scuola erande della Carità, ossia la « Croce d'oro », bianca-verde- 
rossa, veneziana, fondata CHARITATE, AMORE ET HVMANITATE nel 1260, aveva per 
emblema due anelli concentrici, racchiudenti una croce dorata la Fede 


con gli spazî intermedi alternati di verde la Speranza e di rosso la 


Carità —. Un’epigrafe infissa nella parete destra del vestibolo scolpita a let- 
tere d’oro su fondo azzurro, l’anno 1847, ricorda i soccorsi prestati a Venezia 
e nelle isole SIANDO VARDIAN DE LA SCHOLA DE LA CHARITÀ MESSER IACOMO BON DE 
LA ZVECHA, mentre tutta Italia era funestata da « mortifere pestilenze » e da 
terremoti. 


11 Vol. CCI, serie VI — 16 maggio 1919. 
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Tornando dall'esilio molte opere d’arte veneziana, relegate nei 
musei viennesi, diventerà comodo e facile l’esaudire il voto che è 
nel cuore dei cittadini di Venezia e di quanti, amando il bello nella 
sua virtù segreta, vorrebbero restituire le pale agli altari per cui 
furon create, dove, quali finestre aperte nell’infinita armonia, pos- 
sano esercitare di continuo l'alta funzione educatrice dell’arte (1). Ta 
luni quadri non furono restituiti al posto d'origine perchè wi corre- 
vano pericolo di furto e d'incendio, o avevano già troppo sofferto per 
la sporcizia e la negligenza con cui, nel frivolo settecento, eran te- 
nuti gli altari. Peggiorò la degenerazione del gusto, cagione di 
violenti stonature là dov'era tranquilla armonia. Giunte fino a 
noi quasi incolumi o avviluppate da stucchi barocchi, molte chiese 
cedettero alle facili lusinghe dell’« arte sacra » franco-tedesca, som- 
ministrata in dozzine d’esemplari prezzo ridotto e relativo sconto 
— agli educandati religiosi, ai conventi, alle chiese moderne. 

Le opere dei sommi maestri, annerite dall’incenso, giovavano a 
far risaltare i fiori di carta, le croci ed i candelabri di finto ottone, 
dati in cambio delle oreficerie a sbalzo smaltate, dei paramenti sacri 
e dei merletti antichi, dai sensali rigattieri frequentatori delle sa 
erestie. 

L'infima Schofel-pacotille fa degno seguito ai Cuor di Gesù ed 
ai santi in cromolitografia, imbarazzati come Khircus in ervilia 
ovvero asinus in tegulis — di trovarsi innalzati sugli altari, ove solo 
esprimono il tormento dell’artefice costretto dalla fame a rappre- 
sentare imagini e motivi che non lo commuovono. 

Una bambolona di celluloide o di cartapesta, vestita di raso ce- 
leste con veli bianchi, stiletti e corone d’argento, guance di cinabro, 
attirava la venerazione dei parrocchiani nella chiesa dei Frari, men 
tre la Madonna dipinta su tavola da Gian Bellino nel 1488, inesti- 
mabile tesoro di un’arte ‘veramente religiosa, aspettava in sagrestia 
l'ammirazione pameridiana dei forestieri e le cure venali degli scac- 
cini. Me ne lamentai col titolare di una basilica romana, e per tutta 
risposta l’insigne prelato mi porgeva un catalogo d’oggetti di devo- 
zione, notando in tono bonario come la stessa ditta fabbricasse Ma 
donne di Lourdes, polveri depilatorie e cosmetici femminili. 

Gli edili di Roma repubblicana facevano togliere e distruggere 
quelle manifestazioni superstiziose, alle quali la plebe si abbando 
nava durante le epidemie, i terremoti ed altre calamità pubbliche. 
Simili idolatrie rivivono ancora oggidì nei paesi del golfo di Napoli 
e intorno all’Etna, durante le eruzioni vulcaniche. Prima del 
l’ultimo terremoto vidi la cattedrale di Messina, notevole per le 
antiche travature del soffitto e i mosaici dell'abside, avvolta da pa- 


{1) A propesito di « pale ed altari » il prof. Angelo Alessandri dell’Isti- 
tuto di Belle Arti a Venezia, conoscitore protondo dell’arte veneziana, mi seri- 
veva recentemente: « Poi che venne ridotto lo studio delle pitture antiche a 
uma vivisezione, trascurando quel complesso di fatti che giova a intenderla ve- 
ramente, si domanda di averle sempre a portata di mano, bene illuminate da 
un lucernario, come in una sala anatomica. Può darsi che in tali condizioni 
una pittura sveli tutti i misteri della tecnica e la qualità delle mestiche; ma 
può darsi, altresì, che nasconda per vendetta ai suoi serutatori l’idea infor- 


matrice che la creava ». 
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rati e da veli d'ogni colore; bracere soffocante di lumi, che il tanfo 
dell'olio mescevano alle note sguaiate dell’organo, imitanti la musica 
allegra delle operette viennesi. Ricordavo per contrasto la pura com- 
mozione provata nell’austera chiesa di santAndrea di Mantova, 
opera di Leon Battista Alberti, ascoltando un coro dii fanciulli isti- 
tuito dal vescovo che divenne Pio X; paragonavo quel canto Grego- 
riano con altri corì, strumenti di associazione o dissoluzione poten- 
tissimi, pericolosi all'uomo e alla società umana, quanto la dinamite, 
l'alfabeto e ogni altra forma d'energia esplosiva e !venefica, accu- 
mulata o distribuita senza controllo e senza precetto sul modo di 
usarne per il bene o per il male: q2 venenum dicit, adicere debet, 
trim malum an bonum, nam et medicamenta venena sunt, 


* 
* * 


L'alfabeto è luce per un popolo fedele alle ‘leggi non scritte, che 
lezano luomo alla natura eterna. Un amico mio, Raffaele Bastia- 
nelli, chirurgo insigne e conoscitore della campagna romana, sa 
quali forme bestiali dì negligenza, peggiori d’ogni mutilazione, siano 
retaggio dei suoi ignoranti coltivatori. Vide nei dintorni dell'antica 
Laurentum un fanciullo seguìto da altri più piccoli, presso una ca- 
panna abbandonata e gli chiese: 

Perchè tieni quella boccetta d'olio con lo stoppino? 
È un lume rispose —: faccio leggere i ragazzini. 

Lia debole fiamma del lucignolo e la maggior luce attiva nel 
piccolo cervello mi ricordavo il pensiero di nostra stirpe: « Recid?, 
con lascia del sapere, ogni frutto d'ignoranza radicato nel tuo cuore; 
preparati ad agire e sorgi. Seppur infinuw malfattore, usciresti puro 
da un mare d'ingiustizie, affidandoti alla vela della conoscenza, La 
terra non ha cosa sacra quanto il sapere ». E pensano agli ulivi del- 
l’Attica, difesi con la pena di morte, o l'esilio e la confisca; ricordavò 
la lampada ardente, nel Parthenone, all’intelligenza divina che 
sull'acropoli ateniese aveva fatto spuntare un ulivo; ricordavo 
le ceneri dei fuochi di Vesta, cibo rituale ad altre quercie, accumu- 
latrici dell'energia solare che va dispersa ora da rupi scarnificate e 
da aride sabbie, d'onde avidamente strappammo ogni risparmio 
di energia della terra. 

Chiudevo una conferenza su Terra Mater a beneficio delle scuole 
per i contadini dell’agro romano, invocando quell’Italia madre di 
biade e viti e leggi eterne, che infondeva in Giosuè Carducci lo spi- 
rito di Virgilio e gli faceva esclamare: «O Italiani, sollevate e libe- 
rate l'agricoltura, pacificate le campagne) cacciate la fame dai solchi, 
la pellagra dai corpi, la torva ignoranza dagli animi ». 

L'istruzione elementare obbligatoria di un popolo ineducato o già 
disuamanata, crea presuntuose mediocrità, suscettibili di collettive 
follie criminali. Imparai nelle grandi scuole d'Inghilterra, nei col- 
legi di Eton e di Winchester, nelle università di Oxford e di Cam- 
bridge, che la saldezza e la bonfà del carattere, fondamento della 
educazione, base all'intero edificio della vita, si formano durante 
gli esercizi all'aria aperta, come nell’Ellade e nel Lazio antico, ac- 
quistando sin da ragazzi la sicurezza e il colpo d’occhio, il retto giu- 
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dizio e l'abito della verità, sotto il controllo immediato e spietato dei 
compagni. 

L'istruzione superiore, riservata alla vocazione spontanea e dif- 
ferenziata secondo le individuali tendenze degli studiosi, viene ma- 
turando al contatto della realtà nei laboratori della scienza, nei seggi 


del diritto pubblico e privato e nelle aule giudiziarie, dove con 
minimo sperpero di tempo e di parole — hanno termine i litigi e 


sì condanna o si assolve in giornata, come prescrivevano le XII ta- 
vole: POST * MERIDIEM * PRAESENTI * LITAM * ADDICITO * SI * AMBO * PRAE- 
SENTES © SOLIS * OCCASVS * SVPREMA * TEMPESTAS * ESTO. 


Paragonavo le innumerevoli società corali tedesche e russe al 
l'ordine coercitivo del militarismo, ben diverso dalla legge univer 
sale cristallizzante le torbide dissoluzioni atomiche ed i confusi mi 
scugli etnici nelle gemme preziose e nelle civiltà veramente limpide 
e durature. La natura provvede a infondere negli animi un'armonia 
più salda che non fosse quella artificiosamente ottenuta dai cori di 
Berlino e di Mosca; e prepara il materiale umano grezzo di nuovi 
sodalizi armonizzati, che dovranno educare e istruire le generazioni 
venture. 

La miglior scelta e un più austero tenore nella vita del clero ità- 
liano, daranno buoni effetti, sia per la musica come per la decora 
zione chiesastica. Alcuni parroci si adoprano già a liberare le loro 
chiese dalle superfetazioni, a rimettere in luce e custodire gelosa 
mente le pitture murali e gli oggetti d’arte, resistendo con esem 
plare tenacia, che qualche volta rasenta l'eroismo, alle insistenze 
dei sensali profananti la casa di Dio, Per avere una patria, bisogna 
essersela meritata, e per aver sugli altari delle chiese una pala di 
Bellino o di Tiziano, i parrocchiani devono comprenderne il valore 
e saperla custodire con le indispensabili garanzie di sicurezza, di 
luce, di decoro e d’armonia. La magnifica sala di San Giovanni Evan 
gelista, alla quale proponevo una volta di restituire alcuni dipinti, 
fu resa buia, tollerando che le sorgesse davanti un gruppo di case 
popolari. Nelle aule dell'Istituto di Belle Arti sottostanti alla Gal 
leria dell’Accademia si accendevano caminetti e bracieri, specie per 
la scuola del nudo; tanto da farmi rievocare lo scongiuro adoperato 
nell’antichissima età latina, per allontanare i pericoli d'incendio 
dalle capanne a copertura straminea. 

Notavo con quale spaventosa facilità, per la negligenza d’un cu 
stode o per altra lieve cagione, potessero ancora, come nel secolo xx 
e nel susseguente, divampare le fiamme annientatrici d’antichi ma 
noscritti e d’inestimabili pitture che i contemporanei ricordano con 
rimpianto; benchè fossero tra loro artefici atti a riparare come ora 
non si saprebbe, la ruina prodotta dal fuoco. Cessato nel palazzo 
ducale, con l'allontanamento della biblioteca Marciana, il bisogno 
di focolari e lucerne e bracieri, eran pericolo permanente gli uffici, 
le raccolte archeologiche e quel multiforme Istituto Veneto che tutto 
invadeva con laboratorî e mostre e depositi. 
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Per sostituire le stufe con apparecchi meno pericolosi dì riscal- 
damento e per installare un corpo di guardia dei pompieri, basta- 
rono al buon volere del ministro Boselli poche migliaia di lire; poche, 
se comparate al valore del monumento e al reddito che ne ricavava 
l’erario. Inascoltato rimase invece l’altro mio voto per la custodia 
delle pitture all'Accademia, tesori preziosissimi d’arte italiana. Poi 
che il pregio di quei dipinti supera inestimabilmente il costo me- 
schino della suppellettile scolastica nei vani occupati ed occupandi, 
e poi che i piani terreni dell'antica Scuola della Carità e dell’an- 
nesso edificio palladiano prestavansi ad ospitare le sculture gravose 
ai solai del Palazzo ducale, ripetevo nel 1904 l'esortazione che Isti- 
tuto e Gallerie avessero sede distinta (1 

Non ristiamo in nezhittosa fidanza; la scintilla sprizzata a caso 
dalle condutture elettriche o dai sigari clandestini, lo scherzo mal- 
magio di qualche alunno incosciente, cagionerebbero inconfortabile 
rimpianto, qualora alle gallerie dell’Accademia rimanessero soltanto 

muri anneriti dalle fiamme. I tesori artistici radunati da chiese 
e conventi con promessa di più sicuro asilo, chiedono ancor oggi 
la protezione di quell’affetto che sempre teme e vuol scongiurare 
ogni pericolo con efficaci provvedimenti di sicurezza, raccomandati 
dalla scienza, dalla tecnica e dalla pratica, invece di continuare ad 
appendere quali amuleti superstiziosi nuovi arse-verse — le inu- 
tili tabelle col «divieto di fumare ». 

Altre negligenze di cui è colpevole la società moderna sono fonte 
di pericoli comparabili e superiori a quelli scongiurati dalla for- 
mula arcaica: Aver sopraelevato, cioè, gli argini dell’acque tor- 
rentizie, invece di rimboscare i bacini montani; aver speso nell’istru- 
zione sterile e deficiente quanto era necessario per educare: aver 
faticato a seminare e raccogliere, senza poi darsi la pena di custo- 
dire; aver considerato qual indice di prosperità l'aumento delle na- 
sScite, senza verificare se proporzionalmente migliorava la specie; 
trovar conforto nelle statistiche della crescente emigrazione, mentre 
abbandonan la patria i migliori contadini riserva d’energie sane 
della stirpe nostra per riaverli infetti, viziati e neghittosi. 

ARSE VERSE, il monito che proteggeva le dimore italiche, potrà 
ancor giovare alle basi del vivere umano, a quegli esponenti su- 
biimi della civiltà, i quali corrispondono ai Lari nella capanna stra 
Iminea e che vogliamo salvaguardati da fiamme impure, onorati e 
custoditi con la più sacra tutela. 

Giacomo BonI. 


(1) Nel convento dei canonici lateranensi sotto il titolo di S. Maria della 
Carità, primo edificio da lui eretto a Venezia, il Palladio si proponeva di ri- 
produrre le antiche case romane, imitandone perfino i laterizi. Verso la fine 
del 1630 un violentissimo incendio distrusse l'atrio e l'annesso portico con le 
gallerie sovrapposte e uno dei due tablini. Nel 1807, quando il monastero con 
la chiesa e relativo edificio furono destinati all’ Aecademia di Belle Arti, sus 
sistevano ancora le tracce delle interrotte comunicazioni verso l’atrio e il por- 
tico sottostante, e nell’estrema trabeazione ricorrente sul minor lato dell’atrio 
erano ameor visibili i segni delle fiamme: ma nemmeno questo memento valse 
a distornarne l’improvvida sede! (Francesco Lazzari, Dell’edificio Palladiano 
nel Monastero della Carità. Venezia, 1835). 
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Les Voie du Forum. Romanzo di JEAN BertTHEROY. 


Ho conosciuto di persona madame Jean Bertheroy nel giu 
gno 1913. Mero recato a Parigi per tener viva quell’azione concorde 
dei due Comitati « France-Italie » e «Italia-Francia » preconizzata 
autorevolmente un anno prima a Grenoble e concretata a gara poco 
dopo a Parigi ed a Roma, la quale pur troppo di recente è momenta 
neamente illanzuidita quando più c'era bisogno di spiegarla, ma non 
per colpa mia. Fui ac 
colto con grandissima 
cordialità dagli illustri 
personaggi coi quali volli 
conferire, e più special 
mente dal Clemenceau, 
allora soltanto senatore e 
ciornalista, e dal Pichon 
tornato ministro degli E 
steri: e, fra le varie dimo 
strazioni di simpatia, mi 
si offrì per iniziativa di 
Lemonon e del Luchaire 
una colazione dove incon 
trarmi con quei membri 
del Comitato che non a 
vevo avuto agio di visi 
tare. 

Era stata invitata an 

Jean Bertheroy. che madame Jean Berthe- 
rov e mi si fece l'onore 
di farmi sedere al suo fianco. Si svolse fra noi un’animatissima 
conversazione sulla grandezza dell'antica Roma, sui recenti scavi 
della passeggiata archeologica, e sulle affinità elettive e sui co- 
muni destini delle due nostre patrie. Fin d'allora senti che la geniale 
scrittrice non avrebbe tardato a scegliere l’Italia per teatro di quei 
suoi romanzi di carattere storico e politico di cui già aveva dato il 
primo esempio nel Journal de Marguerite Plantin, volume delizioso 
che l'aveva subito fatta salire in fama, e sera venduto per oltre tren- 
tamila copie, tanto magistralmente vi aveva descritto la vita arti- 
giana e le lotte religiose e patriottiche nelle Fiandre ai tempi di Gu- 
glielmo il Taciturno. 
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Sul suo pet. fiammeggiava il nastro della Legion d’onore; ma 
ben più fiammeggiavano 1 nerissimi occhi via via che s'animavano 
nel conversare, 1lluminando, secondo gli argomenti, di una diversa 
bellezza il suo volto pieno d'espressione. Quel nastro l'aveva ricevuto 
nel 19141, e dieci anni prima, in un concorso di eloquenza aveva vinto 
il maggior premio con un suo Elogio di Andrea Chénier, non so bene 
se prima o dopo che desse in luce l’idillio La danseuse de Pompei 
giudicato concordemente un piccolo capolavoro. 

Dopo quel nostro incontro, madame Jean Bertheroy ha pubbli- 
cato altri tre romanzi che infati si svolgono in ambiente italiano: il 
primo nell’incantatrice Sicilia all’epoca della conquista romana, il 
secondo sotto il sorriso del cielo di Genova, e il terzo, — questo ap- 
punto di cui voglio parlare in piccola parte nella tranquilla Pisa, 
ma quasi sempre in Roma. 

Il titolo Les Votu du Forum fa supporre che questa volta la serit- 
trice volesse offrire una pittura della vita di Roma antica. Invece le 
Voci del Foro, nen sono che un'evocazione suggestiva delle alte ispi- 
razioni e dei sacri entusiasmi che si sollevano dal Foro, evocazione 
che decide ed anima Cristina von Lodatz, una patrizia romana, ve- 
dova di un conte austriaco, a cospirare con tutte le sue energie af- 
finchè l'Italia non solo rinneghi l'alleanza della Triplice. ma esca 
dalla neutralità e scenda in campo anch'essa per la rivendicazione 
delle sue provincie irredente e per la causa della civiltà. « Voi, 
esclama rivolgendosi a tre suoì amici, un musicista, un poeta ed un 
sacerdote, che evitavano di proseguire per riguardo a lei una com- 
memorazione patriottica, voi non mi farete l’ingiuria di supporre che 
per aver mutato il nome io abbia rinnegato il mio sangue e la mia 
patria ». E già prima a suo figlio Bernardo, ormai ventenne, che 
chiamava sua patria l’Austria, essa grida: «Tua patria? Forse se- 
condo le leggi degli uomini, ma non secondo la voce del sangue: son 
io che t'ho portato in grembo, son io che ho vegliato su di te; la tua 
vera patria è questa dove io son nata, dove riposano i miei antenati, 
dove tu sei stato allevato e cresciuto ». Ma essa sostiene e vince an- 
cora un'altra lotta. Amava. riamata, Remigio, un uomo politico già 
affermatosi pei suoi lumi e ricco di genielità, di prestigio e di avve- 
nire: tuttavia, dopo avere invano cercato di convertirlo alla sua fede, 
rompe con lui che è un idealista della pace e non vede la prosperità 
e la grandezza dell’Italia che nella luce dell'amore universale e in uno 
sviluppo sereno. Essa, più ancora, gli rifiuta la propria mano, osser- 
vandogli tristamente, « no, non mi sento più libera. Che è la libertà 
materiale di fronte a quella morale? Voi siete schiavo di quelle idee 
delle quali vi siete già fatto una missione; io sto per assumere una 
missione anch'io, ma ben diversa, perchè non concepisco la giustizia 
senza che abbia in mano una spada per imporsì ». 

Questo è il primo suo sagrificio; ma un altro più grave l’attende. 
Suo figlio non sa persuadersi che il suo dovere sia di schierarsi coi 
patriotti italiani, e quantunque intanto abbia assaporato le dolcezze 
di un idillio con la figlia di Remigio già compagna della sua giovi- 
nezza, divenuta sua fidanzata, torna in Austria, nel castello paterno, 
per sottrarsi agli incitamenti ed ai sospetti che lo circondavano a 
Roma. Ma Cristina non si scoraggia, non s'intiepidisce, e perora nei 
salotti e nei convegni, e accorre a Quarto, e si trova tra la folla che al 
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Campidoglio, al Quirinale e per tutte le piazze e le vie di Roma ac 
clama la dichiarazione di guerra fra entusiasmi deliranti. Pieno di 
eloquenza è il brano dove madame Jean Bertheroy ne parla, come ne 
fosse stata testimone, e merita di essere riprodotto. 

Le soleil s'était couché sur une Rome plus frémissante qu@'aux temps des 
grands triomphes des Césars. On eut dit que tout le passé de la ville éternell 
débordait les eaux convulsées du Tibre et se précipitait sur les rives où un 
peuple en délire acclamai: la volonté de ses chefs. Une fois encore l’irmrédent'sime 
avait gagné sa cause; le souffle des beaux espoirs patrlotiques renversait les 
derniers obs'acles. « La guerre! La juste guerre! La revendication pour 
provinces séparées! Trente et Trieste! l'Istrle! » 


Ces mots chantaient sur les 
bouches, mélés aux hymnes de gloire. Et la foule montait au Capitole ave: 
des flambeaux et des étendards, Autour de la statue de Marc-Auréèle, la Romi 
antique voyait la nouvelle Rome s'a-xsembler comme pour prendre à témoin 
le plus sage des Empereurs de la fidélité de «es sentiments; et, selon les 
strophes de Carducci, « à travers le Forum silencieux, dressée sur la colline 
fatidique, elle tendait ses bras de marbre à sa fille libératrice », Les trois pa 
Lads de Michel-Ange, la rampe de l'Ara Coeli etalient secomés par les échos des 
volx innombrables, et de tous «Otées des manifestants nouveaux accouraient 
se joindre à ceux qui déjà remplissaient ces vastes espaces. Bientot le cortège 
se mit en marche; on allait au Quirinal saluer le premier soldat d’Italie, 
l'héritier de la monarchie de Savoie. Le long des rues, les maisons étaient 
pavoisées; des gens aux fenétres jetalient des fleurs. Des roses rouges tom 
baient, lancées par ]es mains des femmes, et venaient s'écraser sur la chaussée 
comme de larges gouttes de sang. C'était le symbole mystique, le 


signe que 
bientòot dans ce 


printemps empourpre la vie des jeunes héros s'effeuillerait 
sanglante et fraîche, sans lendemain. Et l’ivresse. redoublait. Les chants 
couvraient au loin le Colysée baigmné d'une lumière blonde, et s'engouffraient 
jusque entre les tombeanx de la Voie Appienne. Ne fallait.il pas réveiller les 
morts dans leurs sépulcres, et leur annoncer la résurrection? 


iemigio rimane sbalordito ed accasciato per la sconfitta de’ suoi 
ideali, del suo cuore, e del suo amor proprio. Insieme con Gino, gio 
vane professore fat'osi suo compagno di lavoro che lo venera e lo 
ama con affetto figliale, sì rifugia a Pisa, e, della vita serena e tran- 
quilla di quella città, de’ suoi monumenti meravigliosi madame Jean 
Bertheroy fa una descrizione potente la quale ricorda e vince quella 
cià bellissima del Didier nel vecchio suo romanzo Chavornay. È in 
Pisa Remigio riceve una triste lettera di Bernardo. A lui padre della 
sua fidanzata Bernardo fa la confessione della lotta angosciosa in cui 
sè dibat'uto nel frangente di dover scegliere fra le sue due patirie, 
fra sua madre, la sua Ada da un lato e le tradizioni paterne dall’al- 
tro, oppure di perseverare in un’inerzia che poteva sapere di viltà. 
Animo debole ne è trascinato al suicidio. « Adieu!, scrive egli. C'est 
encore en vous appelant mon père que je vais franchir l’abîme qui a 
gté placé entre la connaissance et l’infini. Ce sera bref et définitif, Que 
trouverais-je de l’autre còté de l'abîme? Je ne veux point penser. Je 
veux étre maître de moi jusqu'au bout ». 

È qui dove la tela del nostro romanzo più s'allontana da quella 
dell’altro, classico davvero, del Victor Margueritte, Les frontières 
du c@ur e da tutte le imitazioni che vennero appresso. 
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Gino, a Remigio che gli domanda se nei panni di Bernardo 
avrebbe soffocato la voce del padre che parlava nel suo cuore, ri- 
sponde fieramente: « Une autre voix ne parlait-elle pas aussi en lui 
avec des accents plus persuasifs encore? Sa mère ne l’a-t-elle pas élevé 
dans le culte de la patrie italienne? Et si cette influence ne suffisait 
pas n'avait-il pas une raison supérieure à toutes de défendre ce sol 
sacre? N’avait-il pas la promesse d'un prochain bonheur et le devoir 
de sen rendre digne? Ah, certes, l’idée du suicide, cette désertion de 
la vie n’edt point gagné mon ame si je m'étais trouvé pris dans les 
mémes entraves. Jaurais brisé sans regret mes chaînes pour courir 
au devant de la régénération et du salut ». Non vha dubbio che Ber- 
nardo, per evitare che la sua renitenza a militare sia con gli uni 
sia con gli altri si traducesse in un'accusa di viltà, commette poi dav- 
vero una Viltà, perchè la vita c'è data come un mezzo prezioso da far 
servire fedelmente e con ogni tenacia al trionfo dei più alti e più ci- 
vili destini umani e se egli non poteva, e forse non doveva tro- 
varsi con l’armi in pugno nè contro l'una nè contro l’altra sua gente. 
ben poteva cercare ed assumere una missione intesa a mitigare gli 
orrori della guerra assistendo feriti e prigionieri, o prodigandosi in 
opere di assistenza civile. 

Al suicidio di Bernardo fa contrasto l'arruolamento volontario di 
Gino che per quanto esile ed impreparato alle fatiche corre sotto le 
armi ed al fronte. Oristina passa per alternative di disperato dolore 
e di ritorni all'adempimento della sua propaganda patriottica: Ada 
al fianco di Gino reduce dal fronte con le stimmate dii quelle immani 
prove, apre il cuore alla pietà per lui e ad un vago senso dei doveri 
della vita e della maternità; Remigio invece si rassegna a veder dile- 
guarsi l'antico sogno della felicità accanto a Cristina, dicendole : 
« Vous avez raison. Une ceuvre reste à laquelle nous continuerons de 
travailler ensemble: la plus grande gloire de l’Italie! Il n'y a que 
cette oeuvre-là qui compte: tout le reste serait egoisme ou làcheté ». 

Ma a che prò questo riassunto? Il canevaccio conta poco in con- 
fronto del ricamo magistrale, del colorito ora smagliante ed ora deli- 
catissimo, del dialogo fine ed eloquente, dell'alto e nobile filosofeg- 
giare. Madame Jean Bertheroy giustifica qui pienamente il giudizio 
di Jules Claretie : « C'est une George Sand plus plastique... Un pareil 
désir de beauté anime les nombreuses pages antiques ou modernes 
où l'auteur, toujours énivré de la forme et de la couleur, saisit et 
dévoile jes secrètes harmonies des choses ». 

Madame Jean Bertheroy non ha voluto avventurarsi nel labi- 
rinto delle passioni e dei finî da cui erano mossi in quei giorni in 
Italia i diversi partiti, e invece di un romanzo polemico s'è opportu- 
namente proposta di scrivere un romanzo patriottico. 

Perderebbe il suo tempo chi volesse incontrarvi rassomiglianze 
come in un romanzo 4 chiave. Remigio non s'oppone alla guerra per- 
chè senta di dover esser fedele alla Triplice, o perchè speri di otte- 
nere con accordi con essa quasi altrettanto e con minor sacrificio 
che schierandosi con l’Intesa, ma perchè la sua morale dottrinaria lo 
fa rifuggire da ogni complicità in lotte sanguinose e in devastazioni 
piene d’orrore. Cristina non è un’ambiziosa che si cacci o inconscia- 
mente si smarrisca negli intrighi, ma uno spirito alto, nutrito delle 
più sante aspirazioni per l’unità e la grandezza della patria, e d'ispo- 
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sto ad ogni sagrificio per amor suo. « Entre cette femme et le Forum 
Romain, (leggiamo subito nelle prime pagine), entre son àme et 
celle des pierres, des corrélations intimes existaient, une parenté, une 
filiation directe ». È quando, da ultimo, leggiamo un capitolo intito- 
'ato « Le retour des dieux », è sempre lei che si ritrova confusa con 
la folla inneggiante alla vittoria in una presaga dimostrazione, è 
lei che per le sacre aure del Foro, scioglie entusiasta la voce pura 
ed armoniosa come se guidasse il coro immortale de’ suoi antichi 
abitatori. 
Oh, il Foro, con quanta evidenza anche allora ci è descritto! 


Dans ce vallon étroit encombré de tant de r.chesses monumentales 


colonnade du temple de Faustine et d’Antonino portait, intacte encore, sa frise 
dédiée au couple impérial; et, blottie entre les blocs de cipolin du portique, 
l’église de San Lorenzo in Miranda semblait une chapelle expiatoire où 
l’épouse du pieux empereur achevait de murifier son ame. En face, de l’autre 
còté de la Voie Sacrée, la maison des Vestales se rajeumissait de la floraison 
tardive des lauriers roses; les statues de ces vierges, dressées parmi les souples 
verdures qui en cachaient le socle, montaient vers la lumière dans un essor 
que rien ne venait arréter. Cette maison des vestales, avec ce qu'elle gardait 
de fraîcheur, retenait le regard plus que les orgueilleux arcs de triomphe et les 
imposantes basilique»; elle était le charme, la poésie, la douceur féminine d 


ce lieu que de “i grandes smbres avalent traverse. Et c'etalt, autour de son 
atrium que se pressaient les promeneurs avides de surprendre quelques traits 
de ces figures venérables; là-bas, le tombeau du berger Faustulus, caché sous 
le figuier noir restait isolé improbable; mais la demeure des Vestales, ses 
bassins chairs, ses oléandres en fleur et ses colonnes fragiles, c'était toujours 


de la vie, de la jeunesse et de l’espoir... 


Opportunamente in qualche luogo del romanzo vien ricordata la 
principessa Cristina Belgiojoso. Come essa, la contessa Cristina Lo 
datz, anche a contatto con le masse popolari, non perde mai della 
sua signorilità: del resto M.me Jean Bertherov, così signorile essa 
stessa, non poteva farla cadere in questo errore. È vero che è una 
scrittrice indefessa e copiosa, e che nel contribuire un volume ad una 
collezione delle donne illustri pubblicata per cura di Léopold Lacour 
non si sgomentò del tema ardito, ma ogni scritto sgorga dalla sua 
penna già curato e finito nella mente bene ispirata e ben nutrita € 
anche in quel volume il garbo delle narrazioni di indole delicata va 
di pari passo con la erudizione singolare e profonda. Nelle « Voix du 
Forum » è bene superata nell'insieme anche la difficoltà alla quale si 
trova di fronte uno straniero di intuire con fedeltà la vita italiana 
specialmente se si svolge in mezzo ‘a vicende straordinarie. 

Visitiamo ora col pensiero la nostra scrittrice se non nella villa 
del Cannet sulla Riviera di Nizza dove ha passa‘o molti degli ul 
timi inverni, nella villa di Montmoreney non lungi da Parigi, splen 
dida dimora della quale Maurice Guillemont ci fece la seguente 
descrizione : 


La vision claire du lac d’Enghien, bordé de villas fleuries, la montée 
soleilleuse de Montmorency devant la somptueuse demeure du duc de Déno 
ou villegiature jadis Rostand, puis l’arrivée à l’Ermitage par des ravenelles 
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embaumantes qui portent des noms xVIII siècle, une entrée ombreuse parmi 
les bois, le calme de la nature, le souvenir invincible de Jean Jacques... Rue 
Grétry, une grille enlinceulée de feuillages, une villa de style italien que 
la mousse verdit, et, après la traversée du vestibule, l’enchantement commence; 
la seduction est immediate lorsque on est dans le jardin pris sur la forét, 
dans cette butte gazonnée qu’abritent des arbres séculaires, qu’adormnent des 
fragments de dolmens, un pont rustique, un ruisselet à cascatelles, un bassin 
à jet d'eau; dans cette vmphoh'ie de verdure, aucune fleur; un cèdre du 
Liban joue l'aieul; les limites sont inapercues, l’horizon borné par la toile 
de fond des feuillages; le silence est animé de gazouillements; un coin de ciel 
resplendit à travers les branches, l'eau murmure dans la vasque, c'est une 0asìs 
délicieuse, une Thébaide idéale. On sait que Paris est proche. Des fenétres du 
premier étage on en distingue le panorama tumultueux, bruissant, enfumé, 
mais on a vite oublié l'agitation contemporaine, on dédalgne l’écho at- 
tenue de da fournaise, on se requneille en cette bienfaisante solitude et on 
travaille. 

La fama letteraria di madame Jean Bertheroy non può che ag- 
giungere all'importanza del suo interessarsi come intellettuale e come 
scrittrice in favore dell'Italia. Io m’'auguro che il suo romanzo sia 
letto diffusamente tra noi, e all'uopo trovi anche un buon traduttore 
come l'ha trovato in altri paesi, perchè quell’eloquenza che vi è 
sparsa a piene mani può esercitare una provvida forza persuasiva 
anche oltre i suoi scopì immediati. In questi giorni in cul, dal nord, 
tante nuove minacce si addensano contro la nostra civiltà, e, dimen- 
ticando che non v'è splendore di insieme senza la bellezza di ogni 
singolo elemento, per prima cosa si vuole spegnere ogni fierezza di 
antiche tradizioni, isterilire ogni sentimento di amor patrio, disgre- 
gare e spezzare ogni vincolo di razza, intendiamoci fra noi fran- 
cesi ed italiani co! pensiero e con le parole per poterci meglio rico- 
noscere, meglio aiutare nel'’opera di difesa, di riparazione e di ele- 
vamento comune. 

ENEA CAVALIERI. 


LE BATTAGLIE PER L'ITALIANITÀ DELL'ADRIATICO 


I profughi adriatici, nella vigile attesa, auspici quelli residenti 
in Roma, fondarono in tutta Italia un gruppo della Società Nazio- 
nale « Dante Alighieri », che redenta Trieste si trasferì nella invitta 
città, fulero di tutta la lotta nazionale, aidente al tempo della schia 
vitù, e sintetizzata nella Lega Nazionale antesignana della « Dante 

La sua costituzione ebbe luogo in Trieste nel mese di dicembre 
e intervennero i membri del Consiglio Centrale della « Dante » in 
Roma. Nel celebrare tale avvenimento, rifulse d'immensa luce 
l’anima di Trieste, quanto essa fece per l'italianità dell'Adriatico, 
quali furono le sue ansie, le sue lotte e le sue vittorie, e con quanta 
energia essa abbia difeso da sola il patrimonio linguistico traman- 
datole da Roma, dalla guerra di sterminio decretatale da slavi e 
tedeschi, aizzati dall'Austria e sostenuti da poderose organizzazioni 
create per la snazionalizzazione. Tale opera granitica è indissolubil- 
mente legata al nome della Lega Nazionale, e benchè redenta Trieste 
si ritenesse opportuno la sua fusione con la « Dante », prevalsero, 
per la necessità di ricostruire il patrimonio sequestrato dall'Austria 
e continuare l'insegnamento delle scuole da essa fondate, i cui mae 
stri ritornarono dall’internamento, di rimanere per il momento se 
parati, pur continuando il fraterno affiatamento con la « Dante ». 

Ora che Italia tutta ha avuto le prove come l’odio degli slavi 
contro gli italiani si espande dalle terre redente per avvolgere in 
un'atmosfera di barbarie, di sopraffazioni ogni aspirazione dell'Italia 
vincitrice che li ha tolti di schiavitù, e come essi stessi si dichiarino 
eli eredi ed i continuatori dell'Austria, è necessario che si conosca 
l’opera meravigliosa della « Lega Nazionale », la federazione delle 
cinque Provincie soggette all'Austria « vigile scolta per la tutela 
della lingua e della civiltà in esse da venti secoli », come scrisse il 
suo ultimo Presidente, l’illustre e compianto Riccardo Pitteri. L'at 
tività della « Lega », indefessa, costante e vigile, durò 24 anni e fu 
interrotta unicamente dalla nostra guerra di redenzione, cui seguì 
la più spietata opera di demolizione morale da parte dell'Austria, 
inferocita per la dichiarazione di guerra d’Italia e la distruzione ma 
teriale della sua sede per mano di gente prezzolata; ma essa fu pre 
ceduta da quella non meno efficace e gloriosa della « Pro Patria », 
sciolta dal Governo austriaco nel 1890, puntello, argine di difesa 
disperata e magnifica contro le mene e le agitazioni delle due fede 
razioni, create ed alimentate contro di noi: lo Sehulverein tedesco 
e la Società nazionalista Slava dei Santi Cirillo e Metodio. Un po’ 
di storia estratta dalla memoria, poichè nell’affrettata partenza da 
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Trieste e da Trento pochi hanno portato seco documenti riflettenti 
le care associazioni. 

Il «Pro Patria » sorse nel 1885, ma l’idea germogliò prima nella 
mente, in Rovereto, di due patrioti, il venerando avv. Carlo Bertolini, 
deputato al Parlamento, ed il dott. Augusto Sartorelli, allora gio- 
vanissimo. A questi si unirono dei giovani triestini, tutti ardenti 
italiani, pronti a dare tutta la loro mente per la difesa dell’italianità 
conculcata. Carlo Bertolini legò il suo nome venerato alla creazione 
della « Pro Patria », ma senza ‘voler minimamente offuscare la gloria 
dell'eminente cittadino, nè menomare l’opera sua per la cara asso- 
ciazione, giova far emergere quanto di sè diede per l’opera magni- 
fica il Sartorelli, che muovendo i primi passi di legale nello studio 
del Bertolini, si assunse tutto l’immane lavoro di propaganda e di 
organizzazione della federazione. Noi triestini che abbiamo avuto il 
merito del grande sviluppo dato poi alla geniale « idea », dobbiamo 
riconoscere la gloria che spetta ai fratelli trentini per aver gettato 
le basi di quella che fu madre di ogni difesa per la italianità minac- 
ciata. Essi ebbero una netta visione dei gravi pericoli che correva 
l'italianità e prestarono le difese: ciò è tanto evidente, che della 
prima Direzione di Trieste fu eletto presidente un illustre trentino 
domiciliato da molti anni in Trieste, il dott. Antonio Cofler, di vene- 
rata memoria. 

Costituita solidamente la « Pro Patria » furono istituite due sedi, 
la Sezione Tridentina e la Sezione Adriatica: la Direzione Cen- 
trale aveva sede alternata in Trento ed in Trieste e concentrava e 
guidava l'opera dei gruppi locali. Questa Direzione svolgeva azione 
amministrativa e scolastica nelle proprie regioni, specie in quelle 
dove vi era più grande il pericolo della snazionalizzazione e dove i 
nemici infierivano di più contro l'italianità. La « Pro Patria» fu il 
seme da cuì nacque, crebbe e si sviluppò la « Lega Nazionale », la 
quale completò l’opera sua con la fondazione dei gruppi dalmati. 
Le prime sedute si tennero nella sede dell'antica Società di Minerva, 
fulero e Palladio di ogni manifestazione d’italianità in Trieste sin 
dall'epoca Napoleonica e distrutta ma non morta per mano dell’Au- 
stria, ma oggi nuovamente risorta; indi ebbe una propria sede, dove 
il giorno, e spesso di notte, ferveva il lavoro per la difesa nazionale. 
L'associazione ebbe subito vita prospera, i cittadini compresero l’alto 
significato della sua missione e le diedero tutto il loro aiuto morale 
e materiale. Sorsero le prime trincee, le prime ridotte di difesa: le 
scuole, nei punti più minacciati, quella di S. Martino nel Trentino, 
l'asilo infantile di Piedimonte (Gorizia) non Podgora come sj con- 
tinuò con errore toponomastico a stampare, quello di Gretta negli 
immediati dintarni di Trieste, là dove per l’artificiale importazione 
di slavi voluta dal Governo, che metteva in esecuzione il suo divide 
et impera, cui seguì quella di Duino, di S. Colombano (Istria) e di 
S. Croce nel Carso, magmifico edificio costruito dal compianto inge- 
genere Garavini, e che i nostri soldati nell’avanzata gloriosa sulla 
via fatidica di Trieste, hanno già incontrato, primo segnacolo del- 
l’opera civile della nostra città. 

L'opera efficace della « Pro Patria» ebbe eco in Italia non già 
nella generalità (che ancor oggi per l’impreparazione morale della 
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nostra guerra e nel corso di trent'anni di politica triplicista, la mag- 
gior parte degli italiani ignoravano l’esistenza della gloriosa asso- 
ciazione e le cause del nostro martirio e della nostra lotta nazionale): 
ma nel cuore e nell'animo di quei pochi patrioti che seguivano la 
vita delle provincie irredente con ansia e con dolore tra l’indiffe- 
renza dei più. Fu il compianto Giacomo Venezian che, in stretti rap- 
porti di parentela e di intima amicizia coll’indimenticabile nostro duce 
avvocato Felice Venezian, la cui figura coll’andar del tempo s'in- 
cigantisce sempre più, apprese e gioì del grande sviluppo preso dalla 
Federazione, ed ebbe l’idea della fondazione di una consimile As- 
saciazione in Italia per la tutela e lo sviluppo della lingua in Italia 
e all'Estero. 

Giacomo Venezian ricevette da Trieste gli statuti dello « Schul- 
verein » tedesco e della Società dei Santi Cirillo e Metodio unita- 
mente a quelli della Società linguistica Romena, e compilò, assistito 
dal saggio consiglio di Giosuè Carducci, i primi statuti di quella che 
doveva poi sorgere e nomarsi la « Società Nazionale Dante Alighieri! 
Del primo comitato fecero parte in Bologna Venezian, Fortis e Car- 
ducci, 

Nel frattempo la « Pro Patria» assurse ai maggiori fasti, sem- 
pre però in mezzo alle più fiere battaglie combattute nel santo 
ideale della italianità, e la « Dante », nata sotto auspici modesti, in- 
cominciava a svilupparsi ed a entrare nelle coscienze degli italiani. 
Fu eletto Presidente Ruggero Bonghi, un nome che era un pro 
gramma, ed ecco nel 1890 avverarsi un fatto di importanza storica 
e che lega il nome della « Pro Pafria » a quella della « Dante », un 
fatto che l'on. Barzilai deve rammentare a 28 anni di distanza an 
cora con compiacenza e con commozione, Siamo nella primavera 
del 1890 in piena epopea crispina, ed in Trento italiana è indetto il 
Congresso della « Pro Patria ». A questo Congresso convennero i de 
legati delle cinque provincie irredente ed un gran numero di soci. 
Furono ore di entusiasmo e di fede indicibile ed indimenticabile, e 
coloro che ivi assistettero, non possono riandare con la memoria 
quelle ore, senza sentirsi venire le lagrime agli occhi. Era la prima 
affermazione unita delle cinque provincie che proclamavano la loro 
italianità ed il loro indomito volere di difendere sino all'estremo 
il patrimonio avito, era un grido di dolore ed insieme un monito 
per l'Austria sopraffattrice. Ruggero Bonghi, Presidente della 
« Dante », ebbe quella volta un atto di audacia: delegò una rappre- 
sentanza al Congresso del « Pro Patria » in Trento! Al Congresso seguì 
un banchetto, che non solo in considerazione dei tempi, ma anche 
in via assoluta, deve venir ricordato come la più schietta, corag 
giosa e commovente manifestazione nazionale ed irredentista del- 
l’ultimo trentennio. V'intervenne una rappresentanza anche dell’in- 
felice Dalmazia, ed il suo martirio fu descritto con tali accenti toc- 
canti, le sue sciagure lumeggiate con tali raccapriccianti partico 
lari, che tutti ne piansero di dolore e di sdegno, e Felice Venezian 
ebbe parole che trascinarono all’entusiasmo più puro. 

Fra i delegati trentini intervenuti al banchetto fraterno, v'era 
pure il venerando patriota avv. Carlo Dordi deputato al Parlamento, 
uomo temuto dal Governo di Vienna per la sua facondia motteggia 
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trice ed insuperabile nell'attaccare l’imperiale masnada, senza incap- 
pare nei rigori del fisco. Carlo Dordi, allo spumante, di faccia ai de- 
legati della « Dante », pronunciò il seguente brindisi, che, per le 
conseguenze che ebbe e l’attuale storico momento, non esito a qua- 
lificar celebre: «La « Pro Patria », o signori, sì compone di varì 
gruppi, e voi sapete che secondo un vecchio proverbio italiano, un 
giorno o l'altro tutti i nodi devono venir al pettine; ebbene, cari 
fratelli, io brindo al giorno avventurato, in cui per noi si arriverà... 
al pettine! ». Ed il pettine per volontà e valore del nostro esercito 
è arrivato il 3 novembre 1918. Sul Colle di S. Giusto e sul Castello 
di Trento sventola il tricolore! Ognuno comprese il significato di 
quelle parole, tutti sorsero in piedi deliranti d’entusiasmo. Il Con- 
gresso votò un telegramma da inviarsi alla Dante Alighieri e l’impe- 
riale paterno governo austriaco colse quest'occasione per sciogliere 
con un decreto draconiano la nobile associazione. Nel relativo de- 
creto si motivò tale misura con l'invio del telegramma alla Dante 
Alighieri che fu considerato « atto politico » e col fatto che il Comi- 
tato dei festeggiamenti per il congresso rifiutò di esporre in posi- 
zione distinta le bandiere austriache. 

Lo scioglimento della « Pro Patria » ebbe in allora un'eco in 
Italia, non forse pari a quella dei famosi decreti Hohenlohe, perchè 
giunti in un momento di maggiore maturità nazionale, ma pure forte 
e vivace per merito dei partiti radicale e repubblicano, auspici Felice 
Cavallotti tuonante alla Camera contro la Triplice, e Matteo Renato 
Imbriani, l’apostolo venerato della nostra redenzione! Fu allora che 
venne lanciata l'idea di una sfida all'Austria, malgrado l'opposizione 
di Crispi, nella candidatura di Salvatore Barzilai, un figlio, un rap- 
presentante di Trieste nella Camera italiana; ecco la più bella ri- 
sposta all’odioso atto dell'Austria! In Austria si era lividi, Caval- 
lotti e Imbriani avevano colpito giusto, ed è storia di ierì quanto 
fece l’Austria per impedire l'elezione del triestino illustre: Francesco 
Crispi avrebbe potuto dirne qualche cosa, ma Roma vinse e Trieste dal 
1890) fu rappresentata alla Camera da colui che ancor oggi unisce 
in sè i due nomi fatidici al Congresso della Pace a Parigi. 

Nel 1891 sorse raccogliendo la nobile eredità del « Pro Patria » 
dopo un ricorso all'I. R. Governo la « Lega Nazionale » il cui nome 
ai primi tentativi di ricostruzione aveva dato ai nervi allI. R. Luo- 
goijenenza, patrocinatore al Tribunale Amministrativo di Vienna l’av- 
vocato Buffolini. Gli Italiani tutti soggetti all'Austria, diedero di un 
colpo tale possanza alla nuova federazione, da sorpassare la flori- 
dezza della « Pro Patria » atterrata dalla falce austriaca. 

Il suo primo Presidente fu il Notaro Dr. Giorgio Piccoli, noto 
per l'affare del console Durando, integerrimo patriota, vivo ancora 
quasi ottantenne, che l’Austria malvagia, senza rispetto per la sua 
età. allontanò, come tanti altri infelici, da Trieste, ma che ritornato, 
vede la realizzazione del suo sogno. La « Lega », come tutta la citta- 
dinanza chiamava la Federazione, era l’altare, l’ara votiva in cui 
ogni cittadinio confidava le sue gioie ed i suoi dolori, ogni triste o 
lieto avvenimento tanto pubblico che particolare, incitava l’inesau- 
ribile generosità degli italiani, e faceva convergere l'oro alla Cassa 
della benefica associazione. Il cittadino Conighi colpito da grave 
sciagura domestica con la morte della consorte e dell'unica figliuola, 
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dona gran parte della sua sostanza alla « Lega » e vincola il nome del 
figlio Renato alla Scuola Popolare di Castelnuovo d'Arsa (Istria) do- 
nata al Municipio di Dignano e quelli delle sue care estinte a quella 
di San Giovanni della Cisterna (Istria) Scuola Clelia Conighi e Levade 
di Portole (Istria) Scuola Edvige Conighi. Già nell’anno 1897 in 
occasione della morte dell’illustre patriota e Presidente, sorge l’idea 
di sostituire la spesa per omaggio di fiori con elargizioni alla « Pro 
Patria », poichè la guerra si fa col denaro, e guerra di difesa era 
quella degli Italiani d’oltre confine! Questo seme feconda rapida- 
mente, perchè in tutti i cittadini vi è la coscienza del pericolo che 
corre l'italianità, e della necessità di correre alle difese; tutte le 
classi sociali. tutte le fortune grandi e piccole concorrono a questa 
opera civile senza eccezione e tanto nella lieta che nell’avversa for- 
tuna, nelle gioie e nei dolori, soccorrono la « Lega ». La propaganda 
sì estende a una benefica valanga che avanza e cresce col crescere 
della guerra mossa all’italianità ed all’asprezza della battaglia; una 
scominessa perduta, una parola straniera pronunciata in società, sono 
incentivi ad un contributo alla « Lega »; nei circoli privati, nei caffè, 
in ogni locale pubblico si pongono i salvadanari per le raccolte pro 
« Lega », simpone nei c/5s e nelle famiglie una tassa sulle vincite 
al gioco, non v'è festa privata 0 pubblica, banchetto o riunione che 
non finisca con una sottoscrizione alla cara associazione. Le fan- 
ciulle del Liceo Femminile Comunale, gli studenti del Ginnasio- 
Liceo Dante Alighieri si costituiscono in Comitato sin dalle prime 
classi per versare, il dì felice della licenza, il loro tesoro. La prima 
raccolta dei licenziati è forse di appena 1000 a 1500 corone o lire, 
cià molte se si considera raccolte soldo a soldo, ma gli studenti li- 
cenziati l’anno 1915 ebbero la virtù di raccogliere in lunghi otto anni 
di sacrifizi oltre 10,000 corone, che versarono al gruppo di Trieste; 
e poichè ricordo gli studenti del Ginnasio ed il loro mirabile senso 
del dovere ed il profondo amor patrio, sieno menzionati due gio- 
vani gloriosamente caduti al nostro fronte per la più grande Italia. | 
quali furono fra i più ferventi apostoli di tale opera generosa, Guido 
Zanetti e Aldo Padoa da Trieste. 

Non soltanto in vita, ma anche in morte i cittadini uniscono il 
nome della « Lega » a quello dei loro cari; non solo ogni persona 
facoltosa soleva ricordarsi della « Lega » con lasciti vistosi, ma anche 
i più poveri devolvevano morendo i pochi risparmi alla santa isti 
tuzione, esempio tipico il giovanetto Freno allievo ginnasiale 
che lasciò alla « Lega » il suo libretto di risparmio contenente poco 
Liù di 100 corone, e così tanti e tanti altri. Ultima fra le manifesta- 
zioni di amore alla « Lega » ed all'opera sua di italianità, tanto più 
commovente perchè fiore sbocciato nel periodo della guerra, è la 
eredità di circa mezzo milione di corone, lasciato morendo dalla 
signora Udovicich allo scopo di creare un ricreatorio per ragazze! 

La « Lega » è il nume tutelare nelle lotte per l'italianità: il suo 
inno sale nelle piazze nei giorni di battaglia, quando le orde nazio 
naliste slave e socialiste vengono lanciate contro i cittadini, insorti 
per l'offesa del ginnasio croato imposto all'italiana Pisino, per le ta. 
belle bilingui di Pirano, per il sangue sparso dai nostri studenti con- 
dannati al martirio delle Università di Vienna, di Graz e d'Innsbruk; 
esso sale al palazzo del Hohenlohe il giorno che alla folla viene im- 
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‘pedito di salutare all'arrivo gli scienziati reduci dal Congresso di 
Padova; esso echeggia fra l’irrompere delle guardie di polizia, al- 
l'arrivo dei Milanesi venuti in Trieste in gita dell’Università Popo- 
lare. È un culto ed una religione a cui non si possono sottrarre i con- 
servatori per tradizione di famiglia, e nemmeno eli stranieri immi- 
grati: si vendono la carta da lettera della « Lega », le candele ed i fiam- 
miferi che sulla scatola bianco-azzurra portano impresse le parole 
di Gioberti: «lo ricordino coloro cu? cale della Patria comune che 
la morte della lingua è la morte delle Nazioni» e di cui le ultime 
scatole si trovarono in Cortina d'Ampezzo redenta. Fu là nelle aspre 
balze dolomitiche che una sera prima dell’inizio di un'azione com- 
piuta da tre giovani combattenti, un capitano degli Alpini triestino, 
a me per vincoli di sangue carissimo, un sottotenente Trentino, ed 
un tenente medico Goriziano, compirono un semplice e commovente 
rito, accendendo essi, rappresentanti le tre provincie irredente, con 
un fiammifero della « Lega », proveniente da Trieste, il razzo che 
doveva segnalare l’inizio dell’azione. 

Ma la « Lega » ha anche la sva festa annuale, la Veglia, che il 
popolo chiama semplicemente «el balo de la Lega ». È una festa 
nazionale cui partecipa Trieste tutta: essa si svolge non solo nel 
teatro ma nell’intera città; tre ore prima che si aprano i battenti, 
l’intera cittadinanza si riversa sulle vie.come per una manifestazione 
solenne, è in tutti come l'impressione di voler dimostrare con l’impo- 
nenza del numero al governo, che Trieste è sempre in una veglia 
d'armi; gli incassi aumentano di anno in anno sino a raggiungere in 
una sera le corone 30,000. Sono le sere in cui i giovani e le ragazze 
giocano i tiri più birboni alla polizia, che vigile spia per reprimere 
ogni più piccola manifestazione di odore d’irredentismo. Si seque- 
strano i nastri tricolori, prendendo i nomi delle maschere od anche 
se solo rossi e verdi posti su veste bianca, si dà la caccia alle bersa- 
gliere, alle garibaldine, si arrestano tre signorine vestite una di verde, 
ura di bianco e una di rosso perchè andando insieme formano il tri- 
colore, si confisca persino un mazzo di fiori perchè composto di 
camelie bianco-rosse con foglie verdi. All’Austria potente facevano 
paura anche i fiori d'Italia, come le facevan sempre più paura gli ot- 
tocentocinquantamila italiani, che tutti i milioni di altri popoli che 
stavano sotto il suo dominio. A Natale, a Capo d’anno, s'inviavano 
strenne ai soci con immagini patriottiche o con la sola effige del 
Divino Poeta, per provocare la generosità dei cittadini, e si pubblica- 
vano i nomi dei largitori suì giornali per muovere e provocare l’emu- 
lazione. Anche i gruppi di provincia seguono l’impulso e l'esempio 
di Trieste e fra tutte primeggia Zara, gemma purissima della Dal- 
mazia, la cui cittadinanza si riversa tutta alla veglia, portando un 
contributo in una sola sera di ben corone 415.000! Cervignano e Go- 
rizia hanno le loro feste: Gorizia sempre in lotta dà, in occasione del 
Congresso della « Lega », un tal clamore alla festa che gli austria- 
canti e gli slavi non osano in quel giorno nemmeno uscir di casa, 
ma anche Capodistria, Pirano, Rovigno e la solitaria e patriottica 
Buie, intrecciano ghirlande alla « Lega ». E poichè ho nominato que- 
sta « sentinella dell'Istria », cito un aneddoto dimenticato. Ha luogo 
in Buie una seduta della Direzione del gruppo nel modesto palazzo 
«comunale, presieduta dal compianto podestà Conte Venier, vera figura 
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di patrizio veneto, ma l'entusiasmo è tale che ‘invece di parlare di 
cose interessanti la « Lega », si acclama all'Italia, alla redenzione è 
simpreca all'Austria: qualcuno più timido accenna al pericolo dei 
gendarmi, già in moto tutta la mattina per il « pericolo » di questa 
seduta; ma il podestà Venier, tra il faceto ed il previdente, avverte 
di aver già provveduto, mettendo le guardie comunali di piantone alla 
Casa del Comune per avvisarlo nel caso che i gendarmi imperiali 
si avvicinassero... 

La « Lega » fonda ricreatori per educare italianamente l’anima 
dei bambini sin dai primi anni, dà borse di studì a giovani che si 
dedicano alla carriera di maestri e di sacerdoti per sopperire alla 
mancanza di preti italiani, sussidia studenti per le scuole Magistrali, 
per le Università dello Stato e per l’Istituto Superiore di Firenze, 
apre biblioteche, dà la refezione scolastica e le calzature agli scolari 
poveri, nel mentre i Comitati delle signore provvedono alla confe- 
zione della biancheria, contribuisce e provvede alle colonie estive 
feriali, sempre sostenuta potentemente dal grande amore e dalla 
fiamma d’italianità dei cittadini 

Tale sviluppo raggiunse la « Lega » sotto la dotta ed esperta 
guida di Riccardo Pitteri, spento purtroppo immaturamente in Roma, 
alla vigilia di veder realizzato il nostro sogno! È da un mirabile suo 
scritto — tutto il testo fu tratto dalla memoria, e da racconti di amici 
— ch'io desumo questi mirabili dati, sorpassati poi da ulteriori tre 
anni di attività, ma per se stessi eloquenti molto. Nel primo decennio 
di attività. 

Istituti scolastici propri (scuole popolari ed asili) . . . . . 21 
Id. SORNENa eh e n È 


Gruppi locali 131, soci 24,090, patrimonio corone 400,000. 
Dopo venti anni di esistenza. 


Istituti scolastici propri (scuole popolari ed asili) con il con- 
vitto Nicolò Tommaseo di Zara ed il ricrea- 


torio di San Giacomo - Trieste. . . . . 74 
Id. eni e en. i 4 A È 66 Bd 
ibilsotnobbisooiali . .  . + + e è + è è « + è e 4 Bd 


Studenti sussidiati nelle varie scuole. + 250 


con. spese di corone 14,900. 


Gruppi locali. . . . n. 107 
Sodi: + . . < ea a a 40/000 
Capitale . . . corone1,000,000. 


L'attività della « Lega », limitata dalla guerra nel 1914, fu di- 
strutta nel 1915 allo scoppio della guerra con l’Italia: il semplice 
titolo di socio era sufficiente ragione di persecuzione e d’interna- 
mento e l’Austria compì le sue più basse vendette. 

Credo di compiere il migliore omaggio alla memoria dell'ultimo 
Presidente Riccardo Pitteri, trascrivendo le parole da lui dettate per 
una strenna ai soci: 

«Questa ascensione proviene del sentimento del dovere, dalla 
«gara di sacrificio, dalla mirabile concordia degli italiani delle 
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«cinque provincie, i quali della « Lega Nazionale » sentono e sanno 
«la potente virtù d'attrazione, che tutti li ricongiunge in un centro 
«di patria carità, e dissolvendo ogni temperanza di colore politico, 
«ogni dissidio di fazione, ogni disparità di classe, ogni antagonismo 
« di campanile, ogni preminenza di concetti e di metodi, li affratella 
«fuori dei partiti, unificandoli nel loro carattere nazionale. Imperoc- 
«chè la «Lega» per suo saggio fermo volere, aliena da qualsiasi 
«atto od intendimento politico palese o recondito, non è che la leale 
«e legittima custoditrice della nostra favella piena di forza e di soa- 
« vità. Sorretta da impronta di natura e da confermazione di codice, 
«essa innalza i baluardi pacifici dell'istruzione e della civiltà là 
«dove son chiesti, non gli impone nè gli offre, ma soddisfa ai desi- 
«deri delle popolazioni, che accertando la frequentazione massima 
«e la necessità educativa, gli invocano. 

« Da troppe parti avversata, da nessuna parte soccorsa, la « Lega » 
«procede secura nel suo ufficio con moderazione e dignità civile per 
«la coscienza nel diritto, . ui le leggi sanciscono e la giustizia -etni- 
«camente ed eticamente protegge. Come madre avveduta e prudente 
«non lusinga con promesse nè con minacce costringe, ma con sem- 
« plicità e sincerità convince. Da essa non è mai uscita una parola di 
«odio, e sono uscite sempre mille parole d'amore, però domanda 
«ed ha da tutti i buoni, fiducia incrollabile ed entusiasmo infinito 
«di affetto. Così avesse dai tristi, prima dello sterile astio che in- 
« giuria, l’equa ragione che giudica! ». 

Saggie parole contenenti un incoraggiamento alla lotta pei cit- 
tadini ed un monito ai nemici, sgorgato dal cuore trepidante del poeta 
e del patriota, per colpire senza danno per la « Lega », parole dop- 
piamente care in questo momento di esultanza nazionale, di vittoria, 
per rammentare a tutti gli italiani quale fu la lotta nazionale in Au- 
stria, e quale fu la belva da noi battuta e spenta. 

I soci della « Lega » immigrati nel Regno non dimenticarono le 
tradizioni ed il retaggio di dovere, da essa tramandato, e si fecero 
tutti (molti lo erano già) soci della Dante Alighieri per formare il 
nucleo di Trieste. Il seme fecondo fu gettato in Roma eterna auspice 
S. E. Boselli. 

Ora il venerando patriota potrà godere dell’immensa gioia di 
presiedere il Congresso Generale della Dante in Trieste, non già più 
per arginare e combattere i nemici annidati entro i nostri confini, 
ma per i suoi fasti civili, per la gloria della nostra favella, che ri- 
suona armoniosa su ambe le sponde italiane dell'Adriatico libero, 
speriamo, per sempre, vangelo di tolleranza, di civiltà ai popoli op- 
pressi, rinati a libertà per le armi d'Italia. 


VITTORIO SEGRÈ. 
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Come mai ire o quatiro mesi fa, quando Bissolati si dimise — 
bellissimo gesto o astuzia sopraffina? — la democrazia radicale non 
insorse al suo fianco? La logica lo domandava; l’opinione pubblica 
occupata in quei giorni a battere le mani a Wilson avrebbe capito, 
apprezzato e forse incoraggiato il gesto; gli stessi socialisti diffici]- 
mente avrebbero potuto rifiutare man forte: e così d’un colpo la 
nostra politica estera intransigentemente aulica avrebbe potuto es- 
sere surrogata da una politica estera di popolo e di lavoratori. Si 
avrebbe potuto avere una piccola, fortunata e incruenta Aspromonte 
interna. O invece la resistenza, anche cruenta, oggi come allora era 
pronta e in agguato? È possibile. Ma in ogni modo la democrazia non 
ha saputo finora nè morire nè vivere per le idee che essa aveva propu- 
gnato da cinque lunghissimi anni; e l'occasione superba, veramente 
farinatesca che Bissolati le aveva offerto è passata accanto a lei 
e dentro di lei senza che essa in nessun modo la cogliesse per ripri- 
stinare e risuggellare in faccia al paese e agli alleati la propria figura 
etica e civile. Poco importa sapere se il suo silenzio, la sua inerzia 
fossero dovute ad alte e comode ragioni di Stato, o a tracotanza di 
avversarii, o ad eccessiva prudenza civica. Questo potrà interessare 
chi vorrà fare il processo morale delle responsabilità. Ma intanto la 
situazione storica — storica veramente — che ad essa sì era presentata, 
e che sarebbe stata raccolta certo con slancio di intuizione e con 
vigore di atti dai suoi progenitori del buon tempo ormai antico del 
partito di azione, è sfuggita per sempre; e, per opera loro, la demo- 
crazia classica — diciamo così per non dire accademica — è trascorsa 
come un’ombra inconsistente sulla parete bronzea degli avvenimenti 
che si sono svolti. 

Ora il passato è passato: ma l'oggi? ma il domani che sarà? 
Qualche inquietudine a fior di pelle pare che cominci — sintomi im- 
ponderabili, e non prematuri certo! a correre per lo spesso derma 
della nostra democrazia, e pare che essa senta qua e là — più come 
un problema di pudore civile che come piano di utilità politica — 
che tutte le parole seminate a piene mani da cinque anni, che tutti 
gli incitamenti propagati infaticabilmente, che tutte le palingenesi 
wilsoniane promesse allo sbocco della guerra e come sbocco della 
guerra, non possono restare tutte, tutte assolutamente, lettera morta 
e menzogna esausta; ma costituiscono in primo luogo un categorico 
dovere contratto e, in secondo luogo, una occasione tipica da tenersi 
in buon conto. C'è, nel paese, indiscutibilmente, da toccarsi con mano, 
un fermento da utilizzare e una grande promessa da adempiere. Le 
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classi conservatrici, i ceti militari e i gruppi dominanti non sembra, 
veramente, che diano gran peso a queste famose promesse; e pare 
che giudichino di aver fatto tutto quello che debbono quando hanno 
ridotto le sostanziali innovazioni implicate nel verbo wilsoniano che 
esse hanno accreditato presso il grossa pubblico, agli espedienti della 
politica « liberale riformatrice ». Ma per la democrazia non è così. 
Quelle promesse essa non le ha fatte tardivamente, nolente, premuta 
dal bisogno di riparare alla defezione russa piaggiando, il nuovo al- 
leato americano; ma le ha fatte sin dal principio, cavandole dal 
grembo della propria tradizione, nutrendole, — speriamolo almeno, 
per la sua elementare rispettabilità — dalla propria convinzione, 
quando il pericolo non incalzava ancora così da vicino, e il mito 
della palingenesi wilsoniana poteva ancora essere un ideale libero 
e non, come fu poi, una bugia necessaria. Essa ci ha creduto; molti, 
moltissimi con lei, per opera di lei, ci hanno creduto; e oggi il di- 
singanno non può non essere fortissimo e quasi quasi, come in al- 
cune coscienze delica!e, di disnerazione. Perchè essa non abbia sa- 
puto fare in questi cinque mesi, dacchè a Parigi ogni giorno si strac- 
cia crudelmente un velo a quella illusione — e la critica socialista 
italiana, unica e sola, lo disse — il gesto mazziniano del disdegno e 
della ripulsa, non si sa: e certamente non saprebbero dirlo gli umili 
proseliti del radicalismo italiano che sono ancora tutti smarriti di- 
nanzi alla colossale inistificazione. Ma questo smarrimento un giorno 
o l’altro, e prestissimo, dovrà pur finire. E allora la democrazia ra- 
dicale non potrà far altro che riprendere le parole dette e le promesse 
fatte, operare qui, con le forze che sono nel paese, quella rinnova- 
zione che è stata tradita dalle manovre e dagli appetiti della diplo- 
mazia, e, per essere fedele a sè stessa, riparare all’inganno senza 
nome che è stato tramato ed eseguito a Parigi. 


* 
* * 


li trasferimento sul terreno della olitica interna dei postulati 
wilsoniani non è cosa difficile: perchè anzi il wilsonismo contiene 
insieme tutti i capisaldi di una audacissima democrazia radicale di 
stile anglosassone, come è sempre stata quella italiana ogni volta 
che non si è rassegnata a diventare una appendice del Ministero 
degli Interni. Per il radicalismo come per i socialisti che hanno 
ben altra saldezza di dottrine e ben altro nerbo di forze — vi sa- 
rebbe da riprendere anche il piano internazionale che Wilson ha 
lasciato miserevolmente spezzare; e, certamente, alcune delle enun- 
ciazioni più segnalate dell’internazionalismo wilsoniano non scom- 
pariranno mai più almeno dal vocabolario della nostra democrazia. 
Ma non è qui la questione possibile e palpitante. Dentro alle di- 
chiarazioni apocalittiche di Wilson — famoso Covenant delle na- 
zioni a parte — vi sono delle riforme istituzionali, economiche e po- 
litiche di una intensità eversiva, che rispecchiano alla perfezione i 
bisogni e le inquietudini attuali, e che d’altra parte il radicalismo, 
che non aveva perduto la nozione e il gusto di dar nelle radici, ha 
avuto già inscritte sulle proprie bandiere. Lo Czar di Russia aveva 
concepito balordamente la Federazione Europea come una amiche- 
vole intesa, di sapore etico-diplomatico, fra i governanti degli Stati 
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comunque unti e cresimati; e si sa bene come questa storditezza 
sia andata a finire in niente. Invece Wilson aveva assai più saga- 
cemente, o soltanto con più sottintesa furbizia di ideologico — sol. 
tanto? — imperialista americano, messo alla base della propria rico- 
stituzione del mondo la similarità dei regimi, e l’etichetta prescelta 
era all'ingrosso quella di democrazia. Dal di fuori degli Stati egli 
ha preteso — e non inutilmente nè a Berlino nè a Vienna — di 
agire sul di dentro; era questa la guerra rivoluzionaria; ed ora il 
problema è di sapere se i radicali mutamenti debbono essere solo 
un oggetto di esportazione sulla punta delle baionette o se non pos- 
sono e debbono essere reimporiati alla loro volta nei paesi esporta- 
tori. L'Italia gode, è vero, dell’attributo di democratica; ma, se si 
prescinde dalla democrazia del suo costume sociale, bisogna rico- 
noscere che politicamente l'attributo è largamente usurpato, e che 
l’averlo conferito prova soltanto che gli istituti centrali non man- 
cano di machiavellismo, e che il popolo manca in compenso di ogni 
sensibilità e suscettibilità civile. 

Istituire in Italia i postulati wilsoniani è una impresa che ha 
carattere, almeno dottrinalmente, rivoluzionario; e non so quanto vi 
sia da sperare che il radicalismo nostrano, che ha fatto da venti anni 
adesione alle istituzioni vigenti, voglia portare solo lo sguardo, e non 
parliamo dell’ascia di Maurizio Quadrio, sui « poteri arbitrarii » che, 
sia pur felicemente, ci reggono. L'esito fortunato o sfortunato della 
guerra se ha, indubbiamente, molta importanza per l'atteggiamento 
e per la tattica momentanea, non ne ha invece nessuna per la posì- 
zione e per la soluzione del problema istituzionale storicamente in- 
teso. Due imperi hanno pagato con la propria demolizione la sorte 
delle armi. L'esperienza è stata terribile. E non è domandare garanzie 
esorbitanti il chiedere che, in vista del mutare della fortuna guerre- 
sca, i cimenti che involgono milioni di vite e miliardi di ricchezze 
siano confortati da consultazioni e da corresponsabilità più larghe e 
più solide. In ogni modo tali richieste non esorbitano certo nè dal 
piano tradizionale nè dal piano logico della democrazia radicale ìta- 
liana. Per la via diritta degli innovamenti istituzionali e per quella tra- 
versa delle profonde riforme politiche collaterali, il suo obbligo oggi 
è ben quello di valorizzare — come si vede siamo ancora a problemi 
del 1848! — la società civile moderna in tutte le sue forme contro le 
sopravvivenze medlioevali in tutte le loro forme. Questa guerra 
avrebbe dovuto essere — ohimè! — l’ultima delle guerre, e in tal caso 
gli istituti militari, che qui da noi son proprio il midollo dei midolli, 
avrebbero subìto certo la modificazione radicale: la totale soppres- 
sione. Sarebbe pazzesco chiedere tanto radicalismo al radicalismo ita- 
liano. Ma esso può ben ritornare — ecco la corroditrice riforma col- 
laterale — alle posizioni che già ha tenuto intorno al problema del 
disarmo, riconsiderare gli istituti di guerra ancora come la fun- 
zione specifica ed esclusiva del popolo in armi, e rivedere nella na- 
zione armata non solo la intima e profonda trasformazione tecnica 
delle ‘istituzioni militari, ma anche il loro affrancamento da ogni 
ingerenza non responsabile e il loro esclusivo e totale assoggetta- 
mento alla volontà popolare. Il fenomeno del militarismo vero € 
proprio sta da noi rapidamente rinascendo: esso sì è intimamente 
saldato alle istituzioni e, attraverso potentissime organizzazioni 1n- 
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dustriali padrone della stampa, signoreggia facilmente l’opinione 
pubblica. Anche il solo nome di radicale fa obbligo alla democrazia 
di prendere posizione, e non potrà farlo efficacemente che se batterà 
in breccia con la più grande energia, le impalcature industriali, fi- 
naziarie e giornalistiche che lo sorreggono e lo nascondono. È un for- 
midabile viluppo di molte cose e di pochi uomini che la guerra ha 
fatto nascere. Soltanto una audacissima politica di libertà — di li- 
bertà doganale sopratutto: ecco il punto — che spezzi le catene di 
quello Staio chiuso in cui siamo stati prigionieri per cinque anni, e 
che ci rimetta in contatto con le nazioni più prospere di noi, sarà 
sapace di districarlo e di infrangerlo; e sarà rivalorizzato così, contro 
i ristretti gruppi dei multipli aggiottatori della guerra, la collettività 
sofferente dei consumatori, la cui salvaguardia è stata sempre 
quando c’è stata —- la forza e la gloria della politica radicale. 


* 
* * 


Ed è in sostanza una vigorosa politica delle classi medie quella 
che qui si impone. Ma politica nella pienezza del termine e non già, 
come si è venuto abitualmente a capire in questi ultimi dieci anni, 
una politica ridotta, smidollata, senza ideali e senza rivendicazioni, 
limitata soltanto alla richiesta di migliorate condizioni di vita. Fu 
questo l'indirizzo dato dopo il 1900 al radicalismo nostrano: questo 
organizzava le classi medie o, per dir meglio, gli impiegati, li agi- 
tava per aumenti di stipendio e non andava più in là. Era il clima 
dei tempi. La crisi politica della nazione era stata risolta — per al- 
lora — col sorgere de! nuovo regno «liberale »; questioni politiche 
vere e proprie — cioè di potere — non ve ne erano più, e la demo- 
crazia, tanto socialista che radicale, non poteva agitarsi — cioè agire 
»d essere — che sul terreno della economia e, per giunta, della pic- 
cola econontia fatta della misura del salario e del quanto di sti- 
pendio. Questo era tutto; per dieci o dodici anni non ci fu altro che 
questo. Ma oggi il clima civile è del tutto diverso: oggi il clima è 
squisitamente politico, intensamente e quasi collericamente politico. 
Quel che il socialismo è e vuol fare in Europa e in Italia non può 
dar luogo a dubbi. Tutto un nuovo ambiente, carico dì opposte ener- 
gie elettriche, si è formato, ed è in questo ambiente, con proporzio- 
nata intensità di propositi, che la democrazia radicale dovrà agire su 
quelle classi medie che hanno sempre dato, più o meno, le basi e le 
direttive della sua azione. E la parola d'ordine che sarà loro impar- 
tita, la passione che sarà ridiiffusa attraverso loro nel paese sarà, 
come è sempre quando si è sotto il peso di una schiacciante coalizione 
di interessi, di uomini, la parola e la passione del'a libertà. Libertà 
di decidere contro i poteri non responsabili che hanno in pugno i 
destini del paese, libertà di pensare e di agire contro gli istituti mi- 
litari e lo spirito militaristico che si perpetua e si accresce, libertà 
di vita e di benessere contro i monopolizzatori della ricchezza nazio- 
nale cresciuta alle spalle dei combattenti e oggi incombenti sulle 
spalle dei cittadini. 

Alleviare le condizioni economiche delle classi medie, sopratutto 
urbane, che sono disagiatissime, sta bene; ma tutto sarebbe perduto 
per una democrazia che voglia essere radicale se tutto dovesse ri- 
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dursi ad una più o meno larga e più o meno fittizia e provvisoria di- 
stribuzione di benessere, sotto forma di diminuito caro-viveri o di 
aumentata remunerazione o d’altro. Sarebbe questo il corporativismo 
dei medii redditi, tanto sterile e sordido quanto il puro corporativi- 
smo operaio; e invece si tratta di dare a questa piccola e media bor- 
ghesia, che è tutta quanta la capacità italiana spartita fra il pubblico 
ufficio la professione liberale e l’officina, una tonalità politica vigo- 
rosa quale essa già seppe avere e vittoriasamente negli anni che 
precedettero il 1898, che la, porti all'attacco deile attuali posizioni 
oligarchiche di privilegio, la miaffermi nella vita pubblica, ne soddi- 
sfaccia nello stesso tempo il diritto al benessere e il diritto al potere. 
Dietro di essa, immediatamente dietro, rumoreggia la forza, ben 
altrimenti agguerrita e deliberata, del proletariato dinanzi al quale, 
anche se non saranno violentemente spezzati, bisogna pur che si 
aprano i cancelli dell'avvenire. Il problema per la democrazia è ora- 
mai questo: o di restar aggrappata nelle posizioni comode ma subal- 
terne che essa si è fatte con l’adesione alla guerra, al governo della 
guerra, alla situazione della guerra e di essere rapidamente riassor- 
bita dalle forze conservatriai soverchianti; oppure di anticipare l’av- 
venire inesorabile e imminente, ritrovare l'orgoglio delle proprie tra- 
dizioni, e preparare a sè stessa una situazione non dissimile da quella 
che l'animo e il genio cavallottiani, espressione tipica della borghesia 
italiana stremata ed oppressa, le aveva conferito, sorpassata la crisi 
violenta, negli anni che stanno intorno il tipico anno del 1900. 


N. Massimo FovEL. 



























COME GOVERNI E POPOLI 
SI RINNOVANO NEL DOPO-GUERRA 


I. — LO STATO E LA POLITICA AGRARIA IN INGHILTERRA. 
II, — LO STATO E LA POLITICA DELLE ABITAZIONI IN INGHILTERRA. 


Il dopo-guerra presenta in tutti gli Stati, già belligeranti o neutri, 
un movimento di pensiero e di azione che va creando un nuovo or- 
dine di cose nel campo politico, economico e sociale. Già più volte 
abbiamo posto in rilievo siffatto fenomeno nelle pagine di questa ri- 
vista: abbiamo avvertito che le riforme che il dopo-guerra avrebbe 
richieste, sarebbero state ben più vaste dei modesti ritocchi del pas- 
sato (1). 

Una nuova concezione dei diritti e dei doveri delle varie classi 
sociali nei loro reciproci rapporti è sorta e tende a prevalere ogni 
giorno di più. Soprattutto si afferma di continuo tutta una diversa 
mentalità circa le funzioni e l’azione dello Stato nella soluzione dei 
grandi problemi sociali. 

Senza dubbio, in questo agitarsi di nuove idee si segnalano ta- 
lora delle esagerazioni che non paiono compatibili colle condizioni 
economiche delle società presenti. Ma è da sperare che il sistema delle 
libere discussioni fra gli interessi opposti che si va sempre più ge- 
neralizzando, giovi a ricondurre i nuovi problemi e le soluzioni loro 
sopra il terreno della realtà. 

Per noi italiani è ad ogni modo utile seguire le manifestazioni 
e le applicazioni pratiche di questa nuova politica riformatrice che 
popoli e governi vanno attuando nei diversi Stati. E ciò faremo di 
tempo in tempo ed a grandi tratti, persuasi che attraverso a questi 
tentativi bene intenzionati, il mondo civile troverà il suo pacifico 
riassetto, ugualmente lontano dagli sfruttamenti del passato e dalle 
dannose concezioni di coloro che vorrebbero gettare il mondo nel- 
l'anarchia e nella miseria. 


I. — LO STATO E LA POLITICA AGRARIA IN INGHILTERRA. 

L'Inghilterra fu per molti anni considerata quasi esclusivamente 
come un grande paese industriale. È ben vero che nel corso dell’ul- 
timo secolo essa aveva dato un forte impulso alla intensificazione 


della sua agricoltura. Camillo Cavour e Marco Minghetti esaltarono 


(1) Guerra, democrazia e riforme, in Nuova Antologia, 16 aprile 1917. 
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in Italia i progressi dell’industria agraria dell’Inghilterra: parecchi 
economisti stranieri li illustrarono: li constatarono studiosi ed agro- 
nomi inglesi: li espose l’attuale ministro dell’agricoltura nella Gran 
Bretagna, R. E. Prothero — ora Lord Ernle — nella sua opera magi- 
strale sopra l’English Farming, più volte ricordata in queste pa- 
gine (1). Interessante soprattutto il capitolo sull’High Farming, o 
sulla intensificazione dell’agricoltura inglese. Con tutto ciò l’Inghil- 
terra rimane e rimarrà per molti anni ed agli occhi dei più, il paese 
industriale del carbone, dell’acciaio, del cotone e delle macchine. 
Lloyd George ha decisamente ragione: le tradizioni sono lunghe e 
lente a sradicare. 

Eppure l’Inghilterra odierna nella sua grande opera di ricostru- 
zione del dopo guerra, sta rimettendo possentemente in onore l’an- 
tica e gloriosa arte dei campi. « L’aratro è la nostra speranza », pro- 
clamò Lloyd George nei tempi più tristi della guerra ad oltranza dei 
sottomarini quando spettò all’agricoltura inglese di concorrere in 
iarga misura all’alimentazione nazionale: «l’aratro è la nostra spe- 
ranza » ripete con voce concorde l’intero paese, che nel ritorno alla 
terra e nel rifiorire dell’agricoltura intravede la soluzione di una 
parte dei gravi problemi economici e sociali che la guerra ha solle- 
vati e che la pace deve affrontare. 

Gli Inglesi, quando hanno un problema da risolvere si domandano 
anzitutto se essi posseggano un organismo, un Board, capace di pa- 
droneggiarlo. Se la risposta è negativa, trasformano un organismo 
esistente o ne creano uno nuovo. Essi sanno benissimo che « senza 
organizzazione, non vha azione ». È da sperare che il metodo pra- 
tico costituisca un insegnamento per gli Italiani. 

Nessuna meraviglia adunque che di fronte alle nuove e forti 
correnti che invocano in Inghilterra una politica di Stato anche nel 
campo dell'agricoltura, l'on. H. Hope, abbia presentato, poco più di 
un mese fa, il 26 marzo u. s., alla Camera dei Comuni una mozione 
in favore della ricostruzione agraria così formulata : 

La Camera delibera « che, come preliminare necessario ed im- 
«mediato alla ricostruzione agraria, sia essenziale riorganizzare il 
« Dicastero dell'agricoltura ed accordare a tale Dipartimento la posi- 
« zione, il personale e l’ufficio di un Ministero di prim'ordine ». 

Dopo una breve discussione — a cui accenneremo più in là — la 
mozione, accettata dal Governo, fu accolta all'unanimità fra gli ap- 
plausi generali della Camera ed il Ministero ha preso impegno di 
tradurla al più presto in atto. 


L'ordinamento agrario dell'Irlanda. 


In tema di Politica agraria il Regno Unito possiede un prece- 
dente legislativo ed una esperienza pratica di molto valore, che è 
pregio dell’opera dii ricordare. Si allude alla legge del 9 agosto 1899 
Vict Ch. 50, intitolata: Legge per istituire un Dipartimento dell’a- 


(1) R. E. Prorzero (Lorp ErnLE), Ministro dell’ Agricoltura in Inghilterra. 
English Farming pest and present. London, Longmans, 2® ed., 1917. 
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gricoltura e di altre industrie e per l'istruzione tecnica în Irlanda e 
per altri scopi correlativi (4). 

Ci siamo più volte proposto di esporre le origini, la storia e gli 
splendidi risultati di questa legge che attuò per l'Irlanda una bene- 
fica Riforma agraria da cui data un nuovo periodo nella vita econo- 
mica rurale e sociale della verde isola. Anzitutto non bisogna affatto 
confondere questa legge, relativamente alla organizzazione agraria 
dell'Irlanda, con i numerosi Land Acts o leggi fondiarie, di cui tro- 
viamo i primi cenni nel noto volùme dell'on. Shaw Lefevre (2). Sono 
due problemi, due ordinamenti, due soluzioni, due cose essenzial- 
mente diverse. I numerosi Land Acts dell'Irlanda, che si succedono 
dal 1870 in poi, per opera di Ministri liberali e conservatori, costi- 
tuiscono una delle più colossali riforme economiche e sociali del 
tempo nosiro: grazie ad essi, lo Stato, mediante il credito di oltre 
3 miliardi di lire nostre ha riscattata la proprietà fondiaria dei grandi 
latifondisti irlandesi e l’ha suddivisa tra i fittavoli che la pagano in 
circa 50 rate annuali. L'operazione gigantesca continua: quando 
sarà finita, lo Stato — colla sua azione, colla sua amministrazione, 
col suo credito — avrà creati circa 500,000 piccoli proprietari colti- 
vatori sui latifondi di poche centinaia di grandi signori e prima col- 
iivati da una turba miserabile ‘di fittavoli sofferenti. 

E questo fatto dedichiamo ai vecchi-ed impenitenti dottrinari, 
che invocano a torto gli antichi principii liberali dell’Inghilterra, 
per giustificare lo splendido nichilismo dello Stato in Italia, spe- 
cialmente nel campo agrario. 

Appunto in questi giorni, il N. 2 del Journa/ del 1919 del Depart- 
ment of Agriculture dell'Irlanda pubblica il discorso pronunziato 
dall’on. Sir T. W. Russell, presidente del dipartimento stesso, al 
R. Collegio delle Scienze di Dublino il 9 gennaio 1919. Nel passare 
in rassegna Venti anni dè progresso agrario in Irlanda (1899-1919), 
l'on. Presidente così si esprime (3) : « Per quanto riflette l'indirizzo che 
« la ricostruzione agraria deve prendere nel nostro paese, mì sia con- 
« sentito dire avanti tutto ch’esso deve essere preceduto da misure 
« intese a completare l’opera del riscatto delle terre irlandesi del- 
« l’Irtsh Land Purchase — cosicchè esso abbia a procedere di pari 

passo collo sviluppo agrario del paese. La grande opera dell’onore- 
vole Wyndham è tuttora incompiuta. I risultati di quell’esperi- 
mento fino al punto a cui sono giunti — e già sono molto in avanti — 
non sono più da alcuno posti in dubbio o contestati. Ogni opposi- 
zione è da lungo tempo spenta. I fautori della nazionalizzazione 
della terra, i difensori estremi del diritto di proprietà, i socialisti, 
« tutti sono impotenti di fronte all'opera oramai compiuta. Dopo l’ap- 
« provazione della legge fondiaria del 1893 ben 326,000 contadini col- 


(1) An Act for establishing a Department of Agriculture and other Indu- 
stries and Technical Instruction in Ireland and for other purposes connected 
therewith. Wicr 50, 9 August 1899. 

(2) Rr. Hon. Saw Lerevre, Agrarian Tenures. London, 1893. 

(3) Twenty years of agricultural Devolopment in Ireland, 1899-1919 - An 

(3) Twenty years of agricultural Development in Ireland, 1899-1919 - An 
department of Agriculture and Technical Instruction for Ireland at the Royal 
College of Science, Dublin, 9th January 1919, nel Journal N. 2 del 1919. 
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«tivatori sono stati posti sulla via di diventare proprietari della 
« terra y 

Questa è la grande, la benefica Riforma fondiaria dell’Irlanda 
destinata a creare sul vecchio latifondo ben mezzo milione di pic- 
coli proprietarii coltivatori. Ho avuto occasione di esaminare sul posto 
questa grandiosa opera sociale in un viaggio di studii compiuto in 
Irlanda nell'estate del 1914 ed essa costituisce senza dubbio uno dei 
fatti storici più notevoli di politica riformatrice dell'ordinamento 
della proprietà fondiaria di un paese. 

Ma la legge del 1899, a cui ci riferiamo in queste note, è tutt'altra 
cosa: essa non riflette affatto il regime della proprietà fondiaria del- 
l'Irlanda, ma concerne solo l’organizzazione agraria degli agricoltori 
grandi e piccoli. L'Inghilterra ha sentito, forse ha persino subita la 
logica irresistibile per cui era assurdo creare una schiera di piccoli 
proprietarii coltivatori e non dare loro quelle condizioni di organiz- 
zazione, di rappresentanza, di istruzione e di cooperazione, che og- 
gidì sono riconosciute come la migliore difesa della piccola pronrietà 
e come impulso potente al progresso dell'agricoltura e della ricchezza 
della nazione. E così il Parlamento inglese, nel 1899, votò per VIr- 
landa la legge testè ricordata sull’organizzazione e sull'istruzione 
agraria, legge informata a quegli stessi principî di riforma e di or- 
dinamento agrario che da oltre vent'anni non abbiamo cessato -- e 
non cesseremo dal propugnare — per l’Italia. 

Il presente ordinamento agrario dell'Irlanda trae origine da una 
felice e geniale iniziativa che risale all'estate del 1895. da parte del- 
l'on. Horace Plunkett, un allora giovane deputato irlandese al Par- 
lamento di Westminster a Londra. In una lettera all’/rish Times 
del 27 agosto 1895, egli si dichiarava lealmente unionista e quindi 
contrario all'Home Rule, ossia alla separazione dell'Irlanda dall’In- 
ghilterra: ma dichiarava in pari tempo che i deputati e gli uomini 
eminenti delle diverse opinioni potevano benissimo all'infuori ed 
al disopra di ogni spirito di partito — riunirsi ed accordarsi in una 
politica di benessere per paese. E poneva come punto di partenza 
la presentazione al Parlamento di un progetto di legge per l’istitu- 
zione di un Dipartimento dell'agricoltura e per l'Istruzione tecnica ‘n 
Irlanda. 

Il nobile e patriottico invito venne, con poche eccezioni, accolto 
dalle maggiori individualità politiche dell’Irlanda: e ne derivò la co- 
stituzione di un autorevole Comitato (Recess Committee) composto 
di 23 membri sotto la presidenza dello stesso on. Horace Plunkett. 
Del Comitato faceva parte il Sindaco di Dublino, che lo riunì nel Pa- 
lazzo Municipale. 

La relazione del Comitato pubblicata il 1° agosto 1896, per opera 
del Plunkett, altro non è che la proposta del nuovo ordinamento 
agrario dell'Irlanda, basato sovra i tre principî: organ'zzatone, rap- 
presentanza, istruzione (1). Ma oggidì vha una tendenza spiccata 
in Inghilterra ad associare a questi fattori il capitale mediante il cre- 
do agrario. Lo dimostra, fra l’altre cose, la recente inchiesta sul 
credito agrario compiuta in Irlanda, che ricorda i lavori magistrali 


(1) Report af the Recsess Committee on the establishment of a Department 
of Agriculture and Industries for ireland. Dublin, 1896, 22 ed., 1906. 
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del Nicholson in India, che — sempre per opera del Governo in- 
glese — sì va coprendo di una fitta rete di cooperative agrarie, spe- 
cialmente di acquisto e di credito (1). Del resto, in Inghilterra come 
in India fu oggetto di lungo studio l’organizzazione del credito popo- 
lare italiano fatta dall’on. Luzzatti. 

L'organizzazione agraria dell'Irlanda creata dalla legge del 9 ago- 
sto 1899, presenta le seguenti linee fondamentali : 

È istituito un Dipartimento per l'agricoltura che ha a presi- 
dente nominale il Ministro Segretario di Stato per l'Irlanda ed un 
Vice-presidente. Il Vice-presidente è in realtà il vero capo dell’Ammi- 
nistrazione agraria ed è per lo più un membro del Parlamento. Con 
squisito senso di deferenza verso l’uomo illustre, che aveva iniziato 
questo movimento di rigenerazione agraria e sociale dell'Irlanda, il 
Governo inglese nominò a Vice-presidente l’on. Sir Horace Plunkett, 
che con grande onore tenne la carica fino al 1907. In quell’anno, es- 
sendo saliti al potere i liberali fu nominato a vice-presidente l’on. 
Russell. Così si diede un carattere politico all'ufficio ed è questo un 
punto assai discusso. 

Allo scopo di assistere il Dipartimento nel conseguimento degli 
scopi ch’esso si propone, la legge istituisce: 

1° Un Consiglio agrario centrale per tutta l'Irlanda; 

2° Una Giunta o Deputazione agraria pure per l’intera Irlanda; 

3° Una Giunta o Deputazione per l'istruzione tecnica; 

4° Un Consiglio agrario locale per ciascuna Provincia del- 
l'Irlanda. 

Il Consiglio agrario centrale sì compone del delegati delle quattro 
provincie in cui si divide l'Irlanda: cioè Leinster, Ulster, Munster, 
Connacht, nelle seguenti proporzioni: 

due membri nominati dal Consiglio di ciascuna Contea in cui 
la provincia si divide; 

un numero di membri residenti in ciascuna provincia, da no- 
minarsi dal Dipartimento dell’agricoltura in numero uguale a quello 
delle Contee di cui la provincia sì compone, avendo «il debito ri- 
guardo alla rappresentanza nel Consiglio delle organizzazioni agri- 
cole ed industriali della provincia ». 

I rappresentanti di ciascuna provincia costituiscono dei Comi- 
tati distinti nel Consiglio generale e formano il Consiglio provin- 
ciale agrario della rispettiva provincia. 

La Giunta esecutiva agraria si compone di due membri nominati 
dal Comitato agrario di ciascuna provincia e di quattro membri de- 
signati dal Dipartimento dell’agricoltura. 

Con vero senso pratico, la legge ha stabilito i fondi di cui il Di- 
partimento può disporre e che si dividono essenzialmente in tre ca- 
tegorie : 

dotazione fissa di Ls. 200,000 all'anno, circa 5,000,000 di lire 
all'anno; 

assegni annuali da parte del Parlamento, che variarono da 5 
10 milioni di lire all'anno; 


(1) DEPARTMENT OF AGRICULTURE AND TECHNICAL InstrUCTION FOR IRELAND. 
Report of the Departmental Committee on Agricultural Credit in Ireland. 
Presented to Parliament by Command of His Majesty. Un vol., pag. 406, 
London, 1914. 
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centesimi addizionali all'imposta sul reddito nella ragione mas- 
sima di 40 centesimi per ogni cento lire di reddito imponibile. 
Complessivamente, il Dipartimento ha potuto in alcuni anni di- 
sporre fino a 17 o 18 milioni di lire italiane per la sola Irlanda! 
L'Irlanda è un'isola della superficie di 83,792 chm. q. con una 
popolazione di quasi 4 milioni e mezzo di abitanti. La nostra Sicilia 
ha quasi la stessa popolazione (3,800,000 ab.) ma riunita in una su- 
perficie di soli 25,738 chm. q. Praticamente la organizzazione agra- 
ria dell'Irlanda è così composta : 
un Consiglio generale agrario, composto di 104 membri, di cui 
circa 80 eletti dai Consigli di Contea o circondariali: gli altri dal Di- 
partimento ossia dal Governo; 
4 Consigli agrarii provinciali, uno per provincia; 
una Giunta esecutiva centrale di 12 membri; 
un Dipartimento dell’agricoltura con a capo un vice-presidente. 
Il Consiglio generale tiene solo una o due adunanze all'anno: la 
direzione dell’intera organizzazione è praticamente nelle mani del 
Vice-presidente coadiuvato dalla Giunta esecutiva e dagli uffici che 
ne dipendono. Il Dipartimento pubblica ogni tre mesi un Journal di 
cose agricole che forma un bel volume di circa 200 pagine e che rife- 
risce intorno ai lavori ed agli esperimenti compiuti. Oltre ciò il Di- 
partimento distribuisce numerose pubblicazioni di indole popolare. 
Sono note le profonde divergenze alle quali dà luogo il problema 
dell'Irlanda nella vita politica inglese: ma su di un punto tutti nel 
Regno Unito concordano appieno: nel successo indiscutibile dell'or- 
dinamento agrario ideato da Sir Horace Plunkett nella sua Nuova 
Irlanda, propugnato nella sua relazione del Recess Committee del 1896, 
attuato colla legge del 1899 e da lui presieduto fino al 1907. A fianco 
dell’ordinamento statale dell'agricoltura irlandese svolge la sua po- 
tente e benefica azione l’/rish Agricultural organisatton society, pre- 
sieduta dal Plunkett che promuove soprattutto l’organizzazione coo- 
perativa agraria (1). Essa ha sede nella P/unkett House, nella bella 
casa che la devozione e la riconoscenza degli agricoltori irlandesi ha 
consacrata al nome del loro grande e venerato genio tutelare. 
L’opera complessiva del Governo inglese, a favore dell'Irlanda, 
che vi profonde somme ingenti a fine di promuovere la prosperità del- 
l'isola e di vincere il movimento dell’Home Rule, così venne da noi 
esposta il 1° aprile 1916 in occasione della visita a Roma del Presi- 
dente inglese del Consiglio on. Asquith : 


« Il programma dell'Home Rule in Irlanda è oramai indissolubilmente 
collegato a tutto quel movimento colossale della Riforma fondiaria ed agraria, 
che i liberali col Gladstone ed i conservatori con i loro uomini migliori — 
quali il Salisbury, il Balfour, il Wyndham ed altri — compiono tenacemente, 
talora a colpi di miliardi. E si può quasi ben dire, che praticamente la Ri- 
forma agraria in Inlanda non vi ha ucciso, ma vi ha profondamente trasfor- 
mato l’Home Rule... 

« Il riscatto del latifondo operato dal Governo inglese con l’ingente cre- 
dito di Stato di oltfe 3 miliardi: la suddivisione delle terre fra quasi mezzo 


(1) L’opera di questa Società che lo Stato sussidia è ampiamente illustrata 
nel volume di L. SmirtH-Gorpon e di L. C. StaPLES, Rural Reconstruction in 
Ireland. A record of cooperative organisation. London, King & Son, 1917. 
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milione di contadini e di piccoli proprietari, le cui linde e belle casette sor- 
gono sulle verdi ondulazioni dell’isola non più sventurata: l'enorme ricostru- 
zione delle case rurali con il credito dello Stato accordato a Comuni e pro- 
vincie: i minuti ed intensi provvedimenti a favore della pesca: l’opera mera- 
vigliosa e benefica della Società centrale della cooperazione sotto l'inpulso 
e lo spirito animatore di sir Horace Plunkett, il genio benefico della verde 
Erin, come il Raiffeisen lo fu delle valli del Reno — tutto ciò ha trasformato 
la vecchia e triste terra e vi ha creata la muova Irlanda — the New Ireland del 
magistrale libro del Plunkett (1) — che è tutto un poema di redenzione sociale, 
un inno alla cooperazione, all’organizzazione dei deboli e degli umili per la 
loro ascensione materiale e morale » (2). 


Politica ed organizzazione agraria in Inghilterra. 


La nuova politica agraria inglese si inspira nettamente al suc- 
cesso, da tutti riconosciuto dell’organizzazione agraria di Stato, che 
la legge del 9 agosto 1899 ha creata per l'Irlanda. Ciò fu espressa- 
mente dichiarato nella interessante discussione svoltasi alla Camera 
dei Comuni, nella recente seduta del 26 marzo sulla Agricultural Re- 
construction (3). 

Primo prese la parola l’on. H. Hope, proponente della mozione, 
sopra ricordata, sulla ricostruzione agraria dell’Inghilterra. Pre- 
messo che la mozione era stata approvata dal « Comitato agrario » 
della Camera dei Comuni, l'oratore insistette sulla necessità di raf- 
forzare il Dicastero dell’agricoltura, ponendolo meglio in grado di 
svolgere l’opera sua per il bene del paese. Senza dubbio ciò costava 
danaro: ma chi teneva presenti i vantaggi che potevano derivare al 
paese da una politica agraria dì progresso non poteva credere che la 
Camera volesse rifiutare delle somme da spendersì saggiamente. Oc- 
correva un Dipartimento in contatto intimo e costante con gli agri- 
coltori. Esso doveva essere in grado di promuovere ‘in tutti i rami 
l'istruzione tecnica agraria, sia mediante scuole con fattoria, sia me- 
diante fattorie sperimentali. Vasto era pure il campo delle investiga- 
zioni relative alle malattie delle piante e degli animali. « L'organiz- 
zazione agricola dell'Irlanda doveva essere presa a modello nel modi- 
ficare l'ordinamento agricolo dell'Inghilterra ». 

Le malattie delle piante attirarono in modo speciale l’attenzione 
dell’on. Leslie Scott, che prese la parola per il secondo, in appoggio 
della mozione. Gli insetti ed i parassiti cagionavano all'Inghilterra 
un danno che si faceva salire fino a 750 milioni di lire italiane al- 
l'anno; tale perdita poteva venire notevolmente ridotta, ma occorreva 
l'organizzazione necessaria, con grande vantaggio dell’agricoltura e 
del paese. Per questo servizio l'Inghilterra spendeva 125,000 lire 
italiane all'anno, mentre gli Stati Uniti vi dedicavano 12 milioni e 


(1) Rr. Hon. Sir Horace PLUNKETT, Ireland in the new Century. 33 ed., 
London, 1905. A Torino ne fu pubblicata nel 1914 dalla Riforma Sociale una 
edizione italiana con prefazione di L. EIrNnAUDI. 

(2) Macgarorino Ferraris, Democrazia e Riforme del Ministero Asquith, 
nel Messaggero del 1° aprile 1916. 

(3) House or Commons, Agricultural Reconstruction. Tornata del 26 
marzo 1919. 
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mezzo di lire. Come primo passo si imponeva la fondazione di una 
scuola per educarvi funzionari e uomini tecnici intelligenti. 

L'on. tenenie colonnello Weigall portò alla mozione l’adesione 
e l'appoggio caloroso di una Conferenza dei rappresentanti del Comi- 
tato agrario della Camera dei Comuni, della Camera centrale di agri- 
coltura, della Unione Nazionale degli agricoltori e fittavoli, della 
Società di organizzazione agraria e della Associazione dej produttori 
dell'Impero britannico. La situazione attuale di cose dipendeva dal 
fatto che i diversi Governi non avevano mai dato al paese « un mac- 
chinismo agrario amministrativo completo ». (Come in Italia!) A suo 
avviso, il nuovo Dipartimento di agricoltura dovrebbe essere qualche 
cosa come il Dipartimento dell’agricoltura dell'Irlanda, con un Pre- 
sidente, con un Consiglio di agricoltura nominato in parte dai Con- 
sigli di Contea ed in parte dal Dicastero e con una Giunta esecutiva 
di 12 membri, tre per ciascuna provincia. Di essi, 8 dovevano venire 
eletti dai Consigli e 4 dal Dicastero. Questa suprema macchina am- 
ministrativa doveva essere direttamente collegata con i Comitati di 
Contea che erano i verì interpreti del mondo agrario. La mozione vo- 
leva chiarire se il Governo intendesse porsi su di una via pratica nella 
politica agraria. 

Seguirono ancora brevi osservazioni degli on. maggiore Ward 
Jackson, W. R. Smith ed F. G. Acland. Il complesso della discus- 
sione si imperniò su questi punti: che il paese perdeva somme ingenti 
per la mancanza di una efficace organizzazione agraria da parte 
dello Stato : che la guerra aveva rivelata la necessità di provvedere al 
più presto: che per ultimo, il nuovo indirizzo da tutti invocato era 
chiaramente additato dall’organizzazione agraria dell'Irlanda, di cul 
fu, all'unanimità, constatata la buona prova. 

Ci sia consentito, come semplice omaggio alla verità, di porre in 
rilievo come questi stessi punti — a cui si informò tutta la notevole 
discussione del Parlamento — siano stati più volte da noi presentati in 
Italia, benchè indarno. L'organizzazione agraria dell'Irlanda stabi- 
lita dalle legge del 9 agosto 1899 e che ebbe completo successo con 
grande vantaggio dell’isola, nelle sue linee generali, è quella stessa 
che abbiamo esposta in queste pagine a favore dell’Italia, nel novem- 
bre del 1899 (1). Codesta riforma agrarîa — sostanzialmente iden- 
tica a quella attuata in quell’anno in Irlanda e che in quest'anno si 
attuerà in Inghilterra — si presentava appunto come un programma 
di progresso agricolo ed economico per il paese. Il Governo britannico 
cominciò a farne largo esperimento in Irlanda ed ora l’applicherà 
— un po’ in ritardo — all'Inghilterra. La guerra sta gradatamente 
riconducendo anche lo Stato inglese sul terreno pratico di una poli. 
tica e di una azione di Stato efficace nei diversi rami della produzione 
nazionale. Ed in Italia? 


* 
x * 


Dopo lo svolgimento della mozione spettava al Governo di ri- 
spondere. E ciò avvenne nella stessa seduta della Camera dei Comuni 
del 26 marzo 1919. 


(1) Macerorino Ferraris, Di una riforma agraria. Politica di lavoro e 
programma agrario nazionale, in Nuova Antologia, 16 novembre 1899. 
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Parlò a nome del Governo e fra continue approvazioni, il Sotto 
Segretario di Stato all'agricoltura Sir A. Boscawen, essendo l’emi- 
nente ministro R. E. Prothero, autore dell’Engl:sh Farmng, pas- 
sato alla Camera dei Lords, quale Lord Ernle. Sir A. Boscawen comin- 
ciò ad annunciare, fra gli applausi della Camera, che il Governo 
aveva deciso di accettare la mozione e di presentare le proposte ne- 
cessarie per tradurla in atto. Riconobbe la convenienza di costituire 
un Dipartimento più o meno analogo a quello già esistente in Irlanda. 
In ogni Provincia si doveva istituire un’autorità agraria. Durante la 
guerra si ebbero Comitati esecutivi agrari che avevano compiuto uno 
splendido lavoro: ma ora bisognava andare più in là e collegare que- 
sti Comitati con le autorità provinciali. Come ogni contea o provin- 
cia aveva un’autorità scolastica provinciale collegata al Consiglio di 
contea ma da esso distinta, così si doveva avere una autorità agri- 
cola in ciascuna contea del paese. (Approvazioni). In ogni contea 
o provincia sì doveva avere un Consiglio agrario provinciale o di 
contea ì cui membri sarebbero per la massima parte nominati dal 
Consiglio generale della contea. 

Oltre i Consigli agrari provinciali, il Governo inglese si propone 
la costituzione di due Cons:942 agrari generali per ciascuna parte del 
Regno, uno per l'Inghilterra e l’altro per il paese di Galles, eletti 
in parle dalle contee. Nel seno del Consiglio generale si avrà una 
Giunta esecutiva nominata in parte dal Consiglio ed in parte dal Di- 
partimento. In tal modo si potrebbe avere un Consiglio consultivo in 
tutto ciò che riguardava le cose agrarie ed il Presidente avrebbe ot- 
tenuto i migliori suggerimenti e le migliori informazioni da ogni 
parte del paese. 

I Consigli — proseguì l'on. Sotto Segretario di Stato — sareb- 
bero assistiti da Commissari tecnici, ufficio analogo a quello dei no- 
stri professori di cattedre ambulanti. Essi devono formare una specie 
di anello di congiunzione fra il Dicastero ed i Consigli locali. Finora 
si hanno solo 9 Commissari agrari, ma il Governo sì propone di ele- 
vare il numero loro a 16 Commissari ed a 40 Sotto-commissari. Così 
si potrebbe avere un corpo di tecnici, in contatto continuo con gli agri- 

paci di indirizzarli. I Commissari verrebbero posti alla 
del Dicastero ed avrebbero agito come consulenti tecnici 


ati o delle Giunie agrarie locali. Ciò che non si voleva era 
rigido e burocri tico. 

)do ordine di proposie che il Governo intendeva at' uire 

ino la Divisione commerciale del nuovo Dicastero. Già se 

icleo nel ramo commerciale del Dipartimento 

viveri: esso aveva resi grandi servigi, special- 

doveva Sy iluppare Gut sto pic "010 

» commerciale del Dicastero, che sarebbe diven- 

ide corpo consultivo per l'acquisto delle materie prime e 


lei semi e delle macchine e per la vendita 


il conirollo dei concimi, dei 


) proposito del Governo era di favorire un largo Svi- 
4 a) 


luppo delle industrie rurali e di promuoverne il rinascimento. I primi 


esperimenti dovevano rivolgersi alla coltivazione della barbabietola 
da zucchero: venivano in seguito il lino, la canapa, il tabacco, ecc. 


Vol, CCI, serie VI — 16 maggio 1919. 
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Di particolare importanza era pure la questione dei /rasporti e 
l'organizzazione loro nelle regioni in cui fossero deficienti. Questo 
compito sarebbe spettato alla Divisione commerciale. Così pure si 
sperava di poter largamente sviluppare l’or?coltura e di introdurre 
nelle parti più adatte del paese la pétiie culture che aveva avuto 
tanto successo in Francia. Speciali cure si dovevano pure rivolgere 
alla produzione del latte, alla pesca, ecc. ; 

Restava per ultimo la Div?sione dell'Istruzione, col doppio scopo 
di procedere a ricerche scientifiche e di diffonderne la pratica appli- 
cazione fra gli agricoltori, anche mediante fattorie sperimentali da 
condursi su basi commerciali. 

Il Sotto Segretario concluse che per riuscire in questo pro- 
gramma agrario sì doveva avere un ordinamento adeguato, un uffi- 
cio ed un personale di prim'ordine (approvazioni). Tuttavia le diffi- 
coltà che l'agricoltura attraversava non ‘potevano essere risolte sol- 
tanto dall’amministrazione dello Stato, ma da una savia direzione 
di ciascun podere, da un giudizioso impiego di capitale da parte 
dei proprietarii, dalla abilità e perseveranza dei fittavoli e dalla dili- 
genza dei contadini. Era da sperare che tutti costoro costituissero 
una classe contenta e ben retribuita. Il Governo aveva il dovere di 
dare alla grande industria della terra l'opportunità di un giusto svi- 
luppo. Perciò esso accoglieva la mozione e si proponeva di attuarla. 

La chiusa del discorso del Sotto-segretario di Stato e l’approva- 
zione unanime della mozione furono salutate da generali applausi. 

Per ultimo, appena cessate le ostilità, gli agricoltori inglesi ri- 
conobbero la necessità di un'inchiesta sulle nuove condizioni dell’a- 
gricoltura. Nella seduta della Camera dei Comuni del 30 aprile, il 
Sotto-segretario Sir A. Boscawen dichiarò che il Governo accettava 
la proposta e che avrebbe proceduto quanto prima alla nomina di 
una Commissione d'inchiesta, in cui fossero rappresentati i fittaiuoli 
ed i contadini. La Commissione doveva riferire di tempo in tempo 
con relazioni parziali, a cominciare dai prossimi mesi. 

Uno dei punti principali che la Commissione deve indagare è 
quello che riflette la *orrelazione fra i salarii ed il costo di produ- 
zione e di vendita delle derrate agrarie. 

In Inghilterra, i contadini sono per lo più salariati fissi e stabili. 
Per lunghi anni, il loro salario fu molto mite: di rado raggiunse 25 
lire alla settimana (20 scellini). Nel corso della guerra, una legge 
fissò il salario minimo dei contadini a lire 34.25 la settimana (25 scel- 
lini). Ora esso è già salito a 33 scellini ossia a lire 41.25: e sì prevede 
un nuovo aumento a lire 50 circa. Il contadino ha a suo carico il fitto 
della casa dove alloggia. 

Questi aumenti di salario hanno completamente cambiato il rap- 
porto fra il costo di produzione ed il prezzo di mercato delle prin- 
cipali derrate a cominciare dal grano. 


* 
K* 


Le dichiarazioni del Governo alla Camera dei Comuni tracciano 


oramai in modo chiaro la politica agraria dell'Inghilterra. Anche 
per l'Inghilterra come per l'Irlanda, essa si fonderà sopra i tre prin- 
cipii: organizzazione, rappresentanza ed îstruzîone. L'Inghilterra non 
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ha, per ora almeno, a preoccuparsi del capitale o del credito agrario. 
Anzitutto il paese è coperto da una fittissima rete di banche con mi. 
gliaia di succursali ed agenzie che con il cash credit sotto forma di 
conti correnti attivi esercitano il credito agrario. In secondo luogo, 
l'Inghilterra non è un paese di piccoli proprietari, poveri di risorse. Il 
regime fondiario è costituito da grandi latifondisti, spesso danarosi, 
e da ricchi fittaiuoli che fanno dell’agricoltura una vera e propria 
industria, con applicazione intensiva di capitale. In Italia invece 
abbiamo 7,100,000 (in cifra tonda) di articoli di ruolo di imposta 
sui terreni: di essi 6,060,000 sono per quote di imposta inferiore a 
10 lire e circa 650,000 per quote da 10 a 30 lire! (1) 

L'Italia ha quindi una costituzione agraria, a base popolare e 
democratica, del tutto diversa dall'Inghilterra: quindi da noi, assai 
più che là, si dovrebbe sentire il bisogno di raggruppare, di orga- 
nizzare e di accreditare il numero infinito di piccole forze agrarie 
disseminate in tutte le regioni del Regno. 

Ad ognì modo ecco lo schema della nuova organizzazione agraria 
in preparazione per l’Inghilterra, sostituendo per maggiore chia- 
rezza alla parola contea il termine di provincia che a quella molto 
corrisponde. L'Inghilterra dunque avrà: 

1° — Un Consiglto agrario provinciale in ciascuna delle 50 Con- 
tee amministrative o provincie in cui si divide l'Inghilterra propria- 
mente detta. Ciascun Consiglio sarà. per circa due terzi nominato 
dal Consiglio provinciale dalla circoscrizione e per altro terzo dal 
Dicastero dell’agricoltura; 
2° — Una Giunta agraria provinciale; 
3° — Un Constglio agrario centrale a Londra, per tutta l’In- 
ghilterra eletto in parte dai Consigli provinciali ed in parte dal 
Dipartimento dell’agricoltura; 
4° — Una Giunta agraria centrale a Londra, in parte eletta dai 
Consigli locali ed in parte scelta dal Dipartimento dell'agricoltura; 
5b° — Un Organo esecutivo centrale diviso in più direzioni 0 
servizi generali, quali: 
Istruzione agraria; 
Servizio commerciale; 
Industrie agrarie, ecc.: 
6° Un Corpo di Commissari o titolari di cattedre ambulanti 
di agricoltura, residenti nelle provincie, posti alla dipendenza del 
Ministero dell’agricoltura e che costituiscono i tecnici consulenti dei 
Consigli provinciali. 

Nelle sue linee — tranne le differenze di circoscrizione che sono 
conseguenza del diverso ordinamento amministrativo del paese — que- 
sta organizzazione agraria è del tutto analoga a quella — da vent'anni 
in qua — designata e proposta per l’Italia in queste pagine. Essa si 
riassume in un doppio ordine essenziale di organismi : 

l’organizzazione elettiva mediante Consigli agrarii; 
l'organismo esecutivo suddiviso in servizi tecnici (4). 


(1) Finiepo Mepa, La riforma della imposizione diretta, in Nuova Antolo- 
gia, 16 aprile 1919 
(2) Maccrorino FerraRrIs, Di una riforma agraria, 16 novembre 1899. — 
L'ordinamento nazionale cooperativo e mutuo dell'agricoltura italiana, 1° di- 
cembre 1917. 
* 
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L'Inghilterra avrà presto la sua organizzazione e la sua politica 
agraria. E l'Italia? Ecco la domanda che ripetiamo. 

Tra l'Inghilterra e l’Italia, nell'ordine economico, si potrebbe 
istituire questo paragone. Per lungo tempo, la politica economica 
dell'Inghilterra, soprattutto per quanto concerne l’azione dello Stato 
fu lenta e arretrata. La guerra e l'inevitabile confronto con la Ger- 
mania, le rivelarono la dura verità. Notevole fu sopratutto l’im- 
pressione creata in Inghilterra dal confronto fra l'agricoltura bri- 
tannica e quella tedesca nell’avanti-guerra (1). Ma ora la Gran Bre- 
tagna si sveglia: e quando l'Inghilterra agisce, fa sul serio. Sa che 
nulla si può ottenere di pratico senza organi di azione, personale e 
mezzi e tutto dà: organi, personale e mezzi. 

L'Italia fu non meno lenta e tardiva dell'Inghilterra nella con- 
cezione della nuova economia statale e sociale, indispensabile, anche 
nel campo agrario, a creare il benessere dei proprietari e dei con- 
tadini e la prosperità della nazione. Oltre ciò, l'Italia si è finora 
ridesta, assai meno dell’Inghilterra, alia nuove necessità, al nuovo 
indirizzo di una politica di ricostruzione economica nel dopo-guerra. |, 
Aliorquando si ridesterà, saprà almeno agire a fondo, con gli organi, 
il personale ed i mezzi necessari? 

Due indizi ci confortano. 

Anzitutto la voce degli agricoltori comincia a farsi sentire. E 
Tito Poggi nelle pagine del vecchio e glorioso Coltîvatore dell’Ottavi, 
così scrive circa le nostre proposte (2): « Discutiamo troppo in Italia, 
«proprio anche noi: agronomi, agrarii, agricoltori. E ci par cosa 
« così importante il discutere che quando dalle nostre riunioni è sal- 
«tato fuori un ordine del giorno, ci sembra di aver finito il compito 
«nostro, mentre non lo abbiamo pur anco cominciato. 

« Fare bisogna... 

«Per ciò... ora ci rivolgiamo all’on. Ministro di agricoltura e 
alla rinnovata Società degli agricoltori italiani perchè prendano 
‘a cuore la riforma e piantino i capisaldi di quella politica agraria 
da cui l’Italia attende i frutti della vittoria ». 

Per ultimo ci confortano gli intendimenti dell’on. Riccio, mini- 
stro dell’agricoltura. Parlando, alla Società degli agricoltori, egli 
espresse il pensiero di organizzare in Consigli locali, regionali e 
nazionali le forze agrarie del Regno. Altro quindi non ci resta che 
augurargli di cuore che — seguendo l’esempio dell'Inghilterra — 
passi al più presto, con larga ed organica concezione, dai buoni pro- 
positi all’azione. Anche a lui non mancherebbe per certo il plauso 

del Parlamento e del Paese. 


(1) T. H. Mmpreron €. B., The recent development of German Agricul- 
ture. Atti del Ministero inglese dell’ Agricoltura. Londra, 1916. 

(2) Tiro Pocci, / capisaldi di una politica agraria secondo Von. Maggio 
rino Ferraris, nel Coltivatore dell'11-20 aprile 1919. 





II. — LO STATO E LA POLITICA DELLE ABITAZIONI 
IN INGHILTERRA. 


Il problema delle case a buon mercato — o per lo meno al 
prezzo di costo — tormentava grandemente l'Inghilterra prima della 
querra. 

Lloyd George che ebbe sempre nel suo paese, il senso dei grandi 
problemi pratici, aveva più volte cercato di presentare alla nazione 
la necessità di risanare le abitazioni del popolo, anche a costo dei più 
gravi sacrifici. 

Nella sua celebre campagna oratoria dell'autunno 1913 e più spe- 
cialmente nel discorso di Swindon del 22 ottobre di quell’anno Lloyd 
(jeorge espose nettamente un programma organico di ricostituzione 
economica e sociale dell'Inghilterra, poggiato in particolar modo su 
questi punti: minimo di salario; ritorno alla terra sia mediante la 
costituzione della piccola proprietà sia mediante le case popolari di 
Stato per contadini ed operai, da costruirsi in aperta campagna (1). 
Circa le case, l’on. Lloyd George così si espresse : 


« Vengo ora alla questione delle case. V'ha un'enorme deficienza nel numero 
loro. Ne mancano 120,000 nei distretti rurali. Abbiamo perciò deciso che si 
tratta di un problema che deve essere affrontato, ma anche affrontato in via 
urgente (applausi). Se vi fosse tempo, gli enti locali potrebbero farlo meglio e 
più economicamente: ma non v'è tempo, almeno nei distretti rurali, « Siamo 
perciò venuti alla deliberazione che spetta al Governo centrale di provvedere. 

‘Abbiamo quindi il proposito di compilare un elenco di tutti questi distretti, 

indagare la deficienza di case, stabilire quali case occorrano e costruirle noi 
« stessi » (applausi). Percepiremo un fitto rimunerativo — nè 5, nè 6 scellini la 
settimana (lire 6.25 o 7.50 la settimana), — perchè faremo uso del credito dello 
Stato e disponiamo di un bel gruzzolo, del fondo di riserva delle assicurazioni. 
i.o Stato, anche quando il danaro è caro, può prendere capitali a prestito a 
miglior mercato di qualsiasi altro. Per una casa che costi 5000 lire italiane, 
si ha una differenza di 50 lire all'anno a favore del credito dello Stato. Ebbene 
noi vogliamo che questo beneficio vada a favore del contadino. Ogni casa deve 
avere un orticello sufficiente a somministrare di verdura l’inquilino e la sua 
famiglia per tutto l’anno e compreremo la terra ad eque condizioni, Le case 
non devono servire soltanto ai contadini, ma a tutti coloro che ne possono 
fire, partendo in bicicletta dalla città — ferovieri, agenti postali, ecc. Le 
risorse dello Stato sono pienamente adeguate a costrurre una casa, per chiun- 
que ne desideri una in campagna. È questa una questione di importanza vi- 
tale, perchè è nell'interesse del paese di allettare a vivere fuori della città, tutti 
coloro che sono in grado di farlo. Ciò diminuisce l'agglomerazione nei centri 
rrbani, che è causa di abitazioni insalubri e di fitti eccessivi. È questo un ar- 
zomento vitale per gli operai delle città, perchè ogni lira alla settimana che 
si deve pagare in più di pigione è sottratta al vitto ed alle necessità della vita ». 

Lloyd George ricordò quindi le tariffe operaie delle ferrovie del Belgio, 
per cui un terzo degli operai, finito il lavoro alle sera, se ne ritorna alla cam- 
pagna. Queste tariffe furono più volte illustrate in queste pagine. Nella grande 


(1) Macciorino Ferraris, 7! ritorno alla terra! Lloyd George e la politica 
agraria in Inghilterra, in Nuova Antologia, 16 movembre 1913. 
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città manifatturiera di Liegi, sopra 40,000 operai, ve ne sono 10,000 che vivono 
alla campagna. « Questa è la tendenza della vita: le persone agiate fanno della 
città il centro degli affari e del commercio e fanno della campagna il luoge 
dove vivere. Gradatamente voi troverete che questa tendenza si estenderà a 
iutte le classi socia'i, finchè la città diventerà sempre più il centro degli af- 
fari e la campagna sarà luogo di dimora, di ricreazione, di ricupero di forze 
e finalmente di riposo. 

« Ma se vogliamo aria, luce, spazio, respirazione libera, che in certo modo 
riempia i polmoni, non bisogna trattare la terra come se fosse radium ‘ilarità 
Perche il suo prezzo è stravagante? Ogni qualvolta si abbisogna della terra 
per uno scopo pubblico, dobbiamo pagarla più di quello che vale: ogni grand 
utilità pubblica venne così oppressa, danneggiata e frenata. Il suo prezzo è slu- 
bilito da arbitri che incosciamente tendono a rialzarne il valore. È un sister: 
vizioso, ingiusto, antipairiottico ed inumano. Abbiamo deciso di porvi termine. 
I Commissarii dovranno fissare il prezzo delle aree, nel caso di acquisto pei 
utilità pubblica » 

Lioyd George così concluse: « L'intrapresa è grande, è gigantesca, ma 
vogliamo venirne a capo (applausi). Può richiedere del tempo, può involgerci 
in una lotta con grandi interessi, Vi siamo abituati (ilarità ed applausi). Ab- 
biamo vinti in passato degli interessi e lo faremo di nuovo (uppiausi). Ma si 
tratta di un compito che una volta raggiunto, porterà la Gran Bretagna di un 
grande passo in avanti verso l'aurora. Credo che avrà per effetto, non solo di 
riempire le campagne di una gente rustica, robusia, prospera e contenta, ma 
che farà ancora di più: libererà le città dall’incubo della disoccupazione, 
dello sfruttamento, delle case insalubri. Allora avremo una Madre terra (mu- 
iherland) (applausi). Avremo una terra madre di cui possano allietarsi i suoi 
figli e di cui l'Impero potrà, fino ai più lontani confini del mondo, sentirsi u! 


goglioso » (Prolungati applausi 


Queste le dichiarazioni di Lloyd George del 1913, che, a quella 
data, parvero quasi rivoluzionarie. Ma i tempi mutano ed anche i 
savii. Oggidì l'Inghilterra tutta, il suo Parlamento e le sue classi 
dirigenti, si vanno inspirando a concezioni nuove che prima della 
guerra sarebbero parse fantastiche. 

Fedele alle sue promesse, nella grande esposizione finanziaria 
del 4 maggio 1914, alla Camera dei Comuni, Lloyd George presen- 
tando al Parlamento un forte programma di finanza e di politica 
sociale, vi poneva le basi della soluzione della crisi delle case. Ed il 
Cancelliere dello scacchiere annunciava con quasi sgomento che per 
la prima volta !l bilancio annuale dell'Inghilterra aveva oltrepas- 
sata la cifra di 5 miliardi di franchi all'anno. Ora siamo a più di tre 
volte tanto ed i miliardi non sì contano più (4). 

Purtroppo la guerra sospese l’attuazione del bilancio e del pro- 
gramma sociale annunciato da Lloyd George nel maggio del 1914. 
Esso riguardava la costituzione della piccola proprietà, il rimbosehi- 
mento, le case, la scuola, la lotta contro la tubercolosi, l'assistenza 
ai poveri infermi, ecc. Ed intanto la guerra sospendendo pure le 
nuove costruzioni aggravava la crisi delle abitazioni. Ma il figlio 


(1) Nella recente esposizione finanziaria del 380 aprile il Chamberlain, Can- 
oelliere dello Scacchiere, calcola che l’anno normale futuro porti una spesa 
di 766 milioni di sterline, ossia di oltre 19 miliardi di lire. 
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operoso del Galles è pure tenace nei suoi propositi. Appena firmato 
l'armistizio Lloyd Gieorge, attualmente Presidente del Consiglio, 
che speriamo dia in questi giorni prova di maggiore amicizia 

verso l’Italia — sciolse la Camera dei Comuni e lanciò al paese il suo 
vittorioso programma elettorale fondato sovra i tre punti: 

abolizione della coscrizione militare; 

piccola proprietà rurale; 

case popolari, urbane e rustiche. 


Vinti trionfalmente i Comizi elettorali il nuovo Ministero inglese, 
ricostituito e rinnovato a fondo, affrontò immediatamente il pro- 
blema delle case, come ne aveva preso onesto impegno davanti agli 
elettori. Il non lieve còmpito spettò al Dr. Addison, ministro del 
Lecal Government Board o Ministero delle amministrazioni locali; 
Sotto-segretario di Stato è l'on. Walford Astor, che già nel periodo 
della guerra si era particolarmente distinto al Ministero dei con- 
sumi (1). 

Iì Ministro Addison, dopo larga preparazione alla quale ven- 
nero chiamati a collaborare economisti e uomini tecnici d’ogni parte 
del paese, formulò una politica governativa delle abitazioni o Go- 
vernment Housing Polîicy, che oramai è già entrata in completa e 
rapida attuazione. Il Ministro stesso la tratteggiò il 21 marzo di que- 
stanno ad un convegno della stampa: l’accennò ad una riunione 
della Associazione degli Architetti d'Inghilterra: finalmente l’espose 
nella tornata del 7 aprile u. s. della Camera dei Comuni in un ampio 
ed applaudito discorso che durò circa due ore, nel proporre il pas- 
saggio in seconda lettura del disegno di legge detto Housîng and 
Town planning Bill, di cui daremo un largo cenno (2). 

Del resto, il problema delle case ha già in Inghiterra una lunga 
preparazione economica e morale, per opera di Società operaie e 
popolari, di Municipii e specialmente grazie a The Garden Cities 
and Town Planning Association od « Associazione per le Città giar- 
dino e pe rla regolarizzazione delle Città », che ha sede a Londra 
3 Grgxs Inn Palace W. C. 1 e che da anni fa una larga propa- 
88fds i tutto il paese. Alla soluzione del problema delle case 
Moltn contribuirono pure i maggiori Municipii dell’Inghilterra e 
specialmente il London County Council o Consiglio della Contea di 
Lonara (3). 


(1) L’on. WarForp Astor è autore di un recente ed interessante scritto 
Some Problems of Reconstruction-Cooperative Basis for a League of Nation. 
London, 1919. 

(2) House or Commons, The Housing Bill. Dr. Appison’s STATEMENT. 
Seduta del 7 aprile 1919. 

(3) Vegg. Lonpon County CounciL, Housing after the War. Reports, ecc., 
n. 1937, october 1918, by James Birp, Clerk of the Council. 

Id. Town Planning in Greater London. Questi studii con piante, ecc., con- 
tengono un’indagine speciale sul servizio suburbano delle ferrovie. 

Housrine (Bvrpine ConstruetIion) Committee Report (Cd. 9191), Lon- 
don, 1918. 

Port Sunlight, A record. London, B. T. Batsford, 94 High Holborn. La 
celebre città giardino. 
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Il progetto di legge sulle abitazioni del Ministro Addison. 


Il Ministro Addison cominciò dal constatare che vi era in Inghil- 
terra una prima deficienza di 350,000 case operaie che non furono 
costrutte nel periodo della guerra. Un’inchiesta dell’anno 1914 aveva 
accertata l’esistenza di 70,000 case del tutto inabitabili e di altre 
300,000 abitazioni im poverissime condizioni. Più di 3 milioni 
di abitanti vivevano in ambienti affollati ossia in ragione di più 
di due persone per stanza. Questa situazione dij cose sì rifletteva an- 
zitutto sull'igiene delle popolazioni e segnatamente sulla diffusione 
della tubercolosi. In un quartiere di Londra, sopra 438 ammalati di 
tubercolosi, 352 di essi dividevano il letto o la camera con altre 
persone. Come primo effetto, si lamenta l'aumento notevole della 
tassa per i poveri, che da 200 milioni di franchi nel 1889 era salita a 
375 milioni nel 1913. Le sole spese per la lotta contro la tubercolosi 
nei sei anni dal 1912 al 1919 ammontarono a 242 milioni di franchi. 

Attualmente lo Stato e le autorità locali non sono armati di po- 
teri sufficienti. Se chiudono una casa, gli inquilini vanno ad affol 
larne altre e vi ha un peggioramento nella situazione. Un’inchiesta, 
accertò che a Londra, sopra 300,000 operai, ben 346,000 abitavano 
nella zona interna presso l’opificio loro; 168,000 nella zona media e 
soli 35,000 nella zona esterna. Oltre ciò si verificava un forte ritardo 
nella preparazione e nella approvazione dei progetti di risanamento e 
di nuove costruzioni. Il Governo intendeva quindi procedere per du 
vie diverse: risanare e rifare le case ancora suscettive di migliora 
mento: costrurre a nuovo. 

Il Ministro riconobbe anzitutto la necessità di un piano di risa 
namento di ciascuna città informato ai seguenti criterii : 

ogni Autorità locale, ogni Comune urbano o rurale, era in 
obbligo di eseguire una inchiesta sulle condizioni di abitazione delle 
classi operaie e di preparare un programma delle ricostruzioni ne- 
cessarie. Se l'Autorità locale non presentava un progetto o se non lo 
eseguiva, il Ministero poteva far compilare un progetto ed esgyirlo 
d'ufficio: ae Aa 

nel caso di espropriazione e di demolizione di abitazivni ined- 
lubri, si pagava il solo valore dell’area e non quello delle case, so- 
vr’essa costrutte, non essendo giusto rimborsare il valore di case ina- 
bitabili, tranne che il proprietario stesso, compisse a sue spese le 
opere di risanamento e di ricostruzione. 

Un secondo ordine di proposte contenute nel progetto di legge 
riflette la costruzione di nuove case. Anche per queste si adotta una 
procedura analoga. Entro tre mesi dalla promulgazione della 


RarMOND Unwin. Town Planning in Practice. London, Unwin, 1 vol., pag. 
416 riccamente illustrato. 

Henry H. Arprince, The case for Town Planning. London, National Hou- 
sing and Town Planning Council, 41, Russell Square, 1 vol., 679 pag. pure ricca- 
mente illustrato. 

Questi ed altri interessanti lavori debbo alla cortesia del giovane archi 
tetto Luigi Brunati di Torino che avendo trascorsi parecchi anni in Inghil- 
terra vi ha fatto oggetto di studii speciali anche le case popolari. 
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legge, ogni autorità locale, sola o consociata con i comuni vicini, 
doveva aver compiuta un’inchiesta e presentare all'approvazione del 
Governo un progetto di nuove abitazioni. Se l'autorità locale viene 
meno a questo dovere, il Governo può richiedere al Consiglio della 
contea o della provincia di sostituirsi a quella. Inoltre il Governo 
propone di grandemente semplificare la procedura e di ridurre la 
spesa della espropriazione delle aree occorrenti. 

Il punto più difficile dell'intero problema è quello del finanzia- 
mento. A quanto pare, le abitazioni devono essere ricostrutte o fab- 
bricate a nuovo mediante prestiti da contrarsi dalle Autorità locali, 
ossia dai Comuni urbani e rurali: ma lo Stato si propone di dare 
un notevole concorso per il pagamento degli interessi dei prestiti, 
nei casi in cui si eccedano i limiti della sovrimposta locale. Se ab- 
biamo bene compreso lo spirito di queste complicate disposizioni di 
ordine finanziario, il Comune dovrebbe sovrimporre 40 centesimi 
per ogni 100 franchi di reddito imponibile: se tale imposta — in 
aggiunta alla pigione da pagarsi dagli inquilini — non basta al ser- 
vizio dei prestiti, la differenza andrà a carico dello Stato. 

In pratica il Governo contempla un primo periodo di sette anni, 
nel corso dei quali le case saranno date in affitto al disotto del costo : 
dal settimo anno in poi, esso conta di poterle affittare al costo. È 
bene ricordare che si tratta di case per contadini e per operai; ad 
ogni modo, il Ministro avverte dhe non si intende di fare opera di 
beneficenza, nè di tener bassi i salarii riducendo la pigione di casa 
al dissotto del costo economico. Ciò avrebbe anche per effetto di sco- 
raggiare l'iniziativa privata. Il Governo si proponeva soprattutto di 
dare il massimo aiuto alle « Società di pubblica utilità » o public 
utiltty Socteties che non potranno rimunerare il proprio capitale oltre 
il 6 per cento e che si propongono di svolgere largamente la fabbri- 
cazione senza speculazione alcuna. 

Resta a creare l'organismo necessario. 

Anzitutto il Ministro, rispondendo ad alcune critiche, dichiarò 
di rimettersi alla Camera sul punto se convenisse o no rendere ob- 
bligadg”ta per ciascun Comune la compilazione di un piano regola- 
tore. Hiconobbe tuttavia l’utilità che specialmente i centri importanti 
€ gli stessi Comuni rurali avessero un piano regolatore e che alla 
sua preparazione fossero chiamati i migliori ingegni del paese. Già 
esiste un Consiglio tecnico per le abitazioni e per la regolarizzazione 
delle città Housing and Town Planning Council — che rende 
ottimi servigi. 

Ma il Governo ha inoltre deciso di costituire un vero e proprio 
organo statale per la scelta delle aree, per la loro sistemazione, per 
la preparazione dei progetti e per l'ispezione delle case. Si è quindi 
creata una organizzazione centrale mediante un Corpo di ingegneri, 
di architetti e di agrimensori, posta alla dipendenza di Sir James 
Carmichael. 

Oltre il servizio centrale delle case stabilito a Londra, il Governo 
ha diviso l'Inghilterra in 11 distretti, per ciascuno dei quali sarà 
nominato un «Commissario delle case » o Housing Commissioner. 
Questi Commissarii « devono avere dei poteri considerevoli, che li 
pongano in grado di mettersi in contatto con le Autorità locali, di 
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discutere con essi la questione e di risolverla sul posto. Un tale si 
stema tende a risparmiare molto tempo. Si parte soprattutto dal 
princiipo di avere sul posto delle persone sperimentate, che possano 
dare consiglio ed assistenza tecnica a quelle Autorità locali che ne 
hanno bisogno nella preparazione e nell’attuazione dei loro progetti 
edilizi ». 

Per ultimo, il Ministro dichiarò di aver preso accordi con il Mi. 
nistero dei rifornimenti per poter disporre di una quantità adeguata 
di mattoni. Benchè la maggior parte delle fornaci avessero sospeso 
il lavoro nel periodo della guerra, egli riteneva di poter contare sopra 
una produzione di 3 miliardi di mattoni nei mesi che restavano 
ciel 1919 e di 5 miliardi di mattoni nell’anno prossimo. Non preve- 
deva alcuna scarsità di cemento. 


formato il paese del progresso della nuova pol'tica delle abitazioni 
per la quale invocava, fra gli applausi della Camera, la cooperazione 
di tutta la nazione. 


La discussione alla Camera dei Comuni. 


La discussione per il passaggio in seconda lettura di questo 
vasto ed interessante progetto di legge sulle case, ebbe luogo nelle tor- 
nate dell’8 e del 9 aprile alla Camera dei Comuni. Vi presero parte 
numerosi oratori, che ci sarebbe impossibile di seguire nei loro di- 
scorsi, 

Come è consuetudine nelle discussioni important: in Inghilterra, 
al Ministro Dr. Addison succedette immediatamente il capo dell’op- 
posizione liberale Sir D. Maclean. Per l’oratore il progetto ha un 
vero carattere di una « legge d’igiene » e costituisce un utile sforzo di 
« medicina preventiva ». Se il problema vitale delle case non è affron 
tato con prontezza e con risolutezza, le condizioni sociali del paese 
si farebbero assai gravi. Di tutti i problemi sociali discussi nei re- 
centi comizii elettorali, quello delle case prese senz'altro il primo 
posto. Sperava sì sarebbero presto superate le difficoltà burg9cJà* tiche 
per avere nel più breve termine alla testa del Ministero locale l’uomo 
più adatto — the right man. L’oratore alludeva probabilmente alle 
voci secondo cni il servizio delle case sarebbe affidato al nuovo Mi- 
nistero dell'igiene in via di formazione. 

Proseguendo nel suo discorso, il Capo dell'opposizione espresse 
il proprio dissenso sugli articoli relativi all'acquisto delle aree edi- 
lizie che si farebbe a condizioni troppo onerose per lo Stato. Nor 
crede che per le aree si debba pagare «un prezzo superiore a 
quello dell’avanti guerra ». Nell’assegnazione delle nuove case si 
deve dare la preferenza agli ex-combattenti. Era però necessario che 
nel più breve tempo possibile venissero affittate a prezzi rimunera- 
tivi, sia per non aggravare fortemente il bilancio, sia per non ucci 
dere l'iniziativa privata. Sir D. Maclean approvò invece calorosa- 
mente i poteri che il Governo assumeva di fronte alle autorità locali, 
molte delle quali non farebbero nulla senza una forte spinta. « Nessun 
riguardo — egli concluse — si deve avere verso un'autorità locale 
che non adempia al suo compito. Occorre a tale uopo una pressione 
forte ed incessante da parte di un’autorità centrale ». 
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Per il partito laburista prese la parola l’on. J. C. Davison. Nulla 
era stato così disastroso per il benessere nazionale quanto la condotta 
dei vecchi partiti politici nella questione delle case, di fronte alle 
sofierenze, le malattie e le morti cagionate alle classi che vivevano 
in case insalubri. Se il Governo non è disposto a prendere sopra di 
sè la responsabilità di dare al popolo delle case decenti, esso non 
ha alcun diritto di chiamare la gioventù del paese a difenderlo 
un’altra volta contro l'invasione nemica. Il partito laburisia dichiara 
senza esitanze che occorre un milione di case nuove e che se il po- 
polo non sarà alloggiato con decenza e conforto, il partito stesso farà 
uso di tutti i mezzi di cui può disporre perchè sia invertito il ver- 
detto delle elezioni generali del dicembre scorso, riuscito favorevole 
al Ministero. 

Altri oratori che presero la parola insistettero sulla necessità 
di una forte azione di Stato soprattutto di fronte alle autorità locali 
e sulla limitazione delle indennità di espropriazione delle case insa 
lubri. Vi fu chi propose l'emissione di una Cartella edilizia nazionale 
al 4 per cento, esente da ricchezza mobile e chi domandò che l’in- 
dennità da pagarsi dalla Germania venisse investita in case operaie. 
Altri propugnarono la necessità di facilitare i trasporti suburbani. 
Anche su questo punto, il Ministero ha promesso tutto un nuovo re- 
cime dei trasporti suburbani. 

Notevole ed applaudito fu il discorso di Sir J. Tudor Walters, 
che fu Presidente della Sezione per le abitazioni nella Commissione 
del dopo guerra. Il problema — egli disse — che è davanti alla Ca- 
mera suscita un profondo interesse umano. La politica, di eui il 
nuovo progetto non è che l’inizio, tende ad accrescere la salute, la 
prosperità ed il benessere morale delle popolazioni. Sarebbe facile 
spendere grosse somme di danaro, dare milioni e milioni di sterline 
in premii, prestare milioni, ma se la politica che dirige siffatte spese 
non è sagace, illuminata ed ardita, fra pochi anni si avranno di 
nuovo le stesse viuzze povere e buie, gli stessi ambienti monotoni. 
Si ricadrà in breve nel rapido deterioramento delle antiche con- 
dizi4* *ù 

mio . queste savie parole ammonitrici, l’on. J. Tudor Walters 
Pi.cesuiva fra la più viva attenzione della Camera, affermando che 
il momento presente è altamente opportuno per iniziare la ricostru- 
zione della vita operaia in Inghilterra. A tale uopo bisogna avere 
nettamente davanti a sè una polittca larga, organtca ed illuminata. 


- Non bisogna edificare sulle ristrette aree ancora disponibili nelle città, 


e riprodurre le vecchie ed abbiette vie. Sarebbe assai meglio di avere 
dei cerchi di nuove case costrutte attorno alle antiche città, proget- 
tate e disposte su linee spaziose e belle. Costerà meno e sarà più 
salubre portare la popolazione alla periferia delle città che costrurre 
case per essa nell’interno. Così facendo e riorganizzando i trasporti 
in modo da offrire ogni facilità per l'andata ed il ritorno, la vita 
diventerà più semplice e più felice del passato. 

Le autorità non devono iniziare dei progetti di nuove costruzioni 
come per un ripiego od all'azzardo: ma devono presentare dei piani 
bene studiati, inspirati a larghe vedute ed arditi, cosicchè per tutto 
il paese si vada creando qualche eosa che risponda all’armonia ed 
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alla bellezza come alla comodità. La Commissione per il dopo-guerra 
raccomandò ad un tempo l'economia e la bellezza. Oggidì a causa 
degli alti prezzi tutta l'industria delle costruzioni era paralizzata. 
Attesa l'urgenza, si progettava di costrurre ora a lire 12,500 ciascuna 
delle case che fra tre o quattro anni si poirebbero avere per 9,000 
o 10,000 lire. Ciò finiva per ripercuotersi sopra i fitti: ad ogni modo, 
il sussidio dello Stato non doveva andare a beneficio nè degli Enti 
costruttori nè degli imprenditori, ma a vantaggio degli inquilini. 

Occorreva — così concluse fra gli applausi l'on. Walters — per 
le case mobilitare tutte le risorse nazionali come si era fatto per la 
fabbricazione delle imunizioni. Questo progetto delie abitazioni rap- 
presentava la grande, la suprema questione umana a cui tutto il 
popolo doveva prendere interesse, perchè tutti dovevano sentire che 
era un alto e degno compito quello di rendere l'Inghilterra bella ed 
attraente. 


* 
* * 


Alla discussione parteciparono ancora diversi oratori, che quasi 
tutti insistettero sulla influenza della casa nel rinnovare la vita del 
popolo, specialmente per quanto riguarda l'igiene della famiglia, 
la salute e la preservazione della vita dei bimbi. 

Crediamo tuttavia rilevare ancora il discorso pronunciato da 
Sir Martin Conway per un accenno a Roma, degno di essere notato. 
L'on. Martin Conway deputato delle Università inglesi alla Camera 
dei Comuni è un eminente cultore di belle arti, studioso ed appassio- 
nato dell'Italia e autore di un apprezzato volume sulle Alpi. Fra 
l'altre considerazioni l'illustre esteta affermò che «nulla vi era di 
così individuale come una casa separata, e dietro la casa si aveva il 
nostro infernale clima inglese. Se il minatore uscisse dalla sua mì- 
niera e sbucasse nella Baia di Napoli, le circostanze della sua vita 
sarebbero del tutto diverse. Qualunque specie di casa potrebbe ser- 
vire per lui non essendo obbligato a rinchiudersi ». 

Ma per l'oratore è soprattutto il ricordo di Roma ch: egli; pea. 
Bisogna considerare il problema delle case anche dal punto 3% ‘sta 
sociale delle moltitudini. « Si afferma che l'aumento totttfe*utlte 
paghe ai minatori. in seguito alle nuove tariffe, salirà a circa un mi- 
liardo di franchi all'anno. Spera che ciò possa aggiungere nuovi 
conforti alla loro vita: ma se egli avesse questo miliardo all'anno 
da spendere in favore dei minatori, lo saprebbe impiegare assai 
meglio. Egli condurrebbe una deputazione di operai minatori a Roma 
e dopo aver visitate le Terme di Caracalla chiederebbe a loro: 
« perchè non costruire qualche cosa di simile in ogni centro di mina- 
« tori? », Egli amerebbe avere bagni fastosi, una grande e. conforte- 
vole camera calda, con un bel pavimento su cui fosse possibile dan- 
zare ed una banda che vi suonasse per quattro ore al giorno. Vor- 
rebbe avere una galleria di quadri ed un ristorante dove uomini e 
donne potessero aver pasti ed una créche per raccogliervi i bimbi: una 
grande biblioteca ed un cinema dove non si presentassero delle fil72s 
ridicole, ma delle films che esponessero tutti i regni del mondo e le 
glorie loro: vorrebbe avere vaste sale per grandi assemblee e per 
corporazioni di uomini. Se all’uscita dalla miniera, potessero avere 
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tutto ciò, il lavoro delle miniere non sarebbe così abbominevole (?a- 
rità). 

Concluse colla speranza che non sarebbe stato trascurato il lato 
artistico del problema e che nelle diverse città si sarebbe tenuto 
conto dello stile locale. 

La discussione terminò con un importante discorso dell’on. mag- 
eiore Walford Astor, sotto-segretario di Stato al Ministero del go- 
verno locale. Cominciò dal constatare quanto fosse piacevole il com- 
pito suo, poichè praticamente quasi nessuna- critica era stata rivolta 
al progetto del Governo. Era anzi sorpreso del grande favore col 
quale era stato accolto. 

La condizione di molta parte delle case del paese è una vergogna 
per una vita civile. Nelle recenti elezioni generali, gli on. deputati, 
a qualunque parte appartenessero, erano stati eletti allo scopo di 
ricostrurre una nuova Inghilterra: per un ideale di paese per il quale 
i combattenti avevano data la loro vita, e nel quale desideravano vi- 
vessero i loro figli in condizioni molto diverse da quelle da essi 
conosclute. Nel passato coloro che propugnavano questi cambiamenti 
erano criticati come visionarii; ma questo progetto di legge sulle case. 
come le altre misure relative all'igiene, alle comunicazioni, al- 
l'acquisto della terra, alla creazione della piccola proprietà, erano 
strumenti atti a tradurre le loro visioni in realtà pratica. Se ciò 
avverrà, i nostri figli avranno la possibilità di vivere in case molto 
diverse da quelle in cui le generazioni passate e le presenti ave- 
vano trascorsa la loro esistenza. Ciò è importante soprattutto per 
l'elemento femminile della famiglia. 

Per quanto riguarda la parte finanziaria — proseguì il Sotto- 
segretario di Stato on. Astor — è assolutamente necessario che non 
si addivenga a nessuno spreco ed a nessuna spesa eccessiva. Si desi 
derano delle case economiche, ma anche buone e dotate di ogni co- 
modità moderna. Il proposito del Ministero non è di essere buro- 
eratico, ma di riuscire utile alle autorità locali. Esso sta preparando 
un sistema speciale di preventivi, basato su tipi individualizzati. 
Oni progetto sarebbe stato sottoposto ad esame particolare e me- 
dia,, - l'igente indagine dal centro, si sarebbe ben tosto scoperto se 
qua, >» itorità locale era troppo spendereccia e quali economie gio- 
vasstritrodurre. Nei sette anni, dal 1921 al 1927, il problema consi- 
steva nell’aumento graduale dei fitti, cosicchè nel 1927 si avessero 
delle pigioni rimunerative. 

11 Ministero non ritiene, come alcuni deputati parvero credere, 
che tutte le 1800 autorità locali del paese avrebbero organizzato un 
corpo di costruttori. di falegnami, di architetti e di ingegneri. Esso 
spera che le autorità locali si rivolgeranno ai costruttori esistenti e 
farà loro inviti in questo senso. Le maggiori difficoltà provenivano 
dalla mancanza di operai abili. 

I) sussidio dello Stato era regolato soprattutto sul reddito dei cen- 
tesimi addizionali, di un penny o dieci centesimi per ogni sterlina di 
imponibile. La deficienza andava a carico dello Stato. Per ora si fa- 
ceva un preventivo per sette anni. 

Tl Ministero del coverno locale desiderava sfollare Londra ed in- 
coraggiare la migrazione della popolazione nei distretti circostanti. 
Pochi giorni prima l’on. Sotto Segretario di Stato aveva fatto ritorno 
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da Parigi in aeroplano. Il sole risplendeva mentre passava sopra il 
sud dell’inghilterra. A misura che si avvicinavano a Londra vedevano 
in distanza la nebbia: più correvano verso la metropoli più la nebbia 
sì faceva fitta. Il Governo desiderava incoraggiare la popolazione ad 
abbandonare la nebbia ed a trasferirsi a vivere nell'aria pura e fresca. 
Approvazioni). 

Il progetto — il Ministero lo riconosceva — sarebbe senza dub- 
bio costoso: ma quanto pareva piccolo il costo delle case confrontato 
con quello del bolscevismo e della rivoluzione! Il danaro che il Go- 
verno si proponeva di spendere era una assicurazione contro l'uno e 
l’altra. (Approvazioni). Bisognava realizzare le condizioni in cui vi- 
veva tanta parte delle classi lavoratrici per venire alla conclusione 
che molte agitazioni operaie erano pienamente giustificate. Dopo i 
grandi sforzi compiuti dal paese in guerra, nulla doveva sembrare 
impossibile per le opere della pace. Il miglior inizio era di abolire le 
case insalubri, Il progetto si proponeva di preparare un paese nuovo 
e migliore per il grande popolo che in esso viveva. (Applausi). 

Dopo questo discorso dell'on. Astor fu, tra generali applausi, 
approvato il passaggio alla seconda lettura del progetto di legge. 


Un punto notevole è quello che riguarda il tinanziamento di una 
operazione così grandiosa. Intorno ad esso, il Ministro Dr. Addison 
fece la seguente dichiarazione nella tornata del 14 aprile u. s. deila 
Camera dei Comuni: 

Il Governo prevedeva che si sarebbero costrutte 100,000 case nel 
presente esercizio finanziario, che terminava al 31 marzo 1920: altre 
200,000 case nel secondo esercizio finanziario, altre 200,000 nel terzo : 
circa 500,009 case in tre anni. Le previsioni del costo non potevano 
che essere approssimative e variare fra 500 e 600 sterline ciascuna, 
ossia da 12,500 a 15,000 franchi per casa, ad uso di una sola famiglia. 
Il capitale da impiegarsi in tre anni ammontava quindi a circa 7 1? 
liardi di franchi. 

Il fitto doveva variare da luogo a luogo, pur tenendo conto che 
le nuove case sarebbero assai migliori delle vecchie. Il Governo si pro 
poneva di diramare alle Autorità locali un'istruzione genc£4u, nel 
senso di regolare i fitti in modo che alla scadenza del prin‘ Gdo 
di sette anni nel 1927, la pigione fosse almeno equivalente ad un fitto 
commerciale e corrispondesse almeno ai due terzi delle spese attuali 
di costruzione. Le spese generali non dovrebbero eccedere il 5 per 
cento all'anno e quelle di manutenzione poco più dell’un per cento. 
ossia circa il 10 per cento in sette anni. Il Governo calcolava di per- 
dere circa franchi 6.25 alla settimana ossia più di 300 franchi al- 
l’anno per casa: per 500,000 case la perdita annua a carico del Di- 
lancio oltrepassava i 160 milioni di franchi all'anno. Ma il Ministro 
concluse che i benefici per la nazione ben valevano la spesa di 160 mi 
lioni di lire all'anno a carico del bilancio dello Stato. 


* 
* Xx 


Abbiamo così esposte le linee generali del progetto, veramente 
vrandioso, con il quale il Governo inglese inizia la nuova politica 
delle abitazioni. Ma più che l’importanza del progetto stesso, crediamo 
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utile di porre in rilievo alcune caratteristiche che illustrano la nuova 
politica di ricostruzione sociale del dopo-guerra in Inghilterra. 

Ai comizi generali, Lloyd George ed il Governo in genere promi- 
sero di affrontare e di risolvere la crisi delle abitazioni, specialmente 
in relazione alle classi operaie. Appena convocata la nuova Camera. 
il Governo le presentò un progetto di legge organico ed efficace im- 
prontato ai principî a cui deve informarsi ogni atto serio di Governo : 
decisione, organo di azione, programma e mezzzi. 

Come decisione, il progetto del Governo si informa a tutto lo spi- 
rito di energia e di risolutezza di cui un'Amministrazione ed un paese 
possano esser capaci. Tutte le 1800 Autorità locali, Comuni urbani e 
rurali, sono state invitate a presentare il loro piano edilizio entro 
tre mesi dall’anprovazione della legge e di esse più di 500 hanno già 
ottemperato all'invito del Governo. Ma se l'Autorità locale non pre- 
senta il suo progetto o non l’eseguisce, il Ministero si sostituisce ad 
essa e provvede d? ufficio. 

Come organo di azione e di esecuzione è stato istituito un ser- 
vizio o direzione generale delle case, che non deve occuparsi di altro. 
Già alla adunanza della Società degli Architetti il Ministro Addison 
aveva dichiarato che senza una forie organizzazione, soprattutto al 
centro, non si poteva avere un’azione efficace. Perciò si era costituita : 

una Direzione Generale delle case a Londra con a capo Sir 
James Carmichael, con un Vice-direttore generale I. Walker Smith; 
un segretario generale, ecc.; 

un Ufficio tecnico, con a capo due eminenti architetti; 

141 Commissari per le case, uno per ciascuno degli undici di- 
stretti in cui si era divisa l'Inghilterra. 

Come programma, il Governo ha fatto un'inchiesta, per deter- 
minare in massima il numero di case che mancano in Inghilterra : 
ha accertata la necessità o la convenienza di circa un milione di case 
e provvede alla costruzione di un milione di case. 

Come mezzi, le case sono oggidì preventivate a circa 14 0 15,000 
lire ciascuna ed il Governo prevede l’impiego della precisa ed intera 
somm © occorrente. Si faranno prestiti e case per tutta la somma o0c- 
COTTE. 

iemwmincierà a provvedere a 500,000 case per circa 7 miltardi di 
franchi: se questo non basterà, se ne faranno altrettante. Ed il Go- 
verno inglese che, malgrado la guerra può ancora assumere fortì oneri 
sul suo bilancio, non esita a sussidiare le nuove case in misura da 
sacrificare 160 milioni di franchi all'anno pel primo mezzo milione 
di abitazioni. È questo tuttavia un punto che ci lascia molto per- 
plessi. Anzitutto è evidente che si gravano tutti i contribuenti a fa- 
vore di una parte sola di cittadini: si sussidiano gli inquilinì delle 
nuove case a differenza ed anzi a carico degli inquilini delle vecchie 
case: si imposta la soluzione del problema sovra basi non commer- 
ciali cosicchè praticamente si uccide l'iniziativa privata. 

A ciò si risponde che per circostanze eccezionali il costo delle 
nuove case è così elevato che il semplice operaio non potrebbe profit- 
tarne: che il sussidio che il Governo spende rappresenta altrettanta 
somma ch’esso spera risparmiare in spese di ospedali e di sanatorii 
contro la tubercolosi. E forse anche, il minor fitto tende a frenare 
l'aumento dei salarii. In realtà si tratta di un vero e proprio carico 
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di tesoro che l'Inghilterra affronta per attenuare 11 disagio sociale, e 
che fortunatamente le è consentito dalle condizioni del suo bilancio, 
del tutto pareggiato. Ricordiamo invece che in Italia il bilancio è 
tuttora in forte disavanzo. 

Due altri punti ci paiono degni di particolare rilievo: le ferma 
determinazione del Governo inglese di sfollare i grandi centri e di pro- 
muovere le nuove case nel contado ed in aperta campagna: la prefe- 
renza assoluta ed esclusiva che il Governo inglese ha data al sistema 
delle casettine individuali, respingendo senz’altro, specialmente per 
le classi operaie, i grandi casamenti a più piani. 

Noi crediamo che i due punti meritino la maggiore attenzione 
da parte di quanti in Italia si occupano del problema delle case. Oltre 
ciò nel corso della discussione furono presentate due idee degne di 
particolare esame: l'emissione di un titolo edilizio nazionale, per ora 
el 4 per cento netto: la prescrizione per ogni Comune superiore a 
10,000 abitanti di compilare un piano regolatore. Anche queste pro: 
boste giova meditare serenamente nella soluzione del problema. 

Riassumendo il programma del Governo inglese contro la crisi 
delle abitazioni sì sintetizza in questi punti : 

500 mila case per una sola famiglia da costruirsi in tre anni: 

7 miliardi dì prestiti per spese di costruzione in tre anni; 

160 milioni di premii annui per riduzione di fitti da inscriversi 
in bilancio. 

Questa è la prima metà del programma: quando essa sarà at- 
tuata si provvederà occorrendo alla seconda parte. 

Il progetto di legge sulle abitazioni, al pari di quello per la co- 
stituzione della piccola proprietà e del terzo disegno sull’ordinamento 
agrario del paese — di cui abbiamo dato un cenno nelle precedenti 
pagine -— sono i primi capisaldi di una politica seria ed efficace di 
ricostruzione economica e sociale che il Governo inglese ha deciso, 
che il Parlamento approva e che la nazione appoggia. 

Pure tenendo conto delle diverse condizioni dei due paesi. l’esem- 
pio nobile, forte ed eloquente non deve andar perduto per l’Italia. 


art. 
MacgiorINO FERI i; . 
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ITALIA 


« Educhiamo i nostri padroni », tale è il titolo di un recente e interessan- 
tissimo volumetto, edito dall'Istituto Italo-Britannico, del prof. Giovanni Pioli. 
Egli descrive il movimento che da più di 60 anni sì sta volgendo in Inghilterra 
per la elevazione intellettuale e morale della classe operaia. 

— Molti sono gli scritti intorno all'emigrazione italiana. In genere però 
non ci dànno del fenomeno un’idea completa. Sono fatti di seconda mano, e 
sono aride compilazioni statistiche. F necessario aver vissuto con gli emigrati 
e in climi e in paesi diversi per trattare l'argomento nella sua interezza. Que- 
sto ha cercato di fare, in una sua recente pubblicazione. L'emigrazione italiana 
nel periodo antebellico (Firenze, Bemporad), Paulo G. Brenna, un nostro con- 
sole che molto ha girato e moltissimo si è interessato dei nostri emigrati. 

— Con grande simpatia fu accolta dagli studiosi, quando apparve per la 
prima volta nella versione italiana del dott. Eugenio Poleari, la Grammatica 
storica della lingua e dei dialetti italiani, dovuta a F. D’Ovidio e a W. Meyer- 
Liibke (Manuali Hoepli). Ora questa reputatissima opera era da tempo esau- 
rita, e va data lode alla solerte Casa Hoepli di avercene data in questi giorni 
una nuova edizione riveduta. 

— Io stesso Hoepli ha pubblicato un Manuale di Patrologia di P. G. Fran- 
ceschini. Un’opera simile mancava in Italia, che pure ha avuti ed ha conoscitori 
competentissimi dell’antica letteratura cristiana. I nostri studenti erano co- 
stretti a ricorrere ai noti manuali del Rauschen e del Bardenhever, che, certo, 
son fatti bene, ma non sono italiani. E l’opera del Franceschini non solo viene 
a sostituirli, ma per certi rispetti li supera, specialmente dal lato bibliografico e 
per un maggior carattere di praticità scolastica. Per questo la salutiamo e an- 
nunziamo con piacere. Porta l’[mprimatur. 

— Antonio Marenduzzo ha raccolto in un utile manualetto della « Biblio- 
teca |='-li Studenti » i Vocaboli italiani meno comuni e meno noti. 

Ulotto gli auspicii della Cassa di risparmio di Pistoia è uscito uno studio 
biogi; 0 di Cino da Pistoia, opera di Guido Zaccagnino. L'autore ha voluto 
riassùmere quanto si è scritto intorno al poeta e giureconsulto pistoiese cer- 
cando di risolvere le questioni che si agitano ancora intorno ai punti più di- 
scussi della sua vita. Egli dimostra una solida preparazione, e il suo libro non 
potrà non interessare gli studiosi. Lo Zaccagnino promette di dar fuori presto 
uno studio critico su l’opera poetica di Cino da Pistoia. 

— La nostra collaboratrice Laura Torretta ha pubblicato presso il Perella 
di Napoli uno studio critico su George Meredith. L'autrice, che conosce benis- 
simo la lingua e la letteratura inglese, ci ha dato con questo libro un ottimo 
contributo agli studi del grande romanziere, che ancora in Italia non è abba- 
stanza conosciuto. 

La Casa Treves pubblicherà tra breve un volume postumo di versi di 
Domenico Gnoli. Si intitolerà / Canti del Palatino. 

— Al Lyceum di Roma sono state tenute nei giorni scorsi delle conferenze 
molto interessanti. Ricordiamo, tra le più recenti, quella del Mignon, del Pan- 
zini, del Paribeni. Il 13 corr. il prof. Adolfo Venturi ha parlato di « Leonardo 
artista », illustrando il suo splendido discorso con molte proiezioni. Il giorno 
16 parlerà Giovanni Gentile di « Leonardo filosofo », e il 19 il prof. Ba- 
ratta di « Leonardo scienziato ». 

— L'ultimo fascicolo de L'Arte, l'ottima rivista di storia dell’arte medioe- 
vale e moderna diretta da Adolfo Venturi, reca, fra i più interessanti articoli: 
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Per Leonardo da Vinci (La « Vergine delle Rocce »), di A. Venturi; Un 
disegno del Pisanello, di Maria Krasceninnikova; Affreschi inediti di Incu 
Signorelli, di A. Venturi; Marco Moschini scrittore d’arte del secolo XVII’ di 
Lucia Lopresti; /ntarsi marmorei di Leon Battista Alberti, di A. Venturi: 
Esposizione internazionale d’arte a Parigi, di Eva Tea, ecc. 

— Nel 1917 cadeva il primo centenario della nascita del nostro grande 
scultore Giovanni Dupré. Ma l’attenzione del pubblico ne fu distolta dalla 
guerra. Tuttavia la ricorrenza non poteva passare assolutamente sotto silenzio. 
Infatti è uscito, in elegantissima edizione presso Alfieri e Lacroix, uno 
splendido volume consacrato a Giovanni Dupré, scultore - MDCCCXVII- 
BDOCUCATII, con seritti di Giovanni Rosadi, Isidoro Del Lungo, Pietro 
Rossi, Augusto Alfani, Antonio Zardo, Celso Costantini, Enrico Petrilli, Amalia 
Dupré. Seguono trentadue tavole fuori testo dei capolavori del Dupré. 

— « Scientia », contiene nell’ultimo numero di maggio: G. Loria: Le mate- 
matiche in Ispagna, ieri ed oggi. Parte I.: Dal secolo XVI alla metà del 
volo XIX; H. Thompson:The planet Mar:; G. Bohn: Une orientation nou- 
velle de la biologie, ecc. 


FRANC 


Recentemente si è spento in Francia un giovane naturalista di grande 
valore, Noél Bernard. Egli era già ben noto per alcuni suoi studi intorno alla 
biologia delle orchidee e all’influenza della simbiosi nell'evoluzione delle piante. 
Ora è apparso nella « Nouvelle Collection Scientifique », edita dall’ Alcan, un 
suo libro postumo, L’évolution des plantes a cura del prof. Constantin, dell’I- 
stituto, che in alcune pagine introduttive traccia una commossa biografia del- 
compianto autore. Questo libro, originalissimo in più parti, sarà letto con pro- 
fitto, non solo dagli specialisti, ma anche da quanti si interessano del movi- 
mento delle idee. 

— Nelle ultime « Editions Bossard » (Rue Madame, 43, Paris) è apparso 
testè un libro di Gaston Esnault sul gergo del poilu in guerra. Le poilu tel 
qu'il se parle. È un dizionario dei termini popolari, recenti e nuovi, adoperati 
dal soldato francese alla fronte. L'autore li studia nella loro etimologia, nel loro 
sviluppo e nel loro uso. L’Esnault, che ha preso parte alla guerra e che è stato 
da prima fantaccino e poi aviatore, ha avuto agio di raccogliere il gergo dei 
soldati di tutte le armi, artiglieri, coloniali, marinai... 

— Segnaliamo una nuova opera del noto scrittore francese André Gide: 
Les nourritures terrestres (Paris, « La Nouvelle Revue Francaise »). 

— La libreria Champion ha messo in vendita una nuova edizione riveduta 
della nota opera di Charles Maurras Anthinea, d’Athenes à Florence. 

Fernand Roches ha scritto per le « Editions Bossard » un Ma»,;,jl des 
origines de la guerre. È una ricerca accuratissima delle cause prossi:ta,1 o re 
mote che hanno portato allo scoppio della guerra. Un’indagine così ay da e 
sicura non l’aveva ancora tentata nessuno. Notevole lo spirito di obb.. Lività 
con cui l’autore l’ha compiuta. Il volume si chiude con una tavola sincronica 
dei negoziati diplomatici e dei preparativi di guerra. 

— Félix Sartiaux ha pubblicato presso Hachette un pregevole volumetto 
su L'archéologie francaise en Asie-Mineure et l’erpansion allemande. Il Sartiaux 

» ben noto tra gli studiosi per altre opere del genere: Troie et la guerre de 
Troie, Les ville mortes d’Asie-Mineure, ecc. 

— La « Nouvelle Revue Francaise » ha intrapreso l'edizione integrale e defi- 
nitiva delle opere del compianto scrittore Charles Peguy, con introduzioni, 
note e prefazioni di M. Barrés, H. Bergson, A. Miller ‘and, A. Suaròz. Dei 
quindici volumi, in cui le opere saranno raccolte, ne sono usciti finora quattro. 
Il quinto è in corso di pubblicazione, e conterrà: Le mystère des Saints Inno- 
cents - La tapisserie de Sainte Geneviève et de Jeanne d’Arc » La tapisserie 
de Notre-Dame. 

- Dans la mélée è il titolo di una ruova pubblicazione del deputato belga 
Emile Wandervelde. Editore, Berger-Levrault. 

— Per lo stesso editore il comandante A. Grasset ha compilato un volumi 
di Préceptes et jugements du maréchal Foch. Sono degli stratti delle opere 
del Foch, ai quali il compilatore ha messo innanzi un’interessante Ztude sur 
la vie militaire du maréchal Foch. 
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— Nella seconda metà del marzo scorso è apparso a Parigi il primo nu- 
mero di una nuova rivista « mensile interalleata e internazionale » dal titolo 
Le monde nouveau (rue Lemercier, 26). È diretta da Paul Fort. Il primo nu- 
mero contiene, tra l’altro, scritti di Mme Rachilde, di P. Margueritte, di Vi- 
viani, Ed. Gosse, una poesia di Henri de Régnier, e un acuto saggio di Mae 
terlinck: L’héredité et la préeristence. 

— Un altro libro su lo stesso argomento è quello di E. Antonelli: La Rus- 
sie bolchéviste (B. Grasset). Fra tutti i libri del genere, questo è certo uno dei 
più interessanti. L’autore non solo fu in Russia ma ha potuto consultare molti 
documenti. Certo, non si può sempre convenire con lui, ma non si può discono- 
scere il suo raro spirito di imparzialità. 

— Ancora un altro libro sul bolscevismo; è un opuscolo della signora Na- 
talia Wintsch-Maléeff, destinato a scopo di propaganda antibolscevica: Que 
foni les Bolcheviks? 

— A. De Chambure ha scritto un libro di induscutibile utilità per quanti 
vogliono farsi un’idea dell’opinione pubblica (o meglio giornalistica) francese 
durante la guerra: Quelques guides de l’opinioni en France pendant la guerre 
(Paris, Celin, Mary & C'*). Egli esamina l’opera svolta dai principali giornali 
del suo paese durante il conflitto, mettendone in luce i varî atteggiamenti con 
chiarezza e con obiettività. 


INGHILTERRA E STATI UNITI 





Miss Amy Lowell ha pubblicato un nuovo volume di versi con un titolo 
che ella dice di aver tolto da una poesia del poeta inglese Richard Addington, 
Can Grandes Castle (New York, Macmillan). L’autrice dichiara nella prefa- 
zione che i suoi versi sono scritti in « prosa polifonica» (many voiced prose) 
venendole l’idea dalle opere del noto scrittore francese Paul Fort. Miss Lowell 
è anche autrice di uno studio critico su la poesia americana, apparso l’anno 
corso ed edito anch'esso dal Macmillan: Tendencies in modern american poetry. 
Questo volume è un’analisi acuta e vivace del nuovo movimento poetico negli 
Stati Uniti. 









Chi voglia farsi un’idea della nuovissima poesia americana può consul- 
tare un’antologia, The New Poetry compilata di recente dalle signorine Monroe 
e Henderson, redattrici di Poetry, l'organo ufficiale della nuova scuola (New 
York, Macmillan). Vi si trovano, tra l’altro, scritti di Masters, Aiken e di altri 
innovatori inglesi e americani. Quest’antologia contiene saggi di un centinaio 
di scrittori. 
— poeta E. Lee Masters ha dato fuori di recente un nuovo volume: The 
great Y° ‘ey, di cui la stampa si occupa con simpatia. (New York, Macmillan). 
Ul che Conrad Aiken ha pubblicato di recente un altro libro di versi: 
The Jii Forslin. L'autore lo chiama « una sinfonia », e avverte che essa è 
nuova per metodo e per costruzione, e che le cacofonie e altre stonature sono 
state messe intenzionalmente per produrre dei contrasti. (Boston, Four Seas 
Company). 

— Sono uscite, in due volumi, le poesie e altri scritti di Joyce Kilmer, 
un sergente dell’esercito americano morto in Francia, presso l’Ourca, il 30 lu- 
glio dell’anno scorso. Alcune di queste poesie sono bellissime. I due volumi sono 
stati messi insieme da un amico del poeta, Robert Holliday, e pubblicati dal 
Doran di New York. 

— Un medico canadese, 













tobert J. Manion, che ha partecipato alla guerra 
fin da quando scoppiò, ha pubblicato ora un volume che professionisti e stu- 
diosi leegeranno con profitto: A Surgeon in arms (New York, Appleton & Co). 

— A New York fu venduta la collezione Hearn per complessive L. 3,020,650. 
Un quadro del pittore americano Innes, I raccoglitori di legna, fu pagato 154 
mila; un paesaggio di Wyant 50,500; Rive dell’Oise di Daubigny 41,000; il 
celebre quadro di Gainsborough, The bleu Boy (Il fanciullo azzurro) 190,000: 
il defunto Hearn l’aveva pagato 250,000 nel 1898 alla vendita Juller; Veduta di 
Venezia del Guardi, 52,000. 
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Esplorazioni e prigionia in Libia, rici sulle polemiche intorno a Bene- 
di Ascanio MicHEPE Srorza, con 87 tte i GIOVANNI CASTELLANO. 
illustrazioni e una carta. — Milano, Napoli, Ricciardi, pag. 120. L. 3. 
Treves, pag. 276. L. 8. «Educhiamo i mostri padroni» - 
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M. ParmerINI. — Rocca S. Casciano, Inghilterra, di Giovanni Priori. — Mi- 
Cappelli, pag. 262. L. 5. lano, Ist tuto Italo-Britannico, pagi- 
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Vocazioni, velle di JAROL 0 N. TommMassro, a cura ( 
speri, « Le Spighe ». - } i ta 298. — Torino, Utet. L. 
ves vg. 204. L. 2.40. ‘anti di prigionia, di GerLAaNDO LEN- 
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ANDREA PONTI 


E IL RISORGIMENTO ECONOMICO IN ITALIA 
(1821-1888) 


La guerra vittoriosamente combattuta dall'Italia con sagrifizi 
maggiori degli altri Stati, tenendo conto delle sue condizioni reali 
comparate con quelle di popoli più antichi, ricchi e potenti, può con- 
siderarsi a buon diritto l'ultimo atto dell'epico dramma del patrio 
risorgimento. Il fervore di iniziative coraggiose, che oggi illumina e 
scalda tutta la nazione, desiderosa non solo di porre riparo ai danni 
sofferti, ma di perfezionare e ampliare le proprie industrie, di pro- 
gredire, di affermarsi una grande potenza economica, come si è affer- 
mata grande nelle attitudini militari, rievoca l'aurora di quei mira- 


bili giorni, nei quali il nostro paese, agitato dalla secolare lotta per la 
conquista dell'unità e dell'indipendenza politica, attendeva con alacre 
intuizione a unificarsi, a rendersi indipendente nei progressi ma- 
teriali. 


Se le opere di quei tempi possono senibrare modeste a paragone 
delle odierne, dobbiamo tuttavia pensare che i primi passi costano 
maggior fatica dei successivi, ed eravamo ignari di troppe cose. L'or- 
ganismo, che allora nasceva, vuole oggi, dopo una crisi di sviluppo, 
conquistare pienamente una sana individualità. Oggi si tratta di ele- 
vare un edificio, allora se ne ponevano le fondamenta. Scarseg- 
giavano i capitali, le materie prime, i tecnici, gli abili ed esperti 
operai, scarseggiavano i mezzi di trasporto: era uopo vincere ritrosie, 
pregiudizi, diffidenze, avvicinare moralmente e materialmente provin- 
cie divise da secoli, svegliare popolazioni assopite. Tutto era da farsi, 
tutto si fece, sotto la guida di uomini coraggiosi e geniali. La crea- 
zione della nuova Italia economica, ricca di produzioni, di istituti 
di previdenza, di cooperazione, d’assistenze sociali, ebbe, come la 
fondazione dello Stato nazionale, i propri eroi. Fra questi tiene un 
alto posto Andrea Ponti, che non solo fu artefice di rigenerazione, ma 
in più cose precorse i tempi (1 


(1) Una compendiosa biografia del cav. dott. Andrea Ponti fu scritta da 
Avucusto ALFan1 nell'opera Battaglie € Vittorie (Firenze, Barbera, 1890, pa- 
gine 97-109). La sua figura morale fu anche, al domani della sua morte, trat- 
teggiata con evidenza dal figlio Ettore. Così lo seritto dell’ Alfani, come le Pa- 
role del figlio, si trovano ripubblicate nel volume Onoranze ad Andrea Ponti, 
Milano, Allegretti, 1903, pp. 89-97, pp. 101-103. 
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Ei nasceva il 17 febbraio 1821 a Gallarate, da famiglia che, pur 
essendo di cospicue origini, si era dedicata da secoli alle industrie e 
alla mercatura (1). 

Sul finire del secolo xvi, mentre l'industria cotoniera passava 
dallo stato domestico a quello della grande manifattura anche in 
Italia, ove esisteva sin dal Trecento circa, Andrea Ponti seniore (nonno 
dell’Andrea, del quale sì ragiona) figurava a capo della sua Casa in 
Gallarate. Nel 1812 organizzò in quella borgata (oggi divenuta una 
città) il primo stabilimento italiano per la filatura del cotone e lo 
dotava nel 1814 di macchine Jeannettes precorrendo la casa Sehmutz, 
che nel 1816 introduceva nel suo opificio di Lecco niacchine ad acqua 
per la filatura e cardatura del cotone (2). 

Ad Andrea Ponti seniore, morto nel 1819, succedette nella dir: 
zione della Casa, che sino al 1853 ne conservò il nome, il figlio Bar 
tolomeo, il quale assunse a collaboratori e cointeressati (non però quali 
comproprietari) i fratelli suoi, Giuseppe e Francesco. Nel 1821 i Ponti 
fondano un nuovo opificio di filatura, veramente importante per quei 
tempi, a Solbiate Olona, corredandolo di macchine Mule-Jenny, « Per 
alimentarlo, narra il Cusani, (3) i fratelli Ponti si misero in rela 
zione con ricchi banchieri di Londra per trarre direttamente i cotoni 
creggi dall'America settenirionale, e ne facevano lucroso spaccio agli 
industriali che a Legnano e altrove erigevano filature. Anzi il fra 
tello Francesco, circa il 1827, andò alla Nuova Orleans ad acquistare 
su quei mercati i cotoni e stabilire relazioni, che successivamente as 
sicurarono alla sua casa e a quella di Francesco Turati il primato 
in Italia pel commercio dei cotoni ». 


Mentre Francesco, con viaggi lunghi e travagliosi per quei giorni, 
provvedeva all'acquisto di materie prime per la propria e per le altre 
Case (4), Bartolomeo trasferitosi a Milano sopraintendeva ai com 
merci e agli affari di banca; Giuseppe dirigeva gli opifici di Galla 
rate e Solbiate, ove alla filatura si aggiungevano la tessitura e la 
tintoria. I Ponti trovavano imitatori in altre ditte e, anzichè impe 
dirne le iniziative, le favorivano con l'apertura di larghi crediti per 


(1) I De Ponte canavazzeri sono ricordati in una « Stima della mercantia 
trafichi et exercitii del loco de Gallarate » (15 gennaio 1560). Un loro congiunto 
vivente a Milano, Giov. Paolo di Giov. Maria De Ponte da Gallarate, era 
iscritto nel 1594 fra i mercanti milanesi e negoziava « per Venetia e altri 
luoghi », come risulta da documenti della Camera di Commercio di Milano, 
ora conservati nel locale Archivio Civico. Nell’Archivio di Stato della stessa 
città si leggono convenzioni del medesimo Nobile Giov. Paolo di Giov. Maria 
De Ponte con la Ferma del Sale. 

(2) Francesco Cusani, Storia di Milano dall’origine a’ nostri giorni, vol 
VII, Milano. Borroni, 1873, p. 320, serive: « La sostituzione della filatura mec- 
«canica alla manuale dei cotoni è dovuta all’intelligente e reputato fabbri- 
«cante Andrea Ponti di Gallarate, il quale nei primi anni del corrente secolo 
« introdusse il meccanismo detto Janette dal francese inventore che v'applico 
«la forza motrice di cavalli. Fu il primo tentativo in Lombardia, e riteniamo 
«in tutta Italia. Probabilmente nei due anni, che, sospesa la guerra tra la 
« Francia e l'Inghilterra colla pace di Amiens, i mari divennero liberi, il Ponti 
«fece copiosi acquisti di cotoni ». Cfr. P. D. Pasorini, Memorie storiche della 
famiglia Ponti. Imola, Galeati, 1876, p. 77 e seguenti. 

(3) Op. cit., pag. 323. 

(4) Pose poi sua dimora a Trieste. 





ANDREA PONTI E IL RISORGIMENTO ECONOMICO IN ITALIA 223 


l'acquisto di cotoni greggi. Così essi medesimi, i Turati, i Cantoni, i 
Borghi, i Crespi, gli Amman..., in quei giorni, 0 poco dopo, costi- 
tuivano il nucleo e l'avanguardia di un largo esercito manifatturiero. 


* 
i 


\veva Giuseppe due figli. Antonio e il nostro Andrea, il quale, 
trascorsa l'adolescenza negli studi e ottenuta la laurea in legge, si 
cra tosto apparecchiato agli affari con viaggi in Alsazia e in altri 
paesi fra i più progrediti nelle industrie. Gli era compagno il co- 
enato Luigi Borghi, il noto patriota, che gli rimase poi sempre 
amicissimo. Andrea coadiuvò quindi il padre nella direzione degli 
opifici: in quello di Solbiate, al quale fu preposto, infuse nuovo 
vigore. L'officina coi suoi 11,000 fusi, mossi da 40 cavalli-vapore 
idraulici (1), era qualche anno dopo alla testa della industria coto- 
niera lombarda. Frattanto Antonio. chiamato dallo zio Bartolomeo a 
Milano, lo assisteva nell'’amministrazione dell'azienda, assentandosi 
di tratto in tratto per viaggi in America fatti al fine di acquisti. 

Ad Antonio e Andrea, dopo la morte del padre loro, cedette 
lo zio la proprietà e la direzione della Casa che, lasciato il nome di 
Andrea Ponti, prese quello di Antonio e Andrea Ponti, conservato 
anche quando, morto Antonio, ebbe a solo capo Andrea juniore. Così 
questi, per bizzarro caso, non fu mai a capo di una Ditta che sì inti- 
tolasse del solo suo nome. Ma il valore eguagliava la somma mode- 
stia, piena di indulgente bontà! 

Dopo la scomparsa del fratello Antonio (1862), Andrea si dovette 
trasferire a Milano; e pur raccogliendo in sè, come si è detto, tutta 
la direzione degli affari, promovendo o aiutando nuove, svariate 
iniziative, concentrando nelle sue mani per altrui fiducia e pre- 
ghiera 0 per forza di circostanze l'amministrazione patrimoniale 
di uno stuolo di minorenni e di congiunti, non cessò mai dal curare 
con predilezione la prosperità e l'incremento dell'opificio, ove aveva 
cominciata la vita industriale. Lo stabilimento di Solbiate Olona 
fu da lui ampliato, arricchito di macchine per filatura automatiche, 
di macchine per la tessitura, di motrici a vapore dei migliori tipi. 
Ma i fattori meccanici non gli facevano dimenticare il fattore umano, 
e vedremo appunto in appresso quanto facesse pei lavoratori e per 
le loro famiglie. 

Era uno di quei fabbricanti che hanno cura di anime; ei sentiva 
che anche l'industria è un sacerdozio! Nemmeno per lui furono sem- 
pre facili i tempi. Grave apparve, fra le altre, la crisi per difetto di 
materia prima, provocata dalla guerra di secessione d'America. An- 
drea Ponti si adoperò allora (ed è oggi forse più che mai il momento 
di ricordarlo) per promuovere la cultura del cotone nel nostro Mez- 
zogiorno, particolarmente in Sicilia, con reciproco vantaggio delle 
regioni italiane. 

Iniziatosi il periodo della grande industria e delle grandì im- 
prese sotto forma di società per azioni, benchè serbasse intatta la 
propria autonomia, fu largo di appoggio anche ai nuovi istituti, e 


(1) Così da una statistica del 1865 ricordata recentemente nel Bullettin 
of the American Chamber of Commerce for Italy, IIT, 1 september 1918, p. 6. 
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facendo forza alla personale ritrosia acconsenti ad essere cercato, 
segnatamente a titolo d'onore, primo Presidente di una fra le più 
importanti società anonime cotoniere, quella del Cotonificio Cantoni, 
Così Andrea Ponti con l'opera diretta, con l'esempio, col consiglio 
frequentemente richiesto, con animo più di liberale amico che di 
concorrente verso i colleghi d'industria, fu parte cospicua del pro- 
gresso compiuto dall'Italia nell'industria dei cotoni: progresso ch 

sebbene combattuto da non lievi ostacoli, ha del prodigioso (4 


* 
* * 


E, anelando assiduamente alla emancipazione economica del 
nostro paese, si rese benemerito per il vigoroso impulso dato all’ir 
dustria del lino e della canapa e dotò VItalia di un ramo di produ 
zione, la cui materia prima si fornisce in gran parte dallo stesso 
nostro suolo. Alludiamo specialmente alla canape, che con tanta 
fortuna si coltiva nell'Emilia e nel Mezzogiorno. In tal modo si 
favorivano nello stesso tempo l'industria e Vagricoltura, destinate 
nel suo pensiero a coadiuvarsi a vicenda: si promuoveva una produ 
zione fra le più idonee a rappresentare una profittevole e inv 
diata prerogativa nazionale. E già nel 1870 fondava sotto la ragione 
sociale Ceriani e C. il vasto, importante opificio di Fara d'Adda. La 
Ditta si trasformò ben presto (1872) in una poderosa società ano 
nima per azioni, il Linificio e Canapificio Nazionale, di cui Andrea 
Ponti fu tosto eletto Presidente per unanime volere dei soci. Intanto 
al primo opificio se ne aggiungevano. nell'anno 1873 e nel succes 
sivo, due altri, a Cassano d'Adda e a Crema, acquistati, ampliat 
trasformati radicalmente. 

Il Ponti aveva a collaboratori nel primo Consiglio d'Ammini 
strazione Napoleone Borghi e Carlo Servolini. Vice Presidenti, Eu 


(1) Le poche migliaia di fusi funzionanti in Italia nell'età di Bartolomeo 
Ponti erano diventati 480,000 nel 1860, 734,862 nel IN76 e sono oggi 4,750,000 
I telai meccanici scarsi ancora alla metà del secolo seorso salivano nel 


1876 a 13,517 (accanto a forse 70,000 telai a mano); oggi sono 150,000 (oltre a 
forse 30,000 a mamo). 

Correlativamente aumentavano il numero degli opifici (647 nel 1876, oggi 
circa 1100); quello delle ditte (poche centinaia nel 1876, oggi SS0); Venergia 
motrice (umana od animale, o in piccola parte idraulica intorno al 1820 
12,693 cavalli-vapore, di cui 9703 idraulici, nel 1876: oggi 250,000 cavalli-va- 
pore in buona parte idro-elettrici); il numero degli operai (che nel 1876 non 
superavano i 53,500 e sono oggi 260,000). 

Il capitale immobilizzato, che ancora nel 1876 stava fra gli SO ed i 100 mi- 
lioni, alla vigilia della guerra europea si raggugliava a mezzo miliardo; il ca- 
pitale circolante (pari quasi all'immobile) cresceva nelle stesse proporzioni. 

L'importazione di cotoni greggi, modestamente iniziata dai fratelli Ponti, 
or fa un secolo, era rappresentata nel 1876 da 25,000 tonnellate, oggi da 200,000. 

La produzione nazionale dei filati era verso il 1876 di 27 milioni di chi- 
logrammi 0 peco più; nel 1907 saliva a 189 milioni e mezzo. Si ebbe poi una 
lieve diminuzione per la nota erisi sino alla vigilia della guerra. 

Nel 1876 eravamo tuttora tributari dell’estero per circa 26 milioni di 
chilogrammi tra filati e tessuti; nel 1913 (per riferirci all'ultimo anno trascorso 
in condizioni normali) importavamo ancora 5,956,400 chilogrammi, ma ne espor- 
tavamo tra filati e tessuti 67,219,800. 
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genio Cantoni, Giuseppe Ceriani, Luigi Cusani, Costantino Gara- 
vaglia, Luigi Krumm, Leopoldo Pullè, Francesco Restelli, Gabrio 
Sormani, Ernesto Turati. Era particolarmente assistito dal nipote 
Pio Borghi, valente giovane, che fu poi Vice Presidente di quella 
società e si segnalò in altre industrie, dall'ing. Edoardo Brambilla, 
sino a ieri reggente del Linificio. Alla lavorazione del lino e della 


Andrea Ponti 


canape si aggiungeva quella della juta, ancora esordiente all’estero, 
affatto sconosciuta in Italia sino al 1870. Andrea Ponti fu il primo 
ad attivarla con l'impianto di un migliaio di fusi a Crema, facendo 
venire la materia prima da Calcutta. 


Gli inizii della società, come d'ogni nuova e vasta intrapresa, 
non furono facili. Ma il nostro precursore seppe vincere ogni osta- 
colo con la costanza, con l'opera indefessa, col liberale e coraggioso 
appoggio finanziario, con la genialità della mente. Prima di morire 
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eobe la soddisfazione di vedere risollevate le sorti della industria da 
lui fondata, introdotte in Italia nuove qualità di filati e tessuti, 
di cordami, spago, refe, assicurata all'attività nazionale anche la 
produzione novissima della juta, ben avviato non solo il commercio 
interno, ma altresì quello di esportazione (1). I successivi progressi 
del Linificio e Canapificio Nazionale confermarono il valore del- 
l’opera di chi l'aveva iniziato, fissando con amoroso coraggio e con 
mano sicura, come era suo costume, le linee direttrici dell'impresa. 
Ma, anche all'infuori delle manifatture tessili (tra le quali non omise 
d'appoggiare validamente in modo diretto e indiretto la serica 

Andrea Ponti si adoperò in più modi a favorire il progresso indu 
striale italiano. 

Promosse e aiutò al loro sorgere imprese meccaniche (Tosi a 
Legnano, Pomini a Castellanza, ecc.), intuendo l'avvenire serbato 
a questo fattore essenziale della vita di un popolo; fece compiere a 
sue spese studi di strade ferrate; concorse con larga munificenza al 
l'iniziativa di quella Esposizione Nazionale di Milano nel 1881, che 
fu così bella prova del rigoglioso sviluppo economico della nuova 
Italia, del quale egli era tra gli artefici primi. In quella occasione io 
lo conobbi, quando presiedevo il Comitato che doveva studiare e pre 
miare le industrie nuove introdotte in Italia; la simpatia reciproca 
non sì spense più, avendo io poi dedicata al figlio Ettore, col quale 
sono fraternamente legato, l'affezione nudrida pel padre. 


* 
* x 


Molto si discuteva allora, come gia nel Settecento, come da 
taluni ancor oggi, se meglio convenisse all'Italia il progresso agri- 
colo o il progresso manifatturiero. Il Ponti pensava in ciò a un di 
presso come Alessandro Manzoni: «Che bisogno cè di scegliere? 
l’uno e l’altro, alla buon’'ora; chè i mezzi, in sostanza sono i mede- 
simi, e son due cose come le gambe, che dune vanno meglio d’una 
sola » (2). 


(1) Nel 1873 i due stabilimenti del Linificio e Camapiticio Nazionale a 
Fara e Cassano d’Adda davano lavoro a circa 1500 operai. Si acquistavano 
circa 3 milioni e mezzo di chilogrammi di materie prime, e si vendeva sul mer- 
cato interno per un valore di circa cinque milioni di lire. 

Nel 1911 gli stabilimenti erano saliti a cinque (Fara, Cassano, Crema, 
Lodi, Casalecchio presso Bologna); gli operai a 5200: l'acquisto di materie 
greggie a chilogrammi 14,400,000; il valore della merce annu.lmente venduta 
per più di una metà all’estero) a IS milioni di lire. 

Gioverà pure qualche dato più 
d’industria. 


generale sugli imerementi di questo ramo 


Nel 1870 la filatura di lino e della canape era esercitata in Italia da sole 
sei ditte e il numero dei fusi impiegati non superava i 30,000. Questi erano 
già cresciuti nel 1875 a 59,000. Oggi si contano 24 ditte con 134,000 fusi. I 
telai meccanici per il lino e la canape, forse 500 nel 1870, 750 nel 1875, supe- 
rano oggi i 8300, e arrivano a 6689 qualora si computino anche i telai che 
tessono, oltre al lino ed alla canape, cotone e tessuti misti. Quanto alla juta, 
essa è oggi lavorata in Italia da una ventina di ditte con 54.000 fusi e 3000 
telai, senza contare altri telai appartenenti a ditte tessitrici che lavorano in- 
differentemente la juta e altre materie, 

(2) Promessi Sposi, Cap. 38. 
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Pensava altresì, e dimostrò con l'esempio, come l'agricoltura 
potesse ampiamente giovarsi dei capitali accumulati nell'esercizio 
delle manifatture e potesse a propria volta perfezionandosi dar vita 
a nuove industrie complementari. E io allora, in un discorso che con- 
servo, ricordai i Lombardi del medioevo, i quali le ricchezze guada- 
gnate nel traffico e nelle industrie affidavano ai campi, contentandosi 
di trarre da essi proventi minori. Divenuto proprietario di larghi po- 
deri, Andrea Ponti volse cure amorose anche al progresso agrario e 
in questo campo applicò quei criteri e quelle doti che lo facevano 
emergere tra gli industriali italiani: giusta contemperanza del senso 
pratico col moderno sapere scientifico; coraggiosi dispendi per fini 
vasti e lontani: liberalità verso i lavoratori. Fu quindi tra i primi 
a promuovere la coltura razionale intensiva, ad adottare, sperimen- 
tare, raffrontare nuovi metodi tecnologici, a introdurre i concimi 
chimici, le macchine agricole, a curare il miglioramento delle case 
coloniche dotandole d'acque potabili mediante pozzi artesiani, a 
fondare istituzioni in pro dei coltivatori del suolo. Vaste bonifiche 
e ardite migliorie compì senza risparmio di spesa e fatiche, parti- 
colarmente a Cornaredo (presso Milano) e a Pontepassero (sui con- 
fini fra il Veronese e il Mantovano). In questo ultimo tenimento, 
oltre a intensificare la bachicoltura e la risicoltura, introdusse la 
praticultura irrigua, la coltivazione del lino (importante in quei 
tempi). ecc., anche per assicurare il lavoro invernale ai contadini. 
L'amministrazione e la contabilità stessa delle aziende rurali volle 
improntate a chiarezza ed evidenza, perchè tosto apparisse quanto 
vi fosse da correggere e perfezionare. Molto curò il razionale alle- 
vamento del bestiame; primo introdusse la fabbricazione del for- 
maggio a tipo svizzero (Emmenthal, ecc.), che costituisce oggi tanta 
parte della nostra industria casearia, incoraggiando la produzione 
del latte condensato. Sull'esempio dei propri vigneti di Travedona 
favorì il progresso della nostra enologia. Fu tra i primi importatori 
del seme bachi giapponese. Sul Lago di Varese promosse la pisci- 
‘ultura secondo i dettami del moderno sapere. Concorse alla costru- 
zione del Canale Cavour: fu primo e munifico fautore degli studi e 
della esecuzione del Canale Villoresi per la irrigazione dell'Alto Mi- 
lanese. Con la Scuola Agraria Ponti di Varese (fondata per conto 
suo e di congiunti e annessa alla Società d’Incoraggiamento d’Arti e 
Mestieri di Milano) volle diffondere l'insegnamento della frutticul- 
tura. Con verbali istruzioni al figlio promosse la Istituzione Agraria 
Andrea Ponti che congiunta colla R. Scuola Superiore di Agricoltura 
in Milano pubblica annualmente importanti memorie sul progresso 
agrario e sul miglioramento delle classì rurali. 

L'alleanza fra industrie e agricoltura. della quale il Ponti era 
fautore e maestro, si dimostrò poi nel fatto feconda di benefici per 
la economia nazionale e per le popolazioni di campagna, arrecando, 
fra gli altri sicuri vantaggi, la graduale scomparsa della pellagra 
Gil diminuire della emigrazione. 

* 
* x 

Nel 1848, mentre a Milano sì svolgeva la epopea delle Cinque 
Giornate, anche Gallarate insorgeva e armava i propri cittadini, ai 
quali si univano abitanti dei paesi vicini e del Varesotto. Andrea 
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COO- 


Ponti era con Luigi Borghi e altri a capo del movimento (1), 
perandovi di persona e con largo dispendio. 

A Gallarate era consigliere comunale nel 1859 e in 
in momenti di patriottico fervore, Comandante della Guardia 
Nazionale. Più tardi lo troviamo onorato della fiducia di illustri 
patrioti, quali il Cattaneo, il Porro, il Restelli, ecc.; Giuseppe Gari- 
baldi lo volle nel 1862 fra i consiglieri della Società di Tiro a Segno 
costituita in Milano (2). Tuttavia per essere circondato da numerosa 
famiglia e immerso in troppe cure, per modesta ritrosia, forse an 
che per lieve sordità, Andrea Ponti ricusò i pubblici uffici, le candi 
dature amministrative e politiche insistentemente a lui offerte. Ma 
suo amor patrio, se non si esplicava nelle assemblee, luceva nei pi 
vati consigli, nella costante subordi razione del personale al comuni 
interesse, nell'opera quotidiana tutta intesa a confortare gli infelici, 
a promuovere la prosperità e la cultura del paese. 


appresso, 


* 
x 


Pienamente consapevole della funzione sociale delle classi d 
rigenti e dell’indissolubile vincolo fra il progresso dell'economia na 
zionale e il benessere delle classi lavoratrici, Andrea Ponti sentiva 
non solo il dovere, ma il bisogno di fare del bene. Lo faceva ogni 
qualvolta sapesse di un caso pietoso e urgente, lo faceva in mille oc 
culte guise, oltrechè in pubbliche iniziative di carità. Ma, filantropo 
illuminato, preferiva quelle forme di beneficenza o di assistenza che 
aiutassero gli umili a rialzarsi, a far da sè. Anche in ciò antivenne i 
tempi. Fu tra j primi a comprendere l'importanza degli Asili in 
fantili, e quindi tra i più larghi benefattori dell’Asilo Ponti di Gal- 
larate: aprì, soccorse e liberamente ricordò in morte quelli di Sol 
biate Clona e di Cornaredo, che da lui presero nome; uno vasto ed 
esemplare ne fondò a Biumo Superiore (Varese) in memoria del 
figlio Eligio, mortogli giovanetto; altri ne promosse, concorse a fon 
dare o sostenne a Fara d'Adda, Segrate, Robecco, di consueto nel 
l'ambito delle sue proprietà o delle imprese, delle quali era a capo. 

Largo d'aiuto agli operai del suo opificio di Solbiate Olona 
molti, giunti a vecchiaia, pensionò), creò a favor loro una cassa di 
previdenza pei casi di malattia o d'impotenza al lavoro: introdusse 
spontaneamente a proprie spese l'assicurazione contro gli infortuni 
del lavoro (che la legge non aveva ancora resa obbligatoria), istituì 
un magazzino cooperativo per la vendita dei prodotti di prima ne 
cessità; provvide ai locali, al riscaldamento, ai libri per le scuole: 
fu largo di offerte al Comune, alla Chiesa. E anche accanto agli stabi 
limenti del Linificio faceva sorgere casse di soccorso, magazzini €00 
perativi, convitti e dormitori, case operaie, infermerie: applicava 
misure preventive contro gli infortuni del lavoro (oltre all’assicura- 
zione): appoggiava società di mutuo soccorso, asili, seuole primarie 


(1) Vedi AncanI, op. cit. e Rivista periodica sociale della Società Galla- 
ratese per gli Studi Patri, n. 2, giugno 1909, p. 9 e p. 30. 

(2) G. CastELLINI, Pagine garibaldine, 1848-1866. Torino, Bocca, 1909, 
p. 342, doc. IV. O. BrentarI, // secondo battaglione bersaglieri volontari 
di Garibaldi nella campagna del 1866. Milano, Agnelli, 1908, p. 26. 
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e industriali. Nè minori cure rivolgeva (istituendo spacci e forni coo- 
perativi, casse di assicurazione sul bestiame, ecc.) al bene mate- 
riale e morale de’ suoi coloni, dei quali, come de’ suoi operai, era la 
provvidenza. Come ben disse il figlio suo, egli « non avrebbe sti- 
mata propizia la fortuna dell’imprenditore, se fosse venuto meno il 
solidale tornaconto di chi lavora; nè avrebbe creduto benedette le 
messi dei campi, se discompagnate dall’onesta agiatezza di chi li 
dissodava ». 

Istituzioni di previdenza, di mutualità, di cooperazione, che fra 
ì primissimi promoveva, dovevano poi trovare larga diffusione in 
Italia grazie al consenso delle stesse classi lavoratrici. 

Nella nativa Gallarate (per tacere degli aiuti alla Chiesa, al 
Teatro, al Casino Sociale) contribuì largamente a fondare la Scuola 
Tecnica, con forti somme sovvenne la Società Cperaia e l'Ospedale. 
Fra gli altri istituti sanitari che a lui molto devono, ricordiamo il 
Pio Istituto Oftalmico di Milano, dei quale fu precipuo iniziatore: 
l'Istituto Antirabico e il primo Istituto di Pneumoterapia, di cui fu 
generoso promotore tra i primi, 

Non vera umana miseria che, mirabilmente aiutato dalla colta 
ed angelica consorte, Virginia Porti Pigna, non cercasse di lenire. 


* 
*x * 


Fautore d'ogni progresso delle scienze, Andrea Ponti promosse 
sul lago di Varese le ricerche paleoetnologiche, fondando con la col- 
laborazione del prof. Regazzoni il Museo preistorico dell'Isola Vir- 


cinia: ampliò la biblioteca domestica, sovvenne studiosi e inven- 
tori. appoggiando ad esempio uno dei primissimi tentativi d’avia- 
zione, lelicoptero dell'ing. Forlanini. Verso il 1865 rilevò dal noto 
editore e patriotta Daelli la Rivista: // Politecnico, e spese un centinaio 
di migliaia di lire per rialzare le sorti di quel glorioso periodico, che 
ebbe a direttori Carlo Cattaneo e Francesco Brioschi. Partecipò nel 
IX79 ad una sottoscrizione per la Nuova Antologia. 

Con versatile ingegno, educato a severi studi, ingentilito dall’a- 
more del bello, come d'ogni eletta 1dealità, non trascurava le arti per 
le selenze: ma le une e le altre voleva coltivare a lustro d'Italia; piut- 
tosto che la ricerca allora frequente di vetusti cimelii e la ricostru- 
zione dell'antico, preferiva incoraggiare le nuove vie dell’arte ed 1 
viventi cultori. Nella sua casa in Milano (già Palazzo Taverna) curò 
il restauro del cortile, puro gioiello del Rinascimento, dandone in- 
carico al Bertini e al Cavenaghi: all'amico Camillo Boito commise 
d'accordo coi congiunti. la costruzione della Cappella gentilizia Ponti 
in Gallarate e dell'Ospedale della stessa città: da un altro valente 
maestro, Giuseppe Balzaretto, fece erigere la propria villa in Varese, 
arricchita poi di bellissimi affreschi del Bertini, glorificanti il ge- 
nio italiano, di pitture e statue del Cremona, del Focosi, del Tabac- 
chi. Ad altri non pochi cultori delle arti decorative e applicate fornì 
nelle sue dimore occasioni di lavoro, non a pompa di lusso, ma per 
im sentimento estetico, forse ancor più per la coscienza degli offici 
sociali della ricchezza. 

Nella vita privata, come nella pubblica, austero. intransigente 
sino allo serupolo sui principî di rettitudine e di moralità (potremmo 
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addurre a tale riguardo episodi caratteristici, se non ce lo vietasse 1] 
rispetto di troppo intime memorie domestiche), amantissimo de’ suoi 
e prodigo a loro riguardo d’inesausta sollecitudine, devoto alla reli- 
gione della casa e delle domestiche tombe, per istinto benevolo 
verso gli amici e verso gli stessi estranei, squisitamente delicato nel 
comprendere, nel compatire, nel soccorrere!... Di stoica semplicità 
come di rara modestia ben poco concedeva a sè stesso, tanto che 
amante del cavalcare avrebbe rinunciato per risparmio di tempo an 
che a questo innocente diletto, se la famiglia sua non l'avesse inco- 
raggiato a coltivare un salutare esercizio fisico fra le molte occupa 
zioni mentali. Sapeva divinare l'indole delle persone e discernere 
con singolare prontezza il lato essenziale delle cose; era maestro 1 
cogliere il nesso fra il pensiero e l’azione, fra il desiderabile e il 
possibile; a questa attitudine congiungeva l'attività infaticata, la 
tenacia nei propositi, un alto senso di abnegazione (1). 


* 
*x * 


Per riassumere, nell'esercizio delle più elette virtù, Andrea Ponti 
si era procacciata l’universale estimazione, attingendone autorità 
per fare e per far fare il bene, così da rimanere simbolo di suggestiva 
esemplarità. Auspicò e promosse lo sviluppo manifatturiero d'Ita 
lia, nel quale allora pochissimi avevano fede; diede opera per mi 
gliorare e intensificare scientificamente la coltivazione dei campi 
fu assertore convinto della feconda alleanza fra industria ed agri 
coltura. 

In tempi nei quali gli animi erano prevalentemente assorbiti 
dalle cure politiche, e ristreiti gli orizzonti filantropici, fu tra i primi 
a bandire con la parola e con l'esempio l'esistenza di un dovere so 
ctale. Perciò anche astraenido dall'esercizio della beneficenza co 
mune, fu maestro nell'incoraggiare tutte le forme di previdenza ope- 
rala, nell’integrare l’azione dello Stato ancora scarsa nelle opere di 
assistenza e d'istruzione, nel farsi spontaneo promotore di ogni eletta 
iniziativa di pubblica utilità, nel volere che alla voce del tornaconto 
sempre si aggiungesse il correttivo di alte idealità. « Mal sapresti 
affermare, scrive a ragione Ll'Alfani, se abbia superato sè stesso 
o nel coraggio sapiente delle imprese e dei perfezionamenti indu 
striali ed agricoli, o nella forte magnanimità del carattere, 0 nella 
infaticabile operosità del beneficare il suo simile 


(1) Ci piace riprodurre la bella iscrizione, dettata da M. Pratesi, che si 
legge in una lapide commemorativa di Andrea Ponti nel suo palazzo in Milano: 


ANDREA PONTI 
DOTTORE IN LEGGI 
AMÒ PIÙ DI SÈ I SUOI CARI PROSEGUENDO L’INDEFESSO LAVORO DEGLI AVI 
NE ACCREBBE L'EREDITATA RICCHEZZA 
DALLA QUALE F DAL SENSO DELLA VOLGENTE ETÀ EBBE I MODI E IL CONSIGLIO 
A DOTARE IL COMUNE GLI OPIFICI EDI CAMPI DI DUREVOLI BENEFIZI CIVILI 
LA SCIENZA L'ARTE ED I MISERI DI LIBERALI E PROVVIDI AIUTI 
NÈ MAI DI TANTE OPERE BUONE MINORÒ 
OSTENTANDOLO IL PREGIO PERCHÈ CONSIDERAVA 
L’ALTRUI BENE UN DOVERE 
IL FIGLIO PER ONORARE LA MEMORIA DEL PADRE 
E RACCOMANDARNE L'ESEMPIO AI NIPOTI 
POSE QUESTA PIETRA NELL'ANNO VII DALLA MORTE 
N. MDCCCXXI - M. MDCCCLXXXVIII 
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Così, per le molteplici relazioni, potè esercitare in larga cerchia 
una funzione benefica, comparabile a quella di uno fra i migliori 
uomini pubblici. L'importanza della sua azione e del suo esempio, 
meglio che al domani della morte (26 settembre 1888), può essere 
forse apprezzata in questi giorni da lui per tanti riguardi divinati. 

La sua vita mi ricorda quella dei nostri magnifici mercadanti 
del medio evo, ingegni mirabilmente poliedrici, che uscivano dai 
loro banchi, fondavano industrie, allargavano traffici, aiutavano le 
arti, governavano città, traverso l'Italia conquistavano col loro in- 
gegno i mercati del mondo, Ed è perciò che, compiacendo nel trige- 
simo anniversario della sua scomparsa a un voto de] figlio, nel quale 
la virtù paterna risurge per li rani, ho voluto ricordare i pregi di 
Andrea Ponti che non morranno, i beneficì morali ed economici che 
il tampo non estingue, ma dilata e intensifica a gloria della patria 
nostra, a prova nuova e folgorante della possibilità di acquistare le 
ricchezze con l'ingegno e col lavoro in modo purissimo, adoperan- 
dole come usufruttuari di un tesoro a noi dato in custodia per con- 
segnarlo incontaminato alle generazioni future. 


Luter LUzzaTIe 
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Se per filosofo s'intende chi abbia scritto dei libri per dare una 
soluzione almeno di qualcuno dei problemi filosofici, o una tratta- 
zione sistematica d'una dottrina appartenente al sistema della filo 
sofia. Leonardo non fu un filosofo. Nei suoi manoscritti non si 
verebbero insieme due pagine di argomento filosofico. Se 
filosofo s'intende chi, come Socrate sdegnando quei discorsi muti e 
quasi morti che sono consegnati alle carte e vi restano fissi, incapaci 
di rispondere alle inattese difficoltà e alle sempre nuove domande del 
lettore, non abbia mai scritto di filosofia, ma abbia tuttavia suscitato 
con l'insegnamento vivo una scuola, che ne ha perpetuato e fecondato 
il pensiero, promovendo così un moto spirituale, che da Iui ripeta la 
sua prima origine, Leonardo non fu un filosofo. I suoi scolari ammi. 
rarono in lui l'artista, il sommo artista: il movimento filosofico «del 
Cinquecento, non solo non fa capo a Leonardo, ma ne ignora il nome. 

Se per filosofo s'intende chi, senza scrivere o insegnare una dot- 
trina filosofica, viva seco stesso d'un pensiero concentrato nella spe- 
culazione dell’essere, tormentato dal senso del mistero, incurioso di 
quanto possa distoglierlo da questo senso, o non giovi ad appagare 
il suo bisogno d'un concetto universale della vita, Leonardo non fu 
un filosofo. Il suo spirito è dominato da molti interessi teoretici è 
speculativi, anzi si può dire attratto da tutti i problemi della scienza, 
ma è retto nel profondo dall'istintiva vocazione dell'artista, dal di 
siderio sempre inesausto della visione pittorica, dei colori e delle 
linee, dalle quali traluce Vanima umana. 

Se per filosofo s intende chi, comunque, venga incontro al bisogno 
che tutti ci assale quando cominciamo a riflettere sulle contraddi 
zioni palesi di quel pensiero, cui pure per solito ci abbandoniamo 
sospinti dalla necessità di vivere rapidamente la nostra vita, e, sen 
tendone il doloroso disagio, aspiriamo a un concetto, che componza 
e concilii i contrasti, e ci restituisca la pace interna e la fede e la 
forza della coscienza; ci venga incontro, e ci dica una parola luminosa, 
rischiaratrice a noi di un nuovo orizzonte, Leonardo non fu un filo- 
sofo. Dalle sue carte non possiamo attingere il conforto che deside 
riamo dai filosofi, quando, per esempio, ci accorgiamo di vivere ora 
presupponendo che tutto si riduca a questo mondo materiale che ci 
sta innanzi, e che non sappiamo concepire se non come un mondo 
meccanico in cui niente accada senza una causa, e non cè causa 
che possa non produrre comunque il suo effetto; ora presupponendo 
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che nel mondo ci siano pure gli uomini, ci siamo noi, che non pos- 
siamo affermare il valore della nostra personalità con le sue esigenze 
imprescindibili e coì suoi ideali imperituri ed eterni senza attribuirci 
una libertà che ripugna all’universale meccanismo dianzi ammesso: 

o quando avvertiamo la coesistenza nell'anima nostra di due 
anime radicalmente opposte tra loro, con una delle quali ci par di 
vivere una vita che rifletta, attraverso le mille e mille sensazioni af- 
follantisi ad ogni istante nella nostra coscienza, il turbinio delle 
forze circostanti, e con l'altra di crearci da noi la nostra vita spiri- 
tuale, d’infamia o d’eroismo, di godimento o di sacrifizio, di senso 
brutale o di sublime aspirazione a un ideale infinito: — 0 quando, 
svegliatici a un tratto da quel quasi sogno che è la ingenua vita del- 
l'uomo pratico, notiamo che questa vita ondeggia di continuo tra 
un concetto, secondo il quale tutto trapassa e muore, non solo le 
cose che mutano incessantemente sotto i nostri occhi, ma noi stessi, 
che ci sentiamo ad ora ad ora venir meno dî dentro i nostri affetti, le 
nostre passioni, le nostre convinzioni, tutto l’esser nostro corrente 
dalla nascita alla morte, come onda dell'oceano destinata a infran 
gersi sul lido, e un altro concetto, onde noi, nel nostro essere più 
profondo, contempliamo tutte queste cose della sterminata natura 
trasmutabile per tutte guise e lo stesso animo nostro in movi- 
mento continuo dall'alba della prima infanzia al meriggio dell'età 
matura, al inesto crepuscolo della nostra sera, noi con la nostra 
santa verità, con la bellezza eterna dei nostri fantasmi, col frutto im- 
marcescibile della buona volontà che è nostra, non possiamo pe- 
rire, e partecipiamo dell'immortalità delle cose divine. 

Ebbene, quando noi sostiamo innanzi a questi angosciosi pro- 
blemi, e ci domandiamo: ma dunque, che cosa dobbiamo pensare 
di questa vita, che viviamo di conserva, noi e le cose, in una società, 
in un tutto, dal quale non potremmo mai uscire? e come dobbiamo 
vivere, sotto qual legge, e con quale fede? alle nostre domande 
non troveremo in Leonardo risposta. Non la troveremo, se non vor- 
remo contentarei d'una semplice affermazione, ma cercheremo una 
dimostrazione, la quale ci liberi dal sospetto, che non sia per av 
ventura da preferirsi l'alternativa opposta. 


Leonardo, dunque, non ha lasciato nè opere filosofiche. nè una 
scuola di filosofia; non è vissuto sotto il dominio sovrano dell’inte- 
resse filosofico, indirizzando a quel segno la somma de’ suoi pensieri; 
e perciò non ha potuto risolvere nessuno dei problemi, che i filosofi 
si propongono di risolvere. Per tutti questi rispetti può ben dirsi a 
ragione che Leonardo non appartenga alla storia della filosofia. Ma, 
soggiungo subito, nello stesso senso nè anche Machiavelli, e nè anche 
Galileo, a rigore, vi appartengono; per prendere due nomi che per 
vario motivo vanno storicamente congiunti con quello di Leonardo, 
« che pure si è soliti d’incontrare nelle storie della filosofia: poichè 
tanta infatti è l'importanza storica del loro pensiero, quantunque en- 
trambi abbiano propriamente atteso a speciali problemi scientifici, 
estranei al complesso sistematico di quelli che si possono dire filo- 
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sofici. In verità, la filosofia cesserebbe di essere filosofia, concetto sin- 
tetico 0, come Platone avrebbe detto, sinottico della realtà in cui si 
vive, se potesse effettivamente ridursi a lavoro speciale, professio- 
nale, di una sola classe degli uomini: dei professori, o magari degli 
scrittori di filosofia!; se fosse davvero possibile che anime sovrane, 
geni capaci di svegliare negli uomini e far vibrare tutta la loro uma 
nità, come Leonardo, Dante, Michelangelo e, per restare in Italia. 
Manzoni, Leopardi, non avessero anche loro, a modo loro, una filo 
sofia; se la filosofia, insomma, potesse affatto confondersi con tutte 
le altre scienze, che tali si dicono in senso stretto, e ad una ad una 
considerate, sono forme accidentali perchè avventizie dell'umano 
pensiero! 

Egli è che in ogni arte e disciplina si può essere maestri e si può 
essere soltanto discepoli; e che in arte, in filosofia, in religione sa- 
ranno pochi i maestri, ma scolari siamo tutti; onde in ogni tempo | 
maestri han potuto parlare. più o meno direttamente, al gener 
umano, ai dotti e agl’indotti, ai grandi, cresciuti nella coltura e nella 
imeditazione, e agli umili, ai semplici, ai parvoli: convenendo tutti 
maestri e scolari, in una comune, quasi elementare, ossia fonda 
mentale ed essenziale umanità; per cui Platone è uno, ma tutti siamo 
in grado di leggerlo, e tutti così platonizziamo (ciascuno, s'intend 
a suo modo, come dimostra il gran numero delle interpretazioni 
E che varrebbe il sorriso di monna Lisa se, dopo che fu visto da Leo 
nardo e fermato perciò sulla tela innanzi agli occhi immortali dello 
spirito umano, non fossimo, guanti abbiamo occhi e anima, e siamo 
cioè uomini, capaci tutti di guardarlo, di vederlo, e d’esserne con 
quisi? Egli, maestro, e noi, attorno al suo quadro, scolari, folla ster- 
minata, tutti, uno spirito solo, vibrante della medesima commozione, 
nella stessa intuizione? Si può non essere maestri in filosofia; ma 
non perciò si resta al di qua e al di fuori di essa. Si può, cioè, non 
essere originali in questa parte, ma non si può non pensare, o pen 
sare senza filosofia, se è vero che la filosofia non è altro che la forma 
stessa del pensiero, in cui la realtà, tutta la realtà, arriva alla co- 
scienza di sè. Egualmente, si può non essere originali in arte, e non 
esser capaci di scrivere una tragedia sofoclea; ma chi non intenderà 
il linguaggio di Antigone? 

Leonardo in filosofia non è un maestro, come non è un maestro 
in filosofia Dante. Ma egli, al pari d'ogni uomo, ha la sua filosofia; al 
pari di Dante, ha una rigorosa filosofia dentro a quella forma in cui 
il suo spirito grandeggiò. Dante, poeta, è filosofo dentro alla sua poe- 
sia: Leonardo, artista e scienziato (naturalista e matematico), è filo 
sofo dentro alla sua arte e alla sua scienza: voglio dire che si com- 
porta da artista e da scienziato di fronte al contenuto filosofico del 
proprio pensiero, che non svolge perciò in adeguata e congrua forma 
filosofica, ma intuisce con la genialità dell’artista e afferma con la 
dommaticità dello scienziato. La sua filosofia, in questo senso, non è 
un sistema, ma l'atteggiamento del suo spirito, ossia le idee, in cui 
si adagiò quel suo spirito possente, creatore d’un mondo di imma- 
gini, umane o naturali, ma tutte egualmente espressive di una ricca, 
commossa vita spirituale; è la cornice del quadro, in cui egli vide 
spiegarsi quella infinita natura che era esposta al suo avido occhio 
di indagatore. 
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Volete sorprendere l'atteggiamento spirituale dell'artista, che ha 
fatto della pittura la forma più alta della sua potenza? Spiate l’a- 
nimo che detta quelle parole del Trattato della pittura, in cui que- 
st'arte. l’arte di Leonardo, è messa al paragone della musica. Guar- 
date all'’animo, e non cercate la dimostrazione di quanto le parole 
asseriscono (4): 

Quella cosa è più degna, che satisfa a miglior senso: adonque la pit- 
cura, satisfattrice al senso del vedere, è più nobile della musica, che solo 
satista all'udito. Quella cosa è più nobile, che ha più eternità; adonque la 
musica, che si va consumando mentre ch’ella nasce, è men degna della pit- 
tura, che con vetri si fa eterna. Quella cosa, che contiene in sè più uni- 


versalità e varietà di cose, quella tia detta di più eccellenza; adonque la 


pittura è da essere proposta a tutte le operazioni, perchè è contenitrice di 


tutte le torme che sono e di quelle che non sono in natura; è più da essere 
magnificata et esaltata che la musica, che solo attende alla voce. Con questa 
si fa i simulacri alli dii; dintorno a questa si fa il culto divino, il quale è 
ornato con la musica a questa servente; con questa si dà copia alli amanti 
della causa de’ loro amori, con questa si riserva le bellezze, le quali il tempo 


e la natura ta tugitive. 


Nobile arte, eternatrice di tutto ciò, che è nella natura, e che vi 
si va consumando mentre che nasce; accoglitrice, nell’infinità del suo 
universale dominio, delle forme che sono e di quelle che non sono, 
come si conviene a una potenza veramente creatrice, che crea perchè 
infinita, e libera quindi nella sua operazione; e degna perciò vera- 
mente di raffigurare all'uomo la divinità, all'amante l'amata, allo 
spirito, in generale, ogni cosa grande e bella, che esso collochi al 
di sopra delle cose fuggitive della natura e del tempo. Quest'arte — 
che è per Leonardo la vera arte, la sua — «tanto più supera », co- 
megli dice, «gl'ingegni de li omini, che l’induce ad amare et in- 
namorarsi di pittura, che non rappresenta alcuna donna viva. E già 
intervenne a me fare una pittura, che rappresentava una cosa di- 
vina: la quale comperata dall’amante di quella, volle levarne la rap- 
presentazione di tal Deità, per poterla baciare senza sospetto. Ma, 
infine, la coscienza vinse li sospirì e la libidine; e fu forza ch'ei se 
la levasse di casa » (2). Se la levasse, perchè quella che non era al- 
cuna donna viva, ma idea di Leonardo, era pur bella e seducente 
non meno della più bella donna generata dall'uomo e creata da Dio : 
era irresistibile. da quanto la più privilegiata delle creature viventi; 
miracolo, non della natura, ma dello spirito, come la donna ideale 
del poeta, l'eterno femminino splendente alla fantasia dell'artista 
e da questa raggiante nella luce di « una cosa divina », degna che a 
lei sì pieghino le ginocchia mortali. L'arte insomma di Leonardo 
spazia universale con la potenza creatrice onde, attraverso lo spi- 
rito umano, Dio gareggia con se stesso, e si svela a se stesso : si svela, 
mercè l'opera umana, alla mente degli uomini, così come si svela 
per entro alle forme infinite della sua natura: egualmente possente. 


(1) Ed. Lupwic, $ 31 b. 
(2) Trattato della pittura, $ 26. 
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eccellente, eterno. Quest'arte divina è quella di cui si gloria Leo 
nardo: un'arte, di cui a ragione in se stesso si esalta, come dell'orma 
più vasta impressa dallo spirito creatore nell'umana natura. Tale Pat 
teegiamento, veramente religioso, del suo spirito artistico, 

E lo scienziato? Udiamo da Leonardo con quale animo sì appres 
sasse alla misteriosa speloncea della natura, così com'egli, quasi sim- 
bolicamente, la rappresenta : 

Non ta sì gran mughio il tenpestoso mare, quando il settentrionali 
aquilone lo ripercuote co le schinmose onde tra Scilla e Cariddi, nè Stron 
boli 0 Mongibello, quando le solfuree fiamme, essendo rinchiuse, per torza 
rompendo e aprendc il gran monte, fulminando per l'aria pietre, terra, insie 
me coll’uscita e vomitata fiamma; nè quando le infocate caverne di Mongibello 
rivomitando il male tenuto elemento, spignendolo alla sua regione, con turia 
cacciano innanzi qualunche ostacolo s’interpone alla sua inpetuosa furia 
Tirato dalla mia bramosa voglia, vago di vedere la gran confmisione] delle 
varie e strane forme tatte dalla artitiziosa natura, ragiratomi alquanto intra 
gli onbrosi scogli, pervenni all’entrata d'una gran caverna: dinanzi alla 
quale restato alquanto stupetatto, e ignorante di tal cosa, piegato le mie 
rene in arco, e ferma la stanca mano sopra il ginocchio, e colla destra 
feci tenebra alle abbassate e chiuse ciglia; 
in 


Ilil 
e spesso piecandomi in qua e 
là per vedere se dentro vi discernessi alcuna cosa. E questo vietatomi per 
la grande oscurità, che là entro era, e stato alquanto, subito si destarono 


in me due cose, paura e desidéro: paura, per la minacciosa e oscura spi 


SI 


lonca; desidéro, per vedere se là entro tusse alcuna miracolosa cosa (1 


Ecco la natura, che Leonardo scruta, con paura e con desiderio: 
con desiderio di scoprirne i miracoli; con la paura religiosa che su- 
scita lo spettacolo delle sue forze indomabili: stupefatto, piegato 
reni in arco, ferma la stanca mano sopra il ginocchio, protesa La 
nima e intenta dalla bramosa voglia. Questa è la sua scienza: una 
ricerca instancabile, senza riposo; una brama inesauribile di vedere 
in uno sforzo costante sostenuto tutta la vita dal senso della propria 
ignoranza e del campo illimitato del sapere. 

Da una parte, dunque, l'artista orgoglioso della sua divina po 
tenza di produrre e di popolare un mondo non meno vivo di questo, 
che egli trova innanzi a sè; dall'altra, lo scienziato che s'affaccia con 
religioso terrore all'entrata della gran caverna, in cui l'occhio cerca 
se vi possa discernere alcuna cosa; lo scienziato, nell’umiltà della 
propria ignoranza, che è coscienza della vastità infinita dell'oggetto 
da conoscere, e dell’abisso che separa l’uomo dalla natura. Perch: 
egli lascia manoscritte e incomplete tutte le opere, in cui aveva fatto 
disegno dì comporre in corpo di scienza tutte le sue speculazioni < 
le sue osservazioni? Leonardo, l'eterno insoddisfatto, l’incontenta- 
bile, di cui parlano i suoi più prossimi biografi, è lì, all'entrata della 
gran caverna, tormentato angosciosamente, tragicamente dalla sua 
bramosa voglia. Egli è al cospetto di quella natura, che non si lascia 
chiudere in nessun libro, e che avvince piuttosto essa a sè l'uomo, 


(1) Ms. Brit. Mus., 155 r. 
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e lo trascina di problema in problema, di ricerca in ricerca, per una 
via indefinita, dove l’uomo più va, e più sente di doversi affrettare, 
sospinto dalla lunghezza del cammino, e non può dire mai: — Ecco, 
ora, ho finito e concluso! — L'amico, che segnò qualche suo verso 
smozzicato nei fogli del Codice Atlantico (41), gli domanda: 


O Lionardo, perchè tanto penate ? 


Ma Leonardo si volge piuttosto a Dio con la Orazione (2): « Tu, 0 
{ddio, ci vendi tutti li beni per prezzo di fatica »; e s'affretta e s'ado- 
pra a spender bene la sua giornata; alla fine della quale gli arride 
un lieto dormire, un lieto morire (3). Nè in arte, nè in scienza — 
cie già per lui sono una cosa sola — egli concepisce forma perfetta, 
nella quale altri possa posare. « Tristo, perciò, è quel discepolo che 
non avanza il suo maestro » (4), ma tristo anche quel maestro che in- 
nanzi all'opera sua s'arresti pago come innanzi all’ideale già divenuto 
reale. Son sue queste parole profonde: « Tristo è quel maestro, del 
quale l’opra è superata dal giudizio » (5). E ancora, scoprendo anche 
meglio la disposizione d'animo con cui egli guardava alle creature 
della sua fantasia e della sua mente indagatrice: « Quel pittore che 
no dubita, poco aqguista. Quando l’opra supera il giudizio de l’o- 
peratore, esso operante poco aquista; e quando il giudizio supera 
l'opera, essa opera mai finisce di megliorare, se l’avarizia no l’impe- 
disse » (6). E meglio ancora, additando l'altezza dell’ideale, a cui mi- 
rava sempre bramosamente: « Quando l’opera sia pari col giudizio, 
quello è tristo segno in quel giudizio; e quando l’opera supera il giu- 
dizio, questo è pessimo, com’accade a chi si maraviglia d’avere sì 


‘ bene operato; e quando il giudizio supera l’opera, questo è perfetto 


segno. E s'egli è giovane in tal disposizione, senza dubbio questo fia 
eccellente operazione, ma fia compositore di poche opere; ma fieno 
di qualità, che formeranno gli uomini con admirazione a contemplar 
le sue perfezioni » (7). Poche opere, come accade al pittore; o forse nes- 
suna, come doveva accadere allo scienziato, che vivamente sentì con 
la sua personale esperienza, e testimoniò la verità del biblico detto, 
che trascrive nelle sue carte: «La verità fu sola figliola del tem- 
po » (8); donde Bacone, e assai più profondamente Bruno e Pascal 
trarranno ispirazione al concetto del progresso, o meglio della stori- 
cità del sapere e d’ogni altro valore spirituale; e che Leonardo, da 
parte sua, commenta altrove: « La sapienza è figliola della spe- 


(1) Fol. 71 r. 

(2) RicHTFR, n. 1133. 

(3) « Si come una giornata bene spesa dà lieto dormire, così una vita bene 
usata dà lieto morire» (Triv., 27 r). Cfr.: « La vita bene spesso lunga è » 
(Ivi, 34 7). 

(4) RicHTER, n. 498. 

(5) Trattato della pittura, $ 57. 

(6) Ivi, $ 62. 

(7) Frammenti, ed. Solmi, pp. 209-10. 

(8) Ms. M., 58 v. 


15 Vol. CCI, serie VI — 1° giugno 1919. 
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rienzia » (1): poichè il tempo che genera la verità è il tempo bene 
speso, impiegato nella sperienza intorno alla sterminata natura. 

Sterminata la natura; irraggiungibile quindi l’ideale della scienza 
arte o speculazione che sia. Leonardo esprime con matematica preci 
sione questo suo concetto dell’irrealtà dell'ideale, in cui consiste pro- 
priamente l’idealità dello spirito: «Qual'è quella cosa », egli do- 
manda, « che non si dà, e sella si desse non sarebbe? Egli è l’infi- 
nito. Il quale, se si potesse dare, e’ sarebbe terminato e finito, per- 
chè ciò che si po dare è quella cosa che non ha termini » (2). La stessa 
natura, dunque, è infinita in quanto potenza inesauribile, vita eterna 
e divina, che non è, nè sarà mai tutta spiegata, quasi opera perve- 
nuta al proprio compimento e conchiusa. Infinita la natura, infinita 
l'arte, la scienza, lo spirito: ma come cose che non si danno. Non 
tacciate dunque di volubilità (3) Leonardo. Egli è trascinato dal suo 
genio a perseguire l’infinito, che non si dà, nè si tocca; a inseguire 
l’idea che lo fa penare (0 Lionardo, perchè tanto penate?), sospin- 
gendolo senza tregua a inseguire questa natura che fugge. e pure è 
sempre lì, o che egli in sè la ricrei con l’alta fantasia suscitatrice di 
una sua natura più vasta, nella mobilità vibratile dell'anima che la 
muove, o che studiosamente osservi e contempli quella che si scorge 
nella esperienza. 


III. 


Cominciamo da questa, che ci ricondurrà alla prima. Chi non 
conosce le benemerenze di Leonardo nell’esaltazione dell’esperienza, 


come strumento di certezza e di verità della cognizione, ond’egli, 
senza dubbio, precorre Galileo e Bacone? E la sua esperienza è la 
esperienza sensibile. È sua la sentenza, quantunque, come tante altre 
da lui segnate ne’ suoi manoscritti, possa riflettere cose udite o lette: 
«Ogni nostra cognizione prencipia da’ sentimenti » (4). Certamente, 
alla esperienza sensibile egli si appella combattendo, come altri già 
aveva fatto nel Quattrocento italiano, il principio d’autorità ancora 
dominante nella scolastica contemporanea. E giova rileggere alcune 
note del Codice Atlantico, di significato evidente : 


Molti mi crederanno ragionevolmente potere riprendere, allegando le mie 
prove esser contro all’alturità d’alquanti omini di gran reverenza a presso 
de’ loro inesperti iudizi, non considerando le mie cose essere nate sotto la 
senplice e mera sperienzia, la quale è maestra vera. 

Queste regole son cagione di farti conoscere il vero dal falso; la qual 
cosa fa che li omini si promettano le cose possibili, e con più moderanza, 6 
che tu non ti veli di ignoranza, che farebbe che, non avendo effetto, tu 
t’'abbi con disperazione a darti malinconia (5). 

Questa semplice e mera esperienza, che fa discernere il vero dal 
falso, e insegna agli uomini a contenere le loro aspirazioni dentro 


(1) RicHTER, m. 1150. 

(2) Codice Atlantico, 131 ». 

(3) Vasari, Vite, ed. Milanesi, IV, 22. 
(4) Cod. Triv., fol. 20 ». 

(5) Codice Atlantico, 119 »v. 
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ai limiti del possibile, è organo di verità, che quasi presuppone una 
conoscenza da verificare. Ma altrove l’esperienza ci viene innanzi 
come la prima maestra, la quale ci apprende ogni conoscere, ed è la 
fonte del sapere; onde ia mente, prescindendo da ogni argomento fat- 
tizio della tradizione scientifica, ossia da ogni autorità, che è, se- 
condo la bella immagine del Campanella, un toccare quasi per mano 
altrui, è presente, anzi aderisce immediatamente al primo generarsi 
del vero attraverso alla percezione dei sensi : 


Se bene, come loro, non sapessi allegare gli altori, molto maggiore e più 
degna cosa a leggere allegherò allegando la sperienzia, maestra ai loro maestri. 
Costoro vanno sgonfiati e pomposi, vestiti e ornati, non delle loro, ma delle 
altrui fatiche; e le mie a me medesimo non concedano; e se me inventore 
disprezzerauno, quanto maggiormente loro, non inventori, ma trombetti e re- 
citatori delle altrui opere, potranno essere biasimati! (1). 


Ai recitatori e trombetti delle altrui opere, e insomma agli eru- 
diti, al quali, fin dal suo tempo, l’oscuro filosofo di Efeso aveva detto 
che la polimazia non dà l’intelletto, Leonardo contrappone gli uo- 
mini « inventori e ’nterpetri », che, al paragone dei primi, egli dice, 
sono quello che l’obbietto fuori dello specchio è rispetto alla imma- 
gine che dell’obbietto si riflette nello specchio : dove l’obbietto è qual- 
che cosa, e l’immagine è niente. L’inventore, che nella freschezza ed 
originalità della sua scoperta realizza la cognizione, può dire ai dotti 
ripetitori del sapere altrui: Voi siete gente poco obbligata alla na- 
tura, perchè l’abito che portate, l'umanità che vestite, non vi appar- 
tiene in proprio; e ridotti al vostro, sareste da essere accompagnati 
fra gli armenti delle bestie (2). Qui la esperienza non è più la mi- 
sura logica del conoscere, ma lo stesso conoscere; il conoscere nella 
sua schietta originalità, il conoscere certo, al quale si commisura 
la certezza d'ogni conoscere secondario e derivato. 

In questo senso Leonardo combatte i filosofanti del suo tempo (e 
d'ogni tempo) che davano del meccanico al sapere partorito dalla 
esperienza. Ed egli ribatteva nella pagina più tecnicamente filosofica 
del Trattato della pittura : 


Ma a me pare che quelle scienzie sieno vane e piene di errori, le quali 
nor sono nate dall’esperienzia, madre di ogni certezza, e che non terminano 
in nota esperienzia; cioè, che la loro origine o mezzo o fine non passa per 
nessuno de’ cinque sensi. E se noi dubitiamo della certezza di ciascuna cosa 
che passa per li sensi, quanto maggiormente dobiamo noi dubitare delle cose 
ribelli a essi sensi, come dell’essenzia di Dio e dell'anima e simili, per le 
quali sempre si disputa + contende; e veramente accade, che sempre dove 


(1) Codice Atlantico, 117 r. 

(2) « E da essere giudicati e non altrimenti stimati li omini inventori e 
’nterpreti tra la natura e gli uomini a comparazione de’ recitatori e trombetti 
delle altrui opere, quant’è dall’obietto fori dello specchio alla similitadine d’esso 
obietto apparente nello specchio, che l’uno per sè è qualche cosa, e l’altro è 
niente. Gente poco obrigate alla natura, perchè sono sol d’accidental vestiti, 
e sanza il quale potrei accompagnarli infra gli armenti delle bestie ». (Codice 
Atlantico, 117 r). 
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manca la raggione, suplisse le grida; la qual cosa non accade nelle cose 
certe. Per questo, che dove si grida non è vera scienzia, perchè la verità 
ha un sol termine; il quale essendo publicato, il letigio resta in eterno 
distrutto; e s’esso litigio resurge, la [è] bugiarda e confusa scienzia, e non 
certezza rinata. Ma le vere scienzie son quelle, che la sperienzia ha fatto 
penetrare per li sensi o posto silenzio alla lingua de’ litiganti; e che non 
pasce di sogno li suoi investigatori, ma sempre sopra li primi veri e noti 
principi procede successivamente e con vere seguenzie insino al fine (1). 


lralasciamo per ora questi veri e noti principii da cui si possa 
procedere con vere seguenzie, ossia deduttivamente, infino al fine, 
ossia per tutta l'esposizione logica d’un sistema scientifico. Vedremo 
or ora quest'altro aspetto del sapere, che attrasse l’attenzione di Leo- 
nardo. intanto, nessun dubbio che intorno agli oggetti dell’espe- 
rienza sensibile non v'ha per lui altro che sogno appena si abbandoni 
la esperienza. La quale è, invece, cognizione vera e certa, e perchè 
ha in sè il suo proprio valore, nè ha bisogno di essere giustificata e 
carentita dalla testimonianza dell'autorità; e perchè pone fine al li- 
tigio, al « gridore » delle dispute nascente dalla varietà delle dottrine, 
facendo convenire tutte le menti nelle medesime percezioni. 

L'esperienza di Leonardo, dunque, non è l’esperienza di Prota- 
gora e dell’empirismo positivista, che, riducendo l’esperienza sensi- 
bile alle soggettive impressioni dei sensi, non può ascriverle neces 
sità ed universalità. Per Leonardo non è sorto ancora il problema 
Gella fenomenalità del reale dell'esperienza, che verrà alla luce con 
Galileo. Egli non ha nessuna critica del concetto dell'esperienza. Ma 
questo sa chiaramente, che quell’esperienza che può accertarci della 
verità, non dev'essere un semplice fatto, o un semplice dato acciden- 
tale, suscettibile d’assumere le forme più svariate e di sottrarsi ad 
ogni possibile determinazione logica che lo fissi come verità. No, 
l'esperienza di Leonardo nella sua ingenua e dommatica oggettività, 
si solleva al di sopra della semplice contingenza del puro fatto sensi- 
bile, per assumere carattere e valore razionale. Leggendo nel codì- 
cetto trivulziano: « I sensi sono terestri, la ragione sta for di quelli, 
quando contempla » (2), noi potremmo essere indotti a pensare a Kant, 
che l’esperienza fa consistere nel sistema dei dati sensibili formato 
dall'attività costruttiva razionale dello spirito che interviene dal di 
fuori, in certo modo, nella materia fornita dalle semplici sensazioni. 
Il Prantl si ricordò della ragione o intelletto aristotelico, che pari. 
menti sopraggiunge dal di fuori, date le rappresentazioni sensibili (3). 
In realtà, convien pensare — ce ne avverte quel termine del « con- 
templare » — a una dottrina platonica, la quale si ritrova in una 
forma che a taluno parve prenunziare da lontano al Kantismo, nel 
Teeteto. 

Ma più che a Platone, ai Platonici, tradotti, commentati e resi 
quasi familiari nella Firenze colta degli ultimi decennii del Quattro- 
cento, dove si sviluppò e formò il genio e il pensiero di Leonardo; a 


(1) Lupwie, $ 33. 

(2) Triv., 33 7. 

(3) L. d. V. in philosophischer Beziehung, in Sitzber. d. k. bayer. Akad. 
d. Wiss. zu Miinchen. Philos.-philol. C1., 1885, p. 8. 
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quei Platonici, che opposero ai sensi terrestri o materiali, e destinati a 
disfarsi col corpo onde sì esercitano, la ragione contemplatrice di una 
realtà trascendente tutta quella natura corporea, con la quale i sensi ci 
mettono in comunicazione, e alla quale, anzi, per mezzo di essi, appar- 
teniamo. Comunque, se Leonardo ripete cogli Scolastici, che ogni co- 
gnizione comincia dai sensi, egli non fa consistere la cognizione, tutta 
la cognizione, nella esperienza immediata del senso; ma all’esperienza 
immediata contrappone una forma di conoscenza, che egli chiama ra- 
gione, e che giustifica platonicamente, come ragione nostra in quanto 
prima di tutto ragione immanente nella stessa natura o nelle cose. 
Onde delle sue regole date al pittore può dire: «Queste regole 
fanno, che tu possiedi uno libero e bono giudizio, imperocchè ’1 bono 
giudizio nasce dal bene intendere, e il bene intendere diriva da ra- 
gione tratta da bone regole, e le bone regole sono figliole della bona 
sperienza, comune madre di tutte le scienze ed arti» (1). Dunque, 
esperienza, regole e ragione, la quale dà quel bene intendere; che non 
si ha quando ci sì arresti alla semplice esperienza. « Ricordati, dice 
Leonardo a sè medesimo; ricordati, quando comenti l’acque, d’allegar 
prima la sperienza e poi la ragione » (2). 

E nettamente distingue in un luogo del Trattato della pittura 11 
senso dal giudizio che il discorso deve esercitarvi su per avere scienza, 
mostrando come « li maestri non si fidano nel giydizio dell’occhio, per- 
chè sempre inganna », e come spetti alla mente di correggere le fal- 
lacie del senso (3). E se Leonardo schernisce quel matto di filosofo che 
si trasse gli occhi per non distrarre la mente dalle speculazioni del 
suo discorso, non sarebbe neppur disposto a rinunziare al discorso 
della mente, al giudizio, alla ragione contemplatrice, per immergersi 
tutto nello spettacolo che si apre agli occhi nella indefinita penombra 
della natura. 


Se tu dirai, che ’1 vedere impedisce la fissa e sottile cognizione men- 
tale, co la quale si penetra nelle divine scienzie, e tale impedimento condusse 
un filosofo a privarsi del vedere; a questo risponde, che tal occhio, come 
signore de’ sensi, fa suo debito a dare impedimento alli confusi e bugiardi, 
non scienzie, ma discorsi, per li quali sempre con gran gridare e menare de 
mani si disputa; e il medesimo dovrebbe fare l’udito, il quale ne rimane più 
offeso, perchè egli vorrebbe accordo, del quale tutti i sensi s’intricano. È 
se tal filosofo si trasse gli occhi per levare l’impedimento alli suoi discorsi, 
or pensa, che tal atto fu compagno del cervello e de’ discorsi, perchè ’l 
tutto fu pazzia. Or non potea egli serrarsi gli occhi, quando esso entrava 
in tal frenesia, e tanto tenerli serrati, che tal furore si consumasse? Ma 
pazzo fu l’omo, e pazzo il discorso, e stoltissimo il trarsi gli occhi (4). 


(1) RicHtEr, n. 18. 

(2) Ms. H., 90.r. 

(3) Lupwic, $ 36, pag. 76. 
(4) Lupwie, $ 16. 
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IV. 


Trarsi gli occhi no; ma nè anche la mente, che ci fa bene inten- 
dere, sorpassando ì confini, entro i quali resta chiusa la semplice 
esperienza. Quesia ci mostra soltanto il fatto, l’effetto, ma non la ra- 
gione per cui l’effetto ha luogo, e non può mancare; e il fatto, senza 
la sua ragione, non è oggetto di vera e propria cognizione, che intende 
il fatto in quanto ne scorge la necessità. Onde il fatto è conosciuto 
davvero solo quando sì presenti alla mente nella sua razionalità, 
come necessità operante nella natura. 


La sperienza — dice Leonardo — non falla mai; ma sol fallano i vostri 
giudizi, promettendosi di quella effetto tale che ne’ nostri experimenti causati 
non sono. Perchè, dato un principio, è necessario che ciò che séguita di 
quello, è vera conseguenza di tal principio, se già non fus:i impedito; e se 
pur séguita alcuno impedimento, l’effetto che doveva seguire del predette 
principio, partecipa tanto più o meno del detto impedimento, quanto esse 
impedimento è più o meno potente del già detto principio (1). 


Per lo meno dunque nel rapporto della causa con l’effetto, per 
cui non può non seguire questo dove quella s'avveri, è la necessità 0 
ragione, a cui deve mirare la scienza, e senza la quale l’effetto è un 
iatto misterioso e non per anco noto. Più chiaramente: 


Ma farò alcuna esperienzia avanti ch'io più oltre procieda, perchè mia 
intenzione è allegare prima la sperienza e po colla ragione dimonstrare per- 


chè tale esperienzia è constrecta in tal modo ad operare. E questa è la vera 
regola come li speculatori delli effecti naturali hanno a prociedere. E ancora 
che la natura cominci dalla ragione e termini nella sperienzia, a noi bisogna 
seguitare in contrario, cioè cominciando (come sopra dissi) dalla sperienzia, 
e con quella investicare la ragione (2). 


Giacchè, come egli stesso dice altrove, « nessuno effetto è in na- 
tura sanza ragione. Intendi la ragione, e non ti bisogna sperienza » (3). 

Non diranno, nè vorranno di più gl’idealisti più dommatici, che 
vagheggeranno una filosofia della natura; e ben si son potute queste 
ultime parole di Leonardo raccostare a quelle in cui l’autore della 
celebre Filosofia della natura, lo Schelling, formulò il concetto di 
una scienza naturale a priori. La ragione infatti, di cui parla Leo- 
nardo, è a priori per l'appunto come l’idea scheilinghiana: da noi 
non attingibile se non attraverso l'esperienza, ma, una volta rag- 
giunta, intelligibile soltanto come un antecedente dei fatti manifestati 
dall'esperienza, e quindi posseduta, anche da noi, come principio che 
la futura esperienza dovrà necessariamente confermare, ossia mo- 
strare nella sua irresistibile efficacia, e non potrà smentire mai. La 
ragione di Leonardo non è un prodotto, nè anch’essa, dell’espe- 
rienza, ma un presupposto dell'esperienza, che attraverso di questa, 
perciò, si scopre come la sua intima sostanza: presupposto, che ci 


(1) Codice Atlantico, 154 r. 
(2) Ms. E, 55r. 
(3) Codice Atlantico, 147 ». 
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rende intelligibile la stessa esperienza. Anche Galileo penserà che la 
verità di cuì il nostro intelletto è capace, mercè l’esperienza, è la 
stessa verità che è a base dell'esperienza: la verità dell’intelletto di- 
vino, l'assoluta verità, o il pensiero che l’uomo, guardando alla na- 
tura, e vedendone la razionalità e intelligibilità, è portato ad attribuire 
a Dio che la natura ha fatta, e nella natura realizza un suo disegno, 
il suo pensiero. Anche per Galileo l’intelletio umano, se non per 
estensione, certo per intensità, o qualità, coincide con l’intelletto 
divino, pervenendo a quella ragione delle cose da cui le cose pro- 
vengono (41). 

E poichè ho ricordato Schelling, dirò per definire storicamente il 
pensiero del Vinci, che così il filosofo tedesco, come Galileo, come 
Leonardo s'incontrano in questo concetto di una ragione che è al 
principio delle cose naturali e al son:mo delle investigazioni umane, 
come pensiero che si fa natura per giungere, da ultimo, alla coscienza 
di sè nell'uomo e chiudere il circolo del mondo, perchè tutti tre 
appartengono, più o meno, a una medesima corrente ideale, che, 
come ho già rammentato, in Firenze tra i coetanei ed amici di Leo- 
nardo ebbe alcuni de’ suoi maggiori rappresentanti all’indirizzo 
platonico (2). Il Galilei accentuerà il motivo atomista e meccanicista, 
che non è estraneo neppure al platonismo originario; ma tanto rima- 
ne iontano da quella forma ingenua gi empirismo, che gli vorranno 
attribuire i positivisti posteriori, da ripetere perfino quella teoria, così 
caratteristica del platonismo, che si dice delle idee innate (3). Schel- 
ling è propriamente spinozista; ma Spinoza lo riconduce a Giordano 
Bruno; e attraverso Spinoza e Bruno egli si ricollega al platonismo 
del nostro Rinascimento, e nella natura vede il pensiero come realtà 
inconsapevole di sè, e la realtà quindi come quel pensiero che la 
nente speculativamente ricostruisce come la verità eterna, l'eterno 
resupposto della scienza, Dio stesso. A questo segno Tnira, a modo 
suo. da scienziato e da artista, alquanto oscuramente, anche Leo- 
nardo. E la sua «ragione » è determinatrice di quella necessità, che 
costringe, com’egli dice, la natura in tutte le sue operazioni: di quella 
necessità, che «è maestra e tutrice della natura », «tema e inven- 
trice della natura, freno e regola eterna » (4); della natura, « costretta 
dalla ragione della sua legge, che in lei infusamente vive » (5). La 
nostra ragione, mediante l’esperienza, commenta la causa delle di- 
mostrazioni, ossia degli effetti, della natura, le quali sono quelle che 
devono èssere, perchè costrette dalla sua legge, e impossessa quindi 
della ragione stessa infusa nella natura, e vi si immedesima. Nel 
discorso dell’umana ragione è la stessa natura nella sua interiore 


r 
i 
r 
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(1) Cfr. GaiLet, Frammenti e lettere con note di G. GENTILE. Livorno, 
Giusti, 1917, pp. 24-25. 

(2) Arbitrarie e ingiustificabili lo asserzioni del mio compianto amico 
Fpmonpo SoLmi (Leonardo e Machiavelli, in Arch. stor. lomb., 1912, s. 4, 
vol. XVII, pp. 209-17) circa i rapporti del Vinci coi Medici e coi platonizzanti 
di Firenze. Per ciò che riguarda i Medici efr. Ger. Carvi, Contributo alla bio- 
grafia di Leonardo, in Arch. Stor. lomb., 1916, parte 2*, pp. 419-34. 

(3) Frammenti cit., p. 8. i 

(4) RicrnTER, 1135. 

(5) Ms. E.,23 recfr.i passi analoghi citati da E. SoLMI, Studi sulla filo- 
sofia naturalistica di L. d. V. Modena, 1898, p. 11. 
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necessità o razionalità: Dio che s'è svelato all'uomo, come insegna- 
vano i Neoplatonici, sopra tutti Pico della Mirandola, e come 
insegnerà non pure Bruno, ma Galileo nella Lettera alla Grandu- 
chessa madre, per mezzo delle opere sue, nella natura, in cui l’in- 
telletto deve cercarne il vivo vestigio. 

È questa intuizione del divino naturale, che infiammerà gli 
eroici furori del Nolano, e che accende lo sdegno di Leonardo contro 
gl’ipocriti del suo tempo, congiurati a impedirgli o a screditare le 
indagini sue nuove intorno alle cose naturali: 


Sono infra ’1 numero delli stolti una certa setta, detti ipocriti, ch'al 
continuo studiano d’ ingannare sè ed altri, ma più altri che sè: ma invero 
ingannano più loro stessi, che gli altri. E questi son quelli che riprendono 
li pittori (cioè Leonardo stesso), li quali studiano li giorni delle feste, nelle 
cose appartenenti alla vera cognizione di tutte le figure, c'hanno le opere 
di natura, e con sollecitudine s’ingegnano d’acquistare la cognizione di quelle, 
quanto a loro sia possibile. Ma taciano tali reprensori, chè questo è il modo 
di conoscere l’Operatore di tante mirabili cose, e quest’è il modo di amare 
un tanto Inventore! Ch’invero il grande amore nasce dalla gran cognizione 
della cosa che si ama (amor Dei intellectualis, dirà Spinoza! ): e se tu non 
la conoscerai, poco o nulla la potrai amare; e se tu l’ami per il bene che 
t'aspetti da lei, e no per la somma sua virtù, tu fai come il cane, che mena 
la coda e fa festa, alzandosi verso colui che li po dar un osso. Ma se cono- 
scesse la virtù di tale omo, l’amarebbe assai più, se tal virtù fussi al suo 
proposito (1). 


V. 


Dio dunque, oggetto dell'amore di Leonardo o della sua religione, 
è il Dio che si conosce nelle cose (Deus in rebus), dove egli operando 
manifesta il suo essere, quelal ragione, intesa al quale non occorre 
esperienza; e che s'intende, anche per Leonardo, immedesimandosi 
con essa, come aveva insegnato primo Platone nel Convtto e come 
con infinite variazioni continuarono a dimostrare i suoi seguaci; ed 
era un tema obbligato dei platonizzanti fiorentini scolari, amici, am- 
miratori del Ficino. Devono essere frasi colte dalla bocca o dai libri 
dei neoplatonici contemporanei, da una delle loro teorie d'amore in- 
tessute sulla trama del dialogo divino di Platone, queste che si leg- 
gono su un foglio del Codice Trivulziano : 


Muovesi l'amante per la cosa amata come il sugetto colla forma, il senso 
col sensibile, e con seco s’unisce e fassi una cosa medesima. — L’opera è la 
prima cosa che nasce dall'unione: se la cosa amata è vile, l'amante si fa 
vile. — Quando la cosa unita è conveniente al suo unitore, li seguita dilet- 
tazione e piacere, e sadisfazione. — Quando l’amante è giunto all’amato, li 
si riposa. — Quando il peso è posato, li si riposa. — La cosa sta (2), co- 
gnosciuta, col nostro intelletto (3). 


(1) Trattato della pittura, $ 77. 
(2) Ms.: «sa». 
(3) Fol. 6 r. 
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C'è tutta la teoria platonica dell'amore, che converte l'amante 
nell'’amato, e in questa conversione gli fa raggiungere la somma 
perfezione della sua natura nella gioia della sapienza, del pensiero. 
Per cui lo stesso Leonardo sarà tratto a fermare nello stesso mano- 
scritto (1) quella osservazione di Cornelio Celso: «Il sommo bene 
è la scienza, il sommo male è il dolore del corpo, imperò che, es-. 
sendo noi composti di due cose, cioè d'anima e di corpo, delle quali 
la prima è migliore, la peggiore è il corpo, la sapienza è dalla mi- 
glior parte, il sommo male è dalla peggior parte, e pessima. Ottima 
cosa è nell'animo è la sapienza... e niuna altra cosa è da a questa 
comparare ». Somma felicità, beninteso, irraggiungibile, e da aspi- 
rarvi appunto con quell'amore che Platone net Convivio fece figlio di 
Penia, povertà, difetto incolmabile. « La somma felicità », dice con 
grande profondità Leonardo, « sarà somma cagione della infelicità, 
e la perfezione della sapienza cagion della stoltizia ». E platonica- 
mente infatti, ancorchè possa non aver letto il Fedone, egli raffigu- 
rava in un suo disegno simbolico, inseparabilmente congiunti, e con- 
fusi in un solo tronco, piacere e dolore, e commentava : 


Questo si è il piacere insieme col dispiacere; e figuransi binati, perchè 
mai l’uno è staccato da l’altro. Fannosi colle schiene voltate, perchè son 
contrari l’uno a l’altro. Fannosi fondati sopra un medesimo corpo, perchè 
hanno un medesimo fondamento, inperò che il fondamento del piacere si è 
la fatica col dispiacere, il fondamento del dispiacere si sono i vari e lascivi 
piaceri. E però qui si figura colla canna nella man destra, ch'è vana e 
senza forza, e le punture fatte con quella son venenose (2). 


E altrove egli stesso, Leonardo, ci ha detto che tutti i beni ci 
son venduti da Dio a prezzo di fatica. E la sua fronte, così lumi- 
nosa, è pur sempre corrugata dal pensiero delle conquiste da fare, da 
quell’interno giudizio, di cui egli si gloriava, sdegnoso d'ogni medio- 
crità: da quel giudizio, che andava sempre al di là dell’opera: virile, 
anzi gigantesco asceta dello spirito che non conosce altra gioia al- 
l’infuori di quella, che è la suprema, e che non si dà, perchè infinita. 
kE come in tutti gli asceti e mistici, platonizzanti o no, il suo occhio 
corre di là dalla vita, dalla natura, quantunque egli vegga, da uomo 
della Rinascenza, che di là non c'è più il dolore, ma nè anche la 
gioia, sì la morte e il nulla. 


Or vedi, la speranza e ’l desidéro del ripatriarsi e ritornare nel primo 
caos fa a similitudine de la farfalla al lume; e l’uomo, che con continui de- 
sideri sempre con festa aspetta la nuova primavera, sempre la nuova 
state, sempre e nuovi mesi, e nuovi anni, parendogli che le desiderate cose 
venendo, sieno troppe tarde; e non s’avede che desidera la sua disfazione. 
Ma questo desidéro è la quintessenza (spirito degli elementi) che, trovandosi 
rinchiusa per anima dello umano corpo, desidera sempre ritornare al suo 
mandatario. E vò che sappi, che questo desiderio è quella quinta essenza 
conpagna della natura; e l’uomo è modello dello mondo (3). 


(1) Triv., 2 v. 
(2) RicHTER, n. 676. 
(3) Br. M., fol. 156 ». 
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Modello del mondo, o microcosmo, o ricapitolazione di tutto l’es 
sere dell'universo, come lo concepiva ed esaltava il Pico, come l’ave 
vano rappresentato i platonici della tradizione ermetica. Pei quali tutti 
l’anima era pellegrina sulla terra, chiusa in carcere, agitata di conti. 
nuo dalla inquieta nostalgia del mandatario, come qui ci ha detto Leo- 
nardo o, comunque, della sua sede originaria ed eterna. L'anima, in- 
torno alla quale come intorno a Dio, Leonardo non amerà troppo spe- 
culare, preferendo lasciarne il pensiero ai « frati, padri de’ popoli, li 
quali per inspirazione sanno tutti li segreti » e lasciando « star le let 
tere incoronaie, perchè son somma verità » (4), l'anima che egli pur ri. 
tiene sottratta, al pari di Dio, alla conoscenza umana, in quanto 
com’esso « improvabile », ossia non osservabile direttamente nell’espe 
rienza, da cui soltanto può muovere il nostro sapere: l’anima, tut- 
tavia, egli concepisce platonicamente e come non derivante dalla 
compagine organica, anzi di questa dominatrice come di semplice 
strumento, e per conseguenza non destinata a soggiacere alla stessa 
fine del corpo, anzi partecipe, come cosa affatto divina, dell’immor- 
talità dell’eterno. 


L'anima — leggiamo nel Codice Trivulziano (2) -—- mai si può corrom- 
pere nella coruzion del corpo; ma fa a similitudine del vento, ch’è causa del 
sono de l’organo; che guastandosi una canna non resultava per quella del 
voto buono effetto. 


E dove considera a parte a parte le meraviglie della natura nella 
costruzione del nostro corpo, ecco Leonardo smettere la freddezza del- 
l’anatomico, e rivolgersi all'uomo con accento altamente umano: 


E tu uomo, che consideri in questa mia fatica l’opere mirabili della 
natura, se giudicherai essere cosa nefanda il distruggerla, or pensa essere 
cosa nefandissima il torre la vita all’omo. Del quale, se questa conposizione 
ti pare di maravighoso artifizio, pensa questa essere nulla rispetto all’anima, 
che in tale architettura abita; e veramente quale essa sia, ella è cosa divina; 
sicchè lasciala abitare nella sua opera a suo beneplacito, e non volere che 
la tua ira e malignità distrugga una tanta vita; chè veramente chi non la 
stima non la merita (3). 


Dio dunque, e questa cosa divina, che è l’anima umana, ecce- 
dono i limiti della nostra cognizione perchè non soggetti alla espe- 
rienza. Ma la natura stessa non si conosce tutta. Di essa si può co- 
noscere soltanto quella ragione, alla cui scoperta ci conduce l’os- 
servazione dei suoi effetti: la legge che ne governa le esterne mani- 
festazioni. Riecheggiando forse un pensiero che s'incontra pure 
nella Teologia platonica del Ficino (4), e ricorda infatti un concetto 
di Socrate, ma che sarà ripreso, approfondito e fecondato da Giam- 
battista Vico, Leonardo, distinguendo tra l’opera della natura e quella 
dell’uomo, di questo, e solo di questo ammonisce doversi fare ma- 


(1) RicatEr, n. 887. 

(2) Fol. 40 v. 

(3) RicutEr, n. 1140. 

(4) Cfr. i miei Studi Vichiani. Messina, Principato, 1915, pp. 27-29. 
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teria d'indagine, ove si miri a indagarne il disegno: «O speculatore 
delle cose, non ti laldare di conoscere le cose, che ordinariamente per 
sè medesima ia natura conduce. Ma rallegrati di conoscere il fine di 
quelle cose che son disegnate dalla mente tua » (1). 

Una finalità, bensì, Leonardo attribuisce alla stessa Natura, che 
è necessaria perchè razionale, e razionale in virtù, come s'è visto, della 
ragione che la regge, non perchè meccanicamente operante. Tutto il 
filosofare dei Neoplatonici insisteva nel concetto della provvidenza 
governatrice delle cose naturali; e Leonardo ammira l'economia ond’è 
retta la vita del mondo, e non rifugge dall’uso della finalità come 
criterio euristico d'indagine oltre le dirette testimonianze dell’espe- 
rienza. Così dove conchiude alla negazione del dolore e del senso 
alle pianie, dalla mancanza di bisogno che esse ne abbiano: « Se la 
natura ha ordinato la doglia nell'anime vigitative col moto, per con- 
servazione dell’istrumenti, i quali pel moto si potrebono diminuire 
e guastare, l'anime vigitative senza moto non hanno a percotere ne’ 
contr’a sè posti obietti; onde la doglia non è necessaria nelle piante: 
onde, rompendole, non sentano (2) dolore come quelle dell’ani- 
mali» (3). 

Nella stessa corrispondenza tra causa ed effetto, in cui consiste la 
ragione che alla mente è dato scoprire nella natura, Leonardo vede, 
giustamente, il miracolo, ossia l’opera dello spirito; onde a proposito 
dell'occhio, dirà: 


Qui le figure, qui li colori, qui tutte le spezie delle parti dell’universo 
son ridotte in un punto, e quel punto è di tanta maraviglia! O mirabile, o 
stupenda necessità, tu costrigni, colla tua legge, tutti li effetti, per brevis- 
sima via, a partecipare delle lor cause. Questi sono li miracoli! Scrivi nella 
tua Notomia, come, in tanto minimo spazio, l’immagine possa rinascere e ri- 
comporsi nella sua dilatazione (4). 


E la Natura sempre gli apparisce, dove che sì spinga il suo occhio 
a indagarla, come una provvidenza ordinatrice di mezzi ai fini; ai 
fini insieme armonizzanti a comporre la vita del tutto. Così nell’oc- 
chio dell’uomo, così nelle narici dei cavalli, che gli stolti usavano 
tagliare « come se credessino la natura avere mancato ne’ necessarie 
cose (5), per le quali li omini abbiano a essere suoi correttori »; 
così nella disposizione delle foglie negli ultimi rami delle piante; così 
per tutto. Anche il male, per Leonardo, è strumento di bene (6). E 
una legge razionale, e ferrea perchè tale nella sua teleologia, stringe 
il cosmo nelle sue parti infinite: « Naturalmente ogni cosa desidera 
mantenersi in suo essere » (7) e « tutti li elementi, fori del loro natu- 
rale sito, desiderano a esso sito ritornare » (8); e «il moto violento, 


(1) Ms. G., 47 r. « Laldare», laudare. 
(2) « Sentano », sentono. 

(3) Ms. H., 60 r. 

(4) RicHTFR, n. 22. 

(5) Frammenti, ed. Solmi, p. 117. 


(6) « Lussuria è causa de la generazione. — Gola è mantenimento della vita. 
— Paura, over timare, è prolungamento di vita. — Dolo(r) è salvamento dello 


strumento » (cioè, degli organi). Ms. H., 32 r. 
(7) Ash. II, 4 
(8) Ms. C., 26 v. 
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quanto più s'esercita più s’indebolisce; il naturale fa l'opposto: libe- 
ramente, più obedisce » (41). 


VI. 


Con questo concetto della natura siamo sulla via del naturalismo: 
ma non del naturalismo scientifico di Galileo, bensì di quello meta- 
fisico di Bruno e di Campanella che naturalizzano lo spirito, ma spi- 
ritualizzando la natura, come, dopo Platone e gli Stoici, aveva fatto 
la filosofia alessandrina, al cui risorgimento in Firenze Leonardo 
assistette e partecipò, senza attrattiva, di certo, pei problemi propria- 
mente speculativi, anzi con qualche disdegno per le dispute e il 
gridio delle scuole filosofiche, ma pur respirando nell’aria del suo 
tempo le idee già penetrate nella mente di tutti gli spiriti colti, con 
cui fu in contatto quotidiano. Da quelle idee egli, pittore, ma, come 
altri artisti del suo tempo, studioso profondo della tecnica della 
sua arte, e portato quindi dal genio possente e veloce alla scienza 
propriamente detta, in cui si risolve ogni tecnica, trasse l’intuizione 
di quella natura, a cuì rivolse il suo sguardo acutissimo e universale. 
Universale, com’egli amava dire, non pensando all’universo, che 
come infinito sapeva non esistere, ma all’universalità della vita at- 
traverso il numero inesauribile delle sue forme, e quindi alla ne- 
cessità per l'umano ingegno di non chiudersi dentro nessun limile, 
ima di spaziare liberamente, instancabilmente, sine lassitudine (2), se- 
condo un motto leonardesco. 

E lo stesso atteggiamento scientifico del suo spirito assumeva 
pertanto aspetto filosofico per i suoi presupposti, e si scaltriva e con- 
fermava nella coscienza di alcuni canoni metodici fondamentali. Che 
sono sostanzialmente due: quello dell'esperienza, base del conoscere 
di cui abbiamo già detto; e quello della matematica come determi- 
nazione esatta della ragione o legge naturale, accessibile mediante 
l'esperienza. Concetto di cui Leonardo s'impadronisce — era nella 
scienza contemporanea e nella stessa filosofia, a cui m'è parso di do- 
verlo riconnettere — e vi insiste con la forza ingenita e la perspi- 
cuità somma del suo intelletto; lo svolge ed assoda con una co- 
scienza, che anticipa anche qui Galileo. 

La matematica a lui, come al grande Pisano e a Cartesio, rap- 
presenta il tipo del vero sapere scientifico: che movendo — son sue 
parole — da « li primi veri e noti principii procede successivamente 
e con vere seguenzie insino al fine ». Questo è il procedere. infatti, 
dell’aritmetica e della geometria, «che trattano con somma verità 
della quantità discontinua e continua ». « Qui », è sempre Leonardo 
che parla, « non si arguirà, che due tre facciano più o men che sei; 
nè che un triangolo abbia li suoi angoli minori di due angoli retti 
l’esempio che torna sempre sul labbro del più grande dei filosofi 
matematizzanti, Benedetto Spinoza!]; ma con eterno silenzio resta 
distrutta ogni arguizione, e con pace sono fruite dalli loro devoti; il 


(1) Cod. Triv., 26 r. 
(2) Ms. H., 48». 
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che far non possono le bugiarde scienze mentali » (1). La matema- 
tica suggella l’immagine della divina natura, che anch'egli, come 
tutto il Rinascimento che già s'avanza, vagheggia ed ama quale 
perfetta rivelazione dell'eterna possanza. Alla cui mente sovrana 
egli non ardisce alzare lo sguardo; e contentandosi delle sue 
anatomie, si volge sdegnoso contro gli stolti che 


vogliano abracciare la mente di Dio, nella quale s’ include l’universo, 
come se l’avessino anatomizata. O stoltizia umana, non t’avedi tu, che se’ 
stata con teco tutta la tua età, e non hai ancora notizia di quella cosa che 
tu più possiedi, cioè della tua pazzia! E volli (2) poi con la moltitudine de’ 
sotfistichi inganare te e altri, splezando le matematiche scienze, nella qual 
si contiene la vera notizia delle cose...; o voi poi scorrere ne’ miracoli, e 
scrivere e dar notizia di quelle cose di che la mente umana non è capace, 
e non sì posson dimostrare per nessun esenplo naturale (3). 


VII. 


La mente di Dio va cercata negli esempi naturali, così come 
l'idea dell’artista splende nell’opera sua. La quale non è per Leo- 
nardo — naturalista dunque, ma platonico — la copia della natura 
sensibile, ma l’effigie dell’idea. Onde, esaltando la sua pittura, egli 
potrà dire con pienezza d’intenzione filosofica: «Qual poeta con 
parole ti metterà innanzi, o amante, la vera effigie della tua idea con 
tanta verità, qual farà il pittore? » (4). Il quale, perciò, non imita, 
ma crea: 


Se ’1 pittore vol vedere bellezze che lo innamorino, egli n’è signore di 
generarle; e se vol vedere cose mostruose che spaventino, o che sieno buf- 
fonesche e risibili, o veramente compassionevoli, ei n'è Signore e Dio. E se 
vol generare siti e deserti, lochi ombrosi e freschi ne’ tempi caldi, esso li 
figura, e così lochi caldi ne’ tempi freddi. Se vol valli, se vole delle alte 
cime de’ monti scoprire gran campagna, e se vole dopo quella vedere l’o- 
rizzonte del mare, egli n’è signore; e se delle basse valli vol vedere gli alti 
monti, o de li alti monti le basse valli e spiaggie. E in effetto, ciò ch’è nel- 
l'universo per essenzia, presenzia o immaginazione, esso lo ha prima nella 
mente, e poi nelle mani, e quelle sono di tanta eccellenza, che in pari tempo 
generano una proporzionata armonia in un solo sguardo, qual fanno le cose(5). 


Questa potenza creatrice del pittore è quella divinità dell’uomo 
che il platonismo additava nell'anima umana; onde esso insegng a 
lutto il Rinascimento ad esaltare la dignità e grandezza dell’uomo 


(1) Trattato di pittura, $ 33; cfr. $ 1. 
(2) Vuoi. 

(3) Quad. d’anat., II, f. 14 r. 

(4) Trattato di pittura, $ 18. 

(5) Ivi, $ 13. 
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nel mondo (41), di cui anche Leonardo ha detto l’uomo modello. Leo- 
nardo, che, con animo dell’artista il quale ha tutto nella sua arte, vede 
nella pittura l’apice dell’umana eccellenza, e nell'occhio, nel divino 
occhio mentale che scorre per l’universo e lo idealizza, e si affisa nel- 
l’idea che è sua, canta commosso questa potenza divina dell’uomo 
centro e riassunto dell’universo e signore della natura: lo canta nel 
Trattato della Pittura in una pagina che ricorda, anche nei parti- 
colari, la celebre canzone di Tommaso Campanella in lode dell’uomo 
«Te, epilogo, armonia, fin d’ogni cosa »: 


Tanto più vale la pittura che la poesia, quanto la pittura serve a mi- 
glior senso e più nobile che la poesia. La qual nobiltà è provata esser tripla 
alla nobiltà di tre altri sensi, perchè è stato eletto di volere piuttosto per- 
dere l’udito e odorato e tatto, che ’1 senso del vedere; perchè chi perde il 
vedere, perde la veduta e bellezza dell’universo, e resta a similitudine di 
un che sia chiuso in vita in una sepoltura, nella quale abbia moto e vita. 
Or non vedi tu, che l’occhio abbraccia la bellezza di tutto il mondo? Egli 
è capo dell’astrologia. Egli fa la cosmografia. Esso tutte le umane arti con- 
siglia e corregge; move l’omo a diverse parti del mondo. Questo è principe 
delle matematiche. Le sue scienzie sono certissime. Questo ha misurato 
l’altezze e grandezze delle stelle; questo ha trovato gli elementi e loro siti; 
questo ha fatto predire le cose future mediante il corso delle stelle; questo 
l’architettura, e prospettiva, questo la divina pittura ha generata. O eccel- 
cellentissimo sopra tutte l’altre cose create da Dio!Quali laudi fien quelle, 
ch'esprimere possino la tua nobiltà ? Quali popoli, quali lingue saranno quelle, 
che appieno possino descrivere la tua vera operazione? 

Questo è finestra dell'umano corpo, per la quale l’anima specula e fruisce 
la bellezza del mondo. Per questo l’anima si contenta dell'umano carcere ; 
e sanza questo, esso umano carcere è suo tormento. E per questo l’industria 
umana ha trovato il fuoco, mediante il quale l’occhio riacquista quello, che 
prima li tolsero le tenebre. Questo ha ornato la natura coll’agricoltura e 
dilettevoli giardini. 

Ma che bisogna ch'io m’estenda in sì alto e lungo discorso? Qual'è 
quella cosa, che per lui non si faccia? Ei move li omini da l’oriente all’oc- 
cidente; questo ha trovato la navigazione. E in questo supera la natura: 
che li semplici naturali sono finiti, e l’opere che l’occhio commanda alle mani, 
sono infinite; come dimostra il pittore nelle finzioni d’ infinite forme d’ani- 
mali et erbe, piante e siti (2). 

Occhio, come vedete, nella lingua di Leonardo è il pensiero del- 
l’uomo, è l’uomo che acquista nel Rinascimento il senso profondo del 
suo valore, e splendidamente lo dimostra nello stesso Leonardo, 
cpeatore di bellezza immortale e fondatore di una molteplice scienza 
signoreggiatrice della natura. 

GIOVANNI GENTILE. 


(1) Vedi il mio scritto Il concetto dell’uomo nel Rinascimento, nel Giorn. 
stor. d. letter. it., vol. 67, 1916, pp. 17-75; e ivi stesso a p. 29 la poesia qui ap- 
presso ricordata dal Campanella. 

(2) Trattato della pittura, $ 28. 
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NOVELLA 


Non l'avevo mai veduto in casa nostra. E neppure per un mo- 
mento sperai nulla di buono dalla sua visita. Anzi ì miei timori an- 
davano olire... Ecco, pensavo, viene ad impormi di non frequentare 
più la sua casa. 

Lo teci sedere presso il tavolino, al posto dove s'era seduto il 
nano. 

Era tutto vestito di nero, con la cravatta rossa, ed ebbe cura di 
birarsi su i pantaloni sulle ginocchia, lasciando vedere le calze gialle 
sugli scarpini gialli bene annodati. 

Lo guardai bene in viso; era quasi un bell’uomo: arcigno e nero, 
ma quasi bello: sì, di profilo, col suo gran labbro sdegnoso rasso- 
migliava a Dante. 

Non so perchè mi venne da ridere: non so perchè; dopo il primo 
impulso di terrore, l’uomo mi destava un senso di allegria. 

Egli se ne accorse; non si sdegnò; lo era già tanto! però mi parve 
che dentro i suoi occhi foschi passasse come il riflesso ridente dei 
miei: e mi tornò in mente il proverbio: ride bene chi ride l’ultimo. 

Intanto al rumore dei passi era venuta la zia; pareva si fosse 
preparata per questa visita, aggiustata com’era, come del resto sì 
aggiustava nei giorni di festa, sebbene non uscisse fuori di casa, 
coi capelli lisciati e le scarpette lucide. 

Fece cenno all'uomo di star comodo, poichè egli si alzava per 
salutarla, e sedette all'opposto lato del tavolino: proprio come l’altra 
volta col nano. 

E il Tobia si mise a parlare con lei, rigido sulla sedia, rigido in 
viso; mi faceva l’effetto di vin uomo di legno, montato pezzo per 
pezzo: e che non fosse in sua facoltà lo smontarsi. 

La zia lo ascoltava e mi guardava: quando quello finì, stette 
pensierosa, infine a cenni e per iscritto mi fece sapere che qualcuno 
voleva comprare il mio terrena e che il Tobia era incaricato della 
mediazione. 

Domandai subito quanto offrivano. 

Allora la zia si fece rossa, dì sorpresa e di dolore; mi domandò: 

— Ma perchè? Lo vorresti vendere? 

Giudicai giunto il momento di dirle tutto. Momento più oppor- 
tuno non si poteva trovare. In fondo era sempre un desiderio di 
vendetta che mi spingeva contro di lei che con la sua grettezza 
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d'anima mi aveva condotto a quel punto; e contro l’usuraio che 
aveva profittato del mio cuore semplice. 

Ripresi i miei foglietti: porsi il suo quaderno alla zia. Torna- 
Wano così in campo le carte; e mi pareva infatti un gioco, quello, 
come tant’altri della vita. Scrissi: 

«È necessario che io venda il terreno perchè sono debitore qui 
al signor Tobia dì lire duemila; la cambiale che gi ho rilasciato 
scade a giorni e non ho la possibilità di pagare ». 

La zia mi guardò come l’altra volta quando il nano gli aveva 
rivelato la mia colpa: ma c’era meno sorpresa nei suoi occhi, adesso: 
ebbi l'impressione ch’ella fosse preparata a ricevere da me i mag- 
giori dispiaceri: ma per quanto si sia preparati si soffre lo stesso. 

Senza rispondermi ella si rivolse al Tobia e lo interrogò : l’uomo 
di legno non si smuoveva. Gli feci leggere il mio foglietto, ed egli 
allora sporse un po’ di più il labbro come per dirmi: 

— Giacchè sei tu a volerlo, parlo. i 

Forse era venuto con quella sola intenzione, ma voleva salvare 
le apparenze, conservare intaita la sua compostezza. 

Parlò, ma brevemente. Oramai capivo quel che diceva: stavo 
a guardare come l’altra volta, come se sì trattasse di cosa non mia. 

Ed era forse mio, il terreno? No, non era più mio, La zia lo di- 
fendeva, l’altro lo voleva, e per essere più giusti voleva i suoi de- 
nari, nonostante ciò che s'era stabilito con la moglie a proposito del- 
l'adozione della mia creatura. 

Voleva i suoi denari perchè infine erano suoi, e poichè se ne 
presentava l’occasione. 

E l'occasione era questa: che realmente qualcuno, sapendo del- 
l’ipoteca che egli aveva preso sul mio terreno, s'era rivolto a lui per 
la mediazione. L'offerta era superiore al ‘valore del terreno: perchè 
non accettarla? 

Messo al corrente di tutto, io scrissi queste parole al mio cre- 
ditore : 

« Perchè, giacchè vale tanto, non si tiene lei il terreno? A me 
basta di riavere la cambiale ». 

Egli mi guardò fisso, in fondo agli occhi: uno sguardo che mì 
rimescolò tutto: e mi rispose brevemente : 

«Sono un uomo onesto ». 


RA 

Quel colloquio mi fece più male di quello col nano, Comincia! 
a umiliarmi, a irritarmi. E sopratutto m’irritava la zia: perchè 
s'immischiava nei fatti miei? Perchè si opponeva alla vendita del ter- 
reno? E perchè non mi domandava neppure la ragione per la quale 
avevo preso i denari dall’usuraio e come li avevo sciupati? 

Sapeva tutto, o non voleva saper niente? Perchè voleva proteg- 
germi? No, io non volevo la sua protezione: ch’ella mi desse da 
mangiare e da dormire, ma non pensasse ad altro. Per sfogare tutto 
il mio malanimo pensai di farle sapere subito ogni cosa. 

Le feci dunque sapere che avevo deciso di cedere la mia crea- 
tura ai Tobia: ecco perchè volevo loro cedere, che la tenessero o la 
vendessero, anche la mia miserabile proprietà terrena. 
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Poi mi rivolsi all'uomo e gli domandai se non era vero ch'egli 
acconsentiva a prendere la mia creatura. 

‘Ed egli parve ricordarsi di qualche cosa che aveva dimenticato : 
qualche cosa di buono, di bello, che poteva persino raddolcire il 
cruccio inguaribile della sua anima. Sorrise e fece cenno di sì. 

Sì; egli acconsentiva. 

da 

Allora fu la zia a farsi cattiva. Il suo viso parve seccarsi d’un 
tratto, diventare tutto punte, col mento aguzzo, il naso sottile, gli 
zigomi sporgenti. Io leggevo il suo pensiero negli occhi che a stento 
trattenevano le lagrime e volevano parere freddi, indifferenti. 

Più tardi ella mi disse che aveva sognato tanto, in quei tempi, 
di aver la mia creatura; le preparava di nascosto il corredino, aveva 
pronta la balia, contava i giorni. Ed ecco che io gliela prendevo e la 
buttavo fuori di casa, in casa dei vicini, come un oggetto di cui sì 
vuole sbarazzare. 

E la mia piccola proprietà, ella la difendeva per lei. Adesso 
riprese a difenderla per rancore, per vendetta. Mi disse: 

— Sai chi è che vuole comprare il tuo terreno, a qualunque 
costo? Jl padre di Fiora. 

da 

L'uomo guardò il suo grosso orologio d'oro: poi s'alzò tutto d’un 
pezzo. 

Aveva fretta di partire: e io adesso sapevo il perchè della sua 
insolita gita al paese vicino; non era per visitare i parenti ma per 
conferire col nano; forse per dargli la mia risposta affermativa. 

Mi alzai anch'io, e feci cenno di no. No, il terrena io non lo 
vendevo più; mi sarei venduto l’anima, se occorreva, ma il ter- 
reno no. 

La zia non aveva cessato un momento di guardarmi; il suo viso 
ritornava triste e calmo a misura che io mi agiiavo per far meglio 
intendere la mia decisione al mio creditore. E mentre questi stava 
davanti a me perplesso, stringendo nel pugno l’orologio quasi per 
fermarne l’ora, i più diabolici progetti passavano nella mia mente. 
Sarei andato a rubare, sarei andato a chiedere i denari alla moglie 
di lui: tutto, fuorchè lasciar entrare il nano nella mia terra. 

D'un tratto vidi la zia alzarsi anche lei, composta, con le povere 
mani strette l’una con l’altra come per ajutarsi e promettersi qual- 
che cosa a vicenda: sollevò il viso verso l’uomo; gli disse poche pa- 
role, guardandolo di sotto le palpebre che le si sbattevano rapide 
come due alette spaurite. 

Il viso dell’uomo si illuminò: ed io intesi tutto. La zia assu- 
meva il mio debito. 


* 

* * 
Dopo non so bene cosa accadde. So che passai due volte davanti 
alla porta del mio creditore. La rabbia, o qualche cosa di più cieca 
della rabbia mi portava. La prima ‘volta vidi la porticina aperta e 


in fondo al corridoio il quadro verde del giardino; e quel passaggio 
16 Vol. CCI, serie VI — 1° giugno 1919. 
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stretto, con quella luminosità in fondo mi attirava come una gola di 
montagna. 

La seconda volta vidi la donna stessa che sì affacciava a quello 
sfondo e pareva in una lontananza di sogno. 

Ebbi l'impressione che mi aspettasse. Allora fuggii, andai verso 
la spiaggia, e mi buttai per terra e morsicai la rena: il cuore mi 
rombava, dentra, come se contenesse tutto il mare, ma non era di- 
sperazione; no, era anzi un senso di potenza, un eccesso di forza che 
mi turbinava dentro poichè non poteva risolversi di fuori. A poco 
a poco mi calmai, mi stesi in faccia al mare. Ero stanco come dopo 
una lotta: vincitore e vinto nel medesimo tempo. 


* 
* x 


In quei giorni la zia cadde malata. 

Era una semplice pleurite, la sua, ma io mi misi in mente cha 
ella fosse malata di crepacuore per i dispiaceri che io le davo. Mi 
pare di vederla ancora nella sua cameretta semplice e stretta come 
una cella, sul suo lettuccio duro, con la sua camicia lunga e accol- 
lata e un fazzoletto bianco intorno alla testa. Tutto era bianco e 
duro e freddo intorno: tutto puro e ghiacciato. 

Cominciai ad assisterla, dapprima per un rigido sentimento di 
dovere, di sacrifizio, poi perchè mi pareva ch’ella si abbandonasse 
al suo male con un nascosto desiderio di morte. In fondo ero con- 
tento della sua malattia, che m’impediva di tornare in casa del no- 
stro creditore: un odio sordo mi vinceva per quella gente, compresa 
la donna: mi pareva avessero tutti fatto lega contro di me, la fami- 
glia del nano con la famiglia del gigante, per togliermi quanto 
avevo, proprietà, onore, sangue. 

«Zia, — scrissi un giorno in cui ella mi pareva un po’ sollevata, 
— s'avvicina il tempo... Ho sognato stanotte ch’era venuto il nano 
con un involto. Ho pensato bene, e vorrei che la creatura si alle- 
vasse da noi ». 

La zia lesse, poi volse la testa sul guanciale, con un atto stanco 
indifferente. 

Bastò questo per farmi risovvenire di tante cose, e sopratutto 
della mia incapacità a provvedere a me stesso nonchè ad altri. Ma 
quell’indifferenza della zia ricominciò ad irritarmi, poi mi impen- 
sierì sul serio, perchè oramai si stendeva a tutte le cose. Nei primi 
giorni della malattia ella si preoccupava ancora della casa, degli 
animali, e si faceva venire in camera i gattì e i piccioni: adesso non 
si curava più di nulla. Mi aveva dato la chiave del cassetto dove 
teneva i denari ed io prendevo e spendevo: è ‘ero che prendevo e 
spendevo con una certa paura, senza neppure osare di contare quanti 
denari ci fossero ancora, ma avrei potuto prendere e spendere tutto 
senza ch’ella se ne curasse. 

Ed intanto vivevo in un’attesa che di giorno in giorno si faceva 
più ansiosa e impaziente: qualche cosa doveva pur arrivare: una let- 
tera, una chiamata, una visita: andavo sempre ad aprire la porta 
come se là fuori mi aspettasse un essere misterioso che portasse 
un messaggio del destino. 

E un giorno, finalmente, mentre la zia stava peggio del solito, 
vedo davanti la nostra porta una donna di campagna, secca, nera 
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come un’araba, con una gonna larghissima, un grosso nodo di ca- 
pelli neri sulla nuca e due grandi cerchi d'oro alle orecchie. Teneva 
in mano una lettera e guardava il numero della nostra casa. Veden- 
domi domandò qualche cosa, e non ottenendo risposta non si sor- 
prese: doveva essere bene avvertita di tutto. 

La feci entrare e lessi la lettera ch’ella mi porgeva. Era del 
nano: mi diceva che in seguito alla mia necessità di procurarmi 
una balia forte e sana mi mandava quella. Aggiungeva le condi- 
zioni: tanto al mese, buon trattamento, regali e mancie. Infine av- 
vertiva che potevo trattenerla, se credevo, perchè la bambina mi 
verrebbe portata verso sera. 

Una bambina! Era dunque una bambina. Era già nata! 

Di tutto il messaggio non capivo che questo. 

Stetti a lungo con gli occhi fissi sul foglietto, come sprofon- 
dato in un sogno. Quando li sollevai vidi lì davanti a me la donna, 
con un viso avido, con gli occhi scuri che guardavano attorno fis- 
sando ogni oggetto come per impossessarsene. 

Come dire alla zia tutto questo? 

Avevo paura di aggravare il suo male: ma in fondo la mia in- 
certezza aveva un’altra causa. 

Feci capire alla donna che c’era in casa una persona malata: 
che avesse quindi pazienza di aspettare un poco prima di avere la 
risposta: e l’introdussi nella cucina. 

Rientrai dalla zia: aveva la febbre, era un po’ agitata: pareva 
sentisse che qualche cosa di nuovo, d’inquietante, accadeva. Per tre, 
quattro volte, andai da una camera all’altra, dall'ingresso alla cu- 
cina: mi pareva di cercare qualche oggetto che non riuscivo a tro- 
vare. La balia stava in cucina, col suo fagotto per terra, seduta con 
la gonna tesa e gonfia come un pallone, coi lunghi orecchini che le 
pendevano fin sul petto, le mani incrociate sul grembo come chi è 
deciso a non far niente, nè durante quella giornata nè poi. 

Pensai che bisognava offrirle da mangiare: c’era del latte pre- 
parato per la zia, un po' di pane e d’altro per me. Le indicai di 
prendersi, di prepararsi un po’ di caffè e latte, e tornai di là in 
camera: quando rientro in cucina mi accorgo con terrore che la 
balia sè bevuto tutto il latte, e mangiato tutto il resto. E non aveva 
neppure rimesso a posto le tazze! 

Fuggii disperato: avevo l'impressione che quel castigo di donna 
ingombrasse tutta la casa, che fosse li pronta a divorarsi tutto. E 
noi avevamo lo stretto necessario: î denari del cassetto della zia 
diminuivano di giorno in giorno, e c'era da pagare il medico, le 
medicine. Senza contare una cosa che cercavo sempre di dimenti- 
care ma che più scacciavo più tornava insistente al mio pensiero: 
il debito... 

Però non potevo, non volevo rimandare la balia. Finchè più 
tardi venne, come usava spesso, a domandare notizie della zia, il 
vecchio marinaio. 

Mi parve d’essere nuovamente salvato da lui. 

Lo feci entrare dov'era la donna e vidi che parlavano, ch'ella 
gli raccontava il perchè della sua presenza. Egli si mise a ridere: 
l’unica volta che l'ho ‘veduto ridere senza freno; un riso che pareva 
spandersi a tutta la sua persona e faceva financo vibrare i suoi 
piedi di bronzo. 
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E quando riuscii a capirne il perchè, risi anch'io, sebbene così 
triste e inquieto: la balia crèédeva che fosse la donna giacente nella 
camera attigua, quella che dava alla luce un bambino. 


+ 

Poi il ‘vecchio si rifece grave; mi si mise davanti con le braccia 
incrociate e mi interrogò con gli occhi. 

Sì, io intendevo: egli mi ricordava la promessa. 

Ed io tenni la promessa. 

Mandai col vecchio la lettera del nano alla moglie del mio cre- 
ditore e ricevetti subito la risposta: la balia andasse pure subito in 
casa di Tobia, ad aspettare l’arrivo della bambina: mi si pregava 
però di non farmi poi veder io, con la bambina: potevo consegnarla 
al vecchio. . 

E il vecchio condusse via la balia col -suo fagotto. Eppure mi 
venne da piangere quando vidi la casa sgombra e vuota. Sentivo 
di commettere un’ignominia, di mostrarmi vile davanti alla vita: 
vile come tutti gli altri, come la madre e i parenti della bambina, 
come la zia che pure avevo tanto condannato. E andai nella ca 
mera di lei per soffocare il mio rimorso: ma ogni mia cura riusciva 
inutile: ella aveva la febbre sempre più alta ed era agitata, con gli 
occhi lucidi e fissi: s'era tolto il fazzoletto e coi capelli grigi scar- 
migliati e quella espressione inquietante degli occhi mi destava 
paura. 

Sentivo ch’ella si accorgeva di tutto e non voleva parlare per 
lasciarmi arbitro delle mie azioni: o era un'illusione anche questa? 
ad ogni modo anch'io non volevo, non potevo farle sapere nulla; e 
il nostro silenzio accresceva la nostra pena. 

La sera intanto scendeva, con un crepuscolo verdognolo, triste, 
che mi ricordava le sere d'autunno in riva al mare. E pensavo al 
piccolo bambino nudo che mi si era aggrappato alle gambe, un 
giorno, e aveva destato il mio amore paterno. Oh, avere la mia 
bambina nuda così fra le braccia, come un fiore, come l’immagine 
stessa della vita! Questo desiderio fisico, come quello delle madri, 
un po’ morboso, accresceva la mia vera angoscia che era, in fondo, 
la coscienza di mancare al mio dovere. 

La sera scendeva, ed io avevo l’impressione che l’ombra mera- 
mente si addensasse, ammucchiandosi intorno a me, fino ad acce 
carmi, a soffocarmi. 

Perchè, infine, avevo riconfermato la mia promessa, ma non 
ero deciso in cuor mio a mantenerla. 

Ecco, nei momenti in cui la zia mi sembrava assopita, mi scuo- 
tevo da quel cumulo d’ombra che mi seppelliva, uscivo in punta 
di piedi fino alla porta e guardavo in fondo alla strada. 

La strada era già deserta, con le case nere, con su una striscia di 
cielo ancora verdastro; solo il crocevia era illuminato da un fanale 
giallo che sotto di sè faceva ombra come un albero. E in quest'om- 
bra vedo un uomo che sembra anche lui spiare e aspettare qualche 
cosa. 

È il vecchio Tobia: ed io mi ritraggo, poi balzo fuori in mezzo 
alla strada con un senso di rabbia come quello che mi prese nel 
trovare il ivarco nella siepe del mio terreno. È lo stesso istinto di 
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proprietà, la stessa ira di vedermi menomato in un mio sacrosanto 
diritto. 

E corro verso il vecchio, ma la mia collera si placa a misura 
che cammino, come quella delle onde contro la spiaggia. 

Infine, pensavo, la creatura sarà consegnata solo a me, e se io 
non voglio, nessuno me la prende. 

Il guajo era che il vecchio esercitava su di me una specie di 
fascino: appena mi trovavo accanto a lui mì sentivo più calmo, 
come protetto dalla sua bontà, dalla sua rettitudine. Ricordo che 
quella notte, a misura che mi avvicinavo a lui vedevo la mia ombra 
schiacciata e deforme come quella di un essere mostruoso, e pensavo 
che dentro di me io ero veramente così, d'animo contorto e malfatto, 
che pagavo male per bene e non conoscevo che il sentimento dell’in- 
gratitudine. 

Il vecchio mi guardò negli occhi e bastò questo per placarmi 
del tutto. Si stefte qualche momento ad aspettare insieme, poi io 
tornai verso la mia porta. 

La notte si faceva nebbiosa: un vapore biancastro veniva dal 
mare, dai campi, e la luce del fanale non riusciva che a spandere 
un’aureola dorata intorno al crocevia. 

Andai a vedere la zia: era assopita, ma nella camera gravava 
un'atmosfera calda e odorante di febbre. 

Tornai sulla porta; non avevo pace. La nebbia si addensava; 
le case da una parte e dall'altra della strada mi sembravano dei 
muri, con un fiume di vapori in mezzo: solo punto chiaro il fanale 
che adesso pareva una stella giallastra bassa sulla terra. 

Fu in quell’atmosfera di sogno ché qualcuno arrivò. Di dove ve- 
niva? Era un uomo o una donna o un essere fantastico? 

Io mi ero seduto, stanco di aspettare, sullo scalino della porta, 
e avevo l’impressione che quella notte, quell’attesa, non dovessero 
finir mai: quando d’un tratto vidi una massa nera rompere l’au- 
reola gialla sotto il fanale e venire verso di me. Dapprima credetti 
fosse il vecchio, anche lui stanco di spiare: poi mi alzai, con un 
brivido nella schiena. Era qualche cosa di misterioso che sì 
avanzava perso.di me: un essere tutto nero, più largo che alto, con 
la testa a punta; un po’ più grande e fermo sarebbe parso una ca- 
panna. In fondo lo riconoscevo bene e sapevo che era il nano, av- 
volto in un ferrajuolo sotto il quale nascondeva la bambina; ma 
ero come ubbriaco e mi compiacevo di esagerare la fantasticheria 
dell'avventura. 

Ho detto « come ubbriaco », ma ero anche peggio, con la mente 
sconvolta, invaso da una crisi di pazzia ragion'ante. Così e non in 
altro modo si spiega tutto quello che avvenne da quel momento 
in poi. 

Il nano si fermò per un attimo in mezzo alla strada, forse per 
assicurarsi meglio, attraverso la nebbia, che ero proprio io ad aspet- 
tarlo davanti alla mia porta: sì; ero proprio io; e palpitavo di sin- 
cera commozione al pensiero che dentro quell’involucro misterioso 
mi veniva portata la mia creatura. 

Eppure ecco che un desiderio grottesco mi vince: balzo indietro 
dentro casa e chiudo la porta. Nessuno può costringermi ad aprirla; 
nessuno a ricevere il dono importuno. Se io non apro, penso, il 
nano è ben costretto a riprendersi la bambina: e se la lascia lì, io 
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posso con testimonianze, accusarlo del suo abbandono: quindi se 
la riprenderà. 

Ma fu un momento: riaprii subito: però non feci entrare l’uomo. 

Mentre riaccostavo dal di fuori la porta gli accennai di tacere, 
di seguirmi; egli stava incerto; io lo presi per un lembo del man- 
tello e lo trassi con me fino alla porta del mio creditore. 

Il vecchio marinaio non faceva più la guardia sotto il fanale: 
all'avvicinarsi dell'uomo s'era ritirato, forse per avvertire in casa 
che la creatura arrivava. 

Infatti la porticina del corridoio era aperta, con un barlume 
di luce in fondo: io picchiai, senza abbandonare il mantello del- 
l’uomo che sembrava un po’ impaurito ma non cercava di allon- 
tanarsi; e subito riapparve il vecchio: ci venne incontro, disse qual- 
che cosa. 

Qualche cosa che doveva essere molto rassicurante perchè il 
nano non esitò ad aprire il suo mantello e a dare al vecchio un 
involto bianco... i 

Mi ritrovai solo nella strada, appoggiato al muro della casa 
del mio creditore. 

Mi pare che piangessi. Non so, ero tutto agitato; mi pareva di 
dovermi spaccare e cadere a pezzi per terra. 

Ecco che dunque avevo dato via la mia bambina, senza nep- 
pure vederla, senza neppure toccarla. 

Il nano era sparito fra la nebbia, il vecchio aveva chiuso la por- 
ticina: io ero solo e maledetto in mezzo al mondo. 

Poi fui riassalito dalla rabbia: ecco che adesso ricominciavo 
a invertire le parti, a credermi vittima e non colpevole. Me l’ave- 
vano presa, la bimba, come mi avevano preso i denari, come mi 
avrebbero preso il terreno, come volevano prendermi l’onore. E 
io stavo lì a piangere contro il muro come un bambino a cui sia 
stata strappata una cosa dal pugno. 

Ma una fiamma mi illuminava già la mente: un'idea che ap- 
pena nata diventò fissa: riprendermi la bambina, a qualunque costo. 

Volevo battere alla porticina, farmela riaprire, entrare e portar 
via l’involto bianco: se non mi lasciavano fare rompevo ogni cosa 
intorno: ma un filo di ragione mi guidava ancora. Adesso rientro 
in casa e dico tutto alla zia, pensavo; provvediamo assieme, ci ri- 
prendiamo senza violenze la creatura. 

E rientrai; la zia era ancora immersa nel suo sopore ardente, 
col viso grigio fra i capelli grigi, gii occhi che si aprivano e chiu- 
devano con un moto incosciente, come quelli di un neonato: ed io 
non osai farle sapere nulla. 


da 

E non osai neppure l'indomani e neppure nei giorni seguenti, 
sebbene ella andasse migliorando e di tanto in tanto m'’interro- 
gasse con gli occhi. 

Doveva aver fatto i suoi calcoli, lei, e sapere che la creatura a 
quell’ora era nata: e mi spiava in viso i segni della verità, ma non 
mi diceva nulla: forse anche lei non osava o non aveva la forza 
di parlare; o aspettava per orgoglio che ricorressi io a lei per.ajuto. 
O forse erano tutte illusioni mie: chi sa mai niente di vero dei pen- 
sieri altrui? 
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Se non sappiamo mai nulla di preciso neppure dei nostri! 

Il fatto è che io continuavo ad assisterla con pazienza, col de- 
siderio che guarisse presto, e nello stesso tempo le auguravo la morte. 
Adesso mì sembrava d’essere legato a lei e di non potermi più muo- 
vere per riguardo suo: o almeno alla superficie la incolpavo di que- 
sto, mentre veramente desideravo ch’ella morisse per restar solo 
nella casa e prendermi la bambina. Null’altro oramai esisteva per 
me: non pensavo più alle donne, all'amore, al mio avvenire: volevo 
la-bambina perchè era mia, perchè era giustizia che l'avessi. Il pen- 
siero idi riprenderla non mì abbandonava un momento. 

Un giorno andai a vederla. Entrai senza picchiare, mi presentai 
sull’uscio della stanza che ben conoscevo. E dapprima mi parve 
di sognare, o di avere sognato, perchè nulla era mutato in questa 
stanza: la moglie del mio creditore lavorava seduta accanto al bra- 
ciere, la sua fisionomia era la solita, e solo si alterò al vedermi, 
ma di un turbamento che mi parve più di sdegno che di affetto. 
Subito però si dominò, mi accennò di avanzare. 

Al rumore dei miei passi l’uscio della cucina si socchiuse e 
subito intravidi la balia con una grande scodella in mano: mi 
guardò con l'avidità con cui mangiava: avidità di sapere perchè 
ero lì. 

La padrona la chiamò, le disse di farmi vedere la bambina, 
poi si volse a me accennandomi di seguire la balia. Ed io seguii la 
balia: si entrò nel salotto attiguo, e la prima cosa che distinsi, 
nella penombra, fu la porta-finestra difesa da una semplice per- 
siana che dava sulla strada. 

Tante volte passando di fuori avevo veduto quella persiana 
socchiusa e l'interno del salotto, col solito arredamento paesano : 
tavola rotonda in mezzo con un mazzo di fiori finti, uno specchio 
pur esso ornato di fiori a smalto, sofà e sedili ricoperti di goffi 
merletti. Adesso c'era anche una grande culla di vimini: la balia 
sollevò un lembo della stoffa che la copriva, e nonostante la pe- 
nombra e sebbene guardassi rigido dall’alto senza troppo avvici- 
narmi nè chinarmi vidi distintamente il piccolo viso, non più 
grande di una grande rosa, ma già vivo, balzante verso di me da 
una profondità che era quella dell'anima mia stessa. Gli occhi 
erano aperti, placidi, nuotanti come in un velo di piacere; le labbra 
strette succhiavano l’aria. 

Subito mi preoccupai perchè la balia la ricoprì tutta; non po- 
teva soffocarsi, così? 

E rientrando di là vidi che la donna continuava a lavorare la 
sua maglia, in fretta, come per riacquistare il minuto perduto. 
Ma perchè aveva voluto la bambina se era per continuare la sua 
vita inerte? Io invece mi sentivo tutto sconvolto solo per averne 
intraveduto il viso. Accennai ad andarmene. Volevo portarmi via 
intatta quell’impressione indefinibile che non era di gioja nè di 
dolore perchè trascendeva l’una e l’altro; ma la donna mi guardò 
rapida col suo sguardo glauco, supplicandomi di restare. 

Ed io restai: anche perchè la balia mi osservava; e i suoi occhi 
così lucidi che non lasciavano distinguerne il colore, mi ricorda- 
vano quelli di una biscia che avevo veduto una volta fra l’erba. 
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Poi tornai alire volte. 

La zia non aveva più febbre, ma era così debole che non po- 
teva reggersi in piedi: per la debolezza sonnecchiava sempre, e 
la sua atonia diventava sempre più grave: mangiava se gliene 
davo, non si lamentava di nulla ma non chiedeva mai nulla. 

Il medico che la curava non venne più; ed io, che in fatto di 
piccoli debiti ero orgoglioso e volevo non se ne avesse, feci notare 
alla zia che bisognava pagargli le visite: ella non rispose, ma 
quando rientrai un’altra volta nella camera mi diede una busta 
con dentro del denaro. 

E io andai dal dottore. 
lì Dottore abitava piuttosto lontano da noi in un villino fra la 
spiaggia e la pineta a metà strada col paese vicino: per arrivare 
più presio attraversai la pineta: ed ero quasi felice quel giorno, 
non so perchè; forse perchè pensavo che la zia doveva avere dei 
denarì nascosti e quindi non eravamo così bisognosi come credevo, 
forse perchè lei era quasi guarita ed io mi toglievo da queéll’oscuro 
dubbio che fossi io con le mie pazzie e i miei errori a farle del 
male, o forse era semplicemente il bel tempo, cor. quell'aria tiepida, 
con la solitudine della pineta a farmi correre e respirare con gioia. 

Là sotto era primavera: i tronchi dei pini tutti piegati verso 
nord, con le radici a fior di terra simili a grandi artigli, pareva 
corressero anch'essi, attraversandomi il passo, sul terreno molle 
tutto violaceo di foglie secche, o in qualche punto’ già ricoperto 
d’erba così fina che si aveva timore a passarci sopra, come sopra 
un tappeto nuovo. E che toni di verde giallino luminoso sulle 
chiome dei pini e in certi ciuffi di cespugli contorti che avevano 
appena cessato di combattere col vento marino e si abbandonavano 
ad una dolcezza stanca di convalescenti! 

Nuvole bianche e dure come grandi uova si posavano qua e 
là sulle cime dei pini: così basse che pareva bastasse arrampicarsi 
sugli alberi per toccarle e tirarle giù; mentre il cielo invece era 
alto e d’un azzurro brillante che quasi non si lasciava fissare. 
Ricordo tutto, di quel giorno, come di tanti altri giorni della mia 
vita: giorni che sono come i quadri meglio riusciti nella lunga 
monotona serie dei quadri dei nostri giorni, quando la. nostra fi- 
gura si stacca gigantesca sul paesaggio che la circonda, per domi- 
narlo meglio e immedesimarlo nel suo dramma. 

Ed ecco che mentre sto per arrivare alla casa del dottore vedo 
una donna, una contadina piccola ma forie: ha in braccio una bimba 
di circa tre anni che pare morta, tanto s'abbandona, con le manine 
gialle pendenti e la testina bionda scarmigliata, sull’omero della 
madre. 

La raggiungo, nel sentiero sabbioso che andava allargandosi 
sempre più, e mi metto a camminare con lei. La donna era a testa 
nuda coi capelli neri corti e con un aspetto quasi di zingara. 

Cominciò subito a guardarmi con diffidenza, poichè io le facevo 
dei cenni per domandarle che male aveva la bambina, poi accor- 
tasi della mia infermità s'illuminò d’ur tratto in viso quasi avesse 
ritrovato un fratello, e toccò la testa e la nuca della bimba per 
indicarmi che il male era lì: in ultimo mi accennò col capo la casa 
del dottore. Si proseguì dunque assieme, e si continuò, dirò così, 
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a parlare. Sì, a parlare, perchè la donna mi capiva dal solo moto 
delle labbra, ed io capivo lei, come fossimo stati educati assieme. 
I suoi occhi brillavano di una certa intelligenza, il suo viso espri- 
meva con straordinaria mobilità i più intimi moti del suo animo, 
e sopratutto la sua curiosità e la sua pietà per me. 

La casa del dottore non era distante da noi più di un centinaio 
di metri, e già prima di arrivare alla porta io avevo fatto sapere 
alla donna che ero padre anch'io di una bambina orfana di madre, 
e di lei sapevo che era la moglie del guardiano della pineta: abi- 
tava in una casa laggiù in fondo verso il fiume; e oltre la bimba 
malata ne aveva una più piccola che stava a svezzare. 

Particolari piccoli che pure mi interessavano come quelli di 
un dramma. La mia serenità precedente s'era oscurata: un wpen- 
siero per poco dimenticato mì tornava più vivo di prima nella mente, 
mi faceva battere il cuore 

Perchè palpo neila mia tasca la busta del denaro e la sento 
riscaldarsi al contatto delle mie dita palpitanti? perchè mi sembra 
l'esaudimento di un mio oscuro desiderio, che ii dottore non sia 
in casa? È ; 

La donna voleva aspettario: la serva dapprima parve contra- 
riata, disse che il padrone tornava tardi, poi si lasciò intenerire 
per la bambina e ci fece entrare e sedere nell’'ingresso arioso. 

Per alcun tempo io stetti immobile come mi avessero inchio- 
dato sul sedile, con quel pensiero che mi si attortigliava per ogni 
vena. No, non era il dottore che aspettavo per consegnargli il de- 
naro: era quel pensiero che mi fermava. 

Passano i minuti, passano i quarti d’ora. La donna andava su 
e giù con la sua creatura febbricitante sempre buttata sulla spalla : 
aveva tentato di sedersi, di farle cambiare posizione, ma i lamenti 
e le smanie della bambina l'avevano costretta a rimetterla come 
prima e riprendere a camminare. 

D'un tratto balzo anch'io e mi rimetto a fianco della donna: 
avevo preso la mia decisione! Le domando se vuol prendere a balia 
la mia bambina, le propongo di darle i denari anticipati.Ella stava 
incerta ,ma tentata fortemente. Î tempi sono così difficili per tutti 
e specialmente per i poveri! 

Piano piano traggo dalla busta, senza levarla dalla tasca, uno 
dei biglietti; e glielo faccio vedere; se vuole posso darglielo subito. 

Ella guardava il denaro quasi con meraviglia, come non ne 
avesse mai veduto. Il denaro è una gran forza: col denaro si può 
far venire anche il medico a casa quando i bambini sono malati, 
invece di trarseli così, peso ardente come un castigo, in cerca della 
loro salute. 


Ella mi accennò di sì: accettava: e mi promise anche, con la 
luce appassionata degli occhi, che avrebbe trattato bene l’orfana, 
e infine, per rassicurarmi del tutto, trasse dalla camicietta una 
mammèlla bruna e violacea come un fico maturo e ne fece con 
due dita schizzare il latte. 


* 

* * 
Andai via, naturalmente senza aspettare il ritorno del dottore 
e senza lasciare i denari. Questi bisognavano a me, adesso, per 
ogni evenienza, e non volevo rubarne alla zia. Quando tutto sarà 
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sistemato, pensavo, quando sarò riuscito a portar via la bimba 
da quella casa e metterla a balia per conto mio, le dirò ogni cosa, 
alla zia, e lei sarà contenta. 

Intanto ero contento anch'io, d'una contentezza strana, grot- 
tesca, da folle: oltre alla liberazione della mia coscienza da quel 
peso che me la schiacciava notte e giorno, di aver venduto la mia 
creatura, pensavo alla rabbia, alla sorpresa, al disappunto dei 
miei creditori nel vedersi derubati della bimba, — ch’essi avevano 
già adottato con tutti i mezzi legali. Mi veniva da ridere. 

Adesso bisognava però saperla davvero portar via, senza la- 
sciar traccia: la cosa non mi sembrava difficile; solo che non vo- 
levo essere veduto, volevo operare di sera, e questo mi dava da 
pensare. 

Cammino, cammino nella pineta: bisogna dire che io non ero 
molto pratico del luogo perchè avevo sempre preferito passare le 
mie giornate lungo il mare. La pineta è grande, in taluni punti 
ridotta, per poca cura, allo stato selvaggio, con folte macchie di 
tamerici, di rovi, di ontani: una rete di piccoli sentieri l’attra- 
versa in tutti i lati; ma sono tutti eguali, questi sentieri, e la stessa 
uniformità del paesaggio, coi pini regolari inclinati, a file come 
un esercito un po’ stanco in marcia, con l’orizzonte sempre il 
medesimo, con quell’atmosfera che appunto per effetto di quella 
pioggia monotona di tronchi, pare un po’ nebbiosa, rende difficile 
l’orizzontarsi. 

Infine, mi accorsi che, forse anche per effetto dei pensieri 
che mi distraevano, andavo verso i monti invece che tornare a 
casa mia. E dapprima credetti di far, senza saperlo, bene, e di 
ritrovarmi vicino ‘al corso d’acqua di cui mi aveva parlato la 
donna, e di assicurarmi così del punto preciso dovera la sua 
casa; ma poi, per quanto mi avanzassi e guardassi, non vidi che 
le lontananze di una pianura coltivata: il grano cominciava a 
spuntare, le vigne arate circondavano piccole case rosse i cui ve- 
tri brillavano come fiamme al tramonto. 

Torno indietro, seguo un sentiero, mj ritrovo davanti alla casa 
del dottore! Il sole è basso sul mare, una luminosità come di ceri 
penetra nella pineta, accende i tronchi, dà al luogo una pace religiosa. 

Mi passa in mente un pensiero superstizioso. Se entrassi an- 
cora e consegnassi i denari, e poi tornassi dalla zia che forse mi 
aspetta già inquieta? Se lasciassi che il destino compia la sua opera? 
Mi torna al fianco la figura della donna incontrata per caso, con 
la sua bimba malata sulla spalla, con la sua mammelia nera e 
tutto il suo aspetto di zingara. Chissà chi è? 

E se è una zingara davvero? Chi sa com'è povero e sporco il 
suo tugurio! Tratterà bene la mia creatura? E se la malattia della 
sua bambina è contagiosa? Perchè togliere la mia creatura dal suo 
nido caldo e pulito, al suo avvenire di benessere, e buttarla come 
uno straccio in una capanna, fra gente sconosciuta? Tutto questo 
per una mia idea folle, per la mia disposizione alle cose cattive, col- 
pevoli. 

Forse Dio mi ha ricondotto sui miei passi per farmi ravve- 
dere: ma intanto faccio il giro della casa del dottore, e arrivato 
alla parte del mare seguo la strada lungo la spiaggia per arrivare 
con più sicurezza al paese, prima di sera. 


, 
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Il diavolo mi aiutava e mi spingeva. Il fatto è che passando 
davanti alla casa di Tobia vidi che la persiana e la porta a vetri 
del salottino erano socchiuse. 

Era una sera tiepida, quasi estiva, con un cielo glauco ove 
già qualche stella appariva, lontana, come attraverso un velo d’ac- 
qua: nella strada deserta, oltre il chiarore !del fanale si spandeva la 
luce dei lumi della drogheria ancora aperta. 

Mi fermai, deciso a fare il colpo subito. Aprii metà della per- 
siana, spinsi metà della porta; ma subito richiusi e andai oltre. 
La bambina non c’era. 

Ma conoscevo bene le abitudini della casa. La balia dava il 
latte alla bambina a quell’ora, poi cenava alla tavola coi padroni, 
e infine riprendeva la bimba dal salotto e la portava con sè a letto 
in una camera al piano superiore. 

lo camminavo guardando davanti a me senza vedere nulla: 
pensavo che rimettendo la bimba nella culla la balia avrebbe 
chiuso la persiana... Non mi restava che nascondermi dentro il 
salotto: ma questo mi ripugnava. Eppoi potevo venire scoperto. 
Arrivato all'angolo della strada tornai indietro, tirai le imposte 
della porta finestra, accostai le persiane: tutto pareva chiuso. Bi- 
sognava però che la balia non ci badasse molto. 

Ma il diavolo mi aiutava, e mi spingeva, quella sera. 

La zia s'era già messa a letto, quando rientrai. Era pallida pal- 
lida, e spalancò gli occhi come svegliandosi da un sogno, sebbene 
non dormisse. 

Io avevo il lume in mano. Vidi la fiammella riflettersi in quei 
grandi occhi vitrei ed ebbi un senso misterioso di paura. 

Mi sembrò che la zia stesse male: forse s'era inquietata nel 
non vedermi tornare, forse aveva sentito quello che io facevo, quello 
che pensavo di fare... Ma no! Sono sempre illusioni della mia co- 
scienza, vani scrupoli del mio cuore. 

La zia ha richiuso gli occhi e sta trnquilla nel suo lettuccio, nella 
sua cameretta bianca e umida come una tomba. 

Tornai di là, contento ch’ella non mi avesse chiesto nulla della 
mia gita: così ero sempre a tempo a dirle la verità. 

— Domani mattina... — pensvo, tornando nell’ingresso e cer- 
cando di uscire senza far rumore. — Tutto sarà chiaro finalmente: 
entreremo nella verità, in una vita che sarà tutto limpida, fino alla 
morte. 

Intanto era notte e non abbastanza scura per me che invocavo 
tanta luce. Il cielo s'incupiva, ma le stelle si avvicinavano alla terra, 
e laggiù, in fondo alla strada, una anzi pareva sorgere dal mare. 

La drogheria era deserta, con le sue scatole rosse, i cestini 
vuoti, i sacchi che parevano addormentati pesantemente: io ero 
calmo, a almeno mi pareva: tanto calmo che vedevo e notavo ogni 
cosa; così vidi che anche la porticina del corridoio era aperta; e nel 
quadrato di luce, in fondo, si movevano delle ombre. 

Forse i Tobia non erano ancora a tavola: bisognava ancora 
aspettare qualche momento. Ed io ebbi il coraggio, la calma, di 
aspettare, lì davanti alla loro porta; finchè il movimento delle ombre 
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cessò. Dopo tutto non andavo a fare nessun male: perchè aver 
paura? 

Eppure perchè desideravo che la persiana fosse stata chiusa? 
All'ultimo momento mi tornavano in mente tutte le difficoltà a cui 
andavo fincontro con l’incaricarmi della bambina: avevo anche 
paura di farle del male, avevo l'impressione che ella dovesse pe- 
sarmi... Ero stanco per la corsa già fatta: nulla avevo mangiato da 
tante ore; ero attirato laggiù verso il mare dalla frescura notturna, 
dall'occhio smeraldino della stella... Andar laggiù... Buttarmi sulla 
rena; dormire, lasciar dormire... Tutte cose superficiali, pensieri 
inutili, ombre vane; qualche cosa di più forte mi tiene, in fondo: 
x proposito di riuscire nel mio intento. 

È faccio alcuni passi: rasento il muro: tocco la persiana: la 
persiana cede, viene a me; ho l’impressione che abbia tenuto il 
segreto, che voglia ajutarmi: spingo l'imposta, l’imposta cede, va 
in là, come scostandosi per farmi largo: e i vetri hanno un vago 
bagliore misterioso, riflettono la mia ombra, hanno qualche cosa di 
vivo, come occhi che vedono ma capiscono ìl perchè delle cose e 
compatiscono : il diavolo mi ajuta e mi spinge: la stanza è chiusa, 
illuminata solo dal chiarore della strada, del biancore della culla. 
Io ho un’ultima esitazione: mi chino, sento l'odore tiepido del latte, 
delle piume calde; mi viene da piangere, ho paura di rompere la 
bambina col solo toccarla... 

Poi la presi quasi con violenza, strappando con lei la coperta e 
avvolgendovela rapidamente perchè non sentissero se si metteva a 
piangere. E fuggii. 

RA 


Ebbi subito l'impressione di essere inseguito. Forse non lo ero 
ancora, ma bastò l'impressione per farmi camminare più rapido strin- 
gendo a me il misterioso fagotto: e mi pareva sempre che la bam- 
bina piangesse: sentivo i suoi lamenti dentro di me, ed erano invece 
i gridi del mio cuore, i battiti del mio sangue sconvolto. 

Segulvo senza voltarmi la strada verso la pineta: una strada 
polverosa fiancheggiata di casette già a quell’ora chiuse e scure; ma 
da ogni finestra mi pareva uscisse una testa per spiarmi; la luce del 
fanale del crocevia e poi di un altro più in là mi accompagnava; 
io però desideravo il buio, ed ecco raggiunsi il buio, mi ci buttai 
dentro come in un luogo ormai sicuro... La pineta m'accoglieva. Mi 
preva di esser salvo, come il bandito nel bosco. 

Guardo finalmente indietro: non uno, ma cento uomini m'inse- 
suono, più alti di me, tutti piegati a cercarmi. Niente paura, sono 
i tronchi dei pini, e uno è tanto vicino a me che posso appoggiarmi 
ad esso per riprendere respiro. 

E finalmente oso svolgere la bambina, lasciare che si agiti, se 
vuole. Può anche piangere, se vuole: il suo grido adesso può con- 
fondersi con le altre voci della notte, col mormorio degli alberi, con 
tutti i lamenti e i canti che salgono dalla profondità della mia 
anima: ma a dire il vero la bambina non si agitava nè piangeva; 
era tutta dura dentro la fascia, con le manine in dentro, tutta tie- 
pida e un po’ umida come un fiore notturno, nell’involucro della 
coperta: e abbandonava la testina in avanti, profondamente addor- 
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meniata. Le passai timidamente un dito sul visetto, sulle palpebre 
chiuse, sulla bocca dalla quale calava il ‘latte: poi la ricoprii e 
ripresi a camminare. 

Ed ecco di nuovo sentii, dentro di me, l'eco di un passo che 

i seguiva: ma questa volta mi volsi, per togliermi più che altro 
dall’incertezza. E realmente vidi una forma avanzarsi nell’ombra. 
Non c'era che aspettarla e assicurarsi che non cercava me; il guaio 
fu che, nonostante l’oscurità, mi parve di ravvisare il vecchio Tobia: 
e quasi d'istinto ripresi a correre, ma invece di andar dritto cre- 
detti bene di allontanarmi traversalmente per fargli perdere le mie 
traccie. 

Andavo alla cieca: davanti a me però vedevo uno sfondo meno 
scuro, grigiastro, e credetti fosse il mare; quindi dopo un certo 
tratto ripresi a correre nella direzione di prima. 

Mi ero abituato al bujo e distinguevo le striscie dei sentieri, i 
cespugli, le macchie: all'ombra nera di una di queste tornai a fer- 
marmi. Ero di nuovo solo, con la mia creatura; il cuore mi batteva, 
e mi pareva fosse il suo, agitato per la corsa e il vano spavento. 

Ma non sono pazzo? mi domandavo. Perchè corro così, senza 
neppure essere certo di essere inseguito? E se davvero lo sono, e se 
è il vecchio che m'insegue, che può farmi? Neppure un gigante, nep- 
pure Dio, può ormai togliermi la mia bambina dalle braccia. 

Piuttosto incominciai a impensierirmi per l’immobilità, per l’ab- 
bandono di lei: ma che poteva fare, lei povera creatura, povero uc- 
cellino nudo appena nato e tolto dal nido e messo in un sacco? Se 
piangeva non la sentivo; agitarsi non poteva. La scoprii di nuovo; 
non la distinguevo bene, nell'ombra, ma tornai a palparla: era tie- 
pida, col visetto molle tutto bagnato di latte, con gli occhi chiusi. 
Aveva un sonno ben profondo! 

L'’aggiustai meglio, cercando di darle quella posizione che usano 
le donne quando dànno il latie ai bambini; e le lasciai îl viso sco- 
perto. Faceva quasi caldo, o almeno mi sembrava così per il calore 
che io stesso sentivo: potevo lasciarla respirare. Avevo paura di soî- 
focarla: una paura strana che m’era venuta ad un tratto, che saliva 
da un angolo oscuro del mio essere e m’inseguiva come poco prima 
la forma minacciosa balzata dall’ombra della pineta. 

Ma perchè questa paura, incalzante, insistente, se la bambina 
era tranquilla e scoperta, adesso? 

Vado, vado, non penso più neppure all'uomo che m'’insegue; 
non penso che ad arrivare in fondo alla pineta, nella casa del guar- 
diano: di trovare la balia e farle dare il latte alla bambina. 

D’improvviso mi sentivo di nuovo calmo, sicuro di me; mi pen- 
tivo e mi :vergognavo di essere fuggito; e anche di aver rubato la 
bimba, quando con la mia forza e il mio diritto avrei potuto pren- 
dermela un giorno e portarla dove volevo. Ma adesso il fatto è tatto; 
non pensiamoci più; pensiamo piuttosto a orientarci meglio, ad arri- 
vare alla meta. Ù 

Piuttosto... Ecco una nuova paura mi assale, mentre volgo ad- 
dirittura le spalle’'a quello sfondo grigio che mi accompagna di 
fianco, e cerco di andare ‘verso il fiume, Luci vaghe, lontane, ap- 
pajono tra il fitto degli alberi; sono forse i riflessi dei lumi delle 
casette della collina; la strada che seguo è dunque buona. 
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Piuttosto... Si, pensavo che la bambina, una volta abbandonata 
da me a quella gente sconosciuta, potesse venir di nuovo rubata, o 
tolta loro con inganno dai miei creditori. No, no, dicevo a me stesso, 
io veglierò; starò in giro intorno alla casetta, o farò venire la donna 
in casa. La zia acconsentirà: la zia ha denari, adesso ne sono con- 
vinto. 

E tutto mi sembrava facile, nella fantasia; ma in fondo sentivo 
bene che tutto era un sogno: sogno anche la calma e la fiducia che 
credeva di avere: in fondo un’angoscia mortale mi premeva, mi spin- 
geva, e sempre quella paura strana, insistente, che la bambina 
fosse morta. 

Ah, ecco, l’orribile verità l’ho detta. 


* 
* * 


Quei lumi si avvicinavano, o per meglio dire io andavo verso 
di loro senza badare ad altro: mi sembrava di sentir l’aria rinfre- 
scarsi; forse ero vicino al fiume. Una casa, infatti, nereggiava dietro 
i pini, su uno sfondo grigio tempestato di stelle; due finestre erano 
illuminate e il loro chiarore penetrava fin deniro la jineia. 

Io ricordavo la tragica sera in cui m’ero aggirato intorno alla 
casa di Fiora, col peso del mio amore che invano offrivo a lei, alla 
vita. Quel peso adesso l'avevo sulle braccia, fatto carne e spirito; 
ma adesso lo difendevo, lo volevo tutto per me, lo contendevo alla 
sorte. 

Poco prima avevo sfidato 16 stesso Dio a togliermelo: adesso an- 
davo verso quel chiarore di casa abitata, per guardar bene in viso 
la mia creatura; e qualche cosa in fondo a me ghignava. Ma possi. 
bile che Dio grande come l'infinito avesse raccolto la sfida dell’ul- 
timo degli uomini qual’ero io? Egli che aveva da badare a tanti 
astri, a tante foreste, a tanti oceani, s'era accorto di me che an- 
davo nell’ombra come un insetto notturno? 

Non è vero, non è vero, la bambina non è morta: non l’ho sof- 
focata con la violenza del mio inutile amore; coine potevo soffocarla, 
io che volevo salvarla? È ancora una illusione della mia fantasia; 
tutto è illusione in me. 

Intanto arrivo davanti alla casa: mi sembra di riconoscere il 
luogo, lo spiazzo sabbioso, gli scalini della porta. È la casa del 
Dottore! 

Sulle prime mi assale un senso quasi di gioia, di viva speranza: 
è Dia che mi ha condotto qui; posso picchiare, far guardare la 
bimba dal Dottore, farla tornare in vita: si può, credo: il vecchio 
marinaio non mi ha ridato il respiro, la volta che mi sono annegato? 

Ma tosto ritorno nell'ombra, e mi ritraggo per non essere veduto. 
Se la bimba è morta l’ho uccisa io, e non devo farla vedere a nes- 
suno. Ma è morta davvero? 

Torno in avanti e vado dove c’è il chiarore diretto della finestra... 

Ricordavo sempre la notte tragica, la luce della finestra di Fiora, 
il sasso che avevo buttato col biglietto avvolto. 

Qui la luce era meno chiara perchè i ‘vetri chiusi: ma abba- 
stanza per lasciarmi scorgere distintamente il viso della bambina. 
E quel viso era scuro, come coperto di un velo violaceo: dalla pic- 
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cola bocca stretta continuava ad uscire del latte; gli occhi socchiusi 
erano duri, bianchicci, come anch’essi annegati nel latte. 

Mi sembrò che il cuore mi si sciogliesse in sangue e quel sangue 
mi riempisse la gola e volesse sgorgarmi dalla bocca come il latte 
dalla bocca della bambina; e un grido infatti mì uscì: un grido che 
mi parve la voce di Dio e mi fece fuggire. 


* 
* * 


Quanto tempo errai nella pineta cercando l'ombra più fitta come 
per dileguarmi per fondermi, ombra anch’io, nelle tenebre, non so. 
So che questombra completa non riuscivo a trovarla: una luce, 
mille luci tremolavano nell'anima mia smarrita come le stelle nel 
firmamento scuro. E quell’impressione di aver sentita la voce di 
Dio nella mia voce stessa non mi abbandonava. i 

E avevo paura di ritentar la prova. Ma tutto adesso parlava: 
sentivo il rumore dei miei passi, il fruscio delle foglie, e un suono 
lontano che dapprima mi sembrò fosse dentro di me: era il rumore 
del mare. 

Poi d’un tratto mi fermai e misi a mormorare parole vaghe, 
confuse, come quelle dei bambini che cominciano a parlare. 

La gioia era tale che vinceva il dolore. Per alcuni momenti di- 
menticai di aver la bambina morta fra le braccia. Eppure ripresi 
a camminare: e andavo o credevo di andare ancora verso le colline, 
verso il fiume, in cerca della casa della balia! 

Ecco di nuovo infatti l'orizzonte schiarirsi: il cielo si faceva 
azzurro, le chiome dei pini vi si disegnavano nere come nuvole basse 
che pur lasciavano trasparire un chiarore sempre più vivo: finchè 
d'un tratto la pineta cessò con una sola fila di pini che pareva sì fos- 
sero fermati lì protesi a salutare un essere invisibile che passava nella 
strada bianca illuminata. 

Quella strada, quel chiarore, mi fecero paura e nello stesso 
tempo mi richiamarono alla realtà. 

Qualcuno poteva vedermi e fermarmi: d'altronde che cosa cer- 
cavo da quella parte? Case non se ne vedevano se non in lonta- 
nanza tra le vigne: e anche avessi trovato quella che cercavo a che 
mi serviva? 

vientrai nella pineta: il chiarore della luna sì faceva sempre 
più vivo, illuminava i sentieri, i cespugli, illuminava, a tratti, 
quando io ci capitavo sotto, l’involto bianco che tenevo con mel 
E mi gelava tutto, come fosse un getto di ghiaccio, mi penetrava 
fino al cuore e smorzava la mia gioia. 

Non tentavo neppure più di parlare: il suono della mia voce 
accresceva la mia paura. Tuttavia speravo ancora di essermi in- 
gannato: forse la bimba era viva ancora, forse sì poteva ancora 
salvare. Bisognava portarla dal dottoré: ed ecco mi dirigo ancora 
alla casa del dottore: adesso mi orientavo bene, nella pineta, ca- 
pivo finalmente dov'era il mare, dove il paese, dove il fiume. 

Vado di nuovo verso il mare: lo sfondo grigio s'è fatto az- 
zurro; sotto la luna piena sempre più alta e chiara, tutto il pae- 
saggio si colorisce di azzurro e di argento, tutto diventa fresco, 
lieve, irreale. 
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Ed anch'io nonostanie la sianchezza, l'angoscia, il terrore, ho 
l'impressione di essere diventato lieve, di camminare rapido, senza 
sfiorare la terra. Mi sembrava che l’aria attraversasse il mio corpo 
come la tela d'una vela e mi spingesse. 

Ma dove, dove andavo? In casa del dottore no, non volevo più 
andare: e non più per paura, ma perchè sentivo ch’era inutile an- 
darci, che la bimba era moria e nessuna forza umana, neppure 
quella del mio dolore, poteva rianimarla. 

Eppure andavo: dove? Non sapevo: arrivato al confine della 
pineta tornavo indietro. Credo di aver fatto in tutti i sensi, quella 
notte, tutti i sentieri della pineta; e ancora mi pare adesso ogni 
notte nell’addormentarmi di essere là e di vagare, col mio carico, col 
desiderio e la paura di deporlo e di uscire libero da quel labirinto, 
come si vaga nei sentieri della vita, col carico delle nostre passioni e 
con un desiderio dì liberazione... 


* 
* Xx 


Finalmente ebbi Videa di uscirmene davvero, da questa vita, 
con la mia creatura in braccio. Non c’era più posto per me nella 
vita. E andai di nuovo verso il mare... 

Ma appena fuori della pineta, attraversando l’arenile {utto 
bianco di luna mi sembrò di svegliarmi da un incubo. 

Respiravo meglio: ero già libero della parte più gravosa della 


mia angoscia: dalla paura. 

Adesso vedevo tutto chiaro intorno a me: se un uomo mi ve- 
niva incontro potevo affrontarlo e dirgli la verità. Se non mì cre- 
deva, peggio per lui: io non avevo più paura. 

Ma non si vedeva nessuno, e pareva di camminare nel deserto. 
Il mare era così azzurro e fermo che senza la lama d’argento che vi 
geitava la luna sarebbe parso una striscia di cielo. 

L'aria era fredda, profumata di un odore d’incenso. 

Deposi l’involto sulla sabbia e mi sdraiai accanto. Così piccolo, 
quell’involto, fra me e il mare sembrava una montagna candida 
che mi chiudesse l’orizzonte e m'impedisse il passo verso la morte. 

D'altronde io non volevo più morire: no, non volevo e non po- 
tevo: il dolore stesso cantava in me, adesso, con una voce potente 
che mi richiamava alla vita. Lagrime ardenti mi cadevano dagli 
occhi fino alla rena e le vedevo luccicare alla luna come perle. 
Perchè non devo confessarlo? La morte stessa della bambina mì 
aiutava nella speranza di vivere. Dio me l’aveva tolta per miseri- 
cordia, non per vendetta, e mi aveva ridonato la voce per difen- 
dermi davanti agli uomini: da lui ero già assolto e ribenedetto. 


* 
* x 


Così mi trovarono: mi presero e mi condannarono, nonostante 
la mia difesa, come avessi ucciso io la mia bambina. 

In quel frattempo anche la zia morì: aveva pagato il mio de- 
bito e mi lasciava erede del mio terreno, della sua casa e di un 
fascio di titoli di rendita ch’erano depositati presso un notaio. 


GRAZIA DELEDDA. 
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“COSE VECCHIE, 


PIAZZA MARGANA © 


i. 


Fra amichi. 


Semo a Piazza Margana... e che ne sai? 
E mica te lo dice er Barbanera; 
dimannelo, fratello, e lo saprai 

da chi cià ’n groppa quarche primavera: 
quì non se tratta de Piazza Mastai, 

der vicoletto de la Purveriera... 

Quì se tratta der fonno de la storia! 

che te la canta chi cià la mimoria. 


Passi, vedi sta tore e cosa dichi? 
Che fanno er nido lì le palommella! 
E che te dice de li tempi antichi, 
stesa lì ar sole, quela bucatella? 


(1) Diario Romano di Branca TepaLLinIi. Anno 1516 a dì 6 dicembre: 
«Come Pietro Margani fu ammazzato in una terra che sta in campagna: 
la comprane da Papa Leone X per tre mila ducati. La cosa fu così andando 
nello stesso suo Castello se diceva così che Pietro Margano usando con una 
donna (Isolina de Sannibali) moglie de uno calzolaro tutti li parenti se radu- 
narono insieme per ammazzare Pietro Margano. Lui alloggiava in casa de uno 
prete de la terra. Et così se mosseno tutta la terra contro de lui: alle ore otto 
de notte, armata mano, e combattero co li staffieri soi. Pietro Margano pre- 
sto se levao da letto et se gettane da una fenestra, se ruppe la gamma, così li 
villani li furo de sopra et l’ammazzaro. 

Ai di 12 dello stesso mese fu portato lo corpo suo in Roma li fu fatto 
tanto honore come si fusse stato uno granne signore; haveva 31 anni; uno bel- 
lissimo giovene amato da tutta la terra liberale, piacevole: ogni homo l’amava. 
Lo di de santo Nicola nacque 6 dicembre 1485 et quelo di fu ammazzato ». 

(Raccolta degli storici italiani ordinata da L. A. Muratori. Nuova edi- 
zione. Anno 1904, tomo XXIII, parte III a pag. 365). 


17 Vol. CCI, serie VI — 1° giugno 1919. 





COSE VECCHIE 


Me fai ride!... Dimannelo a l’amichi 
dotti, e saprai che quela tore, quella 

è "n pezzo de la storia e quer portone, 
a ditte gnente, te vale "n mijone. 


Lì se discure der tempo de nonna, 
quanno pe Roma vecchia li Baroni: 
Ursini, un Marco Sciarra, li Colonna, 
co l’antri più moscetti e più birboni, 

a dittela da amico tonna tonna 

gni giorno erano botte, e ribbejoni, 
perchè la vita sua der cittadino 

valeva allora manco un nicchilino! 


Tu te consumi muto franfrinanno 
leggenno tutti quanti queli editti 

che sti gran capoccioni oggi te fanno 
pe dà l’acqua bettonica a li guitti; 

io me ce ingrasso invece addimandanno : 
Che sò ste mura? e sti nomacci scritti 

in d'ogni piazza, in d’ogni vicoletto 

de sto mi Cuppolone benedetto? 


Si tu ciai le tu’ pigne, io ciò le mia; 

e bazzicanno pe l’agro Romano 

co quele in testa de la povesia, 

fora de porta de San Zi-Bastiano, 
me diede fonno "n giorno a ’n’osteria 
de’n sito detto « Palazzo Morgano » (4) 
Lì me incocciai co na persona dotta 
e seppi er fatto facenno ribotta. 


Che a l’osteria li dotti hai da sentilli! 
la verità te fanno vede ignuda!... 


Li libbri?... sì và bè, ma và a capilli, 
per imparallo er fatto ce se suda... 

E fra cento arzigogoli e cavilli 

uno te la vo cotta e l’antro cruda; 

e poi quanno ’n’autore t'ha stufato 
come poi dije: Va a morì ammazzato? 


(1) Palazzo Morgano. E una tenuta nell’Agro Romano situata a 13 mi 
glia fuori la porta di San Sebastiano, divisa ne’ quarti detti: Di mezzo, dei 
Casale e delle vigne, di proprietà oggi del principe Sciarra per la causa vinta 
contro i principi Barberini. 
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Sto sito dunqua, e Tore, e quer portone, 
passati e ripassati in cento mani, 

dice ch’ereno ’n tempo de ’n Barone 
chiamato a Roma Pietruccio Margani, (4) 
giovinotto de core, sciampagnone, 

er più bello de tutti li Romani: 

che gni donna viedennelo na vorta 
cascava piommo innammorata morta! 


De ste campagna era l’arrubba cori 

e drento Roma ’n certo farinello!... 

Un giorno, dice, che a Campo de Fiori, 
gnente de meno, che ammazzò er bargello! (2) 
(Da qui capischi come li signori 

ce l’imparorno a noì cos'è ’r cortello). 

Lui cor feghito suo, la su’ bravura, 

arivò sino ar Papa a fà pavura. (3) 


Me capirai che cognosciuto questo 

da quer dottore certo de Sapienza; 
asciugata cor solito pretesto 

la fojetta de bona conoscenza, 

je diede sotto pe conosce er resto. 

L'amico abbocca, ignotte, e manco senza 
fà er gallinaccio che fà la signora, 
stamme ’n nò a sente si che schioda fora: 


II. 


La cungiura. 


Se principiava a rompe, era febbraro, 
staveno li monelli a tera nera (4) 


e ar Casaletto intorno a ’n carzolaro 
d’amichi e de parenti era ’na fiera 


(1) Pietro Morgani capitano de’ Balestrieri nel Pontificato di Papa Giulio 
Secondo. 

(2) Anno 1511, 29 dicembre. « A tempo de Papa ITulio II Pietro Margano 
capitano de’ Balestrieri uccise il bargello entro una bottega de Campo de Fiori 
po fuggì a Rimini, presto però ottenne l'assoluzione Pontificia ». (MURATORI. 
Raccolta degli storici italiani). 


(3) Anno 1512, aprile-maggio. « Ft puro nello stesso tempo venne verso 
Roma lo Signore Ruberto Orsino et Pietro Margani cittadini romani et altri 
venuti in compagnia loro per fare paura allo detto papa Iulio II ». (Muratori). 

(4) Febraro. « Si incomincia a rompere, si fa la terra nera ne’ seminati ». 
(Lurei Doria, Gli Statuti dell’ Agricoltura). 
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pe faje uprì "n po’ l’occhi a quer sumaro, 
sur conto proprio de su’ moje, ch’era 

de Palazzo Morgano la più bella 
rigazza, sverzellina e saputella. 


Se chiamava Isolina, era "n’amore; 
uno de queli pezzi de cartello 

fatti propio da Dio de bon’umore! 
ciaveva ‘na malizia ne capello 

e ’n pelo longo ’n parmo sopra er core. 
Lengua pizzuta, tanto de cervello! 


De carne? ’n patrimonio da signora! 
Diavolo drento, un’angelo de fora. 


In cerca de ’n gerente arisponsabile 

s'era data de guanto ar carzolaro, 

che a mala pena entrato in pianta stabbile, 
da sposo, l’anno avanti de Gennaro, 

a la fine de Marzo già a l'amabile 

l'aveva sistemato paro paro, 

portannoje pe’ dote ariggistrata 
quarch'antra svejatura antecipata. 


E lui che arittoppava alegramente 

un par de sarta-fossi scarcagnati, 
impecianno er su spago, manco sente 
er mormorà de quelli indimognati. 
Cantava... come l’anime cuntente, 

o come fanno queli cieco-nati : 

« Chi cià la moje bella sempre canta, 
chi cià pochi guatrini sempre conta ». 


Ma quanno intese disse in sù la faccia 
che Pietruccio Margani, er Principale, 
per Isolina vieniva ’n gattaccia 

a la Tenuta, pe fà carnivale, 

che si voleva lui daje la caccia, 
(giuranno prima de non faje male) 

la troverebbe a casa der curato 

dove Pietruccio suo s'era appollato, 


s'imperzonì cusì quel’animale 

che dato mano ar su mejo trincetto 
arizzò er pelo come fà er cignale 
quanno viè co li cani a petto a petto. 
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La torre e la porta delle Case di Pietro Margani a Roma a Piazza 
Margana e che possedette la tenuta di Palazzo Morgano. 
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E con d'un carcio, co rabbia bistiale, 
mannato in aria er su vecchio banchetto : 
— Largo! — je fece. — Nu li sarva Dio!... 
chi me vò bene vienga ar fianco mio! — 


Ma lì ’n rigazzo, stimato parecchio, 

er Facocchio, vicino de bottega, 

che, dicheno, ciavesse "n conto vecchio 

da sistemà co quela bella strega, 
l'agguanta stagno e poi je fà a l'orecchio: 
— Semo co te! Ma s'è da fà na lega, 
ppiantela fijo! E che famo li giochi? 

Pe annallo a pizzicà, qui semo pochi!!.. . — 


E seguitò: — Lui là cià gente armata, 
biforci boja e ’n frego de staffieri! 

E lui la foja già te l'ha magnata, 

e, te lo dico io, che ho visto jerì 

de là ronzanno, na brutta "mpostata!... 
Te dicheno co me st'amichi veri: 

oggi fà mosca, famo na cungiura 

e allora sì se fà botta sicura! 


Se carmò quello a sto raggionamento. 
Baciò er trincetto e poi lo buttò via 

e disse: — Qui se faccia er giuramento 

che quanno doppo de l'avemmaria 

sonerà a stormo, quà ‘vierrete in cento!... — 
Fecero queli con d’un urlo: — E sia!... — 
E se ne annò scornanno incicalito, 
ruggenno come fà toro bandito!... 


E quà ripijò fiato er mi sapiente; 

io feci vienì ’n litro de Genzano 

che j'annò proprio a sangue, e stamme a sente 
sì cosa me strionfa quer cristiano: 

chiamò er facocchio tutta quela gente, 

ch’era vienuta a Palazzo Morgano 

‘o li su’ aratri a la recuotitura (41) 

e te li schiaffò drento a la congiura! 


(1) Febraro: «Si riaccomodano e si preparano gli aratri. Si principia a 
recuotere ». (Lurci Doria, Gli Statuti dell'Agricoltura, 1718, nella Tipografia 
della R. C. A). 
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III. 


Ribbejone. 


Fischiava ’n giorno pe quele vallata 
"na tramontana secca, levapelle!... 
che tieneva la gente arintanata 

pe li Casali e quele Capannelle 
come quanno te viè na nevicata, 
che senti doppo, ar luce delle stelle, 
fra quer silenzio cupo che t'accora 
addolorate de aribatte l'ora... 


Te pareva de sta in d'un camposanto! 
Nun sentivi che refele de vente 
fischià gajarde, come ’n’urlo ’n pianto! 


Ma, tra na carma e l’antra, in d'un momento 
te intonò quer silenzio 'n boja canto!... 

Era arivato er giorno der cimento! 

Sonava a stormo! E che voi vede allora! 
Ognuno agguantò ’n’arma e zompò fora! 


Pe queli quarti a luccicà le farci 

viedevi come quanno a ’n temporale 

gni saetta te pare che te squarci 

na nuvola, che nera in arto sale, 

o che sanguigna in basso urlanno marci! 
E ste saette, là, da gni casale, 

da gni capanna esciveno guizzanno 
verso er Facocchio: Ribbejone! urlanno. 


E lo trovorno er posto ar Casaletto 

co certi ordegni in de le mani armato 
tirati a filo a sugo de brodetto 
parlanti mejo de’n libbro stampato. 
E ar fianco suo, se sà, er Carzolaretto 
co quer nigozzio ’n testa acuminato 
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e pareva ‘n sopranno in quer momento 
che a le Merche te vò paja pe cento. (41 


Te faceva pavura in der viedello, 

e de l’amichi se mise a la testa 

fiero, e con gesto je inzegnò er Castello. 
Cacciorno quelli n’urlaccio de festa 
sbraitanno compatti appresso a quello; 
e come n'onda de mare ’n tempesta, 
‘genedero a dà de cozzo in de la tana 

der Baroncello de Piazza Margana. 


Ar primo acciacco in quela confusione 


te ce scappò er ferito, l’ammazzato... 
robbettola da poco ar paragone 

de quanno, senza avè parlamentato, 
de potenza sfasciarono er portone, 

o de quanno volorno defilato 

a testa sotto su pè quele scale 


pe dà er pizzico ‘n testa ar Principale! 


E immagina ’n po’ te si cosa fu 

tra questi, li biforci, li staffieri 
‘vienuti pe le scale ar tu per tu! 

Più rabbiosi se fecero e più fieri... 
Avanzaveno questi o queli, e giù 
botte co l’arme de li su mestieri!... 
Là spade e stocco, quà farci e cortello 
e dimmelo ’n po te sì che macello! 


(Sì, sì, capisco che l’arme d'allora 

a petto a quele d’oggi sò n’inezzia, 

e lo vedemo chiaro a tutte l’ora 
’rivanno sino a Piazza de Venezzia! 

Co queli ordegni che stanno là fora; 
da lì sfracelli Napoli e la Spezzia!... 
Ma puro allora mica era na pacchia 
che eni botta, fratello, era na tacchia). 


(1) Si chiamano sopranni i vitelli primi nati nell’anno, avendo così qualche 
mese più degli altri e per conseguenza più sviluppati e più forti. Danno questi 
sopranni molto da fare quando vengono marcati a fuoco nel giorno di maggio 


chiamato della « Merca ». Già raccontata da me in queste pagine nella leggenda 
Matafede. 
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IV. 


La morte. 


Pietruccio lui dormiva... poveretto 


Se sveja e inteso quer battajamento: 

Ce semo! disse, e zompò giù dar letto 
che si lui stava armato in quer momento 
me lo saluta lei er carzolaretto!...). 

Presa la scala sò a l'appartamento... 
Pe nun fasse pijà proprio a la lestra (4) 
ebbe er tempo a zompà da la finestra. 


Mah... er poveraccio, ce fece le pile!... 

Se sgavezzò ‘na gamma e restò a secco 

lì mezzo stramortito in der cortile! 

Queli arivorno e te trucchiorno er lecco... 
E quer Facocchio l’ammazzò da vile 
unitamente ar carzolaro becco!... 

Je sò sopra l’amichi, e te saluto!... 

Co Pietruccio ce fecero er battuto! 


Morì in der giorno e all’ora ch'era nato!... 
De 'n fatto iguale nun ce n'è mimoria! 
Sentennolo rimase senza fiato... 

No, d'ammazzallo, no, nun fu ‘na gloria... 
Bella forza a finisse no sciancato!... 
E tu và adesso a riccontà la storia 

pe le dispense de l’Agro Romano (2) 


a faccia tosta e cor bicchiere in mano. 


Cerca a nun fà smaroni e nun fà er guitto 
e dije puro quer che nun t'ho detto, 

che lì trovorno er corpo der delitto 

che portorno in trionfo ar Casaletto... 


(1) Si chiama lestra il luogo ove le lepri hanno dormito la notte lasciandovi 
l'impronta del loro corpo. 

(2) Le dispense sono quelle botteghe annesse alle tenute del Lazio ove si 
vende un po’ di tutto e specialmente il vino e vi si radunano tutti il sabato a 
sera e il giorno difesta. 
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Era ‘n cesto de fiori! E c’era scritto 

de pugno d’Isolina in d’un vijetto, 
gnente de meno sta galanteria! 

« Cento di questi giorni anima mia!... ». 


Antro che ciarle de sti vecchi cani 

che vai leggenno come ’n cane cuccio!... 
Sta vecchia tore de Pietro Morgani, 

gni sasso de sto vecchio Castelluccio 

te dice cosa furno li Romanil!... 

E in d'ogni Piazza, in d’ogni vicoluccio 
dimanna, fijo! E cor criterio loggico 

ce succhi tutto er sugo archiologgico!... 


AUGUSTO SINDICI. 
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Sul finire d’aprile, ricorrendo il Natale di Roma, il Palatino si 
allieta dal puro ceruleo delle iridi offerte, un tempo, da George Me- 
redith. 

Dodici anni or sono, nel fresco paesaggio di Boxhill, la bella 
testa inspirata del poeta gaelico che amò Mazzini e combattè per 
l'Italia, pareva luminosa; egli aggiunse un nome sull’ode a Gari- 
baldi che aveva finito di comporre e me l’offerse dicendo: « Fra i 
grandi uomini di azione e di pensiero che io conobbi, era qualcosa 
d'identico, una misteriosa affinità, una strana dolcezza persuasiva 
nella voce, una forza perturbatrice nello sguardo infantile». « Il fa- 
scino delle grandi anime del Risorgimento esala dalla vostra opera 
prediletta », gli dissi porgendogli « Vittoria ». 

Con voce limpida e lenta che pareva attraversare mezzo secolo 
di obblio, con la cadenza ritmica dei poeti, e qualche lieve sfuma- 
tura della pronuncia celtica, George Meredith leggeva : 


« Mazzini era uomo di media statura, sottile e quasi esile quando si pro- 
tilava contro il cielo; complessione e sembianza di studioso. La mossa me- 
ditativa delle spalle e del capo, la rigidità dell’abito chiuso fino al collo, 
l'aspetto di chi attende od ascolta, caratteristiche della sua figura, rivela- 
vano solo energia contemplativa, tinchè non ci si accorgeva de’ suoi occhi ; 
fino a quando, cioè, l'osservatore non s’avvedeva che quegli occhi, grandi e 
bruni e dolci, s'erano impossessati di lui. 

«Non v'era languore, nè riflesso ardente di lampada solitaria; ma 
una quieta forza avvincente nel suo sguardo. Fissandolo, eravate attratti 
d'un subito nel turbine di una mente capace, razionale e pronta, acuta, agile 
nel meccanismo e padrona di sè ; una mente universale, con filosofia sua 
propria e giungente alla decisione per gradi logici; uno spirito assai meno 
piechevole che quello di un soldato; l’opposto di Amleto. 

«Oscuri gli occhi, come l'orlo d’una foresta, non come la notte; se in 
luce favorevole, apparivano d’un bruno ricco e profondo, simile al castagno, 
o meglio ancora, al nebuloso crepuscolo sui nostri fiumi d'occidente durante 
le piene invernali, quando la sera comincia a rivestirli d'ombra. » 
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« Mazzini predicava agli italiani che la opportunità è dèmone beffardo 
quando la si attende come rivelazione o fortuna; angelo divino, se creata 
in noi stessi, frutto maturo di virtù e di devozione. Supplicavali di prendere 
ispirazione soltanto da sè stessi, di non piegare la mente ad esempi alieni, 
di non aspettar segnale dall'incendio di una città straniera. Vigilando l’Italia 
sua, tastandone il polso d’anno in anno, egli stava pensieroso come il me- 





































dico al letto d’una creatura bella, malata senza speranza, promettendo di 
farla rivivere con l’ispirata fiducia, cui nessuno prestava fede, che fosse an- 
cora in lei un soffio di vita. Egli rimaneva solo, presso un corpo abbandonato 
alla morte ed agli avoltoi. Quando le ali rapaci scesero lente lente, e gli ar- 
tigli s'affissero, ed il rostro strappava ed assaporava la preda, egli, alzandone 
il braccio, eccitò l'organismo a cenni di vitalità vendicatrice. «Coraggio!» 
ripeteva nelle ore più oscure. Le membra intorpidite si mossero, il corpo si 
levò e ricadde. Prezzo dello sforzo fu l’aprirsi d’innumeri ferite, vecchie e 
nuove; frutto, un miracolo: l’Italia viveva. Assaggiò il proprio sangue, 
s'accorse d’esser viva e senti le sue catene. Era venuto il tempo di provare, 
con le sue proprie virtù, ch'era degna di vivere; quando altri suoi figli, 
agili e presti come serpenti, audaci e sicuri di sè come cavalli in corsa, 
scendevano per lei nell’agone della contesa mondiale. Nei giorni di cui 
parlo, mentre gli Austriaci avanzavano come incendio nelle vie di Milano 
e gli Italiani stavano come ceneri spente sul tocolare, il debole polso del. 
l’Italia era sempre fra le mani del suo medico pensoso che ne contava le 
pulsazioni a lunghe intermittenze sì da far credere ad ogni altro che la 
vita, anzichè destarsi, stesse per esalare in lei l’alito estremo. » 


. . . o . . 





«In un fosco mattino del 1848, nell’attraversare una piazza di Bergamo, 
Vittoria scorse giovani volontari e cittadini, intenti ad ascoltare un uomo 
che, a pochi passi dalla folla, portava una bandiera. Gettò un grido di gioia 
amara ; era il capo. Al suo fianco stavano altri a lei sconosciuti. Quei volti 
levati verso l'oratore, sotto il cielo profondo, erano bellissimi. Egli aveva 
spirato in loro speranze nuove levando gli sguardi oltre i cieli chiusi; come 
quando il sole, erompendo di tra le nuvole vespertine, invermiglia i tronchi 
“di una pineta. » 





« Nelle madri italiane rivive l’Italia, le ansie e il martirio furono lor 
sorte. I padri andavano al campo o sui bastioni, seguiti dai figli; ma l’eb- 
brezza del sangue ardente non era conforto a chi sedeva in casa, osservando 
il moto alterno della bilancia, che significava vita o morte. La loro spe- 
ranza meno vana era velata da lini funebri; era sommessione mortale. Niun 
fiore di speranza, mentre l’Austria stava come una muraglia di ferro, e i 
loro cari, come piccole onde, vi lasciavano macchie sanguigne, e nien- 








t'altro. Il dovere verso la patria era divenuto religione, accettavano il sa 
crificio come cosa loro; all’ultima dura sfortuna si copersero di un velo, 
come straniere su di una terra cui non appartenessero più, se non per ren- 
dere umili servigi. L’ltalia rivisse in queste madri; la loro tortura ridestò 
il suo corpo dal deliquio ». 
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« Vittoria intonò con voce leggerissima; sembrava irradiare da lei la 
conquista della morte per parte d’un eterno vero. La sua voce ed il viso 
esprimevano un’estasi di fede: 


Per innumerevoli anni 

voi berrete come me 

alla coppa del sangue e delle lagrime, 
prima ch’essa vi appaia: — 

Italia, Italia, sarai libera! 


Consacrate le vostre vite 

a lei; siate 

il cibo di cui s’accresce 

fino all'avvento del gran giorno: — 
Italia, Italia, sarai libera! 


Vi domanda solo fede 

accoglie la vostra fede in lei 
come alito del cielo 

tra le disfatte e la morte: — 
Italia, Italia, sarai libera! 


Entro nella nave nera 

sopra l'ampio grigio mare 

dove i soli occidui navigano: 

di là ascoltate la mia voce remota: 
Italia, Italia, sarai libera! » 


* 
* Xx 


George Meredith recitò i suoi versi non a me, ma come se di- 
nanzi a lui sorgessero generazioni non ancora nate. 

Gli parlai della costa orientale adriatica e dell'angoscia provata 
vedendo l’Austria servirsi degli Unno-Croati per sopprimere la 
razza latina. la civiltà romana e veneziana della Dalmazia. Cercò 
tra le Memorie di Nicolò Tommaseo, l’esule poeta di Sebenico, e mi 
die a leggere una lettera del 25 giugno 1837, scritta da Parigi a Ce- 
sare Cantù: 

«Io sono italiano perchè nato da sudditi veneti, perchè la mia 
prima lingua fu l'italiana, perchè il padre di mia nonna è venuto in 
Dalmazia dalle valli bergamasche: la Dalmazia virtualmente è più 
italiana di Bergamo, ed io, in fondo in fondo, sono più italiano degli 
Italiani. Rome n'est plus dans Rome. 

«La Dalmazia, ripeto, è terra italiana per lo meno quanto il 
Tirolo; certo più di Trieste e di Torino. La lingua che io parlai bam- 
bino è povera, ma francesismi non ha; ed è meno bisbetica dei più 
fra i dialetti d’Italia. Ma tutto codesto non prova nulla. Dante dice 
che il Quarnero: 


« Italia chiude 
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fino all'infinito mare ». 


























«Dante m’esilia, me il disgraziato; Iddio gli perdoni; e’ non sa- 
peva quello che si facesse ». 


(1) Una inglese, la Hamilton King (quantunque imparentata con la fami 
glia semi-tedesca della regina d’Inghilterra, 
repubblica mazziniana, della quale si considerava la « poet laureate ») cantò 
pur di Mazzini: « Egli visse come Cristo; povero, dispregiato, solo, in disparte 
con Dio, compiendo miracoli non su l’onde e sui venti, ma sulla volontà degli 
uomini, sul cuore delle moltitudini, sul germe nascosto di umanità nuove, di 
non ancor nate confederazioni vitali; sorgenti -celate delle fiumane destinate 
un giorno a recare l’armonia del suo nome attraverso le terre floride di mòssi, 


Hamirron Kinc, The Disciples. London, 1906, vv. 
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George Meredith accennò alle magnifi- 
che iridi, d’un celeste pallido, che profuma- 
vano il suo giardino: « Sono i miei fiori pre- 
diletti, l’#ris della Dalmazia; ve ne manderò 
alcuni rizomi da piantare al Palatino, culla 
della nostra civiltà, quale augurio per la 
liberazione della costa dalmata, la più ita- 
liana, perchè erede di Roma e di Venezia, 
tra le vostre terre irredente, calpestate dalla 
barbarie austriaca ». 

Furon queste le ultime parole a me ri- 
volte dal grande poeta gaelico. 


* 


* * 





Tornai da Boxhill a Londra, percor- 
rendo la deliziosa contea di Kent, vivificata 
da casette velate di edera e da siepi di rodo- 
dendri. 

Pensavo a Mazzini, alla casa che l’aveva 
ospitato e dove si adunavano gli uomini mi- 
gliori d'Inghilterra: Dante Gabriele Ros- 
setti, Holman Hunt, Bvrne Jones, William 
Morris, Carlo Dickens e Darwin ed Huxley, 
per ascoltare col grande esule l’antica mu- 
sica dei nostri precursori del Bach. Condot- 
to dalla giovanissima figlia dell’ospite, bella 
di greva bellezza, singinocchiava dinanzi 
a Mazzini un giovane per offrirgli il suo 
primo volume di versi. Era questi Algernon 
Carlo Swinburne, destinato a diventar 
grande fra i poeti inglesi; la dedica a Giu- 
seppe Mazzini (4) finisce col nome di Roma, 


avversissima ai « briganti » della 


«Italia! quando il tuo nome non era che un nome; quando desiderarti 
era vano; quando compierti era impossibilità ; quando amarti era follìa ; quando 
vivere per te era stoltezza, e per te morire gettare la vita per un’ombra — in 


quegli oscurissimi giorni, aleuni vi furono i quali non mai piegarono, e vissero, è 
lottarono, e patirono per te, e raggiunsero il fine. Molti di questi son morti 
perchè tu viva, e Quegli è morto, il quale di essi era Primo ». 

269-277 e 319-329. 
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simbolo delle civiltà che si vorrebbero cancellate dalla costa dal- 
mata: 


« Prendi, poichè volesti che fruttificassero dal seme da te seminato, 
questi fiori o frutti o foglie. Benchè non dolce o bello, ciò che la tua parola 
fece crescere ebbe pur soavissimo il seme. 

«Per amore gli uomini t’offrono lacrime ed il dolore il bacio che addol- 
cisce; per odio gli schiavi t’offrono ingiustizie ed il tempo la riconoscenza degli 
anni e gli anni quella dei secoli. Io ti offro ì miei canti. 

«Se rimanga un profumo od un fiore, viva sino a che l’Italia risorga 
per essere sparso nella polvere del suo carro allorchè la sua voce desterà 
dalla tomba l'Inghilterra e la Francia dal carcere; sorelle, l’una allato del- 
l’altra. 

«Io ti oftro la spada di un canto quale l’agogna il mio spirito, debole 
ma prostrata ai tuoi piedi. Forte diverrà ciò che era debole, dolce ciò ch’era 
amaro; s’infiammerà ciò ch’era freddo. 


«Non foggiata per assestar colpi, nè secondo l’arte di un fabbro o tem- 
prata su incudine di acciaio. Ma con visioni e sogni notturni, ma con spe- 


ranza e calma di passione e segnata dal suggello d’amore. 

«Parli il mio canto insino a che una lira più forte ed elevata, insino a 
che un liuto più prezioso, sappian meglio lodarti. Dica il mio canto che io 
la conobbi colei che innalza lo stendardo di libertà. 

«Essa per prima, essa soltanto e niun’altra, distrugga, edifichi, ricon- 
duca, spenga la fame e la sete terrene, illumini e guidi qual madre, Roma, 
principal nome fra i nomi del mondo. » 


Algernon C. Swinburne dedicava altri versi all'Italia, comme- 
morando Aurelio Saffi : 


« Fra le nazioni dilettissima Italia, terra che più d’ogni altra — nello 
spirito e nel fascino — il poeta ed il combattente amarono; sovrana di cui 
la vita è amore e fiamma il nome; Italia, regina di cui è compagno il sole, 
fidanzata cui sarà sposo il cielo, come saprebbe la notte velare o nascondere 
all'occhio della fede o della memoria, come celare, per un’ora sola, la potenza 
del ricordo di un essere cui tu e la fama tributaste amore e corona? 

«Non possono i figli tuoi pronunciare od udire il nome di Saffi senza 
che la rinnovata fiamma d’amore vibri nel cuore pulsante di fede e d’or- 
goglio per colui che, vivendo, seppe eguagliare la vita alla morte. Muojon 
coloro che l'animo ebber già spento; non quegli che, nel morire, ebbe am- 
pliato l’adito al vivere, non quegli che è là dove l'animo dantesco giunse 
poetando, in vista dell’Alighieri ed allato a Mazzini». 


Traduco l'ode a Garibaldi, nella sua forma definitiva, dal vo- 
lume che contiene gli ultimi poemi di George Meredith : (1) 


« Noi la secorgemmo l’Italia in angoscia, ricalpesta se appena tentasse ri- 
sollevarsi, e la rivediamo ora quale campo già arato e poi ricco di biade. 


(1) Last poems, The centenary of Garibaldi. Londra, 1909, p. 52. 
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benefica e bella. « E corre il pensiero a color che le infusero vita, a color 
che, con unica meta, la fecero libera dalle rovinose discordie; alla mente, 
all’animo, alla spada: a Cavour e Mazzini e Garibaldi. 

« Dissimili, li eguaglia quell’unica meta: lottar senza sosta. Niun vano 
balbettio di pace è per essi insino a che giaccia in odiata servitù la terra 
natia. 

«Ad ogni petto figliale è un’alba'il tramonto della patria dilaniata; sen- 
tono il bel corpo pulsante preda di adunchi rostri che l’equità ha maledetto. 

« Lottarono e dovetter numerare i lor morti. Amaramente sorridean saldi 
ed il puro sangue versato spronavali a tentar nuovi eventi con inaltera- 
bile fede. 

«In essi risorse l’Italia che ci apparì viva e fu testimone come non mai 
abbia l’immane forza bruta origin divina, nè gli uomini signoreggi ma i 
codardi. 

«Chi ne legga le azioni racchiuse nella storia saprà, sollevando ora il 
velo delle pugne secolari, ch’eran tiranni i rivoluzionari i ribelli cuori 
votati ad una vita santa. 

«E vede una spada pura, siccome quella dell’arcangelo, fendente le te- 
nebre, acuta, infaticabile spada, unica lama di fronte ad un’orda accer- 
chiante. 

«Per divino volere dall’oscura sezreta, dall’esilio amaro, chiama a rac- 
colta coloro che libertà anelano, e, con volto raggiante e serena coscienza, 
s’accinge alla lotta. 

« Vedetelo: è guerriero che infligge ferite mortali ed ha natura infan- 
tile; inganna circospetto i nemici; al sostar della pugna il leopardo s’af- 
fratella alla volpe. 

« Per l’ininterrotto rotear della storia andrà la fama di tanto eroismo ed 
inciterà la sua stirpe ad abbracciar, nella sconfitta, con forza maggiore la 
nobilissima causa ed aver fede nel sole novello. 

«Ecco: irradia quel sole nel cielo d’Italia in quest'ora, e più che ad 
altri ciò è dovuto alla spada di lui. Sia valente il cuore a tutelar la bel- 
lezza, dolcissimo premio. 

«Ce lo diede la terra e sia benedetta. Coronò il signor della terra l’o- 
prar suo leale quaggiù. Altiera va l’Italia perch’egli vi nacque; imperituro 
giace nel seno dell’umanità intera». 


* 
* Xx 


Il 25 aprile 1919, giorno di San Marco, i corrispondenti politici 
del Times telegrafavano da Parigi: 


« Un eminente prelato della Chiesa cattolica romana, che il pre- 
sidente Wilson ha ricevuto quando i risultati della conferenza ap- 
parivano oscuri, gli aveva detto un’unica frase: Presidente, siate 
un turbine dè? onestà! Col messaggio sulla questione adriatica, tra- 
smesso iersera, Wilson rappresentò la parte affidatagli dall’eminente 
prelato ». 
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Quando dal labbro di un pontefice ligure, di Giulio II, erom- 
peva, nel 1510, il grido ammonitore: /uori i barbari!; quando l’Ita- 
lia, sole di onesta civiltà, diffondeva la sua luce nel mondo; quando 
Leonardo e Michelangelo e Tintoretto, messaggeri divini, svolge- 
vano le più alte manifestazioni dell’arte rinascente, — con Giorgio 
Orsini da Zara, con Luciano da Laurana, — nell’architettura dal- 
mata della cattedrale di Sebenico e del palazzo ducale di Urbino; 
sarebbe stata turpe bestemmia augurare che la Dalmazia, la più ita- 
liana fra le terre irredente d’Italia, fosse degli Unno-Croati, soltanto 
perchè i più prolifici eredi dell’austriaca « negazione di Dio ». 


GiacoMO BonI. 


Vol. CCI, serie VI — 1° giugno 1919. 











DIFESA E LOTTA SOCIALE CONTRO LA TUBERCOLOSI 


L'importanza e la gravità della tubercolosi come malattia so- 
ciale, dimostrata e riconosciuta in modo sempre più largo dagli 
studiosi e dai tecnici, si è, per così dire, improvvisamente rivelata 
alla coscienza del pubblico, e ha trovato una dimostrazione tangibile, 
nelle contingenze create dalla guerra mondiale. 

Il richiamo sotto le armi di tutti gli uomini validi, e la vigilanza 
sanitaria più diretta, hanno permesso di valutare con precisione di 
metodo e con evidenza insospettata di risultati, la diffusione della 
malattia, ed hanno permesso di riconoscere molte forme che sareb- 
bero rimaste inosservate nelle condizioni ordinarie della vita civile. 
Inoltre per quanto non sia ancora possibile valutare in giusta mi- 
sura l’incremento della mortalità per tubercolosi dovuto alla guerra, 
che così profondamente ha turbato le condizioni di vita dei popoli, 
tuttavia, dai pochi dati che già si posseggono, non vi ha dubbio che 
questo aumento è notevole, tanto nella popolazione militare che in 
quella civile. 

Le fatiche, i disagi della campagna e della prigionia, un aumen- 
tato e inusato lavoro, una tensione di animi e di sforzi in tutte le 
classi sociali, insieme alle ansie e alle commozioni violente, ai dolori 
e alle modificazioni di nutrizione, hanno intaccato e diminuito in 
modo sensibile le resistenze organiche, e non possono a meno di 
esercitare influenza favorevole sul diffondersi del contagio e sull’in- 
fierire della malattia. E, come è facile prevedere, queste influenze 
funeste non sono destinate a scomparire tanto presto anche dopo 
cessato il periodo delle ostilità ormai superato. 

A ragione quindi il problema della tubercolosi, apparso nella 
sua tragica importanza, ha richiamato in tutti gli Stati belligeranti 
l’attenzione dei Governi, e, tra il fervore della lotta che centuplicava 
gli sforzi, si è avviato verso la soluzione. 

Nel nostro Paese, al riconoscimento del male, promosso con 
ogni studio e con rigore di metodo, seguirono subito importanti 
provvidenze governative, dirette da un lato a favorire lo sviluppo e 
la funzione di nuovi organismi di lotta antitubercolare, e dall'altro 
ad assicurare ricovero e adeguata assistenza a tutti gli ex-militari 
tubercolotici, concedendo per quelli sprovvisti di pensione un soc- 
corso alle famiglie durante il periodo di ricovero dell'ammalato. 
Così, in breve spazio di tempo, coi decreti luogotenenziali: 26 luglio 
1917 n. 41231, e 4 aprile 1918 n. 483, vennero stabilite le basi fonda- 
mentali per una lotta efficace contro la tubercolosi, con largo inter- 
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vento per parte del Governo, inutilmente invocato da molti anni nel 
periodo di pace. 

Questi provvedimenti, che preludiano ad altre più vaste inno- 
vazioni nella legislazione sociale, sono già per sè stessi di grandis- 
sima importanza. Essi rispondono degnamente nel campo dell'igiene 
sociale al rapido movimento di progresso che contrassegna l’attuale 
periodo storico. Infatti organizzare efficacemente la lotta contro la 
tubercolosi, per modo da ridurre entro limiti ristretti il flagello at- 
tuale, non è soltanto opera utile, provvida di Governo, ma è essen- 
zialmente un imprescindibile dovere sociale. 


* 
* Xx 


Tre elementi essenziali imprimono alla lotta contro la tuber- 
colosi una caratteristica tutta speciale, e ne rendono di assoluta ne- 
cessità la pronta ed energica attuazione. Essi sono costituiti dal fatto 
che la malattia è molto diffusa, è di lunga durata ed è sicuramente 
evitabile. 

Da uno studio molto interessante dell’Aschieri — direttore del- 
l'ufficio centrale di statistica al Ministero per l'Industria, il Com- 
mercio e il Lavoro — fra l’aridità delle cifre e dei diagrammi, appare 
in tutta la sua imponenza l’estensione e la gravità della tubercolosi 
in Italia, nel periodo precedente alla guerra dal 1887 al 1914. Calco- 
lando le medie dei dati che si riferiscono al decennio 1905-1914, si 
rileva che la mortalità media per tubercolosi, in tutte le sue forme, 
nel Regno è di 55,688 all'anno con una proporzione di 162.8 per 100 
mila abitanti. La tubercolosi polmonare e disseminata entra nella 
percentuale della mortalità nella proporzione di 117.5 per ogni 100 
mila abitanti, con una media complessiva in cifre assolute di 40,250 
all’anno. 

Le più temute malattie infettive, prese insieme, raggiungono ap- 
pena un terzo della cifra totale di mortalità dovuta alla tubercolosi. 

Più impressionanti, e degni di richiamare tutta l’attenzione, 
sono i dati relativi alla mortalità per tubercolosi nei diversi periodi 
della vita, e in rapporto coi due sessi. Infatti nel gruppo di età fra i 
10 e i 19 anni, nel settennio 1908-1914, più di un quarto delle morti 
avvenute nel Regno per qualsiasi causa fra coetanei maschi è rap- 
presentato dalla tubercolosi. Per le femmine la proporzione sale ad 
un terzo. Nel gruppo dai 20 ai 39 anni, tanto i maschi quanto le fem- 
mine, morti per tubercolosi, costituiscono più di un terzo delle morti 
per qualsiasi causa fra coetanei. 

Il comportamento della tubercolosi, come causa di morte, a se- 
conda dell’età e del sesso nel settennio 4908-1914, computata în rap- 
porto a 1000 morti nel Regno per qualsiasi causa, appare evidente 
dal seguente specchietto. 


ETÀ MASCHI FEMMINE 
1 anno 18 17 
4 anni 58 51 
9 anni 133 147 
19 anni 266 393 
39 anni 368 343 
59 anni 120 120 
80 anni 21 19 
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Nelle statistiche dell'Ufficio d’igiene di Torino — dove la morta. 
lità è calcolaia anche in rapporto a periodi di età dai 20 ai 30 anni — 
appare anche più evidente il più largo tributo pagato dalla donna 
alla tubercolosi in questo periodo di età, in confronto alla popola- 
zione maschile. Per cui si può dire che il massimo della mortalità 
nella donna si raggiunge appunto dai 15 ai 30 anni, e più special- 
mente dai 20 ai 30 anni. 

Dunque la tubercolosi, oltrechè per la sua diffusione, è partico- 
larmente grave nelle conseguenze di ordine economico e sociale, 
perchè infierisce colla maggiore intensità nel periodo migliore della 
vita, e ha per caratteristica di stroncare tante giovani esistenze nel 
punto in cui costituiscono la più lieta promessa, o sono già un valido 
sostegno per la famiglia. Nessuna meraviglia se gli studenti, per 
quel poco che traspare dalle statistiche, — limitate in questo campo 
esclusivamente alla popolazione maschile --- entrano in una propor- 
zione larghissima fra i morti per tubercolosi. Sempre nel settennio 
1908-1914, si ebbero 46.9 morti per tubercolosi fra gli studenti, in 
proporzione di ogni 100 maschi morti al di sopra dei 15 anni; mentre 
per tutte le altre professioni, prese complessivamente nello stesso 
periodo di età, il numero dei morti per tubercolosi fu soltanto di 410. 
Condizioni difficili di nutrizione, dispendio d'energia nervosa, spro- 
porzione fra vita fisica e intenso lavoro intellettuale, sono la causa 
di questa mortalità così elevata, che priva ogni anno la Nazione di 
intelligenze non ràramente più che mediocri, come maestri e medici 
pratici hanno pur troppo occasione di rilevare. Poichè spesso la na- 
tura non accoppia alla vivacità dell'ingegno, alla forza tenace della 
volontà, la robustezza fisica sufficente. 

Altra caratteristica notevolissima della tubercolosi è quella di 
colpire la donna nel periodo più importante della sua funzione ma- 
terna. Quando si pensi che appunto in questo periodo, fra i 18 ei 30 
anni, il numero delle vittime della tubercolosi raggiunge il suo mas- 
simo, è facile comprendere quanta rovina ne derivi alla famiglia. 

La tubercolosi nella madre, per l’intima sua convivenza coi bam- 
bini, costituisce il maggior pericolo sociale per la diffusione della 
malattia. Tutti gli studi più recenti dei pediatri dimostrano l’impor- 
tanza del contagio nella prima infanzia come causa diretta del per- 
petuarsi del flagello. Inoltre, per questa sua caratteristica, la tuber- 
colosi entra come elemento preponderante fra le cause demolitrici 
della famiglia, perchè concorre a determinare il maggior numero di 
orfani. Ne consegue che ai fini sociali della lotta contro la tubercolosi 
è necessario dare largo sviluppo alle provvidenze rivolte alla tutela 
della donna nel periodo della pubertà e della maternità, e alla tutela 
dall’infanzia. 

Non ultimo coefficente che imprime alla tubercolosi, come ma- 
lattia sociale, una particolare importanza è dato dalla sua lunga du- 
rata. A dir vero, dal punto di vista della patologia, la tubercolosi 
presenta manifestazioni molto diverse e può svilupparsi anche con 
forme acute a rapida evoluzione, ma ciò non toglie che nella grande 
maggioranza dei casi il suo decorso possa essere molto lungo. In 
media, per le forme non acute, è calcolato all’incirca a tre anni; nelle 
forme croniche può essere compatibile anche con molti annidi vita. 

È facile comprendere come una malattia di così lunga durata, 
che mina lentamente le forze dell’organismo e diminuisce di molto 
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la capacità di lavoro, costituisca una causa notevolissima d’impove- 
rimento per chi ne è colpito e per la sua famiglia. Poichè, oltre a 
ridurre rapidamente la produttività economica dell’individuo, as- 
sorbe ancora una quantità notevole di ricchezze per le spese d’assi- 
stenza e di cura. Per cui combattere la tubercolosi, ridurne lo svi- 
luppo, non significa soltanto conservare per la Nazione forze utili e 
operose, sorgenti di ricchezza economica, ma anche ridurre in modo 
considerevole le spese che gravano sugli Enti pubblici per la speda- 
lità, per l'assistenza e per gli orfani. 


* 
* * 


L'osservazione dei dati di fatto sopra enunciati, per quanto di- 
mostri la gravità del problema che la tubercolosi rappresenta dal 
punto di vista sociale, avrebbe scarso valore se, contro il flagello, la 
scienza non ci fornisse armi efficaci. 

Invece fortunatamente la tubercolosi può essere combattuta con 
sicurezza. E da questo fatto nasce più grave e più imprescindibile 
il dovere di combatterla con energia. 

Infatti, se scarsi sono i risultati ottenuti nel campo della cura 
— specialmente per le forme acute e avanzate — e penoso riesce 
sovente il còmpito del medico che si trova di fronte all’irrimedia- 
bile, la scienza e l’esperienza dimostrano in modo sicuro ch'è possi- 
bile prevenire la malattia, evitarla e impedirne lo sviluppo. Sofismi 
improntati a false teorie scientifiche, che la facevano ritenere fatal- 
mente ereditaria, e perciò quasi destinata a frustrare ogni misura 
preventiva, sono definitivamente crollati di fronte ai dati irrefutabili 
dell'esperimento. La tubercolosi non si eredita; si acquista e si dif- 
fonde esclusivamente per contagio da malato a sano in una cerchia 
ristretta che inquina la casa, l’ambiente familiare e di lavoro. Il 
contagio è noto perfettamente nella sua essenza, nella sua evolu- 
zione; segue leggi ben definite, e può essere sicuramente ed effica- 
cemente combattuto, circoscritto e distrutto. 

E non soltanto nel campo della teoria è dimostrata la possibilità 
di sopraffare questa infezione, tanto diffusa e micidiale, ma le ar- 
gomentazioni scientifiche trovano conferma nel raffronto dei dati 
statistici considerati a decenni di distanza. Infatti dalla memoria 
dell’Aschieri, già citata, emerge chiaramente una progressiva dimi- 
nuzione delle morti per tubercolosi dal 1887 al 1914 — diminuzione 
dovuta all’applicazione pratica delle leggi sanitarie, a malgrado 
queste siano state rivolte soltanto ad assicurare provvedimenti di 
ordine generale, anzichè mezzi determinati di lotta contro la tu- 
bercolosi. 

Le cifre seguenti, che si riferiscono per una maggior esattezza 
ai valori delle medie decennali fra il 1887 e il 1896, e fra il 1905 & 
il 1914, illustrano meglio di qualsiasi parola la verità di questo 
asserto : 

Morti pe» tubercolosi del Regno. 


; A A nella forma polmonare 
Medie decennali in tutte le sue forme side 


1887-1895 61.100 40.495 
1905-1914 05.688 40.250 





290 DIFESA E LOTTA SOCIALE CONTRO LA TUBERCOLOSI 


Come si vede, la diminuzione nella mortalità è molto più accentuata 
nella cifra globale, mentre, per quanto ancora sensibile, è ridotta 
in limiti più ristretti nella cifra relativa alla forma poimonare e 
disseminata. La diminuzione non è uniforme in tutte le regioni 
perchè coefficenti molto complessi — come l'emigrazione in alcune 
province dell’Italia meridionale, l’urbanesimo, il notevole sviluppo 
delle industrie nell’Italia settentrionale — agiscono come elementi 
perturbatori. Una stridente eccezione alla regola si rileva in Sar- 
degna dove dal quoziente di 177 morti per 100,000 abitanti per tutte 
le forme di tubercolosi polmonare nel 1887, venne raggiunto il quo- 
ziente di 219, nel 1914. Le cause di questo aumento, che è molto 
sensibile, non solo per la tubercolosi polmonare (122 morti per 100,000 
abitanti nel 1887, 156 nel 1914), ma anche per tutte le altre forme di 
tubercolosi, non sono chiarite dallo studio dell’Aschieri. Ma il fatto 
per la sua gravità merita di richiamare l’attenzione degli studiosi e 
dei dirigenti la Sanità pubblica, e richiede la sollecita attuazione di 
provvedimenti adeguati. 

L'influenza oltremodo benefica che esercitano sulla mortalità per 
tubercolosi i provvedimenti d’igiene, e più specialmente quelli rivolti 
al risanamento dell'abitazione, appare anche più evidente dallo studio 
delle statistiche riguardanti la città di Torino, che da molti anni per- 
segue questo obbiettivo. In Torino nel 1814, con una popolazione di 
65,500 abitanti, si ebbe una mortalità per tubercolosi polmonare in 
citra assoluta di 520, pari a 7.93 per 1000 abitanti. Nel 1914, con una 
popolazione di 456,440, si ebbe una mortalità assoluta di 644, pari 
a 1.43 per 1000 abitanti. Anche negli ultimi cinquant'anni in Torino 
i! coefficente della mortalità per tubercolosi polmonare è disceso da 
2.9 a 1.63 per ogni 1000 abitanti. 

Questi dati inoppugnabili di fatto, dimostrano quanto insospetta- 
tamente fecondo di risultati sia il cammino percorso anche in questo 
campo, grazie all'applicazione delle norme generali d’igiene. 

Con molto maggior ragione si può sperare di ridurre a propor- 
zioni ancora più esigue il numero dei malati e dei morti di tuber- 
colosi quando, per combattere il flagello, vengano adottati metodi 
più diretti, quali sono imposti dalla natura stessa della malattia. 
Infatti, se pure in senso assoluto i risultati ottenuti sono già molto 
notevoli, tuttavia correlativamente alla riduzione conseguita nella 
mortalità generale, e nella mortalità per altre malattie contagiose 
più temute, quali per es.: il vaiuolo, il colera, la difterite, ecc., la 
riduzione nella mortalità per tubercolosi, e specialmente nella sua 
forma polmonare, è sensibilmente più scarsa. Le ragioni di questo 
fatto sono da ricercarsi in un insieme di cause complesse, le quali 
conferiscono alla tubercolosi particolari caratteristiche, e rendono 
necessaria l'attuazione di mezzi speciali di profilassi. 

Contro la tubercolosi non possediamo alcun mezzo diretto di 
difesa, come la vaccinazione e la sieroterapia, che hanno domato le 
più temute malattie epidemiche, e la stessa peste bubbonica. Manca, 
o per lo meno funziona in limiti molto ristretti, l'arma preziosa per 
la vigilanza sanitaria, costituita dalla denunzia obbligatoria. Per 
contro un’ignoranza diffusa fra le masse sulla natura, sui mezzi di 
diffusione del contagio, induce da un lato una triste fobia dei tuber- 
colotici, e dall'altro fomenta ogni studio per occultare la malattia. 
Per ultimo il lungo decorso della tubercolosi, la grande varietà delle 
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sue manifestazioni, ne rendono difficile il riconoscimento, e insieme 
alla sua grande diffusione fra tutte le classi sociali rendono impos- 
sibile l'attuazione delle misure d’isolamento rigoroso e coercitivo che 
si adottano contro le infezioni acute. 

Così, favorita da tutte queste circostanze, la tubercolosi si an- 
nida e si propaga inosservata, subdola, e miete le sue vittime len- 
tamente, in modo continuo e uniforme, accettata quasi come una 
fatalità, con rassegnazione passiva, senza destare allarmi che ne tur- 
bino l’opera dissolvente e malefica. 

In conseguenza a difendersi dalla tubercolosi, malattia eminen- 
temente sociale, non bastano gli ordinamenti della sanità pubblica, 
ormai perfetti nei loro congegni e nella loro esecuzione, e così effi- 
caci nel prevenire e nel reprimere le comuni malattie contagiose, ma 
s'impone una forma più vasta e più complessa di lotta e di profilassi 
sociale. 

Nel campo tecnico dell’organizzazione, le linee fondamentali di 
questa lotta sociale sono ormai definitivamente fissate, e non am- 
mettono deviazioni o titubanze. Superato oramai il periodo delle di- 
scussioni e delle incertezze di metodo, in base agli insegnamenti 
positivi dell'esperienza, sono interamente conosciuti i mezzi da adot- 
tare e le vie da seguire. I principî pratici emergono chiaramente, 
come corollario rigoroso, dalle nozioni acquistate sulle cause e sullo 
svolgersi della malattia. Per ottenerne in tutta la pienezza i risultati 
benefici, occorre soltanto attuarli nella pratica e metterli in valore. 
Questa conoscenza, accanto a quella già enunciata, dell'importanza e 
della gravità sociale della malattia e della possibilità di evitarla, rende 
ancor più improrogabile il dovere di mettere in opera i mezzi adatti 
a reprimerla. 

L'organizzazione tecnica della difesa sociale contro la tubercolosi 
poggia sopra tre cardini fondamentali : 

Ricerca, riconoscimento ed educazione profilattica dei malati; 

Larga ospitalizzazione in tutti i casi in cui sia attuabile, e in 
tutti gli stadi in cui la malattia è contagiosa; x 

Isolamento precoce dei bambini sani dall’ammalato, per im- 
pedire che il mal seme sì diffonda, germogli e prepari nuove vittime. 

Al primo scopo risponde il « Dispensario », opera sociale ideata, 
con precisione di scopi e di metodo, dal Calmette, che ha funzioni 
complesse d’assistenza e di profilassi. Esso ha per còmpito di sco- 
prire i diversi centri di contagio, di attrarre e di richiamare gli am- 
malati con una forma di beneficenza ordinata alla profilassi, di edu- 
carli a norîne di vita igienicamente corretta, con propaganda pratica 
e quotidiana, e infine di avviarli agli istituti di cura più adatti, prov- 
vedendo in pari tempo alla tutela igienica delle loro famiglie. 

L’ospitalizzazione dei malati contagiosi soddisfa ad un tempo a 
compiti sociali di assistenza — in quanto permette di adoperare i 
mezzi più utili per restituire la salute a quelli che l'hanno perduta — 
ea compiti di profilassi e difesa — in quanto vale ad allontanare nel 
modo più efficace i pericoli del contagio familiare, e ad assicurare 
l'educazione igienica individuale del malato. 

Questi due còmpiti sono fra di loro strettamente collegati, co- 
sicchè, per ottenere buoni frutti, è necessario perseguirli in modo 
simultaneo e coordinato. 
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Per gli scopi dell'assistenza si è creduto per molti anni che fos- 
sero indispensabili istituti speciali d'impianto costoso, a tipo pretta- 
mente sanatoriale, adatti per utilizzare determinate condizioni di 
clima di alta montagna o marittimo. L'esperienza ha ormai dimo- 
strato che è possibile ottenere buoni risultati nella cura di molte 
forme di tubercolosi polmonare indipendentemente dai benefizi di 
un clima privilegiato, e anche in istituti a tipo ospitaliero, purchè 
costrutti e regolati secondo speciali norme igienico-profilattiche. Co- 
sicchè si è venuta affermando la necessità di provvedere nel primo 
periodo della lotta, alla costruzione di pochi veri sanatorì — adatti 
per forme determinate e iniziali della malattia — e di molti ospedali 
speciali per tubercolotici. 

Questo nuovo orientamento nel campo tecnico corrisponde a una 
valutazione più esatta dei bisogni e delle urgenze attuali, che impon- 
gono in modo improrogabile di limitare il diffondersi del flagello, e 
in conseguenza di estendere al più alto, grado il ricovero ospitaliero 
a tutti i malati contagiosi. A questi concetti s'informano giustamente 
tutte le provvidenze governative sancite dai recenti decreti per la 
difesa e la lotta contro la tubercolosi. 

Nelle circostanze odierne, mentre migliaia di malati lottano colla 
sofferenza e colla miseria, e, inconsci, nella convivenza quotidiana, 
vanno perpetuando la malattia tra i familiari e i compagni di lavoro, 
sarebbe errore grandissimo, per raggiungere ipotetici vantaggi d'una 
cura sanatoriale, assorbire tutto lo sforzo finanziario in costruzioni 
oltremodo costose, limitando per necessità a pochi, i benefizi del 
ricovero. E l'errore sarebbe tanto più grave perchè malati di forme 
acute o avanzate di tubercolosi polmonare, che costituiscono un vero 
pericolo sociale, non hanno nulla da guadagnare dalla cura sanato- 
riale, e, per altra parte, rappresentano nella proporzione di almeno 
il 70% il numero di quelli ai quali è più urgente provvedere. 

L'ospitalizzazione, in quanto assicura l'isolamento del malato, 
è senza dubbio una delle armi più efficaci come mezzo di difesa, 
analogamente a quanto si verifica per la difesa dalle infezioni acute; 
ma pur troppo per la tubercolosi incontra praticamente gravi limi- 
tazioni, e deve essere integrata da altri mezzi profilattici. Fra questi 
hanno importanza largamente feconda di risultati immediati, le opere 
rivolte alla prevenzione del contagio nell'infanzia. 

Le opere di prevenzione rivolte ai bambini, che convivono con 
malati di tubercolosi polmonare, secondo il concetto geniale del 
Grancher, che ne fu promotore fervente, presentano ancora un’ap- 
plicazione felice dell’isolamento, e valgono a sottrarre alla malattia 
le vittime più sicure. Infatti gli studi moderni dimostrano, in modo 
sempre più evidente, che nella grande maggioranza dei casi, il con- 
tagio viene assorbito nei primi anni di vita e, dopo episodi più 0 
meno acuti, dopo lunghi periodi di latenza, prepara nell’adolescente 
e nell'adulto le forme più gravi. Cosicchè prevenire l'infanzia signi- 
fica rompere definitivamente in un punto il cerchio vizioso, elimi- 
nare una delle cause più gravi per cui la malattia si propaga e sì 
perpetua nella sua opera lenta di distruzione. 

La prevenzione deve essere rivolta al lattante, al bambino e al 
fanciullo, sempre quando nella casa esistano occasioni e pericoli di 
contagio. Può essere ottenuta nel modo più completo in istituti spe- 
ciali di cui costituisce un buon tipo ia colonia profilattica « Princi- 
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pessa Laetitia », promossa in Torino dalla Crociata contro la tuber- 
colosi. Può anche essere iniziata con mezzi molto semplici, appog- 
giando i bambini in pericolo di contagio presso istituti di beneficenza 
già esistenti, rivolti all'infanzia, oppure, secondo il metodo del Gran- 
cher molto adottato in Francia, presso famiglie sane e oneste di con- 
tadini. 

Dispensari, cpere d’assistenza e di prevenzione — per quanto 
utili in sè — isolatamente, riescono di poca efficacia. Singolarmente 
rappresentano forze di scarso rendimento; riunite invece costitui- 
scono il vero organismo di difesa e di lotta sociale contro la tuber- 
colosi, perchè permettono di esercitare un'azione metodica e con- 
tinua, destinata a perseguire in tutte le sue fasi la malattia, nell’in- 
dividuo, nella casa, nella famiglia e nell'ambiente di lavoro. 

Il coordinamento tecnico rigoroso può essere ottenuto soltanto 
con un corrispondente coordinamento amministrativo. Perchè tutte 
le opere antitubercolari siano unite in armonica funzione è neces- 
sario che esse dipendano da un unico ente amministrativo, oppure 
che le diverse amministrazioni dei singoli istituti aventi scopi di lotta 
antitubercolare, siano fra loro collegate da convenzioni che, rispet- 
tando l'autonomia dei singoli enti, e l’individualità delle diverse ini- 
ziative, eliminino qualsiasi barriera burocratica, e assicurino reci- 
proca cooperazione rispondente alla comunione di intenti e di mezzi. 

Caratteristica dell’organizzazione tecnica moderna è la grande 
adattabilità alle diverse esigenze e alle diverse risorse finanziarie dei 
singoli centri, per modo da permettere nell'attuazione del programma 
uno sviluppo metodico e progressivo, passando dalle forme più sem- 
plici alle più complete. Nei centri minorì e per i bisogni più urgenti 
della difesa sociale, l'organismo antitubercolare può essere ridotto 
nella sua espressione più semplice ed essenziale, al Dispensario, col- 
legato coll’ospedale speciale, e con una colonia per bambini in im- 
minente pericolo di contagio. Nei centri maggiori, e là dove soccorra 
il concorso di mezzi finanziari e di volontà operose, l'organismo an- 
titubercolare può trovare più ampio sviluppo, e raggiungere la sua 
forma più perfetta, completando la sua funzione con istituti d’assi- 
stenza e di profilassi specializzati per modo da rispondere meglio ai 
diversi bisogni. Accanto al semplice ospedale per tubercolotici deve 
sorgere il sanatorio propriamente detto per adulti e per bambini, e 
l'ospedale-sanatorio, per modo da poter combattere la malattia in 
tutte le sue fasi e. in tutte le sue forme. 

La Colonia profilattica può, con grande beneficio, comprendere 
istituti destinati alla prevenzione dei lattanti e della prima infanzia, 
e istituti adatti per la seconda infanzia e l’adolescenza; può comple- 
tarsi con tutte le altre opere destinate a ringagliardire i deboli e i 
predisposti, quali le Colonie alpine e marine, i ricreatorî estivi, le 
scuole all'aperto. Però il principio fondamentale dell'organizzazione 
non sì modifica col moltiplicarsi dei congegni di lotta antituberco- 
lare, ed il coordinamento perfetto è sempre la condizione indispen- 
sabile per raggiungere unità d’indirizzo tecnico, giusta economia 
nell'uso dei mezzi finanziarî, e per assicurare ad ogni istituto la 
piena efficenza, e al loro insieme la maggiore efficacia di risultati. 

I principî che informano l’organizzazione tecnica moderna per 
combattere la tubercolosi non si adattano soltanto alle diverse esi. 
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genze attuali, ma anche a quelle avvenire. Non vi può essere fissita 
di congegni e di metodo in una lotta destinata a modellarsi nelle fasi 
successive sulle circostanze nuove che saranno imposte dagli stessi 
risultati ottenuti nel campo profilattico. Ma nel passaggio graduale 
dalla difesa alla lotta, le varianti saranno facili e non sostanziali. 
Basterà dare sviluppo sempre maggiore agli istituti di assistenza e 
di prevenzione che costituiscono gli organi stabili della lotia efficace 
e definitiva di mano in mano che gli ospedali con scopi prevalenti 
d'isolamento — organi indispensabili per la difesa ma transitori 
avranno compiuta la loro funzione. 


* 
* x 


Superate in modo definitivo le incertezze sui metodi da adottare, 
stabilite in modo preciso le linee fondamentali del programma te- 
cnico, è venuta l’ora dell’azione decisiva, energica e tenace. Di fronte 
alla gravità del male, alla possibilità di evitarlo e di combatterlo, 
sorge imprescindibile il dovere di passare dal periodo degli studi a 
quello della pratica applicazione. 

Attualmente la tubercolosi nelle sue forme più gravi e conta- 
giose costituisce un vero pericolo sociale, e, poichè ì mezzi di cui 
possiamo disporre sono tuttora limitati, urge provvedere prima di 
tutto ai bisogni della difesa. Per mantenerci in un campo pratico di 
azione, conviene promuovere nel modo più sollecito e più largo pos- 
sibile, anche nei centri minori, la costituzione del tipo di organismo 
antitubercolare costituito dal dispensario, in collegamento col padi- 
glione speciale per tubercolotici e alla Colonia profilattica. Per creare 
questi organismi antitubercolari, che nella loro semplicità costitui- 
scono il nucleo fondamentale della organizzazione, suscettibile di 
successivo e graduale sviluppo e perfezionamento, non occorrono 
grandi mezzi finanziari e, a giusta ragione, il Governo ha rivolto a 
questo scopo la sua opera di provvido intervento, che si esplica con 
prestiti di favore senza interesse, a lunghi periodi di ammortamento, 
e anche con sussidî diretti di impianto. 

Perchè le provvidenze governative possano dare il loro frutto 
occorre metterle in valore, diffondendo la coscienza della necessità 
di operare con fervore e con metodo in questo intento. Conviene poi 
integrare gli aiuti del Governo colle private iniziative, convergendo 
verso la lotta antitubercolare energie fattive ottime nello spirito, ma 
per lo più sterili nei risultati, che vanno ora in gran parte disperse 
nella privata beneficenza. Soprattutto si richiedono: propaganda or- 
dinata, precisione d’indirizzo tecnico, unità, disciplina e collega- 
mento nei singoli sforzi. A questa funzione incitatrice e a un tempo 
coordinatrice furono istituiti col D. L. 4 aprile 1918 i Comitati pro- 
vinciali antitubercolari. 

Ma, per raggiungere scopi pratici e largamente utili sarebbe 
opportuno fissare i limiti dell’azione traducendo in disposizione di 
legge i principî dell’organizzazione tecnica e amministrativa che ora 
sono semplicemente enunciati in forma di consiglio. La legge fran- 
cese del 15 aprile 4916, che istituisce i dispensari d’igiene sociale e di 
prevenzione antitubercolare, fornisce un esempio della praticità di 
questo metodo. 
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Nel suo insieme la lotta contro il flagello, che assorbe tante vite 
umane, tanta parte dell'economia nazionale, e intristisce la razza, 
si riassume in un problema d’'organizzazione e di finanza. Non basta 
promuovere la creazione di diverse opere antitubercolari, ma è ne- 
cessario assicurarne la vitalità e ii regolare, armonico funzionamento. 
E se è giusto che a questa lotta di interesse generale per tutte le 
classi sociali, contribuiscano largamente enti pubblici, risorse del- 
l'industria, del lavoro e della privata ricchezza, tuttavia al Governo 
spetta di ordinare ì mezzi e disciplinare gli sforzi, e di provvedere 
al necessario finanziamento. 

Le disposizioni sancite dai recenti decreti segnano indubbia- 
mente un gigantesco progresso verso la soluzione del problema, ma 
sono ancora inadeguate ai bisogni. 

Il prestito senza interessi serve al più a sopperire alle spese d’im- 
pianto. L'impegno della diaria per i tubercolotici di guerra, suffi- 
cente a coprire le spese d’esercizio nei diversi istituti ospitalieri, è 
limitato a tre anni dopo la conclusione della pace. Per quanto ri- 
guarda i tubercolotici civili le spese del ricovero non trovano con- 
corso alcuno da parte dello Stato, non potendosi ragionevolmente 
considerare come proporzionata allo scopo la somma di L. 600,000, 
stabilita dal D. L. 26 luglio 41917 (1). 

Non è possibile che il movimento, così coraggiosamente iniziato 
per tradurre neila pratica la lotta antitubercolare, si arresti e venga 
meno alle finalità nobilissime che lo hanno determinato. Il ritmo 
della vita sì è andato in questi anni accelerando: volge un’ora di 
profondo e d’intenso rinnovamento sociale. Problemi che da anni 
si trascinavano fra lo sterile dibattito e il contrasto di opinioni, ra- 
pidamente si avviano alla soluzione e si può confidare che altrettanto 
avverrà per quello della lotta antitubercolare. Ne dà largo affida- 
mento l’interesse vivissimo che esso desta nella opinione pubblica e 
nelle classi dirigenti, e l’azione già così utilmente esplicata dal Go- 
verno. Si può inoltre sperare che presto dalla legge sull’assicura- 
zione obbligatoria contro l'invalidità e la vecchiaia, da lungo tempo 
auspicata e già allo studio, anche le difficoltà d’ordine finanziario — 
che finora parvero insuperabili — siano definitivamente appianate. 

In questo periodo particolarmente delicato, che segna il pas- 
saggio dall’indifferenza al riconoscimento del pericolo e al risveglio 
fecondo dell’azione, è necessario che tutti i buoni portino alla nuova 
opera sociale il loro contributo di propaganda, di fervore, d’impulso 
disciplinato e di mezzi. 

FERDINANDO BATTISTINI. 


(1) Dopo la redazione del presente articolo l'intervento dello Stato nella 
lotta contro la tubercolosi, specialmente noi riguardi del finanziamento, venne 
reso molto più efficace dalla Commissione Parlamentare incaricata degli studi 
per la conversione in legge del D. L. 26 luglio 1917, n. 1231. 

Le modificazioni proposte dalla Commissione, accettate dal Governo, hanno 
avuto l’approvazione della Camera nella seduta 8 marzo u. s., e non aspet- 
tano che la sanzione del Senato. Esse rappresentano un miglioramento note- 
vole delle provvidenze stabilite nel testo primitivo del Decreto, perchè portano 
la somma singola dei prestiti senza interesse, concessi ai Comuni, alle Pro- 
vincie, alle Opere Pie, eco., per le spese d'impianto di Ospedali o Sanatori per 
tubercolotici, da L. 200,000 a L. 800,000, ed elevano ad un milione e mezzo al- 
l’anno lo stanziamento per concorso alle spese di ricovero dei malati. 
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«La terra a contadini ». 


Vi sono frasi comuni ai tribuni dei vari partiti, che montano 
in bigoncia per arringare le turbe o a caratteri grossi stampano 
magniloquenti programmi sui giornali loro o sulle mura dei vari 
centri rustici ed urbani, irti di sentenze piene di illusioni e di de- 
lusioni nelle loro fallaci promesse. 

Fra queste, e altre simili si potrebbero sottoporre ad analisi in 
appresso, sarebbe per esempio «la Terra ai contadini ». 

Siamo nel regno delle frasi del socialismo ufficiale per reclu- 
tare soldati nell’esercito inteso alla distruzione dell’attuale reggi- 
° mento sociale ed edificarne sulle rovine l’arcadia degli irrealizza- 
bili loro sognì; siamo sotto l’influsso del bolscevismo mitigato, giun- 
toci a traverso le steppe russe: si promette — quanto è facile pro- 
mettere, quanto è difficile mantenere! — senza misurare le conse- 
guenze qualora si effettuasse l'attuazione. Scendere a tutti i det- 
tagli per le diverse colture, le diverse regioni, le diverse secolari 
usanze, dal mezzadro al fittuario e al gabellotto siciliano, eccede- 
rebbe i limiti del presente scritto; può essere argomento degno di 
ampie monografie per libri, non per note di rivista. In riassunto 
ed a larghi tratti va condensata la questione. 

Decreto-ukase per la espropriazione di $utta la terra coltivata 
e coltivabile, ripartizione in lotti uguali fra tutti i contadini; cosa ne 
succederebbe? 

Un breve periodo di disordine caotico e di orgia, in seguito al 
quale la costituzione di una nuova classe di proprietari non solo, 
ma la ricostituzione dei vecchi tale quale come se non fossero stati 
spodestati! Tutto ciò è chiaro, cristallino come acqua che sgorga 
dalla fonte. 

Degli attuali braccianti agricoli, una maggioranza non possiede 
le cognizioni e le attitudini indispensabili per la razionale coltura 
del suolo; altrettanto può dirsi per i mezzadri, taluni imprevidenti, 
poco inclini all’assiduo lavoro; altri, senza l’altrui energica preven- 
tiva direzione, inconsapevoli dei modi per sfruttare il loro podere. 
Quando tutti costoro fossero venuti in incontrastato possesso del 
loro pezzo di terreno, nella migliore ipotesi, dotato dei necessari 
caseggiati e delle vie di comunicazione, è facile profetizzare quanto 
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avverrebbe nel corso di pochi anni a questa classe di nuovi pro- 
prietari. 

Gli uni, ebbri delia nuova inattesa ricchezza sopravvenuta, non 
sapendo o non volendo usarne, se la giocherebbero, per così dire, 
a morra, all’osteria; la venderebbero al migliore offerente. Gli altri 
si affaticherebbero a mandare innanzi le cose per bene; ma, per 
ignoranza, le cose non corrisponderebbero e volgerebbero a male. 
Incorrerebbero a poco a poco in debiti sempre crescenti, fino al 
giorno in cui il creditore sottentrerebbe a loro, possessore del ter- 
reno, per rivenderlo, talvolta al proprietario di prima, intento a 
ricostituire il proprio bene, talvolta ad altri, mentre scomparirebbe 
dalla ciasse dei contadini, scomparirebbe il nuovo possessore di 
diritto del terreno, per ritornare bracciante o vagabondo, senza mezzi 
di sussistenza. 

No, nel desiderio di reclutare la ignoranza, quei signori tribuni 
dimenticano come le zolle di terra, quasi che fossero animate da co- 
scienza, rispondono .con un sorriso a chi è a loro intrinseco, rico- 
nosce ed apprezza le intime loro qualità e volgono il viso del- 
l’arme a quanti suppongono che passeggiare sulla superficie di esse 
sia equivalente al possederle. 

Altro dovrebbe essere il grido tribunizio, più rispondente al- 
l'equità distributiva, alle esigenze della coltura nazionale, al pro- 
gresso della produzione dei campi: 


«La Terra a chi la coltiva ». 


Spodestare chi già trae dalla terra quanto può dare, per im- 
mettervi degli incapaci, sarebbe stoltezza degna di uomini di sgo- 
verno; a chi non riconosce invece i doveri che accompagnano i di- 
ritti di proprietario rustico, sostituire altri capaci ad adempierli, 
è la soluzione del problema di accrescere la produzione e per essa 
la ricchezza nazionale, oltre al disseminare agiatezza fra molti di 
coloro che languono in ozio forzato, soffrendo miseria e fame. 

Il metodo sarebbe semplice, se intrapreso con razionale ardi- 
mento ed energia. 

Vaste estensioni di terreno, talune malariche, talune sane, giac- 
ciono incolte per la neghittosità, la incuria dei loro proprietari, 
paghi di ritrarne la rendita proveniente dal pascolo o da altri si- 
stemi di coltura estensiva; altre vaste estensioni del pari esistono 
insufficientemente o deficientemente coltivate per mancanza di ca- 
pitali, di iniziative, di cognizioni, di volontà dei loro possessori. 
E tutto ciò va espropriato per ripartirlo in piccoli lotti fra coloro 
capaci e desiderosi di metterlo a frutto. 

Lo Stato costituisea una grande Istituzione Fondiaria, la doti 
di un capitale di mezzo miliardo e della facoltà di emettere cartelle 
fondiarie, garantite con ipoteca, per tre volte il capitale; con due 
miliardi disponibili, si potrebbe procedere alle operazioni neces- 
sarie di espropriazione e di bonifica, purchè non sia insediato a capo 
dell'Istituto un Consiglio burocratico e di emarginatori di pra- 
tiche. Occorre avere amministratori esperti, energici, in piccolo 
numero, da non oltrepassare quello di sette, dotati di sufficienti ge- 
nerali cognizioni della materia, da potere controllare ed indi- 
rizzare l’opera dei tecnici chiamati a mettere in esecuzione i loro 
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disegni, eseguire intelligentemente i loro ordini. Questi dovrebbero 
consistere anzitutto nelle espropriazioni, da effettuarsi, mediante 
decreto reale, sollecitamente e senza che i-proprietari potessero in- 
vocare l'intervento dei tribunali che dilazionerebbero in eterno la 
presa in possesso. 

Ottenuto così il terreno, occorrerebbe procedere alla sua bonifica, 
all'assetto delle acque, alle vie di comunicazione, alla ripartizione 
in lotti dotati di sufficienti caseggiati, ed a questi necessari preven- 
tivi lavori, si potrebbero chiamare, quando il volessero, quei biac- 
cianti che in seguito diverrebbero i coltivatori del terreno. I Jotti 
da assegnarsi ad ogni coltivatore dovrebbero naturalmente essere 
in rapporto alla fecondità naturale del suolo, ma in media non ol- 
trepassare i dieci ettari. Non dati in proprietà. Ad ogni coltivatore, 
oltre al podere, dovrebbero essere somministrate le scorte, vive e 
morte, per la buona coltivazione del fondo e l’anticipata sussistenza 
per un anno, prima che questa potesse provenire dalla raccolta. Il 
totale delle spese, costo di bonifica e caseggiato, scorte e sussistenza, 
dovrebbe costituire un debito, insieme all’interesse del 3 per cento 
sul totale, da pagarsi a rate dall’occupante il suolo prima che egli 
potesse divenirne proprietario. Facoltà inoltre, larga, assoluta, in- 
tera, non solo di sorveglianza, ma di immediata espropriazione di 
coloro ì quali per incuria, inosservanza dei razionali precetti di cul- 
tura, mala volontà, vita dissoluta, mal coltivassero il podere affi- 
dato alle loro cure. Come in un campo occorre estirpare le male 
erbe, che altrimenti lo invaderebbero a scapito delle graminacee se- 
minate, così dal giardino sorridente della redenzione dei lavoratori 
agricoltori occorrerebbe inflessibilmente estirpare chi potrebbe con- 
vertirlo in desolato prunaio. 

Si capisce che nel centro di ogni vasto tratto di terreno colo- 
nizzato così, dovrebbero sorgere villaggetti con la scuola, gli arte- 
fici, quale falegname, calzolaio, ecc., e possibilmente la cooperativa 
per i generi alimentari, il vestiario ed altri manufatti che non pro- 
vengono direttamente dai campi. Ai bisogni spirituali dovrebbero 
provvedere i capi dei diversi culti a cui appartenessero i diversi 
coltivatori. 

In complesso, come appare sulla carta, così nell’attuazione, una 
sì fatta organizzazione per la redenzione dei coltivatori del suolo e 
sopratutto dei braccianti agricoli, sarebbe semplice; ad un patto: 
che vi fosse un Governo che avesse l'energia di volerlo e scegliesse con 
accorto discernimento i pochi uomini volenterosi, energici, deside- 
rosì di sacrificare il loro tempo e la'loro opera per porlo in esecu- 
zione. Di buone intenzioni è lastricato l'inferno e le stolte grida e 
promesse tribunizie direttamente vi conducono; di buone intenzioni 
è lastricato il paradiso e vi si accede faticosamente, ma vi si giunge, 
quando chi si cimenta a salire l’erta abbia in sè il coraggio, la vo- 
lontà, la forza innata di giungervi. 
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II. 
« Gli opifici agli operai ». 


Nell'esporre la fallacia di certe promesse quale quella «La 
Terra ai Contadini » e le disillusioni che ne derivano, fu accennato ad 
altre dello stesso tenore, parimente incapaci a reggere la prova del- 
l'esame il più superficiale, senza mettere in luce com’esse pure siano 
poveri espedienti ed inganni per reclutare la ignoranza a favore della 
partigiana incoscienza. Come «La Terra ai Contadini» così si vo- 
cifera su tutti i toni ed in tutte le forme delle tribunizie declama- 
zioni « Gli Opifici agli Operai ». 

Il ragionamento, facilmente accettato, e lo si comprende agevol- 
mente, dalle masse dei lavoranti industriali, corre presso a poco 
così: senza di voi, senza l’opera vostra, l’opificio rimane inerte, i 
meccanismi giacciono inoperosi, le materie prime stanno là nei ma- 
gazzini in attesa di trasformazione, dai fumaioli non escono più, 
viziando l’aria intorno, i detriti della combustione, le spole paraliz- 
zate attendono i tessitori; essi dànno loro la vita e il movimento; e per 
l'assiduo lavoro, in ambiente carico di polvericcio, l’operaio riesce 
curvo, esaurito, spesso per finire prematuramente i suoi giorni tu- 
bercolotico sul povero giaciglio o all'ospedale. I minatori, rinchiusi 
in stretti passaggi, faticosamente col piccone estraggono il carbone 
dalle viscere della terra, per vedere la luce del giorno solamente 
quando il sole cala dietro l’orizzonte, vittime troppo spesso nelle esplo- 
sioni dei gas esalanti dagli strati carboniferi. Senza di loro, punto 
carbone per somministrare il combustibile ad alimentare le diverse 
industrie, per scaldare il focolare domestico, per allestire le vivande 
sulle sontuose tavole dei grassi borghesi; senza i tessitori, i tessuti per 
vestirne ed adornarne le effeminate persone scompaiono. Non è 
chiaro che a chi produce, per elementare canone di giustizia, devesi 
il prodotto: gli opifici agli operai, perchè essi, gli artefici, abbiano 
il frutto del loro lavoro, e non vada, come oggi, in massima parte 
ad ingrassare i parassiti che vivono, si scialano, nuotano nel lusso, 
godono tutti gli agi della vita col frutto delle fatiche altrui! 

Corre, non v'è dubbio, il ragionamento diritto come un treno 
espresso, sino a quando non si ferma alla stazione dove alberga il 
malcontento alimentato dall’ignoranza; il bolscevismo si fa strada, 
a poco a poco impera, scoppia in scioperi più o meno ben considerati 
ed organizzati, in moti incomposti e violenti, dalla violenza sop- 
pressi per generare nuovo malcontento, nuove violenze da parte di 
oppressori e difensori dell'ordine pubblico. 

Così il sofisma, che artefici della produzione industriale sieno 
i soli operai, come pur vorrebbero i propagandisti, genera, com'è 
nei disegni loro, la violenza, la ribellione, per culminare, essi spe- 
rano, nella rivoluzione sociale. 

Quanto sia sofisma, è agevole la dimostrazione. Non si ordina 
e si inizia una industria senza capitale. Come si sa, il capitale non 
è altro che il frutto di un lavoro qualsiasi messo da parte per la 
previdenza di chi l’ha aumentato invece di consumarlo. Colui, per 
godere il frutto del passato lavoro, o lo colloca presso chi commercia 
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in capitali, banche, banchieri a congruo interesse, ovvero lo affida 
ad una impresa industriale mediante la corrisposta di una parte del 
prodotto ritrattone, ovvero degli utili, o direttamente l’impiega presso 
persone o Stati necessitosi, che chiedono danaro ad interesse. Ed 
allora, dicono gli amici del proletariato, sequestriamo i capitali, 
confischiamoli a nostro beneficio. Adagio, Biagio; a parte la ingiu- 
stizia di portar via a chi ha lavorato come voi e più di voi il frutto 
dei suoi sudati risparmi, il riuscir nel non lodevole intento non è 
agevole. I capitali sono come le rondini; vengono e costituiscono i 
lofo nidi là dove il clima è mite e temperato: appena i primi ri- 
gori d’inverno si manifestano, pigliano il volo, se ne vanno là dove 
sanno di trovare calore di sole. In parole chiare i capitali sono tra- 
sferibili facilmente, senzia possibilità di impedirlo, dall'uno al- 
l’altro paese; salvo una intesa internazionale proletaria, salvo una 
lega dei proletari, come la Lega delle Nazioni, con o senza i quat- 
tordici punti wilsoniani e presso a poco col medesimo risultato. 

Senza i capitali mobili che possono pigliare il volo; senza modo 
di acquistare la materia prima e le macchine, anticipare gli alimenti 
a chi lavora, sotto forma di salario e di provvisoria anticipazione 
di utile, fra i consociati, non si organizza un'industria. Si piglino 
le misure draconiane le più rigide, si condannino a qualsiasi pena 
i detentori di capitali, è un pestar l’acqua nel mortaio. Fra gli 
operai stessi, fra i schiamazzatori più violenti, forse fra loro per 
i primi, vi saranno quelli che metteranno da parte, risparmieranno, 
daranno in prestito; la parte di capitalista sfruttatore la sosterran- 
no loro, e l'interesse richiesto sul loro denaro non sarà mite in di- 
fetto di viva concorrenza da parte di altri. 

Senza concorso del capitalista l’èra delle industrie tramonte- 
rebbe: o serbargli partecipazione nei prodotti, od altrimenti prov- 
vedere; come? Sarà da vedersi in appresso. 

Andiamo innanzi. Oggi con la chimica, la fisica, la meccanica 
applicate alle industrie, per reggere la concorrenza estera ed ìin- 
terna, occorre associare alla impresa o specialisti per ognuno di 
quei rami, ovvero ingegneri industriali edotti di quanto s’offerisce 
a quei diversi perfezionamenti. Quando si tratta di prodotti, sia tes- 
sili sia metallurgici, i disegnatori per ideare modelli atti ad at- 
trarre il gusto dei consumatori sono indispensabili. Giunto poi al 
punto di produrre un manufatto abbastanza perfetto, non è per 
lasciarlo accumulare in magazzino; va collocato in diversi mercati 
interni ed esteri; ancora uno specialista esperimeniato in materia, 
perito nell’arte di sapere ove e come disporre a migliore vantaggio 
del prodotto, occupato inoltre il più delle volte alla direzione ge- 
nerale dell'azienda, al mantenere la disciplina, al vegliare perchè 
in ogni riparto ognuno compia il proprio dovere senza spreco, senza 
gingillarsi, senza indisciplina. 

Ad ognuna delle attribuzioni sopra indicate è incompetente l’o- 
peraio; manca della speciale coltura e della esperienza, e chiunque 
della sua categoria dovesse essere chiamato al loro disimpegno, 
manderebbe presto a rotoli la comune impresa. Oltre al capitalista, 
dunque si presentano altri elementi da reclutare, da associare, da re- 
tribuire, perchè l’opificio produca e mandi al paese delle frasi fatte 
il vaniloquio degli « Opifici agli Operai ». No, «gli Opifici a chi 
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partecipa alla produzione » risponde alla ragione delle cose; in 
qual modo è da vedersi in appresso. 

La fallacia, sparsa per preconcetto partigiano, dall’ignoranza 
avidamente accettata e creduta, sta nello affermare e supporre che 
gli operai siano i soli lavoratori in una officina. Il capitalista che 
sorveglia sul buon andamento a garanzia del capitale impiegato, i 
tecnici, gli amministratori tutti, al pari degli operai, sono lavoratori 
che compiono funzioni indispensabili per la buona, copiosa, econo- 
mica produzione ed hanno diritto ad una partecipazione al pro- 
dotio. Se poi fra questi s'infiltrano dei parassiti, come fra gli stessi 
operai, gente che dà poco o nulla e cerca di prendere magari tutto; 
se nella distribuzione degli utili, ossia dei prodotti dell'impresa, 
vi è grossa ineguaglianza — tanto l’uno come l’altro innegabili — 
è altro problema la cui soluzione s'impone imperiosamente; nè, 
col presidio dell’equità suffragato dai bolscevismi che picchiano 
minacciosamente alla porta, appare difficile, sopratutto se si ascol- 
tano i consigli di chi da lungo tempo se ne era interessato e oltre 
mezzo secolo fa consegnò il pensiero suo in un aureo libro dedicato 
agli operai della patria sua: «I Doveri dell'Uomo » di Giuseppe 
Mazzini. 

Là, nel capitolo «Questione Sociale » sono indicati i due modi 
di realizzare la giustizia economica: la partecipazione di tutti 
gli interessati negli utili della impresa, nella misura del contri- 
buto prestato da ognuno alla produzione; la cooperativa di pro- 
duzione dove, riunendosi capitale e lavoro nelle stesse mani, i due 
fattori della produzione, associandosi, si completano. 

Ricordiamo qui cose elementari, note a chi ha appena bussato 
timidamente alla poria dell'economia politica. Non si monta in 
cattedra dal punto di vista politico, per l'avvenire ed il progresso del 
paese, ci mettiamo a livello di coloro i quali, ignari fin dei primi 
elementi della scienza economica, facilmente restano preda di chi 
vorrebbe traviarli e con inganni sfruttare la forza del loro numero 
a beneficio dei loro personali o partigiani interessi. Chiudiamo la 
parentesi. 

A patto di non essere interamente governato dal capitalismo e 
dagli interessi degli amministratori e di pochi grossi soverchianti 
azionisti, in guisa da accentrare l’indirizzo e l'andamento dell’in- 
dustria nelle mani di una banca qualsiasi, come oggi avviene, salvo 
non molte eccezioni, la forma della Società anonima corrisponde- 
rebbe alle esigenze della giustizia distributiva, se agli artefic1 del 
prodotto, nella misura del loro contributo lavorativo, si corrispon- 
desse una adeguata partecipazione negli utili e fossero chiamati inol- 
re cogli stessi criteri a prendere posto nel Consiglio di ammini- 
strazione. Le norme qui indicate sono assai lontane dall'essere se- 
guite; i lavoratori nelle Società anonime sono dei semplici sala- 
riati ridotti ad un minimo salario; il capitalismo regna ed impera 
sovrano, e della sovranità abusa in guisa da generare il malcontento, 
il bolscevismo, e da aggiungere ancora un pericolo per la pace della 
sociale convivenza. 

Restano due alternative: l'una transitoria, la partecipazione 
degli operai agli utili della impresa; l’altra definitiva, alla quale 
la prima preludia, la cooperativa di produzione. 

19 Vol. CCT, serie VI — 1° giugno 1919. 
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Se gli ideatori e governatori di una impresa industriale fossero 
gente di mente aperta alla marcia degli eventi, alla giustizia so- 
ciale, alla opportunità, nel loro individuale e collettivo interesse, 
di iniziarne essi la realizzazione, senza por tempo di mezzo, met- 
terebbero in pratica uno dei due sistemi meglio adatti per ammet- 
tere i loro operai ad una equa partecipazione sugli utili. 

Si può trasformare l’azienda in una accomandita per azioni, 
assegnare una rata, parte del capitale nominale, delle azioni stesse, 
invendibili, intrasferibili se non col consenso del Consiglio di am- 
ministrazione, agli operai, iscrivendo ogni possessore del numero 
di azioni devyolutogli in ragione dell’opera compiuta, da trasferire 
al successore quando, licenziato o per propria volontà, lascia la so- 
cietà e provvedendo a che la parte di dividendo spettantegli sino 
al giorno della partenza, gli venga accreditata in chiusura di bilancio. 
importa inoltre la partecipazione di adeguata rappresentanza degli 
operai fra i consiglieri di amministrazione ed i sindaci della So- 
cietà. 

L'altra forma è men complessa, se non completa e men soddi- 
sfacente. Compiuto il bilancio dell’esercizio, i proprietari o gerenti 
l'industria, assegnano una rata parte degli utili, a loro libito o pre- 
ventivamente fissata ed annunziata, fra gli operai nella misura che 
essi ritengono competa a ciascuno di loro. Ha un carattere di con- 
discendenza e di generosità, quasi mancia per servizio soddisfacen- 
temente compiuto che dall'altra la separa nettamente: la prima è 
il riconoscimento di un diritto, l’altra è il conferimento di un fa- 
vore. Eppure, sebbene evidentemente non appaja un risvegliato senso 
di riconoscere in diritto, talvolta, là dove l'ignoranza, l’incoscienza, 
l’inerzia mentale regnano fra le masse degli operai impiegati in una 
industria, tal sistema è da preferirsi almeno come primo passo e come 
esperimento sulla nuova via. 

Come ognuno può concepire, la partecipazione dell'elemento 
operaio agli utili della impresa, non è che un passo, un primo e 
non lungo passo verso la completa emancipazione dell’operaio, me- 
diante la riunione di capitale e lavoro nelle sue mani, la coopera- 
tiva di produzione in una parola. Nelle mani dell’operaio nel senso 
più su indicato; non il salariato a giornata, a settimana, incari- 
cato di lavoro manuale, ma quanti nei vari riparti, all'infuori del 
capitalista o dell’assuntore della industria, vi prestano opera, pon- 
gono a disposizione tutti gli elementi richiesti per avviare una utile 
produzione, salvo il capitale. 

Esperimenti esistono, esperimenti hanno tramontato, fonte di 
disinganni, tristi disillusioni, scoraggiamenti, purtroppo per di- 
fetto di uomini, talvolta deficienti nelle necessarie cognizioni, più 
spesso privi dello spirito di sacrificio, del senso di dovere, dell’ab- 
negazione di chi assume ufficio nell’interesse ed in nome di una 
collettività. Il molino cooperativo della benemerita e florida asso 
ciazione di Sampierdarena è esempio da citarsi per dimostrare co- 
me al pari di pionieri di Rochdale si può assurgere da umili ori- 
gini a nobile e prospera esistenza, se governati da integra consape- 
volezza di quanto s'intraprende a beneficio dei compagni di la- 
voro; mentre non mancherebbero esempi, in maggior copia, di 
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amministratori che, tratti da ingordigia personale, qui a Roma ed 
altrove, in non lungo tempo, assorgendo sotto la veste cooperativa, 
a poco a poco trasformarono l'associazione, sfruttata per ottenere 
dallo Stato rimunerativi contratti, in una impresa per il personale 
loro beneficio. ì 

Di fronte ad esempi consimili, non è meravigliarsi se gli ope- 
rai, giudicando dal singolo fatto, esprimono scetticismo intorno alla 
efficacia della cooperazione per liberarsi dal giogo del capitale; 
come prestan benevolo ascolto a chi blatera contro l’imperante ca- 
pitalismo ed ogni violenza suggerisce per impossessarsi dei mezzi 
di produzione; come frattanto si affidi agli scioperi per imporre la vo- 
lontà degli assalariati a coloro che ne contrattano l’opera. Non cal- 
colano quale sia il costo di un mezzo simile per le due parti inte- 
ressate; non prevedono che ponendo a risparmio le somme da loro 
spese potrebbero in breve opporre ogni efficace concorrenza a bene- 
ficio della mano d'opera in genere, costituendo col nucleo dei mezzi 
raccolti cooperative di produzione atte a pagare di più gli operai coo- 
peratori, pur producendo a minor costo il manufatto; non si rendono 
ragione che assorbendo nelle proprie associazioni la più scelta 
mano d'opera e lasciando disponibile per i concorrenti quella più 
scadente, innalzano le proprie sorti economiche, ne deprimono le 
altre, mentre quelli costringono ad ingaggiare a loro servizio la parte 
men abile delle maestranze che altrimenti sarebbe respinta. Tutto 
ciò, pur così evidente e che con la pratica illustra la verità della 
massima «l'onestà è la migliore politica », sfugge alla massa, non 
colpisce la loro immaginazione, non solletica le vanità e le pas- 
sioni del momento e dà alla tribunizia teorica l'ascendente così 
iatale alla pace sociale, ai sentimenti di fratellanza che soli possono 
assicurarne il regno. 

Sentiamo dire, da uno fra quella buona gente, propenso ad 
ascoltare la nostra parola a favore della cooperazione: e chi ci dà 
i baiocchi? Rispondiamo: li avete voi stessi, sono a vostra disposi- 
zione pur di sapere approfittarne. 

Da molti anni un benemerito eminente cultore delle scienze 
economiche, uno studioso in molti rami dello scibile umano, il pa- 
triarca italiano della cooperazione, che auguriamo possa essere lun- 
gamente serbato ad onore e decoro della patria, Luigi Luzzatti, per 
vivo desiderio di giovare alla classe operaia, propagò con successo 
fra noi il sistema delle cooperative di credito, basandole sul sistema 
dello Schulze Delitzch, cioè limitando la responsabilità dei parte- 
cipanti al valore nominale delle azioni singolarmente sottoscritte, 
pagate ratealmente in guisa da essere alla portata dell’operaio che, 
sulle spese non imperative per il sostentamento della famiglia, i di- 
vertimenti, l’osteria, volesse risparmiare la una, le due lire men- 
sili perchè l’impegno assunto fosse soddisfatto. E quelle banche, per 
virtù della sua propaganda e di quella dei seguaci, posero piede in 
tutia Italia, dal nord al centro, all'estremo sud sino alle isole. E 
segnarono fin dai primi anni un indubbio successo. Con le loro 
operazioni a modico interesse, furono fonte di aiuto e di prosperità 
per i propri associati, per lo più modesti artefici o piccoli operai sino 
allora per difetto di mezzi soggetti alle più sfrenate cupidigie di usurai 
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della più bassa lega, di coloro che prestavano lo scudo a patto di 
ricevere, quale interesse del debito contratto, i più modesti due soldi 
la settimana, altri più audaci, da quattro a cinque soldi. E come ri- 
scuotevano con draconiana diligenza quel cento, duecento o trecento 
per cento d’interesse, mentre la vittima non solo subiva pazientemente 
la imposizione, ma spesso per nuovi bisogni sopravvenuti cresceva il 
debito. La Banca popolare, quando ne comprese l’azione e riunì i 
pochi mezzi per associarsi, presto lo liberò da quegli inumani fe- 
roci artigli. Sempre sotto l’impuiso del Luzzatti, le Banche si riu- 
nirono a congresso, costituirono una Federazione di mutua assi- 
stenza e divennero in non molto tempo una potenza finanziaria da te- 
nersi in conto nel movimento economico del paese. 

Talvolta il soverchio successo torna a scapito. Il saggio alto 
d'interesse corrisposto ai depositanti in conto corrente, giustificato 
da quello esatto per anticipazioni o sconti, valse ad attrarre capi- 
tali in copia, al punto che, soverchiando di gran lunga il richiesto 
per le ordinarie piccole operazioni, i Consigli d’amministrazione 
furono costretti a collocarli in titoli accreditati sui mercati od altri 
impieghi più o meno aleatori. Così le banche cooperative in tutto e 
per tutto si identificarono con gli altri istituti ordinari di credito; e 
quando, a forza di gonfiare in borsa i prezzi dei titoli, per un ri- 
stagno qualsiasi, successe un panico e quanto alle audacie impru- 
denti sembrava oro di coppella, a un tratto si convertì in carta non 
negoziabile se non a vil prezzo, non poche banche popolari furono 
trascinate nella rovina generale, alcune atterrate addirittura, altre 
ridotte ai minimi termini. Una minoranza, le più cautelate, supera- 
rono la burrasca, più di prima accreditate, ma, come prima, co- 
strette ad uniformarsi ai metodi degli ordinari istituti di credito, 
e nella mole generale delle operazioni la minor parte consacrare 
agli scopi pei quali sorsero. Il carattere cooperativo, benchè gelosa- 
mente affermato e mantenuto, non fu più il distintivo dell’esser loro; 
rimase, ma rimase smarrito, nel carattere generale finanziario che do- 
vette assumere la Banca per l’impiego dei capitali affidati alla sua ge- 
stione. Lo che verosimilmente è da attribuirsi al principio fonda- 
mentale che guidò la loro fondazione, la responsabilità limitata 
d’ogni azionista al valore nominale delle azioni sottoscritte, comune 
a quello d’ogni altro istituto di credito, differenziando soltanto nel- 
l'essere di piccolo invece di maggior taglio, di dieci invece di cento 
lire, di cinquanta invece di cinquecento. 

Tale fenomeno fin da principio colpì l’attenzione di un altro 
amico della cooperazione, uomo non comune, Luigi Wollemborg. 
Anch’egli, studiando i metodi prevalenti in Germania in rapporto 
al credito, giudicò che il sistema iniziato dal Raffheisen, quello 
della responsabilità illimitata di ogni azionista per gli impegni 
assunti dalla Banca, garantiva meglio del metodo Schulze-Delitziano, 
il carattere prudenziale delle operazioni intraprese; le confinava 
entro l'ambito ristretto di garantire la estensione del credito ai 
soci, mediante il reciproco controllo, a quanto era giustificato dalla 
natura solida dello scopo per il quale veniva richiesto. E cominciò 
a fondare piccole banche a responsabilità illimitata nelle campagne. 
Furono apprezzate e sopratutto, sia per consiglio dei poteri supe- 
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riori, sia per innata avvedutezza, dai parroci di campagna, i 
quali, promovendo le banche mettendosene a capo, si serbavano 
un mezzo potente, quello economico, di mantenere il loro ascen- 
dente sui parrocchiani e per attirare in buona parte, nella spe- 
ranza di lucri, i ribelli ai loro consigli, al loro dominio. Infatti, 
la rete delle Banche a responsabilità illimitata si è estesa sopratutto 
nelle campagne, nei piccoli centri dell’Italia settentrionale e cen- 
rale per iniziativa e cooperazione dei parroci; nè nelle elezioni am- 
ministrative e politiche è difficile scorgere la infiuenza che eser- 
citano sugli elettori nella scelta dei candidati. 

Non per questo, per essersi trasformati in arma adoperata da 
un determinato partito politico, cessarono di essere strumento di 
prosperità e di progresso industriale in paese. Il solo fatto della loro 
moltiplicazione n’è la prova, per il carattere assunto, per il con- 
trollo rigido esercitato sulle operazioni in forza della solidarietà, 
la responsabilità d'ognuno per l'altrui mal fare ed impedì nume- 
rose rovine, sebbene talune qua e là verificaronsi, non escluse po- 
che dovute alla infedeltà degli stessi parroci. I criteri obiettivi che 
animavano il Wollemborg nella sua campagna di propaganda furono 
in complesso recati ad effetto: il credito cooperativo si sparse nelle 
campagne; arnesi e bestiame vennero in possesso dei poveri agri- 
coltori, un aumento di produzione, una cultura più razionale ed 
intensiva fu in molte zone intrapresa, un maggior benessere si 
sparse attraverso i focolari: fu manna piombata dal cielo della 
cooperazione; nutrì molti pellegrini alla ricerca della terra pro- 
messa e, quant'è meglio, li incoraggiò di non guardare in alto, in- 
vo’ando, con le sterili preghiere, il sospirato sostentamento; era 
in basso, in terra, alla portata delle loro mani, purchè insieme si 
associassero per raccoglierlo. 

Sia adottando l’uno o l’altro sistema, l’insegnamento è chiaro; 
i mezzi finanziari per sostentare la forma cooperativa della produ- 
zione sono a disposizione, giovandosi di un’altra forma cooperativa, 
quella del credito: appoggiandosi a vicenda, gli operai risolvono il 
grande problema di riunire capitale e lavoro nelle stesse mani, in 
quelle dei produttori, così padroni del prodotto, della sua equa 
distribuzione giudici. E quando l’equità presidia il loro deliberato, 
quando ognuno riceve dal lavoro comune la parte del prodotto com- 
misurata al contributo della propria opera all'impresa comune, 
i malcontenti, le violenze spariranno come nebbia dinanzi al sole 
della cooperazione; il regno degli scioperi cederà il posto a quello 
del mutuo lavoro; la guerra industriale alla pace. 

Così, a nostro avviso, si devono combattere i bolscevismi, con- 
seguenza di insidiose irrealizzabili promesse, da una falsa politica 
o da una tribunizia vanità generate. S’insegni all’operaio il vero; 
come egli abbia molto da reclamare, molto da conseguire, ma in- 
sieme a lui vi sono le altre classi che, solidali nelle rivendicazioni, 
debbono insieme cooperare perchè il regno della giustizia, relegato 
e confinato da’ dogmi in cielo, scenda sovrana e sia legge in terra. 

Per riprodurre questo brano di storia contemporanea econo- 
mica, esumato da chi n’ebbe personalmente una piccola parte, per 
quanto sia stata insignificante, l'organo più proprio è la Nuova An- 
tolog*a; quale il suo proprietario ed editore, Maggiorino Ferraris, 
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nessun più fervido propagandista della cooperazione, della unione 
fra gli uomini e fra le classi sì è rivelato fra noi. Lanciato nel 
mondo politico, pubblicista e, quanto più monta, padrone della 
letteratura e delle lingue estere, ha saputo seguire il movimento 
fuori dei confini, volgarizzarlo in patria. Giova rivolgersi all’auto- 
revole tramite suo per dir delle verità essenziali alle classi lavo- 
ratrici, sottrarre quanti leggono e pensano dagli inganni parti- 
giani intesi a condurli su strada che ad ogni passo li allontana dal 
loro progresso morale, sociale ed economico, per chiamarli ad una 
apparente padronanza che li assoggetta alla servitù sotto di quelli 
che delle loro passioni si farebbero sgabello per salire in alto. 


ERNESTO NATHAN. 














LA FUNZIONE CONSULTIVA DEL CONSIGLIO DI STATO 
NELLA PREPARAZIONE DELLE LEGGI 


Ora che la pace vittoriosa sta per suggellare l’unità nazionale, 
e che un novello indirizzo deve assumere la vita pubblica per il 
trionfo dei principî democratici, su di cui si basa la Società delle 
Nazioni, necessariamente si schiude un periodo di fervida ed intensa 
attività legislatrice. In tutti i rami del nostro ordinamento statale sì 
impone sempre più il bisogno di radicali riforme, nel campo giuri- 
dico ed amministrativo non meno che in quello economico e sociale; 
molti gravi problemi del dopo guerra sono già allo studio presso 
commissioni tecniche, ed altri si presentano per l'annessione delle 
terre redente; e Governo e Parlamento devono al più presto saper 
saggiamente provvedere a tutte queste nuove esigenze mediante la 
preparazione e l'approvazione di disegni di legge. Ed è di grande 
interesse pubblico che questa vasta e complessa opera legislativa 
abbia a svolgersi organicamente, nel modo che meglio valga ad evi- 
tare errori, confusioni e manchevolezze, di cui la legislazione pas- 
sata offre non rari esempi. 

A raggiungere questa finalità può, a mio avviso, recare non 
lieve contributo il nostro primo corpo consulente, il Consiglio di 
Stato; ed è perciò che parmi in questo momento opportuno il richia- 
mare la pubblica attenzione sopra una funzione, che in questo 
campo è affidata a quel consesso, ma che è da tempo assai trascurata, 
esaminandola nelle sue origini e nel suo svolgimento, nella sua por- 
tata, ne’ suoi limiti e nelle sue modalità. 


* 
* * 


Una delle più importanti attribuzioni del potere governativo è 
quella dell’iniziativa e della preparazione delle leggi da sottoporre 
al Parlamento. E può dirsi che presso tutti gli Stati, ove esiste un 
supremo organo consultivo (e sono eccezione quelli che ne mancano), 
è data a questo una partecipazione nello stadio preparatorio della 
legge. 

Nelle costituzioni, in cui nel potere regio si accentra gran parte 
della sovranità, ben si comprende come il Consiglio di Stato, deri- 
razione dell’antico Consiglio privato della Corona, assuma talora 
carattere di corpo politico, e abbia anche un largo intervento nel 
campo legislativo. Nella Prussia, nella Baviera e in altre costitu- 
zioni tedesche (fino almeno ai recenti avvenimenti), nell’Olanda, nel 
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Lussemburgo, nel Portogallo, nella Bulgaria, nella Serbia general 
mente ogni proposta di legge deve passare attraverso l'esame del 
Consiglio di Stato, il quale in qualche paese deve essere sentito 
anche dopo l'approvazione parlamentare e prima della sanzione 
regia. 

Ma anche negli Stati latini, a sistema pienamente costituzionale 
rappresentativo, nei quali il Consiglio di Stato ha soltanto un carat- 
tere consultivo-amministrativo, e non politico, è riconosciuto il suo 
intervento nella formazione della legge. 

In Francîa il vecchio Consiglio di Stato, massima espressione 
della potestà del monarca, fu travolto dalla rivoluzione per risor- 
gere a vita nuova sotto il consolato e il primo impero, durante i 
quali tra le molte attribuzioni, fin dalla costituzione 22 frimaio del- 
l’anno VIII, ebbe quella di preparare le leggi, la quale portò poi 
alla elaborazione dei codici napoleonici. Sotto la monarchia il Con- 
siglio fu riformato con legge del 19 luglio 1845, che ne ammise il 
parere sui disegni di legge solo a richiesta del Governo. Ma poco 
dopo la Repubblica con legge del 3 marzo 1849 rese obbligatorio il 
parere, eccezion fatta per le leggi di bilancio, quelle sui contingenti 
militari, quelle di ratifica dei trattati e quelle urgenti. Questo ordi- 
namento fu accentuato sotto il secondo impero mediante il decreto 
25 gennaio 1852, che al Consiglio affidò il compito di predisporre tutti 
indistintamente i disegni di legge, ammettendo non solo in Parla- 
mento i consiglieri a illustrarli e sostenerli, ma persino togliendo ai 
deputati l’iniziativa delle leggi, e richiedendo per l'ammissione a 
discussione degli emendamenti che questi fossero prima adottati da 
quel consesso. Successivamente, come reazione a un sistema che tra- 
sformava il Consiglio in corpo politico, fu emanata sotto il nuovo 
regime repubblicano la legge 25 maggio 41872, tutt'ora per questa 
parte in vigore, la quale all’art. 8 tra l’altro statuisce: 


Le Conseil d’Etat donne son avis: 
1° sur les projets d’'initiative parlementaire que l’Assemblée 
nationale juge à propos de lui renvoyer; 


2° sur les projets préparés par le gouvernement et qu'un décret 
spéciale arlonne de soumettre au Conseil d’Élat... 


Per la stessa legge il Governo ha facoltà di far sostenere la di- 
seussione di un progetto innanzi alle Camere da un consigliere dì 
Stato, facoltà di cui non fece uso. 

Nella Spagna per le leggi del 1860 e del 1875 il parere sulle 
proposte di legge viene chiesto quando il Governo lo stimi conve- 
niente. 

Nel Belgto per una contrarietà di carattere storico-politico non 
esiste un Consiglio di Stato; ma un autorevole scrittore, il De Fooz (1), 
lodò una proposta votata nel 1834 dal Senato beiga diretta a istituirlo, 
riconoscendo la necessità che un consesso permanente illumini il Go- 
verno specie nella preparazione delle leggi; e dello stesso avviso si 
manifestò in epoca più prossima il De Kerkhove (2). 


(1) De Fooz, Le droit cAdmnistratif belge. Paris, 1859. 
(2) De Kerkpovr, Dell’istituzione di wu 


Consiglio di Stato in Belgio, nella 
Revue generale 1880 
b' E] . 
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Quanto all’Zfalîa convien risalire al Regno di Sardegna, dove in 
base all’editto di Carlo Alberto del 18 agosto 1831 il Consiglio di 
Stato ebbe tra l’altro l’incarico dell’esame e della discussione di tutte 
le disposizioni legislative che dovevano emanare dal Sovrano, e 
diede così largo contributo all'opera di codificazione albertina. So- 
pravvenuto nel 1848 lo Statuto fondamentale, questo con l’art. 83 ri- 
mandò ad una legge speciale il riordinamento del Consiglio di Stato. 

Il ministro Pinelli nel 21 agosto 1849 presentò un progetto che 
demandava ad esso l'esame, la discussione e l’elaborazione dei pro- 
getti di legge formati e trasmessigli dal Governo o da una delle 
due Camere; e la relazione illustrava questa parte con parole per- 
spicue, che meritano di essere riprodotte: « Nel sistema costituzio- 
«nale, il quale induce nel governo un maggior moto di progresso,... 
«è più che mai necessario guardarsi da un pericolo, che dai più 
«savi legislatori è considerato come il massimo per una legislazione, 
«vale a dire la confusione che reca una legge che non s’innesti con 
« l’universale sistema esistente, e, provvedendo a casi che siano di- 
« rettamente o indirettamente da altre leggi toccati, generi antinomie 
«o contraddizioni, od anche solo superfluità di disposizioni ». 

Concetti analoghi sono espressi nei progetti Galvagno del 1850 e 
Rattazzi del 1854, il quale nella relazione illustra l’utilità del sus- 
sidio consultivo per la retta elaborazione delle leggi, specie per la 
loro efficace coordinazione a tutto il sistema. della legislazione po- 
sitiva. Quest'ultimo divenne la legge 30 ottobre 1859, la quale al- 
l'art. 13 dispone che i Consiglio di Stato è sentito come corpo con- 
sultivo... sui progetti di legge od altrì affari per cui ì ministri del 
Re stimano d’interrogario. 

È interessante a questo punto rammentare, come di recente fece 
l'on. Peano (1), che, dovendosi nell’anno successivo coordinare alla 
legislazione dello Stato Sardo quella degli altri Stati che venivano 
allora a fondersi nel Regno d’Italia, con legge 24 giugno 1860 pro- 
posta dal ministro Farini si istituì presso il Consiglio di Stato una 
commissione temporanea mista, composta in buona parte di consi- 
glieri di Stato, per lo studio e la preparazione dei necessari pro- 
getti di legge. 

Pochi anni dopo insieme alle principali leggi organiche del nuovo 
Regno, il 20 marzo 41865, veniva emanata la legge per il riordina- 
mento del Consiglio di Stato ‘italiano, la quale all’art. 7 stabilisce 
che esso non solo, come nella precedente per il Consiglio cisalpino, 
dà parere sopra le proposte di legge su di cui sia interrogato dai 
ministri, ma altresì formula quei progetti di legge ed i regolamenti 
che gli vengono commessi dal Governo. 

Inoltre la stessa legge contiene norme per la migliore esplica- 
zione di questa funzione, disponendo all’art. 20 che i ministri, oltre 
che intervenire alle adunanze del Consiglio, possono delegare com- 
missari.., per manifestare gli intendimenti del ministro sonra nuove 
leggi e regolamenti dei quali sia commessa al Consiglio la comnila- 


zione, e all’art. 23 che Ze pronoste di leggi e di regolamenti dono 


(1) Prano, La riforma legislativa del dopo-guerra, nel giornale La Tri- 
buna, 18 febbraio 1919. 
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essere studiate e preparate nella sezione, alla quale per loro natura 
appartengono, o nelle commissioni speciali, sono esaminate e discusse 
in adunanza generale. 

L'importanza e il significato di tali aggiunte sono notevolissimi. 
Quella circa la formulazione di progetti da parte del Consiglio de- 
riva da una proposta fatta dalla commissione parlamentare a com- 
pletamento del testo presentato nel 1864 dal ministro Peruzzi. E 
l'aggiunta è così illustrata nella relazione dell'on. Piroli: « Nessuno 

ignora che, fermati i principî generali sui quali deve essere con- 
« dotta una legge, rimane l’ardua parte della sua compilazione; e lo 
« svolgimento legislativo delle conseguenze dei principî di una legge 

richiede nel compilatore dottrina ed esperienza, onde la legge me- 
« desima risulti in tutte le sue parti omogenea e sia in armonia con 
« le altre leggi aventi con essa qualche attinenza ». 

L'intervento consultivo del Consiglio di Stato, per quanto sempre 
facoltativo, veniva per tal modo reso più ampio, e disciplinato nelle 
sue modalità. 

Queste disposizioni rimasero immutate attraverso le leggi del 
1889 e del 1907, le quali si limitarono a innestare nel vecchio tronco 
del Consiglio gli organi della giustizia amministrativa. 

È bene poi ricordare la norma dell’art. 27 del vigente regola- 
mento esecutivo, introdotta fino dal 1889, per la quale quando nel- 
l'esame degli atti discussi dal Consiglio risulti che la legislazione 
vigente è în qualche parte oscura, viziosa ed incompleta, il Con- 
siglio ne fa apposito rapporto al ministero competente, giacchè esso 
attesta come siasi cgnora ritenuta l'utilità dell’ausilio tecnico di 
questo consesso nell’elaborazione legislativa. 

Lo stesso rilevasi dai progetti di riforma successivamente pro- 
dotti. Il disegno Nicotera presentato alla Camera il 23 marzo 1876 e 
quello Depretis presentato al Senato il 18 febbraio 1884 ribadiscono 
nelle relazioni siffatto concetto, e contengono un principio di richie 
sta obbligatoria di parere sulle proposte di legge riguardanti appro- 
vazione di contratti, per i quali sia necessario l’atto legislativo. Inol- 
tre il progetto Depretis propone l'istituzione nel Consiglio, come in 
Francia, di una speciale sezione di legislazione, indice anche questo 
di quanto fosse ognora giudicato vantaggioso l’intervento consultivo 
in tale campo, quantunque a me non apparisca accettabile l’idea di 
una nuova speciale sezione, sembrandomi preferibile che lo studio 
di un disegno di legge sia dapprima compiuto, come ora è disposto, 
dalla sezione competente per materia, come quella che per la diu- 
turna pratica esperienza di un ramo di amministrazione può meglio 
essere in grado di assolvere l’incarico. 

Il progetto di riforma presentato al Senato il 4 maggio 1897 dal 
ministro Di Rudinì non contiene in questa materia modificazioni 
sostanziali, limitandosi a riprodurre la proposta del parere obbliza- 
torio per i contratti da sottoporre all'approvazione parlamentare. 

Merita però di essere ricordato che nella relazione illustrativa. 
dopo essersi rilevato come il concorso del Consiglio nella formazione 
delle leggi sia di indubbia utilità e costituisca la parte più impor- 
tante della funzione consultiva di esso, si esamina la questione se 
il parere debba essere facoltativo od obbligatorio. E si conclude che, 
se il preavviso obbligatorio sarebbe vantaggioso per le esigenze tec- 
niche della legislazione, esso però non è reputato ammissibile sia 
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perchè in uno Stato parlamentare il Governo abbisogna di grande 
libertà d'azione nei rapporti con le Camere, sia perchè il Senato 
regio rappresenta già abbastanza quello spirito di opportunità e di 
prudenza e quella pratica di governo, che in altri regimi sono rap- 
presentati principalmente dal Consiglio di Stato, sia infine perchè 
il lavoro legislativo necessariamente affrettato e talvolta affannoso 
potrebbe trovare in un siffatto obbligo una causa di più di ritardi e 
di complicazioni; mentre ad esso può il Governo supplire con_la 
consuetudine, valendosi più spesso della facoltà esistente. 

In tale avviso conviene la relazione dell’Ufficio centrale del Se- 
nato del 1° aprile 1898. stesa dal Saredo, la quale però avverte: 
«Quando si tratti di disegni di legge o destinati a modificare profon- 
 damente istituzioni vigenti o d’indole tale da richiedere un esame 
« particolareggiato, onde porli in relazione con le diverse parti della 
«nostra legislazione, segnalare le possibili antinomie, curare quella 
«che si potrebbe chiamare la tecnica legislativa, sarà in questi casi 
« prudente interrogare il Consiglio di Stato », il quale, si aggiunge 
poi, ne’ suoi pareri in questa materia si è sempre informato a quello 
spirito di cpportunità e di prudenza che è inerente al suo istituto. 


* 
* x 


Non os!ante il concorde e costanie riconoscimento da parte di 
legislatori e di statisti dell'utilità somma della funzione consultiva 
el Consiglio «di Stato nella preparazione delle leggi, anche dal Min- 
hetti energicamente difesa (1), sta di fatto che essa, se potè abba- 
stanza largamente esplicarsi nel primo periodo del Regno, andò poi 


man mano declinando, fino a che venne posta nel dimenticatoio. 
Mancano in proposito completi dati precisi, poichè i prospetti stati- 
stici del Consiglio hanno inizio dal 1884; e in essi una indicazione, 
che riunisce però insieme leggi e regolamenti, appare soltanto nel 
1:93 con queste cifre: 19 in detto anno, 22 nel 1894 e 36 ne' 1895. Una 
indicazione a sè stante dei soli progetti di legge esaminati comincia 
nell'anno seguente con le seguenti cifre: 241 nel 1896, 13 nel 1897, 
6 nel 1898, 1 nel 1899. Dal 1900 al 1904 la cifra varia da 2 a 4 per 
anno, per scomparire poi del tutto in quelli successivi fino ad oggi. 

Certo non può affermarsi che sia nel frattempo venuta meno la 
necessità di una migliore elaborazione legislativa, mentre d'altra 
parte convien riconoscere, e lo dichiara anche la citata relazione 
senatoriale, che il Consiglio ha degnamente e utilmente assolto il 
proprio compito ogni qualvolta ne-abbia avuto l’incarico, così che i 
suoi pareri in questa materia ebbero quasi sempre favorevole acco- 
glimento presso il Governo. Certo pure si è che la formulazione 
tecnica delle leggi nei primi ‘empi del Regno si è palesata assai più 
chiara, concisa e perspicua che non in seguito quando la macchina 
legislativa è stata assoggettata ad un sempre più intenso lavoro di 
produzione, il che avrebbe dovuto far sentire vieppiù la necessità di 
avvalersi di un ausilio consultivo, che già aveva dato buona prova 
di sè. 

All'incontro nemmeno nel periodo di guerra, in cui il conferi- 
mento al Governo di poteri straordinari paralizzò quasi del tutto la 
funzione legislatrice del Parlamento, si credette, meno rarissimi casi 


(1) Atti della Camera dei Deputati - Discussioni. Tornata 8 giugno 1860. 
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eccezionali, di consultare il Consiglio di Stato prima di emanare 
quella infinita serie di decreti-legge con cui venne toccato, anche nelle 
parti più delicate, quasi tutto il campo della nostra legislazione. Ep 
pure l'intervento di un consesso autorevole ed indipendente avrebbe 
rappresentato, .ne' silenzio del Parlamento, una opportuna garenzia 
per atti che normalmente competono al potere legislativo; e non è 
soverchio il presumere che, se ciò si fosse fatto, molti difeiti, molti 
errori, universalmente riscontrati in questa vasta, disordinata e con- 
fusa legislazione di guerra, si sarebbero potuti evitare. Nè è a cre- 
dere che a ciò sarebbe stata di ostacolo l'urgenza del provvedere, 
giacchè è troppo raro il caso in cui l'urgenza sia tale da non cons 
tire il ritardo di que’ pochi giorni che normalmente occorrono 
in‘erpellare il Consiglio di Stato. 

Parallelamente nello stesso periodo di guerra (lo notava anche 
un autoravole parlamentare) (1), in senso inverso è. quanto in pari 
tempo facevasi in Inghilterra e in Francia ove i controlli venivano 
rinvigoriti, si sopprimeva un’altra importante funzione del Consigli 
l'esame cioè dei contratti tanto dei ministeri militari cuanto 
quello dei lavori pubblici, togliendosi così una essenziale for 
‘ato imposta dalla legge di contabilità proprio quand 
giormente doveva esserne riconosciuto il bisogno. 

Una causa, e forse la principale, di tale trascuranza parmi possa 

i nella tendenza del Governo parlamentare e più partico- 

» della burocrazia ministeriale, di solito incaricata di predì 

i progetti di legre, a sottrarsi a questo controllo in un com- 

losamente si tiene appunto per la sua importanza 

la tendenza fu fors'anco favorita da un'altra circostanza. Il 

grave problema della giustizia amministrativa, sollevato nel 1880 

col noto discorso dello Spaventa, che si risolse nella istituzione 

presso il Consiglio degli organi di una suprema magistratura ammi- 

nistrativa, assorbì ed assorbe tuttora la pubblica attenzione, facen- 

dola particolarmente convergere sopra questa nuova funzione, com- 

piuta nella pubblicità dei giudizi, mentre quella consultiva, che si 

svolge riservatamente, ne rimase un po’ offuscata così da passare 

quasi in seconda linea e da non essere apprezzata in tutta la sua 

intrinseca e non inferiore entità, pur costituendo essa la prima ra- 

gion d’essere dell’istituto, come quella che è diretta alla tutela di 
generali e non di individuali interessi. 

Comunque sia circa le cause per cui il Governo sempre meno 
sì avvalse della facoltà dii richiedere nei progetti di legge l’ausilio 
del Consiglio di Stato, l'argomento è tale da meritare che all’ac 
cenno dei precedenti storici e parlamentari faccia seguito un più 
diretto esame teorico del problema. 


sind: 


‘ittori (Cormenin, Stuart Mill, Balbo, Spencer, 
, Saverio Scolari) hanno rilevato come le assemblea par- 


così numerose. deficienti loro commlesso di coeni- 


‘nico-giuridiche, acitate da passioni politiche di cui talora 


, I rapporti tra il Parlamento e il Governo durante la guerra, 
tologia, 1918. 
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subiscono l’influenza, costrette spesso a un lavoro affrettato, non 
siano di per sè le più atte a una perfetta elaborazione legislativa, 
la quale diviene sempre più ardua e complessa per il sorgere e l’in- 
trecciarsi di nuovi istituti e rapporti nello sviluppo progressivo della 
società moderna. 

D'altra parte le assemblee si trovano spesso di fronte a disegni 
di legge assai difettosi, sia che siano presentati dal Governo, sia che 
provengano dall'iniziativa parlamentare. 

Il ministro, anche se competente, è quasi sempre assorbito dalla 
sua attività politica, e di solito non può a meno di incaricare della 
redazione di un progetto i suoi funzionari, i quali, per quanto valo- 
rosi, sono qualche volta inesperti, bene spesso degli specialisti che 
considerano il problema da un ristretto punto di vista, lasciandosi 
sfuggire la visione d’insieme e le molteplici connessioni con tutta la 
legislazione esistente. 

Lo stesso dicasi per i progetti d’iniziativa parlamentare. Ed 
ezuale difetto si riscontra pure nelle commissioni governative che 
vengono talora incaricate di predisporre un determinato progetto 
di legge, le quali sono di regola prevalentemente composte di per- 
sone competenti in quella speciale materia, e ad ogni modo per la 
loro temporaneità mancano di quel senso di responsabilità, di quella 
tradizione, omogeneità ed esperienza generale, che soltanto possono 
riscontrarsi in un corpo permanente (1). 

A prova di ciò sta il fatto che le leggi di tale origine non sono 
per questo riuscite esenti da gravi deficienze, e che il sistema delle 
commissioni usato per taluni importanti regolamenti generali non 
ha impedito, anche di recente, al Consiglio di Stato nell'esame degli 
schemi prodotti di dover proporre ampie e radicali modificazioni, che 
furono favorevolmente accolte. 

Per il R. decreto 14 novembre 1901 tutti i disegni di legge da 
presentarsi al Parlamento devono essere sottoposti prima al Con- 
siglio dei ministri; ma questo necessariamente si limita a compiere 
un esame sommario da un punto di vista generale e prevalentemente 
politico, anzichè da quello particolare della buona formulazione, il 
che contrasterebbe all’indole di tale istituto, e trova del resto indi- 
retta conferma nell'art. 5 di detto decreto, per il quale basta che 
il progetto sia comunicato al presidente del Consiglio e agli altri mi- 
nistri soltanto un giorno prima di quello in cui dovrà essere esa- 
minato. 

Certo si è che la nostra legislazione è generalmente riconosciuta 
assai difettosa sia per manchevolezze e superfluità, sia per errori ed 
antinomie con altre leggi esistenti, sia per trascuranza di tecnica e 
di linguaggio, bene spesso oscuro, improprio, confuso, così da essere 
fonte continua di dubbiezze e di litigi. Un esempio tipico è dato dalla 
legislazione scolastica, specie per la istruzione primaria e secondaria, 
in cui alla legge Casati del 1859, che può ancora citarsi a modello di 
sapienza legislatrice, si è venuta man mano sovrapponendo una con- 
gerie numerosissima di leggi e di leggine, talora contraddicentisi 
fra di loro, la quale ha ingenerato una grande confusione e incer- 
tezza, per modo che sono frequenti i casi in cui non riesce agevole 


(1) Confr. V. E. Orranpo, Principi di diritto amministrativo. Firenze. 
1892, pag. 81. 
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stabilire quale sia la vera norma vigente, ed è rimasta finora ostaco- 
lata la redazione, per quanto autorizzata del legislatore, dei relativi 
testi unici. 

Non può quindi recar meraviglia se la dottrina, allo scopo di 
garentire la tecnicità, l’unità e l'armonia nella legislazione, ha am- 
piamente riconosciuto la necessità della collaborazione in questo 
campo di un corpo consultivo permanente, quale è il Consiglio di 
Stato, il quale per la sua stessa natura e per le sue attribuzioni, per 
la sua autorevolezza e indipendenza, per la diuturna esperienza può 
dirsi il custode della tradizione amministrativa, il miglior conosci 
tore di tutto il vasto e complesso ordinamento statale. 

E questa collaborazione attiva del Consiglio di Stato è invocata 
da una lunga schiera di scrittori, quali in Francia il Béquet (4), il 
Varagnac (2), il Tarbouriech (3), in Italia il Martinelli (4), il Pal- 
ma (5), il De Rosa (6), il Bono (7), Orlando (8), il De Nava (9), VAr- 
manni (10), il Forzano (14), il Brunialti (12), lo Schanzer (13), il 
Peano (14), il Cagli (15). 

RA 


La portata e i limiti di questo intervento si trovano chiaramente 
delineati negli atti pariamentari suddetti. 

Certamente nell’esplicare una simile funzione il Consiglio di 
Stato non deve in alcun modo invadere il campo del potere legisla- 
tivo, e nemmeno quello spettante al potere: ministeriale in quanto 
ha l'iniziativa delle leggi, poichè è compito esclusivo di questi nella 
loro veste politica il fissare i principî generali, il determinare i cri- 
terî informativi dell’atto legislativo. Ed è per ciò che, come si è visto, 
in tutte le relazioni parlamentari che precedettero 0 seguirono la legge 
vigente il contributo dell’opera di tale consesso nello stadio prepa- 
ratorio delle leggi viene invocato allo scopo di coordinare queste al 
sistema della legislazione positiva, di evitare confusioni, contraddi- 
zioni o superfluità, di assicurare omogeneità ed armonia, di corrispon- 
dere insomma a tutte le esigenze della tecnica legislativa. Le due 
sfere d’azione restano così ben separate e distinte: nella prima, di 
carattere politico, appartiene al Governo e al Parlamento il prendere 


(1) Béouer, Répertoire de droit administratif. Paris, 1891. 

(2) Varagnac, Le Conseil d’Etat et les projets de réforme. Revue des deux 
mondes, 1892. 

(3) TarpourIEcH, Du Conseil d’Etait comme organe législatif. Revue di 
droit public, 1894. 

(4) MartIinELLI, Sull’ordinamento della pubblica amministrazione. Fi- 
renze, 1862. 

(5) PALMA, Il riordinamento del Consiglio di Stato. Firenze, 1884. 

(6) De Rosa, Il Consiglio di Stato nel governo pariamentare. Napoli, 1887. 

(7) Bono, Il Consiglio .di Stato nella legislazione italiana. Stradella, 1888. 

(8) OrLANDO, opera citata. 

(9) De Nava, Il Consiglio di Stato nel Digesto Italiano. Torino, 1895. 

(10) ARMANNI, /l Consiglio di Stato nel Primo trattato di diritto ammini» 
strativo Italiano. Milano, 1900. 

(11) Forzano, La riforma del Consiglio di Stato. Catania, 1905. 

(12) BrunmIarti, Il diritto amministrativo italiano. Torino, 1912. 

(13) ScHanzer, Il problema della burocrazia, nella Nuova Antologia, 1915 

(14) Peano, articolo citato. 

(15) CactLi, Il rinnovamento burocratico. Roma, 1919. 
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l'iniziativa, il determinare la sostanza di ogni progetto: nella se- 
conda, d’indole strettamente giuridico-amministrativa, appartiene al 
Consiglio di Stato lo studiare l’esplicazione formale del pensiero del 
legislatore. E questo studio esso compie solo in via preliminare e 
consultiva, per modo che da un lato rimane intatta la responsabilità 
del ministro, che è libero di accogliere o meno il parere, dall’altro 
non viene punto vulnerata la potestà sovrana del Parlamento, che 
può sempre a suo talento approvare, non approvare o modificare i 
disegni a lui sottoposti. 

Il che pienamente risponde alla natura di questa istituzione, 
che è posta a fianco del potere governativo quale suo supremo or- 
gano consulente di carattere tecnico-giuridico; e mal si comprende- 
rebbe che la consultazione avesse a venir meno allorquando quel 
potere esplica una delle sue più importanti e delicate attribuzioni, 
quale è la preparazione delle leggi, nel periodo precedente al mo- 
mento in cui della funzione legislativa viene investito l'organo par- 
lamentare. 

Certo la funzione del Consiglio assumerà una portata più ampia 
allorchè esso sia incaricato, non già di esaminare un progetto già rce- 
datto, ma di formulare il progeito stesso, come prevede pure la legge 
organica; ma anche in tal caso la sua facoltà non esce dai confini 
sopraccennati, dovendo questa svolgersi secondo le direttive tracciate 
dal Governo nel commettergli il compito. Così avvenne ad esempio 
allorquando con lettera 3 marzo 1895 il ministro Rudinì diede inca- 
rico al Consiglio di redigere una proposta di legge sul decenira- 
mento amministrativo. 

E il Consiglio di Stato si è sempre scrupolosamente mantenuto 
entro questi limiti e nell’ambito di tali criteri, che ha anzi espressa- 
mente affermati in un parere di adunanza generale del 28 novem- 
bre 1896. Esso infatti dichiarò allora che. mentre quando è incaricato 
di compilare un progetto sopra una determina'a materia ha facoltà 
di formulare quelle disposizioni che crede più idonee a regolarla, 
all’incontro, quando sia richiesto di narere sopra un dato progetto, 
la sua competenza ha un limite naturale negli intendimenti espressi 
dal Governo, così che senza uscire dal detto limite esso può proporre 
quelle modificazioni, quelle aggiunte e quegli emendamenti che 
creda valevoli a migliorarlo. Coerentemente a questi principî il Con- 
siglio in quell'occasione, avendo uno dei consiglieri predisposto un 
contro-progetto, si astenne dall’esaminarlo perchè informato in parte 
a concetti contrarî a quelli del disegno governativo, e si limitò, dopo 
aver dato su di quest’ultimo il suo parere favorevole, salve talune 
varianti, a trasmettere al Ministero per notizia il contro-progetto. 

Posti così i termini del problema, vien meno l’obiezione fatta 
dal Salandra (1), il quale riterrebbe giustificata l'esclusione del Con-° 
siglio dalla elaborazione delle leggi, perchè esso è un corpo estraneo 
ai poteri legislativi dello Stato. Crede il Salandra che alla desiderata 
tecnicità possa arrivarsi soltanto con la istituzione di commissioni 
tecniche parlamentari permanenti. Ma, a parte che tali commissioni 
non possono sottrarsi a molte delle critiche mosse a simili collesi in 


(1) SaLanpra, Corso di diritto amministrativo, raccolto dall'avv. Maxes. 
Roma, 1915. 
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particolare e alle assemblee popolari in generale, a parte che esse ad 
ogni modo potrebbero esplicare opera utile dopo la presentazione 
dei progetti durante l’elaborazione parlamentare, devesi tener pre- 
sente quanto importi e sia anzi indispensabile che il disegno di legge 
venga fin dall'inizio ben compilato e accuratamente coordinato. 

Nota giustamente il De Nava che «una legge nata male non è 
facile sia acconciata per via negli stadi di discussione che deve per- 
correre ». 

Piuttosto, come accenna il Peano nell’articolo citato, e sull’e- 
sempio del 1860, potrebbe, in qualche caso più importante e di volta 
in volta, essere il Consiglio « integrato con poche persone che per 
dottrina ed esperienza nella materia da trattare offrano garanzia di 
illuminato e sicuro giudizio ». 


* 
* * 


Vi sono però casi speciali in cui l'opera consultiva del Consiglio 
di Stato può e deve estendersi a più larga sfera che non sia la sola 
parte formale, e precisamente, salve talune necessarie eccezioni, 
casi in cui il potere legislativo emana atti di amministrazione ad 
esso riservati e sottratti a quello esecutivo (leggi formali o impro- 
prie), oppure in cui il potere esecutivo è invece investito o si investe 
di facoltà pertinenti al legislativo (atti di legislazione delegata e de- 
creti d’urgenza). 

Quanto alle leggi improprie (quali sono ad esempio quelle che 
concedono o classificano opere pubbliche, che importano dichiara- 
zione di pubblica utilità, che approvano contratti) è appunto il loro 
contenuto amministrativo che giustifica una competenza del Consi- 
glio anche nell'esame della parte sostanziale dei relativi progetti. 
Fra di queste però non mi sembrano suscettibili di preavviso con- 
sultivo, nè di merito nè di forma, tanto le leggi di approvazione di 
bilanci e conti, quanto quelle sulla leva militare e marittima, poichè 
in esse l'elemento tecnico-giuridico non può avere che una parte af- 
fatto trascurabile. 

Negli atti che il Governo compie per delegazione espressa del 
potere legislativo, singola oppure generale, quale è la concessione di 
pieni poteri in tempo di guerra, un controllo consultivo di merito . 
appare giustificato, quantunque si tratti qui di leggi vere e pro- 
prie per il loro contenuto materiale, sia perchè si manifesta oppor- 
tuno l’intervento di un collegio competente e indipendente nell’esa- 
minare se della delegazione il Governo faccia un uso conforme ai fini 
e ai limiti della medesima, sia perchè chi agisce in questo caso è 
sempre il potere esecutivo, il quale giusta il nostro ordinamento 
costituzionale abbisogna di essere consigliato quando la sua azione 
si esplichi in atti importanti. 

Nei casi infine, in cui per ragioni di necessità e di urgenza il 
potere esecutivo crede di doversi sostituire al Parlamento con de- 
creti d'urgenza o decreti legge, l’Armanni (41), che diffusamente si 
occupa di tali questioni nella sua pregevole monografia, non crede 
necessario il sussidio consultivo. 


(1) ARMANNI, opera citata, pag. 997. 
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Parmi però che convenga distinguere, e anzitutto a seconda del 
erado dell'urgenza, perchè senza dubbio non si può parlare di preav- 
viso allorchè essa sia veramente tale da non consentire nemmeno il 
breve ritardo necessario per richiederlo, il che non si verifica neces- 
sariamente sempre. 

Un'altra distinzione devesi fare rispetto al contenuto dei decreti 
d'urgenza (1): o essi riguardano materia di legislazione generale 
(decreti per evitare la decorrenza di un termine, per riformare isti- 
tuti e leggi senza la discussione parlamentare, e simili), e allora sus- 
sistono le stesse ragioni già esposte per gli atti di legislazione dele- 
cata, con cui essi hanno una grande analogia, per ritenere ammis- 
sibile e doveroso l'esame del Consiglio tanto di sostanza quanto di 
forma; oppure essi si riferiscono a materia tributaria o doganale (de- 
creti di catenaccio) e a materia di polizia (stati d'assedio), e in tali 
casi l'intervento consultivo rimane escluso dalla natura stessa, finan- 
ziaria o politica, dell'atto che non comporta quel controllo tecnico- 
giuridico, cui soltanto è chiamato il collegio. 


* 
* * 


Dopo quanto si è venuto esponendo, da un lato circa la necessità 
della collaborazione consultiva nel periodo di preparazione delle 
leggi, dall’altro circa la riluttanza sempre maggiore del Governo nel 
giovarsi di tale sussidio, la conseguenza logica è quella di accogliere 
la tesi dell’obbligatorietà del previo parere del Consiglio di Stato; e 
in questo senso infatti si è ormai avviata la dottrina. 

Le obiezioni mosse contro siffatto assunto, che si possono rias- 
sumere nei tre punti già accennati della relazione ministeriale sul 
progetto Di Rudinì del 1897, possono essere agevolmente superate. 

Invero l’esistenza di un Senato di nomina regia, ove pure per- 
durasse in tale forma, non basta ad escludere o a rendere superfluo 
l'intervento consultivo, giacchè l’ufficio moderatore di esso si esplica 
piuttosto nell’ambito politico della legislazione, nei principî diret- 
tivi di questa, che non in quello strettamente giuridico, formale; 
d'altra parte è pur da constatare in linea di fatto come il concorso, 
per quanto illuminato, della Camera regia non sia valso ad ovviare 
a quel complesso di deficienze, che si deplora nella nostra legisla- 
zione, e cui si intenderebbe rimediare appunto mediante l’intervento 
del Consiglio. Inoltre nessun vincolo eccessivo potrebbe questo recare 
alla necessaria libertà d’azione del Governo ne’ suoi rapporti con le 
Camere, una volta che il ministro non è mai obbligato a seguire il 
parere avuto, una volta che anche dalla richiesta dovrebbe essere 
esonerato nei casì di assoluta urgen-a. Nè infine l’obbligatorietà del 
parere potebbe apportare intralci al funzionamento legislativo, ove 
sia contenuta, come è doveroso, nei limiti derivanti dai criteri sue- 
sposti. 

Sono queste obiezioni le quali avrebbero certamente un grave 
peso qualora il principio dell’obbligatorietà venisse stabilito in via 
generale, anche perchè allora sorgerebbe un’altra difficoltà d’ordine 


(1) Cammro, Della manifestazione della volontà dello Stato nel campo 
del diritto amministrativo, nel Primo trattato, ecc. Vol. TIT. Milano, 1901. 


20 Vol. CCI, serie VI — 1° giugno 1919. 
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pratico, quella dell’eccessiva mole di lavoro che graverebbe sul Con 
siglio. 

Già un progetto, elaborato dallo stesso collegio nel 1854, eccet 
tuava, sull’esempio della legge francese del 1849, dall'obbligo del 
previo parere i progetti relativi alle leggi urgenti, a quelle di appr 
vazione dei bilanci e dei conti e dei crediti suppletivi e straordinari, 
di ratifica dei trattati politici e delle convenzioni diplomatiche e a 
quelle che fissano i contingenti della leva militare e marittima. 

Se non che una tale elencazione di eccezioni è affatto incompleta 
E sarebbe, a mio credere, preferibile seguire il sistema inverso, già 
adottato dalla legge in vigore, quello cioè di determinare i casi in cui 
ritiensi che il consesso debba essere consultato, lasciando il parer: 
facoltativo per tutti gli altri. E l'applicazione dei concetti sin qui 
svolti porterebbe a concludere che i ministri siano tenuti a richie 
dere il parere del Consiglio, a meno che l’urgenza dell'atto sia tali 
da non consentirlo assolutamente : 

a) sugli schemi dei decreti da emanare in esecuzione di una 
delegazione legislativa; î 

b) sui progetti delle leggi di contenuto amministrativo, salvi 
le eccezioni già indicate; 

c) sui progetti delle leggi che in genere rechino innovazioni 0 
modificazioni all'ordinamento giuridico ed amministrativo dello 
Stato. 

Quest'ultima formula non sarà perfetta e apparirà forse un po 
vaga; ma parmi che essa possa a sufficienza circoscrivere quella ma- 
teria legislativa, nella quale si è particolarmente manifestato il bi- 
sogno del coordinamento e della tecnicità. 

Quanto ai decreti d'urgenza, i quali pure teoricamente, per le 
ragioni già dette, dovrebbero essere in parte compresi in tale elenco, 
non ritiensi ìl caso di aggiungerli in modo espresso, dappoichè essi 
non trovano diretto riscontro in alcun testo di legge, e sono anzi per 
questo da parecchi (1) considerati incostituzionali. 


* 
* * 


Una interessante questione è stata discussa in Francia circa 1l 
momento della richiesta del parere più adatto ad una migliore reda 
zione del testo legislativo. 

L’Armanni (2), dopo esaminati gli studi del Varagnac e del Tar 
buriech e i disegni d’iniziativa parlamentare del Ricard (30 mag- 
gio 1891) e dell’Arnous (10 luglio 1894), conclude proponendo che 
quando il sussidio consultivo mira, non al merito sostanziale dei pro 
getti come è per quelli di leggi improprie, ma alla loro esplicazione 
tecnica, il parere del supremo consesso debba intervenire fra la vota- 
zione parlamentare analitica dei medesimi e la loro approvazione 
generale; e a questa proposta accede pure genericamente il Bru 
nialti (3). Essa però, per quanto inspirata al proposito di garentire 
la più perfetta formulazione del nuovo testo, urta contro due scogli, 
d’ordine pratico l’uno, di carattere tecnico l’altro. 


(1) Cammpo, opera citata. 
(2) ARMANNI, opera citata, pag. 999 ec seg. 
(3) BRUNTALTI, opera citata, pag. 605. 
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Non è invero chi non veda il gravissimo intralcio che ne deri- 
verebbe al funzionamento dell'organismo parlamentare, se questo 
fosse costretto a interrompersi proprio quando una legge sta per 
giungere in porto, e bene spesso allorchè le assemblee stanno per so- 
spendere i proprì lavori ed hanno urgenza di condurli a compimento, 
tanto più che l’interruzione dovrebbe essere duplice quando una delle 
due Camere modificasse il progetto approvato dall’altra. 

D'altra parte sarebbe snaturare il carattere del Consiglio di 
Stato, che non è più corpo politico, il farlo intervenire col suo giu- 
dizio nello svolgimento della funzione strettamente parlamentare. 

Ciò che del resto preme sovra tutto assicurare si è che il pro- 
getto di legge, anche nel suo tecnicismo esteriore, sia predisposto sin 
dall'inizio in modo quanto è possibile perfetto, mediante l'esame pre- 
ventivo e completo del Consiglio di Stato, il quale si troverebbe in- 
vece impacciato e men libero quando avesse innanzi a sè un testo 
già discusso da una Camera; e sarebbe eziandio eccessivo spingere la 
sfiducia nell’attitudine legislativa del Parlamento al punto da sot- 
toporlo sino all'ultimo istante ad una specie di tutela o sindacato da 
parte di un corpo che, per quanto supremo, è pur sempre e deve co- 
stituzionalmente rimanere un organo del potere esecutivo, 

Nulla quindi sarebbe da innovare circa il momento della collabo- 
razione consultiva; soltanto a maggior guarentigia si potrebbe sta- 
bilire che il parere del Consiglio venga allegato alla relazione mini- 
steriale, e che sui progetti d’iniziativa parlamentare, che sono assai 
limitati, la Camera stessa ne richieda l'avviso prima di ammetterli al 
procedimento di discussione. 

da 


Frattanto, nell'attesa di una legge riformatrice, potrebbe e do- 
vrebbe il Governo stesso, avvalendosi della sua facoltà, rimettere in 
onore la consuetudine di interpellare il Consiglio di Stato; ed è au- 
gurabile che l'alta mente dell’attuale presidente del Consiglio, l’on. 
Orlando, che della scienza del diritto pubblico è illustre cultore e 
maestro, aspiri al vanto di appagare un postulato, in cui dottrina ed 
esperienza concordano. 

Ma (mi sia consentito ancora un breve cenno) anche sotto altri 
aspetti si impone una riforma della funzione consultiva del Consi- 
glio di Stato, giacchè è omai indispensabile una revisione di tutte 
quelle numerosissime leggi che ne prescrivono il previo avviso, il 
quale troppo spesso deve essere richiesto senza una vera necessità, 
in casi di limitatissima o niuna importanza, il che costituisce da un 
lato una inutile e anzi dannosa complicazione burocratica, e dall’al- 
tro sminuisce la stessa dignità del consesso. E quando tale inter- 
vento sia giustificato dalla gravità della materia, tutta la funzione 
consultiva di carattere giuridico ed amministrativo deve essere con- 
centrata in questo collegio, affinchè possa esplicarsi con unicità di 
tradizione, di criterio, di indirizzo. 

Così dovrebbero restituirsi al Consiglio attribuzioni per loro 
indole ad esso pertinenti, le quali vennero invece date ad altri corpi 
consultivi di natura tecnica o mista (ad esempio i pareri sui ricorsi 
in materia di stipendi di medici, ora in parte attribuiti al Consiglio 
di Sanità, e quelli sui ricorsi dei maestri devoluti ad una sezione del 
Consiglio dell'Istruzione). 
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Così dovrebbero sopprimersi parecchi corpi e commissioni spe- 
ciali, permanenti e temporanei, non sempre di carattere strettamente 
tecnico, che con una soverchia facilità son venuti sorgendo, mentre 
a fianco di questo grande e generale organo consulente della pub 
b'ica amministrazione dovrebbero ammetitersi soltanto quei pochi 
consessi, la cui competenza debba esplicarsi in un ramo che sfugga 
del tutto per la sua specialità al vasto campo giuridico-amministra 
tivo (come sanità, lavori pubblici, istruzione, agricoltura e simili). 

Nè parmi lodevole la ‘endenza manifestatasi di istituire collegi 
formati di elementi rappresentanti competenze affatto diverse. Con 
tale sistema, se la procedura è un po’ più breve quando la natura 
complessa dell'affare dovrebbe di regola richiedere più di un parere, 
la funzione consultiva ne esce però assai malconcia, giacchè la fu- 
sione di disparate consulenze tecniche torna praticamente impossi. 
bile; e dovrà avvenire in un simile corpo misto, di cui pur faccia 
parte qualche consigliere di Stato, che una grave questione di diritto 
pubblico venga risoluta da una maggioranza, ad esempio, di inge 
gneri, mentre il voto di quel consigliere potrà essere decisivo in un 
problema di... alta ingegneria. 

Tutto ciò contraddice alla legge generale di evoluzione, la quale 
tende alla specializzazione degli organi, in quanto sussista una pro- 
pria e distinta funzione specifica. 

Non è certo per questa via che potrà raggiungersi quella riforma 
della pubblica amministrazione, la cui necessità ed urgenza si im- 
pongono ora più che mai, ed in cui anche il Consiglio di Stato ben 
potrà, se richiesto, recare un notevolissimo contributo di competenza 
e di esperienza. Un giureconsulto autorevole, il Mantellini, dopo 
aver rilevato i grandi servigi resi alla pubbica amministrazione da 
questo consesso, e la necessità che sia conservato, scriveva: « Gli 
«uomini che più hanno senno, piuttosto che farne di meno, pensano 
« che sarebbe da ingagliardirne l’autorità con la regola delle inchie- 
« ste, con la solennità delle discussioni, col rispetto dei responsi » (4). 

Questo istituto storico, assurto a grande autorità come ente po 
litico sotto gli antichi regimi, si è venuto man mano evolvendo e tra- 
sformando a corpo amministrativo, adattandosi mirabilmente ai 
nuovi regimi democratici, ne’ quali pure ha assunto, e deve ancora 
più assumere nel campo consultivo, una indispensabile funzione. 

Supremo consigliere del Governo in tutti i suoi atti più gravi. 
oltre che primo magistrato amministrativo, esso rappresenta un ele- 
mento essenziale al retto svolgimento della pubblica amministra- 
zione e nel custodire ogni sua migliore tradizione, e nel partecipare 
a una più perfetta elaborazione legislativa, e nell'essere ausilio e 
presidio per l'osservanza della legge anche di fronte alle pericolose 
invadenze della politica e del parlamentarismo. 

Non parrà quindi ‘inutile se si è levata una voce a richiamare la 
pubblica attenzione specialmente su di un punto, in cui l’opera del 
Consiglio di Stato è ingiustamente trascurata con menomazione del 
suo prestigio e più ancora con danno della pubblica cosa. 


ANTONIO MoscoNI. 


(1) MantELLINI, Lo Stato e il Codice civile. Firenze, 1882. 




















LETTERA AL DIRETTORE 


Sulla Riforma dell'Ammrnistrazione dello Stato. 


L'autorevole Commissione nominata dal Governo per la riforma 
dell’Amministrazione dello Stato ha presentata una importante re- 
lazione, pregevole opera dell’egregio prof. Ranelletti. A così breve 
spazio di tempo, ci sarebbe impossibile discutere oggi un tema che 
fu già oggetto di largo esame in queste pagine da parte dell'on. Mag- 
giorino Ferraris e dell'on. C. Schanzer (16 gennaio 1916). 

Ci limitiamo per ora a pubblicare questa lettera perchè, a nome 
di una classe di funzionarii che attende ad uffici così utili, esprime 
un ordine di idee che ci pare giusto, al pari dei desideri manifestati 
dai Corpi tecnicî perchè presto siano anche sistemate le relative am- 
ministrazioni. 

Ecco quanto ci scrivono. 


On. Direttore, 


Di fronte alle discussioni ampiamente svoltesi nella stampa sulle propo- 
ste della Commissione per la riforma della burocrazia, noi, Consiglieri di 
Prefettura, non possiamo più a lungo tacere, perchè sentiamo che ciò che è 
principalmente in gioco quando si tratta del nostro personale è il prestigio 
stesso dell’autorità governativa, il quale coinvolge certamente il nostro inte- 
resse, ma rimane ben più in alto, e deve essere assolutamente e gelosamente 
salvaguardato. 

È anzitutto necessario ricordare quali siano le nostre attribuzioni: è 
tanto più necessario, in quanto che, ci è doloroso constatare, che l’opinione 
pubblica su questo tema, come su varî altri del problema burocratico, tro- 
vasi inesattamente informata. 

La Prefettura non è un ufficio come un altro della pubblica ammini- 
strazione, ma presenta questo carattere peculiare: essa non dipende da un 
solo Ministero, ma da tutti i Ministeri. Ne consegue che il Consigliere di 
Prefettura, che dirige una o più divisioni dell’utticio e coadiuva il Pretetto 
col contributo della propria cultura ed esperienza amministrativa, singolar- 
mente o collegialmente in Consiglio di Prefettura ed in altri consessi, deve 
avere una preparazione non limitata ad uno dei singoli rami dell’ammini- 
strazione come può averla, p. e., un funzionario della finanza o dell’agricol- 
tura, della guerra o delle poste, ma una preparazione (data la complessità 
della odierna legislazione amministrativa) addirittura enciclopedica. 

Il Consigliere nelle sedute in contenzioso della Giunta Provinciale eser- 
cita (come i magistrati che hanno ora giustamente elevata la loro posizione) 
un potere giurisdizionale, pel quale giudicando su gravi interessi pubblici e 
privati elabora decisioni in una materia che è fra le più ditticoltose del 
diritto giudiziario e procedurale. 

Presiede il Consiglio di leva, ove siedono utticiali del R. Esercito (tra 
cui un maggiore o talvolta un colonnello), e la sua posizione non dovrebbe 
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esser tale da non sentirsi accanto a loro umiliato. Egli è spesso in questo 
Consiglio il solo elemento competente in materia giuridica e deve avere tanta 
capacità da poter risolvere su due piedi tutte le questioni di dritto civile 
di cui i singoli casi in esame richiedano l’ immediata soluzione. 

Siede in Giunta provinciale amministrativa in sede di tutela, in Com- 
missione provinciale di beneticenza, in Commissione provinciale elettorale, in 
tutte quelle altre Commissioni di cui la moderna legislazione amministrativa 
è stata così prolitica, caricando le Pretetture di un lavoro che il pubblico 
non sospetta neppure. E generalmente in questi consessi il Consigliere, in 
confronto dei membri elettivi, è gravato delle pratiche più ditticoltose ed è 
evidente l’importanza degl’interessi che ne dipendono. 

Il Consigliere riferisce sui bilanci degli enti locali ed esercita in Con- 
siglio di Pretettura una giurisdizione contabile nella revisione dei conti: e 
queste funzioni, pur essendo essenzialmente giuridiche, presuppongono e 
richiedono una perfetta conoscenza della contabilità degli enti locali. 

Il Consigliere, col solo trasferimento in un capoluogo di circondario, è 
investito dell'alta e spinosa carica di Sottoprefetto, per la quale si richiedono 
varie speciali attitudini direttive e di iniziativa da spiegarsi con avvedu- 
tezza e signorilità. E non è qui fuor di proposito il ricordare che il nostro 
utticio ottre, assieme a tanti oneri, questo triste privilegio, di personiticare 
meglio d’ogni altro l’autorità governativa, costante bersaglio in ogni tempo 
a tutte le critiche ed a tutti gli odii. 

Questa specialità di attribuzioni politico-amministrative-giurisdizionali 
richiederebbe uno specialissimo trattamento; ma le proposte della Commis- 
sione hanno il torto di volere addossare un abito d’unica taglia a tutti 
gl’impiegati, senza por mente alla loro diversità di statura e di complessione. 

Al fatale, indicibile disagio in cui trovasi il Consigliere, ora che il ma- 
novale guadagna più di lui, al bisogno di consolidare il prestigio della carica, 
la Commissione non ha saputo escogitare altro mezzo di provvedere all’in 
fuori di quello di retrocedere i Consiglieri di 2*, di 3* e di 4° classe a Se- 
gretari. 

A noi che abbiamo con gravissimi sacrifici, superando uno dei più ardui 
esami della pubblica amministrazione, acquisito il diritto ad avere la via 
libera avanti a noi per salire alle cariche di Vice-Prefetto e di Prefetto, 
meta naturale della nostra carriera, e che da anni ci troviamo nel possesso 
delle cariche di Consigliere o di Sottoprefetto ed abbiamo visto incanutire i 
nostri capelli nell’esercizio di esse, questa proposta contenuta nella diligente 
relazione dell’egregio prof. Ranelletti ci ha prodotta la più penosa impressione. 

La legge certamente può fare tutto, ma, c'insegnava un giorno un illu- 
stre giureconsulto dal cui buon senso dipendono oggi fortunatamente con le 
sorti dell’Italia anche quelle ben più modeste del nostro a lui sì devoto 
personale, c’insegnava, dicevamo, che se di fronte alla legge deve anche 
cedere il diritto quesito del funzionario, egli ha però adito al risarcimento 
dei danni; e non si faccia del nostro diritto una bassa questione di stipen- 
dio, perchè il suo incontrastabile contenuto è quello a cui accennavamo: la 
via libera per gli alti gradi della nostra carriera. 

Volere sottoporci ad un nuovo esame sarebbe, oltre che non equo, assurdo. 
O il nuovo esame darebbe risultati conformi al primo ed allora sarebbe su- 
perfluo, o darebbe risultati sfavorevoli, ed allora perchè si dovrebbe prestar 
fede al 2° anzichè al 1° esame? 

Il momento è grave, e troppa gente vedrebbe volentieri domani divelti 
dalla solidarietà coi capi delle Provincie coloro che sono stati finora e do- 
vrebbero essere meglio ancora nelle più ditticili circostanze i loro fidi colla- 
boratori; ma chi presiede ai nostri destini ha fortunatamente troppo buon 
senso per non comprendere l'i. portanza del problema e gl’inconvenienti di 
non risolverlo bene e però noi abbiamo piena fiducia che esso sarà ristudiato e 
risolto nel senso dei nostri desiderii e dei pubblici interessi. 


UN CoNSsIGLIERE DI PREFETTURA. 
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Il « Parco Roosevelt» in California — Episodi eroici della Marina — L'irrigazione nella 
Somalia italiana — L’Annuario degli Istituti scientifici italiani — Le acque nel di- 
ritto — I combustibili nazionali nell'avvenire d’Italia — A proposito di un opuscolo 


su Giovanni Cena. 


Il “ Parco Roosevelt ,, in California. 


A perpetuare la memoria del Presi- 
dente Teodoro Roosevelt gli americani 
hanno pensato ad un « monumento » 





Picchi e laghi nel parco Roosevelt 


caratteristico e nuovo, che certo sa- 
rebbe stato graditissimo all’ illustre 
Estinto, come lo è ai suoi ammiratori 
ed alla sua famiglia e cioè, la crea- 
zione di vasto « parco nazionale » nella 
regione delle montagne più pittoresche 
della California ed intitolato « Parco 
Roosevelt ». 

E un’idea veramente americana e 
che fu applicata con una grandiosità 


tale, da essere ben degna del grande 
popolo e del grande cittadino che vuol 
onorare. 

La regione scelta ha l’estensione di 
ben 1600 miglia quadrate, circa 410,000 
ettari, e confina da una parte con la 
Sierra Nevada per un’estensione di 
oltre 132 km., e ha una larghezza varia- 
bile da 25 a 38 km. 

La regione comprende il gruppo 
delle più grandiose montagne ameri- 
cane, denominate le B:g Sierras, con 





L'albero « General Scheridan » 
che si dice sia 
il più antico e il più grande del mondo 


numerosi picchi che si elevano a circa 
g000 m. tra cui il Monte Whitney, 
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(m. 3450), il più elevato fra i monti 
degli Stati Uniti. E tutto un gigante- 
sco intreccio di catene di alte monta- 
gne, con laghi, torrenti, cascate e fiumi 
ricchissimi di pesci, di vallate meravi- 
gliose, con esempi interessantissimi di 
circhi morenici, di roccie arrotondate 
(roches montonnees), di massi erratici 
ed altri ricordi dell’epoca glaciale. 
Vi sono poi carons, con pareti quasi 
a picco, alte da 1000 a 1500 metri, e 
fondi di vecchi laghi ora asciutti, po- 


lattiere e di {rai/s o sentierijben defi- 
niti, onde poterla visitare facilmente, 
anche nei punti più remoti, e facilitare 
così le escursioni e quell’esercizio tanto 
igienico per la mente e pel corpo che 
è il camping, grazie al quale la gio- 
ventù delle città può andare in alta 
montagna a ritemprare le forze, come 
faceva appunto Roosevelt con la sua 
famiglia, e come da noi facevano pure 
i suca!Nni prima della guerra con la 
loro « Tendopoli », la quale è a far 





Il lago Bullfrog nel parco Roosevelt. 


polati da foreste bellissime, con mera- 
vigliosi esemplari della Sequosa gigan- 
tea che, come è noto, sono i più alti 
alberi che si conoscano. Il più famoso 
di essi, denominato Genera! Sheridan, 
misura alla base ben 11 metri (36 piedi 
e 6 pollici) ed è alto circa 170 metri. 

Il corso d’acqua più importante è il 
King's River, che corre nel fondo di 
un caryon anche più pittoresco di 
quello così celebre della Yosemite Val. 
ley, con picchi altissimi e guglie roc- 
ciose, una delle quali, la Zekipite, si 
alza isolata e nuda a circa 5000 metri 
sul fondo della valle, superando così 
il famoso picco £/ Gran Capitan della 
Yosemite Valley. 

Questa bellissima regione, ora riser- 
vata come parco nazionale in onore 
di Roosevelt, sarà provvista di strade 
per automobili e di una rete di mu- 


voti rinasca nelle prossime vacanze in 
qualche vallata dell’alto Abruzzo dove 
dovrebbe essere costituito il grande 
« parco nazionale italiano », di cui già 
i nostri lettori conoscono lo scopo e i 
limiti («Il Parco Nazionale negli Abruz- 
zi », Nuova Antologia, 16 maggio 
1918). 


Episodi eroici della Marina. 


Giornalista provetto ed autorevole 
al quale quattro anni di guerrra, com- 
battuta come soldato sfidando i disagi 
tutti e i pericoli, hanno fatto divam- 
pare nell’animo l'ammirazione per co- 
loro che alla patria e al compimento 
del loro dovere tutto hanno dato, det- 
tarono a Maffio Maffii questi articoli 
scritti durante il suo servizio presso 
la marina nostra e che oggi ha riu- 
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nito in volume. (La riscossa navale -— 
Dal Piave a Premuda. Milano, Alfieri 
e Lacroix). 

Dopo essere stato a lungo artigliere 
in prima linea, divise indi i disagi e 
i pericoli dei nostri marinai e, spetta» 
tore sul posto del pericolo maggiore, 
ne ha fissati sulla carta per la storia, 
le vicende e gli eroismi, 

La necessità del segreto assoluto 
sull'azione della nostra marina in guer- 
ra, azione nella quale la segretezza e 
l'astuzia sono stati fattori tanto im- 
portanti di successo, ha obbligato a 
tener nascosto quell’immenso lavoro 
della flotta che si è esplicato con tanta 
efficacia in diuturne lotte, in continui 
eroismi, e con disagi inauditi di ogni 
ora. Fu opera nella quale le doti mi- 
litari e quelle marinare emersero nel- 
l'azione della flotta nostra che ha scrit- 
to pagine immortali di gloria per gli 
alti organizzatori e comandanti tutti 
e fino ai più umili esecutori. 

Sprezzo assoluto della vita, senti- 
mento del dovere spinto all’eroismo, 
capacità tecniche di marinaio, di arti- 
gliere, di silurante sono le doti che 
ha mostrato possedere la marina no- 
stra nel suo elemento, il mare. Ma 
alto senso di disciplina e del dovere 
hanno anche mostrato fino al sacrificio 
i nostri marinai scendendo in terra ed 
emulando la fanteria, la cavalleria, l’ar- 
tiglieria terrestre in trincea, in una 
lotta alla quale non erano preparati, 
disputando al nemico il passo, arre- 
standolo e ricacciandolo in gravi mo- 
menti, in unione ai camerati dell’e- 
sercito. 

Tutto questo emerge chiaro, vivo, 
palpitante dalle pagine del libro del 
Maftii; pagine che si sente averle l’au- 
tore vissute ora per ocra e, la stessa 
mancanza di unità di esposizione nell’u- 
nità però del concetto del libro, con- 
ferisce quasi al lettore l’illusione di as- 
sistere ad una visione cinematografica 
dal vero delle impressioni dell’ora che, 
oggi noi leggendo si vive, e che l’au- 
tore scrivendo ha rivissute. Le descri- 
zioni hanno l’impronta di una foto- 
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grafia che la tragicità dei momenti ha 
impresse nell’ animo dell’ autore con 
tutte le ansie e le commozioni e con 
tutti i disagi e i pericoli presenti, 
palpabili, incontrati, veduti ed anche 
sofferti. 

In questo libro la penna del gior- 
nalista ha abbandonato ogni lenocinio, 
e ingenua, ma con provetta abilità, ha 
scritto un libro umano, ha vergato pa- 
gine nelle quali la sostanza eroica fa 
aleggiare la più alta poesia nella sem- 
plicità sublime della forma. È tale 
sostanza di amor patrio e di senti- 
mento del dovere che ha bisogno solo 
di eleganza di forma e non di reto- 
rica o dialettica. 

L’autore l’ha così bene compreso che 
il suo libro entusiasma il giovine; fa 
pensare e riflettere l’uomo e nella sua 
semplicità scolpisce un monumento im- 
perituro, più che bronzeo o marmo- 
reo, all’azione della nostra flotta, al 
valore, all’abilità dei nostri marinai. 

Il libro consta di cinque parti ecioè : 

1° davanti a Trieste; 2° ora grave: 
contro la spinta dell’invasore; 3° pri- 
mavera di riscossa ; 4° il ritorno della 
vittoria ; 5° diario di avvenimenti. 

La caratteristica del libro di essere 
stato vissuto, risalta in modo spiccato 
dalle differenze del tono, direi quasi 
dello stile fra le varie parti. 

Mentre nella parte 1* vibra il sen- 
timento della superiorità nostra in terra 
e in mare sul nemico ; aleggia sempre 
in pari tempo uno spirito di offensiva 
e una sicurezza che l’azione nostra si 
imponeva con preponderanza. 

I disagi affrontati e superati dai no- 
stri marinai, per quanto descritti effi- 
cacemente, passano in seconda linea 
di fronte all’azione che vittoriosa pre- 
meva incessante sull’avversario. Sì sen- 
te che tali disagi l’autore vedeva, ma 
compensati dagli effetti ottenuti, ed 
enumerava per semplice titolo d’onore. 

Nella seconda parte l’ansia dell’ora 
vissuta, il dolore degli eventi infelici 
vibrano anche nello stile e negli scritti. 
Ma l’eroismo vi aleggia ancora mag- 
giore e l'amor di patria e l’odio del- 
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l’invasore e lo schianto sull’anima ma- 
rinara per l’immeritata sconfitta vi ar- 
dono di fiamma purissima. 

«A costo della vita nulla si deve 
lasciare al nemico non un disperso, 
non un prigioniero è stato lasciato in 
mano al nemico» scrive un ufficiale di 
mare, «o son tornati indietro o son 
morti ». Questa l’anima che si sentiva 
vibrare intorno a lui e che dettava al- 
l’autore le sue parole, mentre egli con 
loro ne divideva lo strazio, ma anche 
l’indomabile energia. 

Dolorose ma fra le più belle sono 
le pagine della seconda parte che suo- 
nano elogio ai nostri marinari e che 
così naturali e vive sono sgorgate dalla 
penna di Maffii. L’abituale serietà del 
suo carattere, la sua ponderatezza di 
giornalista si sono mostrate le vere 
doti atte ad apprezzare e a fare il 
cronista di tante e tante azioni che 
singole ma fra loro unite nello scopo 
finale, hanno formato l’azione tutta 
della marina nei momenti tanto tristi, 
ma tanto solenni e gloriosi, della no- 
stra ritirata non dovuta a cause mi- 
litari. 

Di pari passo alla enumerazione 
delle azioni insistenti, tenaci, quasi 
rabbiose, assumono negli scritti mag- 
gior posto e importanza maggiore i 
disagi. Se quelli sofferti nelle paludi 
di Grado avevano il compenso dell’a- 
zione premente sul nemico e della 
gioia dell’offensiva; quelle nelle paludi 
del Piave e del suo delta lagunare erano 
imposte da necessità di fato, erano 
imposte dal nemico e questo le rende- 
va naturalmente più moleste. Tale era 
lo stato di animo e tale lo si sente nel 
leggere le pagine della seconda parte 
del libro. Però in pari tempo tanto 
più sono state immeritate e tanto più 
furono gioriose per i nostri marinai. 

La terza parte sente l’alito della ri- 
scossa ed è la constatazione documen- 
tata di fatti che nella semplicità stessa 
del racconto, assurgono a veri squarci 
di epopea. 

Come una molla stata compressa da 
una forte pressione, la marina, costretta 


a parare, a difendere, scattò di nuovo 
all'offensiva. Tanto più fu compressa 
tanto più in alto scattò e tanto più ful- 
gida splendette e non fu più solo eroi. 
smo, ma azione di anime votate alla 
gloria a tutti i costi, o alla morte, 
In questo capitolo l’impresa di Buc- 
cari, il forzamento di Pola, vissute 
dall’autore nelle loro ore gloriose, fanno 
risaltare l’ assoluta superiorità della 
Marina nostra su quella austriaca. 
La nostra si mostra audace; essa 
sfida il nemico, lo attacca nei suoi 
antri muniti, gli impedisce ogni azione: 
l’ austriaca invece appare pavida e, o 
rinchiusa nelle sue forti basi o pronta 
sempre alla ritirata; ed anche colpita 
spesso a morte, in molti suoì grandi 
elementi, non mostra reazione contro 
gli smacchi e le perdite che subisce. 


* 
* * 


Fra tutte le azioni, così chiaramente 
e minutamente fatte vivere ai lettori 
dal Maffii, quella che troneggia nella 
quarta parte riassume tutte le grandi 
doti dei nostri marinai: Premuda. E' 
una battaglia che due formiche han- 
no dato a una mastodontica squa- 
dra superbamente navigante e solen- 
nemente battuta con perdite enormi di 
due grosse navi da guerra e di un 
caccia-torpediniere. Audacia, abilità, 
sangue freddo presiedettero per parte 
degli italiani all’azione e la loro in- 
incolumità, oltre la grande vittoria, ne 
fu il premio. 

Quante e quante volte fu cancellata 
dalla nostra marina la pagina di Lissa! 
Fu quello un attimo, uno scontro solo 
che fu vendicato da quattro anni di suc 
cesso diuturno, da un’affermazione con- 
tinua di superiorità inconcussa, da 
sfide come quelle dell’ affondamento 
della Wren, dell’azione dei motori in 
pieno mare a pochi chilometri dal 
grande rifugio dalla squadra nemica di 
Pola; dal forzamento di Pola stessa e 
del canale di Buccari, nonchè da tanti 
forzamenti della difesa di Durazzo. 

Senza basi sulla costa amica e di 
fronte a tante basi nemiche che una 
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sola ne formano continua fra Pola e 
Cattaro con l’intiera Dalmazia; in mezzo 
a difficoltà di navigazione in un mare 
così difficile per le bore; con i bassi 
fondi sulla costa amica; con le cor- 
renti contrarie alla nostra navigazione 
e favorevoli a portare tutte le insidie 
sottomarine galleggianti dalla sponda 
nemica contro la nostra, la flotta 
italiana ha vinto per quattro anni la 
flotta austriaca. Ma non solo ha vinto 
impedendo al nemico ogni azione, bensì 
navigando, salvando l’intero esercito 
serbo, mantenendo costante unione con 
la sponda albanese e tutelando contro 
ogni azione nemica la nostra costa in- 
difesa. 

Tutto questo è ciò che fa vedere il 
libro del Maffii con evidenza palmare 
e che dice al popolo d’Italia presente 
e futuro, che la flotta, non solo, ma 
la Marina tutta in mare ed in ter- 
ra ha degnamente e indefessamente 
combattuto e fu vittoriosa. A lei, ai 
marinai tutti avrebbe deferito Roma 
la corona civica e oggi le bandiere 
tutte delle navi meritano l’alloro. 

Oltre ad essere un bel Libro, quello 
del Maffii è un buon Libro. 

(Gen. C. Corsi). 


L'irrigazione nella Somalia italiana. 


La produzione agricola delle nostre 


colonie africane è intimamente con- 
nessa con l'irrigazione: dove si può 
condurre l’acqua, ivi si hanno raccolti 
abbondanti, sicuri e sommamente red- 
ditizi e tutti i capitali spesi a tale 
scopo rendono ad usura un interesse 
sicuro, 

E questo assioma ha consigliato 
le prime opere di irrigazione nella 
Valle dell’Uebi Scebeli, testè ultimate. 
Le opere consistono in una diga di 
derivazione a paratoie ribaltabili, si- 
tuata traverso al fiume, in regione di 
Hawai, circa cento metri a valle della 
confluenza coll’Uebi Gefca. 

Il terreno circostante è pianeggiante, 
con spalti discendenti dalle sponde 
degli alvei e quindi adatto per l’ irri- 
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gazione; è apparentemente assai fer- 
tile, sebbene coperto di boscaglia, che 
dovrà essere tagliata, e la popolazione 
indigena è abbastanza numerosa e ben 
disposta ai lavori agricoli. 

La diga consta di uno scheletro di 
rotaie piantate nel fondo e di lamiere 
imbollonate e calafatate, con altezza 
d’acqua al centro di circa metri 4, che 
va diminuendo verso le sponde. 

Si è dovuto ricorrere ad una diga 
di questo genere — si direbbe una 
diga « di guerra » — perchè manca- 
vano operai e materiali adatti per 
opere murarie e non si avevano di- 
sponibili che rotaie e lamiere sopra- 
vanzate dai lavori dell’approdo marit- 
timo di Brava. 

Sulla cresta della diga, si elevano 
28 paratoie rovesciabili, tenute solle- 
vate mediante sostegni di ferro, di- 
sposte in modo da regolare il deflusso 
delle acque in dipendenza dei bisogni 
agricoli, mentre un callone attiguo può 
far fronte alle piene, che furono sti- 
mate, dalle misure fatte finora, di circa 
30 m. c. al secondo. 

La diga è collegata alle sponde con 
opere in terra e ferro, e rinforzata 
mediante pietrame sciolto e gabbioni 
riempiti di sasso, gettati alla rinfusa. 

Sopra la diga passa un ponte in 
legno perla carovaniera Brava-Egherta. 

Mancando sul posto qualsiasi mate- 
riale da costruzione, il ferro, il legna- 
me, sabbia, pietrame e cemento — ton- 
nellate 100 circa — vennero trasportati 
da Brava, distante km. 45, e a dorso 
di cammello, ciò che non fu opera 
facile date le difticoltà del tragitto e 
del clima. 

I lavori furono intrapresi nell’aprile 
ed ultimati nel luglio scorso, per po- 
ter usufruire del periodo di magra o 
di mezze piene e furono diretti dal- 
l’ing. Viganigo del Genio Civile che 
dirige l'Ufficio delle Opere Pubbliche 
della Colonia. Essi meritano speciale 
lode, non tanto per la loro importanza 
in sè, che è modesta, ma perchè oc- 
corre giudicarli dal punto di vista della 
Somalia dove manca tutto, e si deve 








lottare col clima tropicale e coi mille 
inconvenienti che da esso derivano, 
aggravati poi dallo stato di guerra. 
E’ per questi motivi che il lavoro 
merita di essere fatto conoscere, an- 
che perchè è la prova tangibile come 
il Governo della Somalia stia per ini- 
ziare la coltura irrigua, la quale per- 
metterà la produzione del cotone, che 
colà cresce bellissimo, e forse anche 
degli alberi della gomma elastica, che 
pure danno buone promesse. E così 
la nostra Colonia dell'Oceano Indiano 
potrà contribuire a inviarci materie 
prime per le nostre industrie e delle 
quali finora siamo tributari dell’estero. 


L’Annuario 
degli Istituti scientifici italiani. 


Sapere se una piccola città d’Italia 
possiede un archivio, una biblioteca 
od un museo; aver nozione di lavori 
riferentisi a questi istituti di cultura; 
trovare l’indicazione precisa dei pre- 
posti a questi fari di scienza italiana, 
fu questo lo scopo raggiunto da Silvio 
Pivano, auspice l’ « Associazione Ita- 
liana per l’intesa intellettuale fra i 
paesi alleati ed amici ». 

Manuale utilissimo adunque a tutte 
le persone colte e desiderose di sa- 
pere; facendo capo ad esso gli Isti- 
tuti superiori, quale le Università, le 
Accademie, ecc. ecc. Merito precipuo 
fu dunque questo del Pivano, d’aver 
saputo ben disporre la materia. Quali 
collaboratori per questa Minerva ita- 
liana sono dall’A. designati dei nomi 
cari agli studiosi: Alessandro Luzio, 
Giuseppe Biadego, Umberto Benassi, 
Albano Sorbelli, Antonio Panella, Gio- 
vanni Poggi, G. F. Gamurrini, Alfredo 
Segrè, Pietro Silva, Eugenio Boselli, 
Antonio Muiîoz, Salvatore di Giacomo, 
Pietro Fedele, ecc. 

Se il volume si potesse accrescere 
in un’altra edizione di più ampie cita- 
zioni bibliografiche, e se un supple- 
mento, sia pure, riguardasse anche gli 
archivi e gallerie (che pure spesseg- 
giano in Italia) di privati, noi non 
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avremmo che a rendere maggiori lodi 
al compilatore di questo manuale, che 
pure così, è degno d’encomio, Questa 
esposizione, senza battute di grancassa, 
del sapere italiano, spinga pure lo 
Stato una buona volta a provvedere 
alle biblioteche comunali dei capiluoghi 
di provincia col regificarle, dando così 
ad esse quell’ossigeno di cui sentono 
il bisogno. 


Le acque nel diritto. 


Il prof. Costa dell’Università di Bo» 
logna, interrompendo per poco la sua 
bella e magistrale opera su M. T. Ci. 
cerone — che viene pubblicando da 
anni negli atti dell’Accademia dell’Isti- 
tuto delle Scienze di Bologna — mette 
in luce, con felice ed opportuno pro- 
posito, una breve e dotta monografia 
sulle « acque nel diritto romano » che 
riesce oggi molto utile e pratica agli 
studiosi delle acque nel diritto ita- 
liano. 

L’autore illustra con chiarezza, con 
sobrietà, con dottrina la disciplina 
giuridica delle acque in Roma antica, 
movendo dalla classica partizione di 
acque pubbliche e acque private, e di. 
mostra sagacemente che il diritto dei 
romani in materia si avvicina al di- 
ritto modernissimo, invocato dai rifor- 
matori e applicato ora in Italia con 
nuove leggi, che attendono, a dir vero, 
discussione e voto dal Parlamento. 

Il libro è diviso in quattro parti che 
trattano della partizione in acque pub- 
bliche e private; delle discipline am- 
ministrative sulle acque pubbliche; dei 
diritti privati sulle acque derivate 
(jura aquarum separata a fundo) : 
del diritto romano in confronto col 
diritto moderno sulle acque fino al 
l'esame del D. L. 20 novembre 1916. 

Il piccolo libro (117 pagine) è utile 
e dotto: elegantemente scritto, italia- 
namente pensato: erudito e non pe- 
dante; cita i maestri stranieri, ma 
non dimentica i nostri che si onorano 
del nome del Romagnosi, e continuano 
la sua scuola. È cosa gradita dunque 
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dare annunzio agli studiosi di tale 
monografia che esce stampata con la 
solita eleganza artistica dall’officina 
Zanichelli a Bologna. 


I combustibili nazionali 
nell’avvenire d’Italia 


Nel recente Congresso tenutosi a 
Pisa dalla Società pel Progresso delle 
Scienze, l'ing. Luigi Luiggi, presidente 
del Comitato tecnico Consultivo pei 
combustibili nazionali, tenne una con- 
ferenza sulla necessità di sviluppare 
in Italia la produzione di combustibili, 
utilizzando meglio molte energie ora 
trascurate. 

Premessi alcuni cenni sommari sui 
combustibili esteri, solidi e liquidi, che 
si importavano in Italia prima della 
guerra e che possono ritenersi in ci- 
fra tonda di 11 milioni di tonnellate 
l’anno, e sulle difficoltà che si ebbero 
specialmente nel 1917-18 — e che pur 
non accennano ancora a cessare — 
talchè si scese a meno di 6 milioni 
di tonnellate l’anno, l’ing. Luiggi passò 
a descrivere i vari ripieghi o « sur- 
rogati » coi quali si tentò di superare 
tali difficoltà e gli sforzi lodevolissimi 
fatti in tutte le regioni d’Italia per au- 
mentare la produzione dei pochi com- 
bustibili nazionali disponibili — ligniti, 
torbe, petroli, legna — senza però 
riuscire purtroppo a sopperire che 
molto imperfettamente al gravissimo 
deficit. Di qui le angustie e gli incon- 
venienti d’ogni genere, che si verifi- 
carono e che andarono aumentando 
col prolungarsi della guerra, finchè 
culminarono con la sospensione di 
molti treni ferroviari, col razionamento 
del gas e della luce elettrica, arresto 
di officine, spegnimento di numerose 
fornaci e persino di alcuni forni me- 
tallurgici, che ancora adesso, causa la 
perdurante penuria di combustibile, 
non riescono a poter funzionare, con 
danno per la produzione e disagio 
generale. 

Se si potè evitare che la terribile 
crisi di combustibile arrestasse la vita 





nazionale lo si deve alla energia — 
che potrà essere sembrata perfino cru- 
dele, ma fu necessaria — con cui 
S. E. De Vito, Regio Commissario ai 
combustibili nazionali, sussidiò la pro- 
duzione insufficiente di ligniti e torbe 
con una abbondante fornitura di legna. 
Fu la legna, furono i cascami vegetali 
e i loro derivati, aiutati pure — seb- 
bene in modesta proporzione — dalle 
applicazioni dell’energia elettrica alla 
metallurgia ed alla chimica, e su mi- 
nore scala ancora, dell’alcool carburato 
applicato ai motori a scoppio, quelli 
che riuscirono a farci superare il mo- 
mento più difficile, che nella seconda 
metà del 1917 divenne quasi tragico, 
Cooperarono altresì a tale risultato 
alcune interessanti applicazioni di vari 
« surrogati » del carbon fossile; come 
ad esempio, i gassogeni per le cen- 
trali termo-elettriche delle Puglie e 
della Sicilia alimentati con cortecce di 
mandorle, con sanse di ulive che so- 
stituirono assai bene l’antracite, e per- 
sino con bucce di aranci e di limoni; 
le caldaie a vapore scaldate elettrica- 
mente impiantate in vari stabilimenti, 
a Bussi, a Roma e nei dintorni di Mi- 
lano, e così pure l’utilizzazione di 
« cascami di energia elettrica » per gli 
impianti di forni elettro-metallurgici 
del Piemonte e della Lombardia. An- 
che il gas delle paludi venne applicato 
al riscaldamento o alla illuminazione 
di vari paesi e persino di città, come 
Pisa e Salsomaggiore, ed il vapore na- 
turale dei « soffioni » vulcanici fu uti- 
lizzato a Larderello per produrre 15000 
cavalli utilizzati per generare elettri- 
cità. E non vanno taciute altre appli- 
cazioni poco note, ma interessantis- 
sime, di «brichettazione » di cascami 
industriali e persino di spazzature di 
cittadine, come fu tatto a Torino, a 
Bologna ed a Firenze per ricavarne 
combustibili ad uso domestico. 

L'ing. Luiggi accennò pure alle 
preoccupazioni dei competenti sulla 
possibile diminuzione, fra qualche de- 
cennio, della produzione mondiale dei 
combustibili liquidi e sulla necessità 





di pensare fin da ora a dei « succe- 
danei »,quali l’alcool carburato con ben- 
zina e benzolo e gli oli pesanti vegetali 
pei motori a scoppio fissi o per cam:i0ns; 
come si sperimentò da noi e si sta 
facendo già in Francia, la quale si 
trova in condizioni molto simili alle 
nostre. 

Le conclusioni alle quali pervenne il 
conferenziere Luiggi furono: che se 
vogliamo evitare il rinnovarsi di con- 
dizioni così gravi come quelle per cui 
passammo nel 1917-18 — anche nel- 
l’avvenire lontano e qualunque possano 
essere le condizioni politiche dell’Eu- 
ropa — occorre che fin da ora l’Italia 
provveda a risparmiare, per quanto è 
possibile, e utilizzare più razionalmen- 
te le ligniti e le torbe, conservandole 
quasi come un « tesoro di guerra », ed 
a sviluppare invece ed a utilizzare me- 
glio le sue energie naturali: « acqua, 
terra e sole » che possono fornire in 
abbondanza combustibili vegetali, atti, 
in caso di bisogno, a sostituire quelli 
esteri, lavorando perciò attivamente 
ad attuare il seguente programma: 

a) rimboscare conla massima ener- 
gia e perseveranza — tanto a cura 
dello Stato, quanto di enti pubblici 
o di privati opportunamente sussi- 
diati — tutte quelle zone montane ora 
in parte o completamente denudate, 
oppure zone di collina o di pianura 
che non sono suscettibili per molti 
anni di migliore coltura, specialmente 
laddove vi è deficienza di popolazione, 
e incoraggiare tutte le industrie fore- 
stali, sopratutto quella del bosco ceduo 
in connessione con la distillazione del 
legno per la produzione della legna 
torrefatta, del carbon fossile e di sot- 
toprodotti, quali catrame, alcool me- 
tilico ed altri di grande importanza 
industriale ; 

b) incoraggiare con premi, ed even- 
tualmente imporre, un più economico 
e razionale uso dei combustibili fos- 
sil esteri o nazionali, mediante una 
più diligente cura dei fuochi ed anche 
mediante la distillazione e gassifica. 
zione, prima della combustione diretta, 
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la quale cagiona spreco di sotto-pro- 
dotti utilissimi e che invece possono 
essere risparmiati; 

c) utilizzare meglio e più intensa. 
mente le nostre ricchezze idriche, in- 
coraggiando nuovi impianti idro-elet- 
trici distribuiti armonicamente in tutte 
le regioni d’Italia e sussidiandoli, ove 
occorra, a cura dello Stato, special. 
mente se essi comprendono laghi ar- 
tificiali atti a trattenere gran parte 
delle acque di piena, che ora vanno 
perdute o danneggiano con impaluda- 
menti le pianure sottostanti; e utiliz. 
zare tali acque come forza motrice e 
poi per irrigazione. Con questa mi. 
gliore utilizzazione delle acque di pie- 
na per forza motrice e per irrigazione, 
è connesso tutto l’avvenire agricolo e 
industriale dell’ Italia, e specialmente 
di quella Meridionale ed Insulare; 

d) promuovere mediante premi, 
diminuzione di tributi, o con altri 
mezzi, la produzione degli oli pesanti 
vegetali e specialmente dell’alcool car- 
burato, estraendo quest’ultimo da pian- 
te che si sviluppano nei terreni più 
poveri e non suscettibili di migliore 
utilizzazione, e producendo il carbu- 
rante con la distillazione di ligniti, 
torbe, petroli e bitumi nazionali, onde 
farne uso nei motori a scoppio sta- 
zionari ed eventualmente in quelli ap- 
plicati all'industria dei trasporti. 

Su queste basi il problema di prov- 
vedere con mezzi propri, di produ- 
zione nazionale, ai nostri bisogni più 
impellenti può essere risoluto favore- 
volmente, con che — oltre trattenere 
in Italia somme ingentissime, che pri- 
ma andavano all’estero — si risolverà 
pure il problema di regolare meglio 
le acque e quello anche più impor- 
tante, di aumentare la produzione agri- 
cola del paese, in modo che l’Italia 
possa realmente bastare ai bisogni dei 
propri figli, anche nei momenti più 
difficili e più angustiosi, come quelli 
passati e che speriamo non si presen- 
tino mai più. 

"La conferenza fu seguita da una 
importante discussione diretta dal pro 
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fessor comm. Lori, presidente della 
Società per le Scienze ed alla quale 
presero parte il senatore prof. Ciami- 
cian, i professori Nasini, Molinari, de 
Stefani e l’ing. Capacci, accennando a 
voti consimili già espressi anche da 
altri sodalizi scientifici e tutti facendo 
voti onde le conclusioni a cui pervenne 
l'ing. Luiggi possano trovare benevola 
accoglienza ed attiva realizzazione 


nelle Autorità preposte all’importante 
servizio dei combustibili nazionali e 
del rimboschimento delle nostre terre 
di migliore 


non suscettibili 
utilizzazione. 


per ora 


A proposito di un opuscolo 
su G. Cena. 


E’ la commemorazione che la dot- 
toressa Eugenia Balegno lesse anche 
qui all’Università Popolare di Roma 
or circa un anno fa. 

In questo opuscolo la grande figura 
di Giovanni Cena, di cui l'A. fu condi- 
scepola e amica devota, è ritratta con 
simpatica penetrazione. Vi troviamo 
però un’affermazione inesatta che ci 
riguarda direttamente e che crediamo 
doveroso rettificare. 

Scrive la dott. Balegno: « Un critico 
«della Nuova Antologia (1° giugno 
« 1918): « Onoranze al poeta G. Cena », 
«ha cominciato ad ammettere che se 
«davvero quei versi commuovono non 
«debbono poi essere tanto disadorni 
«Erano già dunque superati in questi 
«ultimi anni i giudizi fervidi d’entusia- 
«smo d’un De Amicis e d’un Giacosa? 
«La superiorità di quest'arte sta nella 
« superiorità dell’ispirazione, eec. ». 

La Dott. Balegno rilegga con atten- 
zione quella noterella Onoranze a 
G. Cena, — che non era affatto un arti- 
colo critico, ma piuttosto una nota di 
cronaca con uno spunto polemico — e 
sì accorgerà subito che il critico della 
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N. A. va d’accordo pienamente con lei. 
Il passo frainteso altro non era che un 
argomento ad hominem contro coloro 
(e ce ne sono tanti, malgrado i giudizi 
entusiastici del Giacosa e del De Ami- 
cis) che nel Cena vedono solamente 
l’autore di un poemetto dai versi disa- 
dorni ma che tuttavia commuove. 

Ecco qui testualmente il brano incri- 
minato: «... ci si permetta dire che fra 
gli stessi ammiratori del Cena ve ne 
son molti che non ne hanno mai letta 
l’opera per intero, malgrado l’esilità 
della mole. Alcuni poi confondono 
l’uomo con l’artista, e i cenni necro- 
logici pubblicati all’ indomani della 
morte forniscono quasi tutti la prova 
di questa confusione. Anche in questi 
giorni la sua opera artistica è stata 
ricordata solo appena per incidens : si 
è scritto che egli è autore di un poe- 
metto Madre, il quale, malgrado i 
versi disadorni, sa commuovere, non 
pensando che se davvero quei versi 
commuovono non debbono essere poi 
tanto disadorni... ». 

E lo scrittore si chiedeva anche se di 
questi giudizii così confusionari non fos- 
sero un po’ responsabili gli stessi amici 
del Cena. Proseguiva infatti: « Ciò in 
gran parte è dipeso, crediamo, da una 
valutazione troppo unilaterale dell’atti- 
vità del Cena, dando quasi esclusiva- 
mente rilievo al lato pratico. Per tal mo- 
do si viene, pur senza volerlo, a dar 
ragione a coloro che ne giudicano gli 
scritti così sommariamente. Con questo 
non si intende diminuire in nessun mo- 
do la figura morale di lui, che anzi da 
uno studio dei suoi libri esce ingran- 
dita; ma essa non deve far dimenticare 
o passare in seconda linea quella del 
romanziere e del poeta, che ha ben 
altro valore e deve stare a sè ». 

E’ chiaro ? 


NEMI. 
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LEONARDO DA VINCI PITTORE 


Leon Battista Alberti, il grande umanista architetto, abbando- 
nata Roma con altri curiali, a seguito di Eugenio IV, e ridottosi 
alla sua Firenze, fu colpito alla vista della fioritura artistica fioren- 
tina, e confessò d'aver stimato «che già la natura, maestra delle 
cose, fatta antica et stracca, più non producea chome nè giganti, 
così nè ingegni, quali in que’ suoi quasi giovanili et più gloriosi 
tempi produsse amplissimi et maravigliosi ». Ma, soggiunse, « poi 
«che io dal lungo exilio, in quale siamo noi Alberti invecchiati, qui 
« fui in questa nostra sopra l'altre ornatissima patria riducto, chom- 
«presi in molti, ma prima in te, Filippo (Brwne/lesch?) et in quel 
«nostro amicissimo Donato sculptore, et in quelli altri Nencio et 
«Luca et Masaccio, essere a ogni lodata cosa ingegnio da non po- 
« sporli acqual si sia stato antiquo et famoso in queste arti ». A_Fi- 
renze l’arte così vagheggiata dall’Alberti, primo tipo nella Rina- 
scita di scienziato artista, precursore di Leonardo da Vinci, estese 
sempre più il suo regno. Da quando vi entrò Leon Battista Alberti 
nel 1434, a quando, verso il 1470, vi fu accolto il giovinetto Leonardo 
da Vinci, eran venuti meno il Brunellesco e Donatello, ma le loro 
opere moltiplicate popolavano di modelli eterni le piazze, le chiese, 
i palagi, sotto la cupola di Santa Maria del Fiore, che l’Alberti de- 
seriveva «erta sopra a cieli, ampla da coprire chon sua ombra tucti 
e popoli toscani ». 

Anche prima del ritorno dell’Alberti a Firenze era scomparso, 
meteora luminosa dell’arte, Masaccio, dopo aver gettato il manto 
della sua superba giovinezza agli Apostoli della cappella Brancacci, 
aggiunto alla forma plastica di Giotto risalto sulle dischiuse e ap- 
profondite lontananze. Di un altro giovane s’accorse l’Alberti, al 
tempo del Concilio per l'unione della chiesa latina con la greca, cioè 
di Piero della Francesca di Borgo San Sepolcro, elevatosi poi a gran- 
dezza di primo pittore moderno, sovrano compositore di sintesi pro- 
spettiche di forma e colore. Dopo quei grandi maestri, si ebbero 
grandi discepoli: i Pollaiuolo, che dipingono le Forze d'Ercole spez- 
zando linee come scoccate da faretre; Sandro Botticelli, che agita 
linee in movimento, continue o interrotte, blande o tempestose, idil- 
liche od orgiastiche, ritmiche sempre. Nell’inizio, egli raccoglie in 
sè l'inquietudine, la risolutezza pollaiolesca; e talvolta allenta le 
linee, secondo gli esempi di Andrea del Verrocchio. Allora si trova 
daccanto un giovanetto fantastico, bello, che dal Verrocchio pren- 
deva lumi: Leonardo da Vinci. 
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Quando Andrea del Verrocchio dipinge il Battestmo per il con 
vento di San Salvi, e orna di funi di bronzo ritorte l'arca di Cosimo 
Pater Patriae, Leonardo da Vinci gli porge aiuto. Così quando 
maestro, per la giostra medicea del 1175, dipinge lo stendardo «i 
Giovanni di Papi Morelli con l'impresa di un amorino che getta 
fiori in grembo a una ninfa biancovestita, Leonardo è con lui. |} 
quando Andrea s'aggira tra le statue antiche di Lorenzo il Magnifico, 
nel giardino del Palazzo di via Larga e nel casino e giardino d 
San Marco, Leonardo lo segue; e negli Orti Oricellari con lui ascolt 
umanisti e dottori. Ma più che dalla bottega del versatile maestro, . 
dallo splendor delle feste, o dalla magnificenza delle raccolte medie 
o dalla solennità delle adunanze accademiche, gli occhi di Leonard: 
sono attratti dal libro d’oro che la natura gli spiega davanti. «1 
« pittore », egli dice, « deve essere solitario, e considerare ciò che esso 
«vede, e parlare con seco, eleggendo le parti più eccellenti dell 
« spezie di qualunque cosa lui vede ». Il-sasso, l'erba, la festuca 
insetto, la nube : tutto parla a lui, rivive nel suo pensiero, riscintilla 
nelle immagini sorprese dal suo segno. Così educandosi, quando s'in 
contra il pittore nelle sue opere certe, egli è già lontano dal Verroc 
chio, gia libero, novatore, maestro. 

x 
* Xx 

«Ombra e luce » son le prime « fra le otto parti in cui si divide 
la pittura » nel Trattato pensato da Leonardo, e questa preminenza 
ci è di guida a scorgere la posizione dell'Arte vineiana di fronte al 
Quattrocento fiorentino. Ombra e luce — chiaroscuro — ma non nel 
significato che si dà a questa parola pensando al Masaccio e a Mi- 
chelangelo, e cioè di prevalenza dei chiari sugli scuri con effetto 
di accentuazione di rilievo, di forma sculturale; bensì di sfumato, 
di prevalenza dell'ombra che allontana la visione della figura, l'av- 
volge nel velo dell'atmosfera steso su tutte le cose, sulle rocce e le 
acque degli sfondi, come sui volti oscillanti. Non contorni netti e 
definiti, non spigoli alle forme, che sì modellano per piani onduli 
fuggenti con la luce e l'ombra, fluidi come la, velata atmosfera che 
avvolge le imagini. Leonardo spia la grazia che la sera, le crepusco- 
lari penombre, il cattivo tempo danno agli aspetti umani. « Pon 
mente », scrive, « per le strade sul fare della sera ai visi di uomini 
e di donne quando è cattivo tempo, quanta grazia e dolcezza si vede 
in essi ». Lo svanire delle cose nell'ombra della sera, nelle brume 
che si levano dai corsi d'acqua; le ultime vibrazioni della luce, il 
brivido d’un sorriso indefinito sopra un volto umano, il tremito d’un 
velo o di una chioma disfatta, suggeriscono a Leonardo il segreto 
di effetti pittorici ignoti all'arte de’ suoi conterranei. 

In rapporto con la funzione pittorica dello sfumato, è la solu 
zione leonardesca di uno tra i problemi che più fortemente appas- 
sionaron l’arte fiorentina quattrocentesca: il movimento. Prima di 
Michelangelo, e con mezzi opposti, Leonardo trasporta le qualità 
energetiche della linea ai piani di rilievo, ottenendo, mediante lo 
sfumato, tanto le più leggiere continue vibrazioni di massa e di luce, 
quanto gl’impeti furiosi dell'onda o lo slancio d'un cavallo sfrenato 
all'assalto: la rapidità della freccia a volo, come il tremolìo d’una 
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trina mossa dal soffio lieve dell'aria; la rabbia delle tempeste e il 
respiro di una testa sorridente cdi donna, l’effimero guizzo d'una 
fiammella nell'ombra e l'arruffio dei drappi investiti dal vento. « La 
deità », serive Leonardo, «che ha la scienza del pittore fa che la 
mente del pittore si tramuta in similitudine di mente divina; im- 
perocchè con libera potestà discorre alla generazione di... luoghi 
piacevoli, soavi e dilettevoli, di fioriti prati con vari colori, piegati 
da soavi onde de’ soavi moti de’ venti, riguardando dietro al vento 
che da loro si fugge; fiumi discendenti cogli empiti de’ gran diluvi 
dazli alti monti, che si cacciano innanzi le diradicate piante, miste 
co sassi, radici, terra e schiuma, cacciandosi innanzi ciò che si con- 
trappone alla loro ruina », 

L'aria volubile di primavera sembra formare il gruppo della 
Vergine con un angelo e il bambino Gesù adorato da Giovannino, 
in un foglio di Leonardo, dove il segno della matita che tocca ap- 
pena la carta, sorvolando, disperdendosi a tratti, rende lo sventolio 
aereo delle chiome disfatte e dei veli, i brividi delle testine velate, 
le ondulazioni del nudo 
infantile: il tratto, appe- x 
na un'ombra sulla carta > 
ondato, vaporoso e vago, 
determina il gruppo nel 
rilievo e nella vita della 
forma, vita che nasce 
dalla sua leggerezza, dal- 
la sua mobilità. 

Un'altra Madonna a- 
dorante, nel codice atlan- 
tivo, prende dai segni, 
faville scoppiettanti, co- 
me dagli sbattimenti re- 
pentini di lucì stracciate 
da ombre lievi. fantasti- Fig. 1 — LEeonaRrpo. Disegno d'un boschetto nella 

; SRL 7 raccolta dì Windsor. 
ca instabilità e leggerez- 
za. In un altro foglio, un cavaliere che passa a volo sul cavallo im- 
pennato non è se non uno scroscio di segni dardeggianti, di tocchi 
d'ombra e di luce — chiazze solari in fuga tra il rameggio mobile di 
un bosco. 

La vita che anima le forme umane anima i paesi, gli alberi, le 
pietre, tutta la natura abbracciata dall'occhio alato di Leonardo: 
la vicenda della luce tra le ombre quiete, l'oscillazione del fluido 
luminoso, del pulviscolo solare che filtra tra ramo e ramo, tra fronda 
e fronda, dà il respiro alle gracili piante di un boschetto disegnato 
dal pittore nel periodo milanese (fig. 1). Altrove sono scaglioni 
di roccia, che avanzano uno sull'altro con impeto di onda sopr’onda, 
e si spingono come mostri all'assalto d'un isolato picco, fortezza di 
pietra, nella luce (fig. 2). La lotta anima i macigni, partecipi della 
qualità dell'onda e della nube, come i guerrieri della battaglia d'An- 
*hiari; gli occhi di Leonardo, occhi di scienziato indagatore della na- 
tura e occhi di visionario, popolano la materia inorganica di forze vi- 
ve, di fantasmi oscillanti nelle vibrazioni infinite della luce e dell’om- 
bra. E quando Leonardo lavora alla Battaglia d’Anghtari, chiede alla 
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furia delle tempeste l'ispirazione per tradurre il furore della mì 
schia umana. 

In rapporto con lo sfumato è anche la teoria del contrapposto 
più volte ripetuta nel Trattato, e tradotta in pittura dall’abbandoni 
degli atteggiamenti di frontalità o di intero profilo per dar mov 
mento libero alla forma: la torsione a spirale d’una figura umana 
non rara ai primitivi disegni di Leonardo, i guizzi fiammei delle 
immagini nell’Adorazione dei Magy!, sono, come i p'ani ondulati 
fuggenti, espressione pittorica: aprono una via tortuosa ai continui 
andirivieni, al variar fuggitivo delle ombre e delle luci apparenti 


A “ - n vinti 








Fig. 2 — LEeoNaRDO. Disegno di scaglioni di roccia nella raccolta di Windsor. 


e disparenti per i fluidi meandri della forma: i serpeggiamenti di 
liana delle Madonne correggesche sono sviluppo, con prolungate 
voluttuose cadenze, di ritmi trovati da Leonardo. 

La linea, suggeritrice per i Fiorentini anteriori a lui, di moto e 
di rilievo; la linea incisiva, mordente, uniforme nel suo percorso 
come quella di Antonio Pollaiolo e di Sandro Botticelli, scompare 
dall'arte di Leonardo in conseguenza dello sfumato pittorico. Per 
duta la sua continuità, essa trema, si arriecia, s'interrompe corrosa 
dall'atmosfera, per riprendersi e scomparire di nuovo, s'aggruma 
in neri tocchi d'ombra, si disfà in fili d’Aracne, ora evanescente 
come in un disegno di Madonna porgente un vaso di frutta al fan- 
ciullo, dove i contorni delle chiome dànno lVidea di nuvolette di 
fumo disperse nell'aria; ora densa, nervosa, serpeggiante, come nel 
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PA 
fantastico disegno giovanile della Madonna dal Lioncorno (fig. 3), do- 
ve sembra veramente che l'occhio sognatore di Leonardo abbia spiato 
nelle oscillanti forme delle nuvole le forme della giovane donna se- 
duta e del paese di roccia e di alberi che le serve di sfondo. La stessa 
tendenza a smorzare i passaggi espressa dalla traduzione dell’inci- 
siva linea fiorentina conduce l'artista a dare ai suoi disegni, e tanto 
più quanto più compiuti, sfondi bigi o coloriti di tinte sbiadite. 

Così ci appare su fondo nebu- 
loso bigio la nebulosa testa dell’a- 
postolo Filippo (fig. 4), sfiorata da | 
un velo d'ombra leggero come il v 
sospiro che esce per le socchiuse 
labbra, e modulato sul languore 
dell'occhio, la cui iride chiara si 
restringe e annega, impallidita 
lall'’estasi, nel bianco opaco della 
sclerotica; così la testa di San- 
t Anna nel disegno di Windsor 
fig. 5), dove la matita appena 
sfiora la carta, tramando, con la 
impalpabile grana dell'ombra, il 
volto chino sotto îl velo, il pallido 
lume dell'occhio, l'errante indefi 
nito sorriso. 

Su carta bigia. il segno vo- 
lante e leggero, a tratti consunto 
dall'atmosfera, forma gli ondati 
vaporosi contorni del busto e del- 
la divina testa dell'angelo desti- Cogiibgpaevi 
nato al quadro della Vergine del- ‘919 #tampe al Ber&sA Museum di Londra. 
le Rocce, nella biblioteca di Torino (fig. 6); sul volto oscilla in fitta 
trama, con minute vibraz'oni, squisite modulazioni di penombra € 
luce, per lanciarsi traverso il collo, le spalle e la chioma fluente in ri- 
soluti raggi obliqui e paralleli, con dardeggiante rapidità; avventars: 
ad aprir la via alla corrente dì luce, come il segno dei grandi coloristi 
fa largo alla pennellata. Entro la nebulosa penombra splende il soave 
lume, la pallida fosforescenza degli occhi di perla trasparenti ed 
acquei, il cui riverbero striscia sul volto in liquidi chiaror.; riecioli 
a volo segnano i vaporosi confini della sciolta capigliatura. Invano 
cercheremmo, nella vezzosa fanciulla sorridente del quadro, la no- 
biltà, incanto di questa testa muliebre così melodiosamente avvolta 
di ombre tremule, di soffocati chiarori. 

La soavità di penombre che forma la delicata lirica bellezza del- 
langelo si ripete con maggior languore in una testa di donna al 
Louvre, ritenuta studio per la Madonna Litta: mai Leonardo ci pre- 
sentò più delicato tipo di questa molle bellezza lombarda che ri- 
flette nei pallidi occhi tutta la malinconica nostalgica grazia del cre- 
puscolo: l'ombra evanescente che affina e consuma i lineamenti, im- 
merge la forma in un'atmosfera mossa come da velati riflessi d’ac- 
que lontane. Bellezza senza fulgori, bellezza crepuscolare, fiore del- 
l'ombra! 
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Le delicatezze pittoriche dello sfumato, intese a dar evanescenzi 
e leggerezza, e con esse vibrazioni di vita alle forme, sono lo stru 
mento di Leonardo pittore come di Leonardo disegnatore. Nell’ Ado 
razione de Magi, a fine di raccogliere l'ombra nel primo piano della 
scena e dar valore alle pallide serpentine luci delle figure, egli s 
para per mezzo di un lieve rialzo la Vergine e gli adoranti dal chia- 
rore diffuso nell’aperta campagna del fondo (fig. 7). Due alberi, un 
leccio è una stellata palma le cui foglie dardeggiano acuti rags 


Fig. 4 — LEonarpo. Disegno nella raccolta di Windsor. 


nella chiarità smorzata del cielo sostituiscono l'antica capanna; 
arbusti al vento, cavalli torneanti, ruine come sospese su fragili ar 
chi, formano lo sfondo avvolto da un'atmosfera di velato fulgore, che 
riprende, di là dalla siepe oscura delle figure, la vaporosa luce della 
Vergine. 

Le forme degli adoranti serbano il fluttuante contorno, che hanno 
nel disegno Galichon; ma il gruppo è divenuto folla, e in quella 
folla, ognì figura, ogni lineamento delle teste sollevate, ogni ciocca 
di capelli, ogni mano sporta è una fiammella, che s'allunga e ser 
peggia leggiera nel velluto dell'ombra; guizzo di luci che s'acquieta 
nel fermo splendore della Vergine, foco del gruppo, face splendente 
nell'ombra della sera. L'effetto notturno si accentua nel gruppo a 
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destra, più direttamente esposto al fulgore del gruppo divino; le 

figure si piegano, s'allungano, si torcono, le teste si volgono con una 

fluttuante vicenda di movimenti che varia all’infinito il vacillar delle 

luci; così che nere ombre s'affondan nelle occhiaie di una testa scar- 

nita, mentre il cranio nudo ifiammeggia; e una testa levata verso il 

cielo, una mano le cui dita si allungano, incandescenti nastri, nell’om- 

bra, diventan fuga di fiamme ritorte nel semispento fluido atmo- 

sferico che le attornia. Luci ed ombre che dànno alle forme un in- 

tenso pathos, sia che 

sì annidino nei cavi 

profondi d’un teschio, 

sia che si adagino uni- 

formi su un languente 

profilo di donna. a il- 

luminare il sospiro di 

due labbra semiaper- 

te, il trasparente pal- 

lore dì un occhio esta- 

tico tra rivi di crepi- 

tanti chiome disciolte : 

a contatto col fluido 

atmosferico, la forma 

diviene anch'essa flui- 

da: esce dai limiti dei 

suoi contorni: ondula, 

serpeggia, dilaga. A 

sinistra, fra riverberi 

suizzanti nella siepe 

d'ombra, un rivo di 

pulviscolo luminoso si 

apre la via con un 

gruppo di adoranti. 

fantasmi formati co- 

me dal velo dì una 

nebbia di luce che li fa 

inonda, li traversa, ne MESSER ei 

trasfigura la essenza. 

Finchè un soffocato Fig. 5 — Leoxarbo. Disegno nella raccolta di Windsor. 

chiarore, appena qua 

e là rotto da qualche crepitìo di scintilla, involge le figure dietro la 

Vergine, la nebbia lieve delle chiome, il delicato ovale dei volti su cui 

trema l’incerta luce di un sorriso. L'angelo che vola sfiorando la terra. 

e le delicate teste delle donne e dei giovani pastori vestono uno stesso 

evanescente tipo di bellezza, che più non apparirà nell'arte avanzata 

di Leonardo. Tutta questa folla -—- questo vagar di fiamme nell'ombra 
forma di per sè nicchia alla Vergine, e in lei tace la vicenda dei 

euizzi serpeggianti; tra le onde commosse del popolo, essa ritrova 

la quiete dell’atteggiamento, la gloria di una luce che arde senza 

tremiti tra le vacillanti fiammelle del fondo. Il colore manca al 

grande quadro abbozzato: ma l'ombra e la luce, fondamento del- 

l'arte di Leonardo, bastano a comporre l’effetto pittorico tramato dal 

Fiorentino sulla fuggevole vicenda di riflessi e penombre in una 

vaporosa atmosfera vespertina. 
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Le ombre si adunan più intense intorno alla Vergine delle Rocce; 
(fig. 8), dove gli alti sovrapposti macigni della grotta avanzano fin sul 
capo di Maria a raccoglier l'atmosfera tenebrosa sul sacro gruppo, 
quale riceve un chiarore esterno al quadro, mentre la luce, più intens: 
e nubilosa, del fondo paesistico giunge appena a schiarire incerti: 
mente la soglia della spelonca. Le rocce frappongono, tra le figure 
Il sole, il velario destinato a crear l’umida penombra crepuscolare cara 
a Leonardo, l'atmosfera d’interno velata : « e se », scriveva egli stesso. 
«la tua figura è in casa oscura, e tu la vedi di fuori, questa tal 
figura à le ombre oscure sfumate, stando tu per la linea del lumi 
e questa tal figura ha grazia, e fa onore al suo imitatore per esser 
essa di gran rilievo « 
le ombre dolci e sfu- 
mose, e massime in 
quella parte dove 
manco vedi l'oscurità 
dell'abitazione, impe- 
rocchè quivi sono le 
ombre quasi insens 
bili ». Primo esempio 
della composizione pi 
ramidale che diverrà 
schema: prediletto al 
l’arte del Cinquecento, 
il gruppo della Ver 
gine delle Roccte non 
rinuncia per definizio 
ni geometriche al pro 
prio adattamento col 
mezzo fluido nel qua 
le simmerge. Lontani 
da esso la torreggian 
te costruzione michi 
langiolesca a blocco, 
il ritmo perfettamenti 
statico e l’arrotonda 
mento regolare della 
massa nella luce uni 
forme e diffusa di 
Raffaello: entro gli 0 
scillanti contorni della 
piramide due gruppi si fronteggiano: l'Angelo e il bambino Gesù 
eretti, leggermente mossi; la Vergine e Giovannino sporti con enfas!: 
l'atmosfera velata tra gruppo e gruppo circola, involgendo e unifi 
cando le forme, allontanandole all'occhio dello spettatore, nascon 
dendole a tratti per aumentare la leggerezza. Tra le rocce scheggiate, 
stratificate, sparse di sassolini, di ciuffi di erba, di fiori, di felci, nel 
silenzio, nell'ombra nebulosa si svolge l’idillio sacro: Giovanni, per 
divino spirito, riaconosce e adora il Redentore. Il corpo della Ver- 
gine, sfilato dall'’ombra, s'affina e quasi scompare; i due bimbi, 
come nei primitivi disegni di Leonardo per una Natività, si met- 
tono in colloquio. Gesù, reggendosi sopra una manina aperta sui 


Fig. 6 — LEONARDO. Disegno nella Biblioteca Reale di 
Torino. 





iii io n i ‘red d 


















8 — LEONARDO. La Vergine delle Rocce nel 
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fiori, trasmette col gesto della benedizione, e più con la bruciante 
fiamma dello sguardo, il divino spirito al piccolo adoratore; la di- 
vinità del bambino traluce dall’imperio della testina inspirata, 
dalla intensità dello sguardo magnetico. Penombre e mezze luci 
sfiorano il nudo corpo di Giovannino, i lievi riccioli, le palpebre dì lu- 
cida seta; le dita benedicenti di Gesù sprigionan scintille, l’occhio dì 
fiamma, centro spirituale della scena, sapprofonda nel mistero del- 
l'essere, lampeggia per l'ombra che lo percote tra i bagliori del volto. 


” Magi nella Galleria degli Uffizi a Firenze 


Come già nell’Adorazione del Magi, Leonardo raggiunge, mediante la 
sua atmosfera velata, improvvisi effetti di tenui luci fosforiche, quasi 
notturni; i due bimbi, e specialmente Gesù, brillano nell'ombra, come 
fiori incandescenti. Intorno a loro, sulle rocce, sull’umida terra, sotto 
i piedi di Giovanni e la manina paffuta del Redentore, sprizzano steli 
luminosi e fiori. Le minute erbe si annidano nei crepacci, s' insinuano 
tra le figure, frangiano gli orli della grotta, minutamente determinate 
nelle nervature, nei sottili steli: esse animano lombra di vibrazioni 
luminose, diventano strumento pittorico nelle mani dell'artista, come 
gli anellini brillanti sulle teste dei putti, le fossette profonde nelle 
carni di Gesù, i ripetuti frastagli delle rocce. L'effetto d'insieme di 
tutta questa minuta popolazione erborea sparsa nel solitario luogo 
è un brulichìo di faville che avviva la caligine dell'atmosfera. 
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Come nella grotta della Vergine delle Rocce una pallida luce di 
sera circola nella stanza del Cenacolo, incorniciata toscanamente a 
specchi di marmo bianco e nero. Non più, secondo lo schema tradi. 
zionale quattrocentesco, una. stessa linea segna l'altezza cui giungono 
le teste; ma le figure, raccolte in gruppi, si sporgono e indietreggiano, 
si abbandonano e si tendono a vicenda, vicenda di onde mosse da 
l'emozione umana. 

L'eco delle parole di Cristo: « uno dì voi mi tradirà », non spenta 
nell'angusta sala, nella gran pace triste del crepuscolo, corre per la 
tavola tesa davanti alle figure, nel lungo brivido che muove a flutti 





Fig. 9 — LEoNARDO. Disegno nella raccolta di Windsor. 


gli apostoli intorno alla pallida imagine del Redentore. Gli apostoli, 
Giuda compreso, si raccolgono in equivalenti masse di gruppi triplici; 
Giovanni che piega verso la propria destra, Jacopo che gridando sì 
ritrae, aprono al centro della tavola un'ampia conca, nella quale, in 
un telaro di cielo pallido e di colli evanescenti, Cristo si isola, già 
lontano dalla vita, fuor della terra. Lo sguardo errante non fissa 
nessuno dei discepoli; riflette l’improvviso smarrimento dello spirito: 
le braccia aperte sopra la tavola esprimono abbandono di sè, offerta 
di sacrificio. 

Nè la figura di Giuda si oppone alla divina immagine, ma, ag- 
eruppata con Giovanni e con Pietro, indietreggiante come per urto 
in pieno petto, lancia di lontano un torvo rapace sguardo alla vittima, 
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centro della scena, divino fantasma nel velo degli assopiti chiarori 
della sera. E un accordo lirico sì crea tra la patetica figura del Cristo, 
e la malinconica luce che avvolge il fluttuante velo dei colli nel cre- 
puscolo: fra il tremulo pallore dei riverberi vacillanti sul volto di- 
vino e lo smarrimento dello sguardo che l'ombra della morte vela e 
Specne. 

L'atmosfera nebulosa toglie violenza agli atteggiamenti e alle 
teste delle figure; offusca il rapace profilo sfuggente della testa di 





Fig. 10 — Lkoxarpo. Altro disegno nella raccolta dì Windsor. 


Giuda quale ci appare in un disegno di Windsor (fig. 9), volta sul ri- 
girato collo dai gonfi tendini in vulcanico sconvolgimento, con rosse 
ombre come ondate di vampa infernale sotto la trasparente veste se- 
rica della cute. E più non riconosciamo, nell’affresco, la medusea te- 
sta di Jacopo Maggiore invasa da quasi frenetica ira, in un altro fo- 
glio di Windsor (fig. 10); dove ogni filo volante della ritorta chioma 
vibra d’orrore, l'arco delle labbra si tende al grido; nell'ombra torva 
dell'occhio trema un lontano bagliore fosforico, un lampo di pazzia. 

Ma nella pittura l’impeto delle ondate umane si frange nel di- 
vino sopore della sera; con le ombre il mistero avanza a turbare le 
anime, a tenerle sospese. Così ideò Leonardo la scena di cui non 
seppe rispecchiare lo spirito Raffaello nel darle monumentale assetto; 
meglio il Rembrandt, nonostante la magìa dell'effetto luminoso, che 
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viene alla sua libera copia dalla irradiazione della fosforica luce «di 
Cristo entro la stanza, non aperta sui campi, ma trasformata dalle 
chiuse cortine in un braciere ardente. 

Nel ritratto di Monna Lisa, per la prima volta, Leonardo abbian 
dona l’ambiente di caverna o di sala con limitati sfondi di cielo |. 
di campagna, dai quali non penetra nell'interno la luce: la Gioconda 
siede all'aperto, sopra una terrazza, il cui parapetto le giunge poco 
sopra il cinto, con le mani indolentemente sovrapposte al bracciolo 
della poltrona, con un’espressione di attenzione vaga e di combattuto 
sorriso sul volto che il fioco lume del crepuscolo schiara con infinita 
morbidezza. Lo sfondo è un più ampio sviluppo dello sguardo «di 
paese traverso la grotta della Vergine delle Rocce, il paese prediletto 
da Leonardo, scenario fantastico di dolomiti e di acque da cui si 
levano umidi vapori a formar l'atmosfera del quadro. Uno stesso 
fluido compone i veli frastagliati delle rocce, le strisce serpentine 
di velo formate dai rivi, la sciarpa che si arrotola sulla spalla di 
Gioconda, i capelli sfilati dall’umida aria del paese acquitrinoso. Le 
increspature delle maniche coi loro serpentini meandri, le semid 
sciolte catenelle della chioma, i ritorti fili di luce correnti sul dorso 
delle pieghe, la fluida ondulazione delle carni senz’ossa, morbide è 
grasse, stabiliscono una sottile armonia tra la figura e lo sfondo fan 
tastico. Si diffonde più incerta la mezza luce diafana che penetra | 
carni, tra | veli delle stoffe e nel paese silente: paese d'acque e di 
brume, da cui le scogliere fantastiche emergono come avanzi 
naufragio, vallata dove la pioggia ha fatto il deserto. La pianura del 
Po con le sue nebbie, le vallate alpine con le irte rocce compongono i 
fantastici scenari di Leonardo, presto dimentico, per le proprie ten 
denze pittoriche, dei tersi cieli e dei limpidi culti paesaggi cari al 
l'arte fiorentina. Nessun contorno immobile nella vallata che si 
stende d'etro la Gioconda, ma una continua vicenda di scogli dentat 
e di acque correnti, fluida come le molli ondulazioni del volto, comi 
la luce che si raccoglie nella trasparenza acquea dell'occhio. Un 
grado di più verso la penombra, e avremo la testa della Sant Anna 
del Louvre, che si discioglie coi suoi veli bruni nei veli delle rocc 
vicine. 

Tutta una serie dì disegni di tempeste sembra metter capo alla 
concezione della battaglia d'Anghiari. Tra i più grandi studi di bur 
rasca, un foglio di Windsor a matita rossa; nubifragio sopra una 
vallata alpina. Cade, sul fonco valle, l'ombra dell’improvvisa raffica 
di pioggia, che i vortici di nuvole, come valanghe rotolanti sotto li 
alte vette alpine libere nel sole, avventano verso il piano e sopra | 
erte scogliere; un'acquitrinosa luce bagna lo sbocco ampio della 
vallata, dove gli alberetti nani, i minuscoli edifici sembrano impie 
ciolirsi e affondare nel piano, paurosi della tempesta; rocce e terra 
pieni disciogliersi nell'acqua: le forme velarsi e fuggire nella vibra 
zione continua dei riverberi traverso le mobili strie della pioggia. 
In un altro foglio di Windsor, vediamo le grandi rocce a scaglioni 
muoversi come nuvole sospinte nello spazio da venti infuriati; in un 
altro ancora, massi di roccia rimbalzare tra i disfatti gomitoli delle 
nuvole, come proiettati da improvvisa eruzione vulcanica. Altrove, 
sono cataratte e mulinelli vorticosi di acque che trovolgono e schian- 
tano alberi nella loro furia di rovina, onde rabbiose e fiamme di 
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vulcano: sembra che il pittore voglia strappare alla natura in tem- 
pesta il segreto delle sue ire e fissar le onde di forza in azione. 

Un disegno di battaglia a Windsor corona i successivi studi di 
nubifragio nell'arte di Leonardo (fig. 11). Il combattimento si spiega 
in singoli mirabili gruppi di uomini e cavalli convulsi, ritorti da giri 
di serpe; ma la rabbiosa furia degli elementi travolge in una sola mi- 
schia frenetica uomini e cavalli e alberi flagellati dalle raffiche che 
arrovellano in alto le scapigliate chiome delle nubi. A un tronco gal- 
lesgiante si afferra un gruppo di uomini; un cavallo con la testa 
china, impazzito di terrore, passa come un vento di morte traverso 
la battaglia, lotta di uomini soffocata dalla lotta degli elementi, 
agonìa di ogni forma viva tra i gorghi del diluvio che si scatena so- 
pra la terra. In un altro studio, a Venezia, vediamo una giostra. di 
guerrieri turbinare vertiginosamente davanti ai nostri occhi. Ma né 
questo prodigioso schizzo, nè gli altri di cavalli lanciati alla carica, e 
neppure il gruppo copiato con satanica foga dal Rubens, nodo feroce 
di cavalli che saddentano, con occhi schizzanti e criniere di fiamma, 
balenìo di scimitarre nell'aria e di infernali maschere umane, ci 
danno della battaglia d’Anghiari un’idea così potente e consona a 
quanto conosciamo delle tendenze di Leonardo, come il grande di- 
segno di Windsor, dove la tempesta degli elementi coinvolge e so- 
verchia la sanguinosa mischia degli uomini, lo schianto degli alberi 
sradicati dal vento. 

Nella Vergine delle Rocce, il gruppo, dominato dalla maestà dei 
macigni che calan dall'alto, sì abbassa verso terra; nel cartone per 
la Sant'Anna, le quattro figure, fuse per onde, riempion di sè quasi 
tutto lo spazio del quadro, innalzandosi sopra l’incerto fluttuante 
sfondo come una vetta, con grandiosità che apre all'arte le monumen- 
tali vie del Cinquecento. Esempio unico, questo, nell'arte di Leonardo, 
di composizione serrata, intonato dalla morbida altalena della forma 
alla vaporosità del chiaroscuro. Nessuno spigolo che determini pas- 
saggi crudi dalla luce all'ombra, ma una vicenda pacata di fiochi 
“hiarori e di ombre soffici fuggenti sull'onda lene dei piani. 

Nella pittura, il generale andamento languido delle masse trova 
ecco entro la caligine sorgente dalle acque dormienti tra le azzurre 
rocce, che la lontananza trasforma in cumuli di nubi. L'atmosfera 
imbevuta dagli umidi vapori dona le sue fluide evanescenze al nudo 
del bimbo, lieve, creato da un soffio, alle teste delle donne, al vi- 
brante nebuloso sorriso che erra sul mobile volto di Anna ombrato 
dal crepuscolo, e dà alle carni della Vergine lo spento tremolìo delle 
acque da cui le giunge di lontano la luce. 

Il lampo di vita che si sprigiona dal movimento repentino del 
bimbo ridente crea un delicato contrasto con il languido ritmo di 
danza del corpo della Vergine che lo avvolge nella catena lenta delle 
braccia; come la delicatezza pittorica, che viene al gruppo e al fan- 
tastico sfondo dalla caligine della sera vicina, prende maggior accento 
dall'albero contro luce, tra le cui frappe nere brilla e sfarfalla l’ul- 
timo bagliore del crepuscolo. Nella Gioconda per la prima volta, 
nella Sant Anna poi, Leonardo sembra essere giunto a una nuova 
© più perfetta soluzione dello sfumato, mediante l'osservazione di 
effetti di luce e d'ombra attutiti traverso le nebbie delle pianure pa- 
dane. Nella Gioconda ancora rimane qualche distacco definito e sot 
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tile di contorno, e sulla massa liscia della carne scivola la luce: nella 
Sant Anna, le forme coì loro cadenzati contorni si disciolgono: 
acque stagnano in laghetti evanescenti, come di nebbia, entro rive «li 
rocce nubiformi, di scogli fuggitivi; e solo l'albero, con le frondi 
avvivate dall'ultimo bagliore del giorno, osa mettere un accento nel 
generale patetico sopore della natura che saddormenta nel velo di 
brume. 


IU 
| 


Il San Giovanni del Louvre rappresenta l'ultimo stadio dello 
sfumato di Leonardo: non più sfondo vaporoso di rocce e di bruni 
diafane alla molle figura femminea del giovane, ma solo tenebre 
tenebre che sommergono e disfanno le carni morbide e lanose, i ri 
dei capelli attorcigliati e fuggenti come il riso che trema sulle labbra 
arcuate e si ripercuote entro l'ombra dei grandi occhi riso ombra 
e luce si confondono in una impressionante continuità di vibrazioni 
Nel vaporoso movimento a spira, le forme si porgono al baglio) 
tremulo di un incerto chiarore di riverbéro per svanire nelle ombr 
corrodenti. La figura umana è formata dallo stesso fluido che dal 
fondo avvolge, disfà le carni soffici, il velo morbido dei capelli stil 
lanti. 

Così inventò, disegnò, dipinse Leonardo da Vinci. 

Dall'Adorazione de Magi, fantastica scena di fuochi fatui ser 
peggianti nell'ombra notturna, alle penombre tremule della Vergine 
delle Rocce, alle nebulosità atmosferiche della Gioconda e della 
Sant Anna, velanti le rocce come le persone, si giunge all’enigmatico 
Battista, dove le forme umane, senza più ossa e nervi, sono una 
morbida massa che l'atmosfera assorbe e sfuma. 

L'arte vinciana esprime la propria tendenza pittorica nelle bru 
mose atmosfere e dà alla orma, mediante lo sfumato, un che di vago 
e d’indefinito, di fluido come le nebbie che dalle valli alpine sceneg 
giate da Leonardo salgono a velare i picchi crestati e le forme umane 
Prima fra tutte l’arte del Correggio, tanto diversa di spirito, trova il 
suo strumento d'espressione pittorica nell'arte vinciana; così come 
raffaello, compositore di ritmi sovrano, vi ricorse più volte per 
prendere la battuta iniziale. 

Leonardo pittore ha searsegigiato opere, perchè Vala della 
fantasia lo portava lontano dalle tecniche rifiniture, oltre le forme 
arrestatesi per definirsi: le sue creature, puri spiriti della luce, fug- 
gevoli, vibranti nell'atmosfera, si accendon di vita nelle penombre 
crepuscolari, come lampade che mandino oscillazioni di fioco chia- 
rore nelle tenebre. 

Nei disegni, la penna rende la rapidità dell'espressione, il volo 
delle idee, il fluttuar delle immagini, il lampo delle visioni; i disegni 
sono le pure stille del genio pittorico di Leonardo, le intime confi- 
denze che la sempre mutevole fantasia fece a Sè stessa. 

Ombre diafane, oscillar di luci, onde che s'increspano lievi, aure 
sospirose, stormire di frondi: tutti i suoni flebili delle cose, le nubi 
de’ sogni svanite al destarsi del giorno, i mormorii del giorno che si 
spegne, gl’incanti delle penombre fresche e silenti, prendono nel 
diario artistico di Leonardo, ne’ suoi fidi taccuini, ne' suoi segni con- 
citati, figura. Attraverso quei segni appare tutta la grandezza del 
maestro che pareva voler col pennello sorprendere il movimento 
degli esseri, scandagliare la profondità dell'anima delle cose. Nel 
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cielo, il rotear delle nubi; nel mare, il mugghio delle onde; nei paesi, 
sui picchi delle Alpi, sulle vallate, sulle acque correnti, gli avvolgi- 
menti delle brume: tutto volle rendere dell'Universo, e ne’ suoi 
recessi ombrosi, come sotto a serici velari, tra sommessi chiarori, la 
vita umana, la grazia umana, la bellezza. 

Il profeta della Rinascita scrutatore dei misteri delia natura 
rispecchiò forme misteriose avvolte dall’ombra. La vita è mistero, la 
bellezza è mistero; e Leonardo rievoca vita e bellezza, le trae dal 
sospiro delle cose, le esalta, le eterna. 

Tutte le arti rappresentative attrassero a sè l’artista-scienziato, 
ma più di tutte la pittura, da lui preposta alla scultura. Nell’archi- 
tettura, pur non affermando uno stile personale, segnò la tendenza 
a un rigoroso centralismo, un organismo puro, logico e matematico : 
tendenza che Donato Bramante attuò con la prima pietra « chiara, 
schietta, luminosa » della chiesa madre della Cristianità. 

Nella scultura, Leonardo volle attuare il movimento quando ideò 
la statua equestre di Francesco Sforza, in alcuni disegni novello San 
Giorgio: ma non compì le opere scultorie, attratto dalla tecnica pit- 
torica più propria al balenìo del movimento. 

La pittura, secondo Leonardo, è produzione d’immaginativa pura. 
Con essa affermò la necessità spirituale dell’arte, continuando la tra- 
dizione fiorentina del suo tempo, indicandone i precursori immortali : 
Giotto e Masaccio. E continuò l'Alberti e altri umanisti e sapienti, 
ricercando assiduo, al di là dell'arte, la verità della scienza, lui tipico 
rappresentante della grande corrente artistica per cui l'arte è un 
« CONOSCETE », 


Nella Rinascita, unificatrice delle attività umane, arte significò 
scienza, arte significò verità Ci vita; vi prese figura Leonardo assun- 
tore dell’epico sforzo dell’arte nostra per la conquista dell’univer- 
sale: lui che contrappose entro di sè l’ondeggiante sensibilità dell’ar- 
tista alla profonda ragione dello scienziato, lui poeta e maestro. 


ApOLFO VENTURI. 














LA QUESTIONE DEI LUOGHI SANTI 
E | DIRITTI DEI LATINI 


In occasione della Conferenza di Parigi, lAssociazione nazionale 
per soccorrere i missionari italiani ha pubblicato un pregevole vo- 
lume di Pasquale Baldi (1) in cui è minutamente trattata e discussa 
la questione dei diritti spettanti alla latinità sui luoghi santì. Tale 
questione, osserva l’autore, dopo l'occupazione della Palestina e di 
Gerusalemme per parte della Intesa — il generale Allenby, ricor- 
diamolo, ha fatto il suo solenne ingresso nella città santa il 10 di- 
cembre 1917, avendo ai lati i comandanti dei reparti italiani e fran 
cesìi che avevano partecipato coll’esercito inglese alla campagna, è 
seguito dagli addetti militari d'Italia, di Francia e d'America 
ha assunto un aspetto tutto nuovo. Nel secolo xvIt come nel xIx, 
così il Baldi, essa fu risolta a danno dei Latini, non già per motivi 
giuridici, ma per riguardi politici: la Turchia voleva dar soddisfa. 
zione al numero e alla forza, non già alla ragione e al diritto: di quì 


il facile trionfo dei Greci che si contavano a milioni nei dominii 
del Sultano e avevano a proprio favore l'appoggio tenace di uno 
Stato potente — sui loro rivali, i Cattolici, pochi, stranieri e quasi 


intieramente abbandonati dai loro antichi protettori: oggi però le 
sorti sono mutate; oggi la questione dei luoghi santi non deve essere 
risoluta dalla Turchia, nè dalla Russia, ma dal consesso delle nazioni; 
ed ha quindi una notevole importanza non soltanto religiosa, ma 
civile e storica, lo stabilire attraverso i secoli le ragioni che da tante 
vicende, negli oltre seicento anni di dominazione mussulmana, fu 
rono offuscate e violate. Nessuno ignora del resto come sotto le con- 
troversie che si dibatterono quasi senza interruzione tra i francescani 
della Custodia succeduti ai crociati nella difesa delle terre consa- 
crate dalla vita di Cristo, nella conservazione dei monumenti, nella 
protezione deì cristiani indigeni e dei pellegrini, e mantenutisi nel 
loro spirituale dominio in mezzo a persecuzioni asprissime, esempio 
ammirato ed esaltato da tutti i viaggiatori che in ogni tempo vollero 
rendersi conto delle condizioni della Palestina — e le comunità non 
cattoliche con cui essi si trovarono in conflitto, c'è un problema di 


(1) Pasovare Banpr, La questione dei luoghi santi in generale. Torino. 
Tip. Vincenzo Bona, 1919. Una trattazione complementare La questione dri 
luoghi santi in particolare non mi risulta sia stata ancora messa in commer- 
cio, mentre già fin dall'anno scorso era nota in poche copie pro manuscripto 
Dello stesso autore è stata contemporaneamente edita un’altra monografia: 
La Custodia francescana di Terra Santa, sempre a Torino coi tipi del Bona. 
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infiuenze, il quale interessa la latinità tutta nei suoì sforzi di pene- 
trazione e di civilizzazione dell'Oriente. 

Non è senza rilievo il rammentare come i Greci siano stati per 
loro conto inettissimi a fronteggiare l’espansione islamitica; dopo lo 
scisma del secolo xI la città santa sarebbe subito caduta per sempre 
in dominio dei Turchi se non fosse sopraggiunta la Crociata. Essa 
si compì senza i Greci, anzi malgrado i Greci: all'appressarsi dei 
cavalieri d'Occidente il patriarca di Gerusalemme Simeone, forse te- 
mendo le rappresaglie degli infedeli, aveva abbandonata la propria 
sede per rifugiarsi nell'isola di Cipro, donde però fece del suo meglio 
per soccorrere di vettovaglie i liberatori; e quand’egli, durando an- 
cora la guerra, venne a morte, fu un pisano che gli successe, Daiberto; 
e come a Gerusalemme, così su tutte le altre numerose sedi vescovili 
della Palestina e della Siria assunsero la giurisdizione episcopale 
prelati venuti d'Occidente. Allora comunità di religiosi latini ven- 
nero addette al culto nei diversi santuariij e se il clero indigeno, 
ridotto a minoranza, continuò ad esercitare il proprio ministero, ciò 
fu a patto che riconoscesse la supremazia della Chiesa romana: a 
questa condizione i diversi culti, riconciliati presso la culla della 
religione cristiana, ebbero il loro altare nella chiesa del santo Se- 
polcro, dove così a fianco dei Latini, ufficiavano in qualche cappella 
all'uopo designata i Siriani, gli Armeni, i Giacobiti, i Nubiani; del 
pari agli Armeni fu concesso un oratorio consacrato alla Vergine, e 
un altro ancora a sud del Calvario, sulla piazzetta del santo Sepolcro; 
e ai Greci un altare con iconostasi collocato fra l’edicola del santo 
Sepolcro e il coro dei canonici latini. 

Allorchè però nel 1187 Gerusalemme cadde in potere di Saladino, 
tutti i templi cristiani furono confiscati: i più importanti vennero 
convertiti in moschee, altri ebbero destinazione profana, pochissimi 
furono concessi in uso ai vinti perchè vi continuassero il loro culto: 
quanto al maggiore di essi, il tempo del santo Sepolcro, la basilica 
dei Crociati, se esso fu da Saladino come già da Omar, risparmiato, 
cadde però da quel momento, insieme a tutti i santuari circostanti, 
in assoluto potere dei Saraceni, i quali, a loro arbitrio, ne concede- 
vano o ne rifiutavano l'ingresso ai pellegrini e agli stessi cristiani 
indigeni, e regolavano l'ammissione delle diverse comunità all’uffi- 
ciatura della basilica. Ben poco in verità si conosce della storia gero- 
solimitana di questo tempo: si sa che in occasione della tregua con- 
chiusa nel 1192 fra Saladino e Riccardo d'Inghilterra il vescovo di Sa- 
lispury potè ottenere dal Sultano che alcuni preti di rito romano 
esercitassero il culto nel tempio del santo Sepolcro; si sa che colla 
tregua decennale stabilita nel 1229 fra l'Imperatore Federico II e il 
Sultano Malek-Kamel, promulgata dai trattati di Tibaldo di Cham- 
pagne e Riccardo di Cornovaglia, il clero latino — e forse lo stesso 
Capitolo dei Canonici regolari di S. Agostino che vi era stato isti- 
tuito coll’arrivo dei primi crociati — riprese l’ufficiatura del santua- 
rio, e la continuò fino al 1244, anno in cui Gerusalemme ricadde sotto 
il dominio dei musulmani: ma nessun altro dato preciso si ricava 
dai cronisti e dai viaggiatori del tempo per farsi un concetto sicuro 
delle sorti toccate ai rappresentanti della latinità, e in genere della 
cristianità, durante tutto il secolo xt; ed è solo nel principio del se- 
colo xIv che i principi cattolici, perduta ormai la speranza di ricon- 
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quistare Gerusalemme, danno opera almeno a procurare la libertà 
del culto nei luoghi santi e la sicurezza dei pellegrinaggi. Certo è 
che nella prima metà del 1300 le diverse comunità cristiane ufficia- 
vano ciascuna in luogo proprio nella basilica del Sepolero: a lato 
dei Latini si trovavano allora i Georgiani, i Greci, gli Armeni, i Gia- 
cobiti, i Siriani (o Cristiani della cintura), i Cofti, gli Abissini, i 
Nestoriani: nelle grandi solennità, come per la processione della do- 
menica delle Palme e per le cerimonie del sabato santo, il clero dei 
diversi riti sì univa insieme a celebrare la sacra liturgia a cui assì- 
steva con rispetto gran folla di Saraceni: la pace regnava ancora 
entro il santuario della redenzione; ma già pochi anni dopo i rac- 
conti dei viaggiatori cominciano a segnalare le ostilità dei preti Greci 
verso i frati della corda, che erano investiti della custodia di Terra- 
santa; e della loro assenza da Gerusalemme, in occasione dell’esiglio 
che più volte i Saraceni inflissero ai figli di S. Francesco, approfit- 
tarono le altre comunità per compiere qualche usurpazione: nondi 
meno si può dire che i diritti dei Minori nella basilica non ebbero a 
subire notevoli menomazioni: il protettorato dei principi cattolici, 
e specialmente la vigile tutela della repubblica di Venezia allora po- 
tentissima in Oriente, si esercitavano con grande efficacia ad impe- 
dire le sopraffazioni in danno della chiesa latina, o quando avveni. 
vano, ad ottenerne la riparazione, 

Fin dunque al principio del secolo xviI, e precisamente fino al 
1633, i latini avevano il possesso esclusivo e giuridicamente ricono- 
scluto dalle autorità giudiziarie mussulmane, di quasi tutta la CAzesa 
rotonda della risurrezione, colla grande e piccola cupola sovrastanti 
al santo Sepolcro, della Cappella dellApparizione, della Pietra del- 
l’unzione coll’area circostante, della metà sud del Calvario, dell’Ora- 
torîo dell'invenzione della Croce; delle tombe dei re di Gerusalemme; 
dei sette archi della Madonna (navata nord della basilica); in tutti 
questi luoghi la sola comunità latina aveva diritto di culto, di appen- 
der lampade, immagini, tappezzerie: e se in fatto altri usava di qual- 
che consimile facoltà, ciò avveniva per concessione dei religiosi della 
Custodia, i quali talvolta avevano voluto in questo modo, evitare le 
violenze, a cui erano sempre pronti e preparati i loro competitori. Si 
aggiunga che durante questo periodo i Minori esercitarono pure 
senza opposizione il diritto di restaurare le parti del Santuario sotto- 
poste alla loro giurisdizione, ed anche di completamente rinnovarle. 
Quanto ai Greci, stando alle relazioni degli stessi pellegrini orientali, 
i loro diritti fino al secolo xvIt non si esercitarono al di là dell’antico 
coro dei canonîci di S. Agostino; ma in seguito, fra il 1644 e il 1668. 
essi poterono sostituirsi ai Georgiani e agli Abissini, approfittando 
della loro povertà, e occupare la metà nord del Calvario, la Cappella 
d'Adamo, le Cappelle degltmproperi e di S. Longino. Ed è di qui 
che si fa più aspra la lotta da essi intrapresa contro i Latini, che si 
prolungò per buona parte del secolo xvII, e che ebbe facile successo 
sia per la corruzione che imperversò più che mai nell’impero otto- 
mano durante la dinastia ministeriale dei Kupruly, sia per la lunga 
guerra di Candia che impedì a Venezia di esercitare la sua influenza, 
sia per le contese in cui gli altri Stati cattolici di Europa si trova- 
rono col Turco, ed infine per le dissensioni che nell’esercizio del pro- 
tettorato sui cattolici d'Oriente li misero più di una volta l’uno con 
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tro l’altro in gara di prevalenza. La storia delle usurpazioni dei Greci 
sui diritti dei Latini in Gerusalemme è una miseranda sequela di ar- 
tefici legulei, di falsificazioni, di prepotenze: caratteristico l’episodio 
del 1633 quando in base a ceri documenti manipolati da un tale ar- 
cidiacono Gregorio, ottennero da giudici ben pagati un firmano che 
li metteva in possesso della Grotta della natività, del Calvario e della 
Pietra dell'unzione, e che li indusse a proclamare il patriarca Tofane 
Somino Pontefice universale nella città di Gerusalemme e in tutta la 
Palestina, nella Siria, nell’Arabia, nel paese oltre il Giordano, in 
Cana di Galilea e nella Santa Sion: senonchè un bel giorno l’arcidia- 
cono Gregorio, disgustatosi col Patriarca, sì presentò al Procuratore 
di Terra santa a Costantinopoli e al Bailo di Venezia, e svelò i falsi 
di cui si era reso colpevole; onde gli ambasciatori esigettero dalla 
sublime Porta la revoca dell’ingiusto firmano e la ottennero nel 1635. 

Due anni dopo i Greci tornarono da capo; e questa volta riusci- 
rono a sventare le influenze dei rappresentanti europei, ed a conso- 
lidare la propria usurpazione, con ianto successo che per un mo- 
mento pensarono di poter riuscire anche all'esilio definitivo dei fran- 
cescani ed al monopolio dei pellegrini. E ogni sforzo anche succes- 
sivo per riparare fu vano. Anzi la persecuzione divenne più grave 
colla assunzione al Patriarcato greco di Gerusalemme, nel 1669, del 
celebre Dositeo, uomo pieno di ardimento e d’intelligenza, animato 
dal grande zelo per la causa dell'ortodossia, e per ciò stesso avver- 
sario implacabile della Chiesa latina; non risaprmiando. fatiche, egli 
viaggiava senza posa dalla Palestina a Costantinopoli per patrocinare 
presso la Porta gli interessi del suo patriarcato, e brigarvi d’accordo 
coll’interprete greco a danno dei francescani, e impedire che fosse 
resa ad essi la giustizia che insistentemente reclamavano: colla stessa 
facilità egli traversava la Serbia, la Bulgaria, la Russia, a raccogliere 
elemosine per i bisogni della sua Chiesa. Da un tale avversario v’era 
tutto da temere, sebbene gli ambasciatori di Venezia, di Francia e 
l’Austria vigilassero e si adoperassero alacremente a Costantinopoli 





i x\er neutralizzare l’azione di Dositeo, e il re di Polonia annunciasse 
: \erfino di voler imporre colle armi al Turco la restituzione dei san- 
i ‘uarii usurpati. Ma non ne fu nulla; e neppure giovò l’articolo che 

carantiva a? religiosi franchì di Gerusalemme ?1 possesso del Sepol- 
, cro e di tutti î luoghi santi che essi hanno dentro e fuori la città 
3 inserito nelle capitolazioni stipulate il 5 giugno 1673 fra Luigi XIV 
î € Maometto IV: tant'è che lo stesso ambasciatore di Francia, mar- 
chese di Nointel, il plenipotenziario delle capitolazioni, quando nel 
Ù Marzo 1674 arrivò a Gerusalemme, fu testimonio delle violenze dei 
i Greci a danno dei Cattolici; e ne ebbe tanto sdegno che subito scrisse 
ii al Re invocando la sua grande autorità per « spossessare i greci sci- 
;i smatici dalle loro usurpazioni del Calvario, della Pietra dell’unzione 
ù e di Betlemme ». Ma fu peggio; perchè traendo abilmente pretesto 
i. da questo viaggio del Nointel, Dositeo si presentò al divano che risie- 
A de ra allora in Adrianopoli e vi propose le proprie querele contro 
L l'ambasciatore di Francia e contro i Latini, appoggiate da considere- 
x voli oblazioni versate ai ministri della Porta: ottenne così un derat 
a di Maometto IV, che concedeva ai Greci il possessso esclusivo dell’e- 
È dicola del santo Sepolero, dietro corrispettivo di un assegno annuo di 


mille piastre a beneficio della moschea di Ahmed. Ciò avveniva nel 
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novembie del 1675: poco appresso nel gennaio successivo, Dositeo 
rientrava trionfante a Gerusalemme, e nel recinto stesso della basi- 
lica della risurrezione, alla presenza delle autorità turche, poteva dar 
lettura del decreto che sanzionava le proprie conquiste: dopo di che 
i monaci greci spogliarono l’edicola di tutte le tappezzerie dei Latini, 
delle lampade preziose, dono dei principi cattolici, e lavarono accura- 
tamente con acqua e sapone l’altare, ritenendolo contaminaio per 
avervi celebrato i cattolici. 

Riprende da questo punto il lavorìo diplomatico che sarebbe 
troppo lungo seguire nelle sue varie fasi; nè mancò l’interessamento 
personale dei sovrani; fu anzi in tutta Europa un fervore di entu- 
siasmo per la rienperazione dei luoghi santi; e il postulato della resti- 
tuzione dei santuarii ai Minoriti venne sempre tenuto presente nelle 
trattative dei governi europei colla Porta: in ispecie durante quelle 
a cui il governo ottomano sì vide costretto nel 1689 dopo le vittorie 
di Morosini e di Sobieski, furono poste categoricamente innanzi; ma 
la Porta non ne volle sapere per allora; e solo l’anno seguente, ade- 
rendo alle istanze della Francia che le interessava di non aver ne- 
mica, ordinò un’inchiesta giudiziaria sulle contestazioni fra Greci e 
Latini e sui titoli proposti dalle due parti contendenti. Il processo, 
condotto con un certo rigore, riuscì pienamente favorevole ai Latini; 
e di conseguenza fu emanato un firmano che riconosceva ai Minori 
il possesso esclusivo delle due cupole del santo Sepolcro, della metà 
del Calvario, della Pietra dell’unzione, della Grotta della natività in 
Betlemme, colla facoltà di celebrare la messa nella sacra tomba, e 
col primato nell’esercizio delle cerimonie del culto. 

Un ufficiale pubblico del governo ottomano fu inviato espressa- 
mente da Costantinopoli a Gerusalemme per assicurare l'esecuzione 
del decreto imperiale; e il 26 giugno alla presenza delle autorità tur- 
che, del procuratore dei Greci e di una gran folle di popolo venne 
letto il firmano, e i Minori furono immessi nel possesso loro rico- 
nosciuto. 

Da questa data riprendono tuttavia le contestazioni a proposito 
del diritto di ricostruire la grande cupola e di restaurare le parti 
crollanti della basilica dei Crociati; e per ventinove anni i Greci rie- 
scono ad impedire che la Custodia di Terra santa vi ponga mano; 
solo nel 1719 la Gustodia ottiene il nuovo firmano che le dà licenza 
di procedere essa sola ai lavori necessarî dietro corrispettivo della 
liberazione di centocinquanta prigionieri turchi: ma in fatto la tre- 
gua non s'ebbe, e a Gerusalemme si continuava nelle lotte; cosicchè 
quella dei luoghi santi rimase per tutto il secolo xvi una delle grandi 
questioni del diritto pubblico internazionale a cui tutte le nazioni cat- 
toliche si consideravano legittimamente interessate, in modo da farne 
oggetto di speciali convenzioni col governo della Porta ogni volta che 
avessero a stipulare con essa tregue, o trattati di pace, o capitola- 
zioni, o anche semplici convenzioni commerciali. Si possone vedere 
in proposito il trattato di Carlowitz (1699), e quelli di Passariwitz 
(1718), di Belgrado (1739), di Sistow (1791): a sua volta la Francia 
rinnovando nel 1740 le sue capitolazioni con la Turchia vi includeva 
all’articolo 33 disposizioni a favore dei religiosi latini dimoranti 
dentro e fuori di Gerusalemme. 
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Dal firmano del 1690 in poi i Francescani godettero di un pos- 
sesso relativamente tranquillo, che fu loro riconfermato da un altro 
decreto imperiale del 1756; ma questa riconferma appunto decise i 
Greci ad una rottura violenta; nella notte che precedette la domenica 
delle Palme del 1757, la plebaglia, eccitata ed armata dai monaci, ir- 
rompe nella basilica con bastoni, pali uncinati, pugnali e sciabole; 
rovescia i candelabri, strappa le tappezzerie, infrange le lampade, e 
ogni cosa mette a pezzi: poi si dirige verso il convento dei Minori 
per trucidare i frati che vi divoravano, i quali dovettero barricare 
le porte per salvarsi la vita. Subito i Greci mandavano relazione del- 
l'avvenimento a Costantinopoli, travisando i fatti, e ripetendo a danno 
dei Latini vecchie e inverosimili calunnie: così, parte coll’intrigo, 
parte coll’oro, riuscirono ad ottenere, per l'intermediario del gran 
Visir Ragib Pascià, un decreto col quale si concedevano loro la bast- 
lica di Betlemme, la tomba della Madonna, e, nel tempio della risur- 
rezione, i sette archi della Vergine e la comproprietà coi Latini del 
santo Sepolcro e della Pietra dell’unzione. In tale modo si ritornava 
pressa poco alla spoliazione di Dositeo. 

Ricominciavano faticose le pratiche diplomatiche, ma senza 
frutto: i Greci, divenuti più che mai una forza nell’indebolito im- 
pero ottomano, facevano valere il numero e la nazionalità, e ottene- 
vano che i Latini, pochi, fossero trattati da stranieri. 

L'ambasciatore di Francia, De Vergennes, dopo avere tentato in- 
vano di esigere il rispetto delle Capitolazioni, propose una conferenza 
a Costantinopoli coi ministri delle Serenissima, di Austria e di Na- 
poli, e coll'intervento del Vicario apostolico e dei rappresentanti della 
Custodia di Terra santa; ma dopo lunga discussione tutti furono d’ac- 
cordo nel riconoscere che, data l'opposizione sistematica del gran 
Visir verso i Latini, non era possibile per il momento promuovere 
un'azione efficace per la rivendicazione dei santuari usurpati dai 
Greci. Solo nel 1814 la diplomazia potè ottenere un firmano di Ma- 
hmud II in cuì si dichiarava che i lavori compiuti dai Greci nella 
basilica dei crociati in seguito all'incendio del 1808 che l'aveva in 
gran parte distrutta (e furono lavori che rovinarono il prezioso mo- 
numento forse più che non le fiamme) non ledevano per nulla i di- 
ritti dei Latini: onde si ordinava venisse loro restituito il santo Se- 
polero: nuova reintegrazione dei francescani nel possesso, ma que- 
sta volta assai limitato, perchè i Greci ottennero di rimanerne come 
custodi al loro fianco. 

Nuove pratiche per la reintegrazione del diritto leso introdusse 
o la Francia sotto il regno di Carlo X e poi sotto quello di Luigi Fi- 
| lippo; questi anzi nel 1847 inviò in Palestina un suo Commissario, 
| Eugenio Berè, al quale dobbiamo sulla questione dei luoghi santi 
una monografia che è veramente preziosa dal punto di vista storico 
e giuridico. Caduto anche Luigi Filippo la pratica continuò ad essere 
calorosamente patrocinata dal governo della Repubblica « a nome di 
tutta la cattolicità », e coll’appoggio della Spagna, del Belgio, della 
Sardegna e dell'Austria. Nel 1850 infatti il generale Aupick, ministro 
di Francia a Costantinopoli, con nota verbale del 28 maggio rimessa 
ad Aali Pascià, ministro degli affari esteri presso la sublime Porta, 
domandava che i religiosi latini venissero reintegrati nel possesso di 
tutti i luoghi santi di cui erano stati garantiti dall’art. 33 delle Capi- 
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tolazioni del 1740. Siccome il Governo ottomano non ammetteva il 
puro e semplice riferimento al 1740, ma voleva dar valore anche ai 
proprii atti successivi, così si venne nel 1854 alla nomina di una Com- 
missione mista di delegati francesi e turchi, sotto la presidenza di 
Emin effendi: malgrado ai lavori della Commissione partecipasse il 
logoteta del patriarcato greco, si riconobbe che la tesi della Francia 
era storicamente e giuridicamente incontrovertibile. Ma quì si ebbe 
un colpo di scena che doveva introdurre un nuovo e molto pondera- 
bile fattore nel corso degli avvenimenti successivi: il governo russo, 
prevenuto del risultato probabile degli studi della Commissione, in- 
tervenne con una lettera autografa dell’imperatore Nicola al Sultano, 
colla quale si domandava alla Porta di mantenere puramente e sem- 
plicemente lo statu quo a riguardo dei luoghi santi: in caso contra- 
rio il rappresentante dello Czar avrebbe abbandonato Costantinopoli 
insieme a tutta la legazione. 

È facile immaginare quel che ne seguì. La Cancelleria ottomana 
al sommo dell’imbarazzo, aggiornava senza termine la riunione della 
Commissione mista, e, malgrado le proteste della Francia, si assu- 
meva il compito di definire essa stessa la questione, previo esame da 
parte di una Commissione d'inchiesta composta esclusivamente di 
Turchi. Ne risultò, come conseguenza non più di ragioni giuridiche 
e storiche, ma di ragioni politiche, il firmano del febbraio 1852, in- 
dirizzato al Governatore di Gerusalemme, col quale si stabiliva, in 
massima, il mantenimento dello statu 7u0 a riguardo dei santuari, 
salvo alcune piccole concessioni ai Latini. A questo punto la discus- 
sione diplomatica si impegnò sull’esecuzione; la Russia esigeva che 
il firmano fosse solennemente promulgato e registrato a Gerusa- 
lemme: invece la Francia vi si opponeva minacciando l’invio di una 
squadra nelle acque di Giaffa; ma poi finì coll’arrendersi e coll’accet- 
tare le piccole concessioni fatte ai Latini. Senonchè la Russia, che 
mirava attraverso la questione dei santuarii ad assicurarsi l’egemo- 
nia morale sui parecchi milioni di ortodossi su@diti dell'Impero otto- 
mano, mandava nel 1853 a Costantinopoli la missione del principe 
Menshikoff, il quale nei primi di maggio otteneva da Rifaat Pascià 
ministro degli esteri i due firmani che affidavano al patriarca greco 
la direzione esclusiva dei lavori di ricostruzione della cupola del 
santo Sepolcro, e chiarivano, cioè interpretavano secondo gli inte- 
ressi della Russia, il firmano del 1852. 

Subito dopo però, la Cancelleria di Pietroburgo, fece un passo 
più audace, e intimò al Sultano la promulgazione di un atto che san- 
cisse in modo irrevocabile «i diritti, i privilegi e le immunità delle 
chiese e delle istituzioni del clero ortodosso in tutti gli Stati sotto- 
posti al suo dominio ». Da questo momento la questione dei luoghi 
santi è divenuta la questione d'Oriente: dato il rifiuto del Sultano, 
che col pretesto di Gerusalemme si vedeva minacciato nella sua so- 
vranità, e che sapeva di essere appoggiato dalle potenze europee. 
Menshikoff il 21 maggio 1853 abbandonava Costantinopoli: e fu la 
guerra di Crimea, nella quale i contemporanei sentivano una certa 
eco delle Crociate, sebbene non più contro i Turchi, ma contro il clero 
ortodosso sopraffattore; tanto che l'arcivescovo di Parigi invitava col 
grido di Pier l'Eremita Dio lo vuole i fedeli a pregare per il successo 
degli alleati. 





LA QUESTIONE DEI LUOGHI SANTI E I DIRITTI DEI LATINI 355 


Malgrado la vittoria delle armi, il Congresso di Parigi lasciò 
la questione dei luoghi santi allo statu quo senza che fosse possibile 
definire in che cosa esso consistesse; tanto che proseguirono intermi- 
nabili e si aggrovigliarono le controversie circa la ricostruzione della 
cupola, e le iscrizione greche o latine che vi si dovessero apporre 0 
ripristinare, finchè vennero risolute in qualche modo col protocollo 
5 settembre 1862, nel quale Francia, Russia e Turchia sì assoclavano 
per assicurare la conservazione dello statu quo nella basilica del 
santo Sepolcro: ed è ancora dello statu guo che la Francia si accon- 
tenta nell’art. 62 del trattato di Berlino del 1878. 

Occorse il macello del 4 novembre 1901 — nato per la pretesa di 
impedire ai Latini la pulizia di una piccola parte della piazzetta del 
santo Sepolcro sulla quale mette capo la scala che conduce ad un ora- 
torio poseduto dai frati Minori a lato del Calvario — macello in cui 
rimasero feriti gravemente sette frati italiani, un francese, due te- 
deschi, due polacchi e un olandese, occorse, dico, che scorresse tanto 
sangue, perchè si capisse che lo statu quo può essere una formula 
senza contenuto; difatti, mentre in quella occasione il governo ita- 
liano, per l’opera energica del console Carletti, ottenne che si isti- 
tuisse un regolare processo a carico dei colpevoli (furono condannati 
trentun greci, fra i quali dodici religiosi compresi tre archimandriti), 
la Francia l’anno seguente inviava a Gerusalemme il console Boppe 
incaricato di riprendere la proposta fatta dal governatore Tewfik-beyv 
al patriarcato greco per la definizione dello statu quo; ma non sì 
concluse nulla, perchè la Russia si oppose nell’interesse della sua in- 
fluenza sui Greci d'oriente. 

Pascuale Baldi giunto al fine della sua monografia, che io ho 
rapidamente riassunta, attende che suoni l’ora della giustizia, che 
la latinità sia restituita nei suoi diritti, che la Custodia francescana 
riabbia i suoi santuarii e la sua pienezza di libertà sotto il protet- 
torato delle nazioni liberatrici; ma egli non eselude perciò che nel 
tempio della risurrezione restaurato nella sua unità quale fu creato 
dal genio dei nostri padri del secolo xII, sia consentito alle comunità 
orientali di avere ognuna « una cappella e un altare presso la tomba 
del Redentore, ove celebrare i proprii uffici, ove rendere al Cristo il 
tributo della propria adorazione ». 

Quale sia per essere la sorte della Palestina, si è discusso e sì 
discute in periodici e pubblicazioni speciali: fu prospettata — ma 
non molto seriamente, perchè priva di contenuto pratico — una solu- 
zione sionista: poi si è parlato di un mandato della Lega delle Na- 
zioni alla Francia, od all'Inghilterra, od agli Stati Uniti; si è fatta 
rinascere l’idea della internazionalizzazione o del condominio, giu- 
sta le trattative corse nel 1915-16 fra Inghilterra, Francia e Russia; e 
infine qualcuno ha pure affacciato la possibilità di una Palestina au- 
tonoma sotto il protettorato della Lega delle Nazioni, esercitato da 
una potenza occidentale. Deciderà la Conferenza di Parigi: l’impor- 
tante è che in quelle terre ritornino l'ordine e la pace, e che vi tor- 
nino sotto l'egemonia spirituale delle grandi, divine memorie che le 
hanno fatte oggetto della venerazione dei popoli, come culla della 
civiltà cristiana; e che sia consentito ai figli di S. Francesco, all’eroi- 
smo dei quali si deve se la Palestina non è stata avulsa dall'Europa 
e soffocata nelle strette delle dominazioni turca e russa, di tenere ac- 
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ceso il faro di luce che da quasi sette secoli vi arde, e che nessuna 
bufera religiosa o politica è mai riuscita a spegnere. 

L'Italia nostra ha in questo programma un alto interesse pro- 
prio, che sarebbe errore trascurare. Dal 1902 le nostre opere laggiù, 
iniziatevi dalla Associazione nazionale per proteggere i missionari 
italiani a cui il Governo ha sempre concesso il più cordiale appoggio, 
si sono largamente sviluppate: abbiamo un pensionato e due scuole 
femminili, oltre una scuola maschile, a Giaffa; una scuola maschile 
ed una femminile con laboratorio, un orfanetrofio femminile con 
laboratorio, un orfanatrofio femminile con scuole, un ospedale per 
donne e bambini con case di maternità, ed un ospizio per gli Abis- 
sini cattolici a Gerusalemme; un orfanatrofio con colonia agricola a 
Betgemal; una scuola maschile a Cremisan; un orfanatrofio maschile 
con scuola d’arte e mestieri e un orfanatrofio femminile con labora- 
torii a Betlemme; un ospizio per pellegrini, una scuola per beduini 
e un dispensario a Cafarnao; un orfanatrofio femminile con scuole di 
arti e mestieri a Nazaret; ed aree pronte per costruzione di altre 
scuole a Gerico, a Sichem, a Genin; senza contare gli stabilimenti dei 
Carmelitani italiani di Siria, e delle Carmelitane di Toscana a Caiffa 
ed al Carmelo, stabilimenti che dal 1910 sono sotto il protettorato del- 
l’Italia. 

Inoltre non dobbiamo dimenticare che il patriarca latino di Ge- 
rusalemme è sempre stato, dal ristabilimento del patriarcato avve- 
nuto nel 1847, un italiano; e che il Custode di Terra santa deve es- 
sere sempre, in forza delle costituzioni francescane, un italiano, a 
‘apo di un consiglio composto di un altro italiano, di un tedesco, di 
un francese, e di uno spagnolo, mentre italiana è, relativamente 
alle altre nazionalità, la maggioranza dei religiosi, e nelle scuole fran- 
cescane l’italiano si insegna sempre. 

Se il possesso, o meglio se il contributo recato nell'opera di civi- 
lizzazione, deve avere anche nella politica internazionale qualche va- 
lore, è lecito dunque sperare che l'Italia e la sua influenza non sa- 
ranno pretermesse nell’assetto riparatore del paese di Gesù. 


FILIPPO MEDA. 

















VemMmoi 


ll melo fiorito. 


Volle in paga tre penne. E nell’orecchio 
mi disse ch’era su quel melo vecchio, 
storto, pieno di muffa... — Un nido, sai, 
di cingallegre... E io tosto indovinai 
qual’era il melo che diceva, il melo 
storto, e ci venni in quattro salti. Al pelo 
fulvo mi strinsi, che olezzava forte 
nell’anfanare delle braccia corte: 
e su, su... dagli!... Ah, quel ramaccio secco, 
se ci arrivo... Su... dagli... un colpo... Ah! ecco. 
E sulla mia vittoria, a cavalcioni 
mi misi con i poveri calzoni. 
Il tempo, giusto, di succhiarmi un dito 
che sanguinava; di dirmi: hai sentito?... 
hai sentito?... lì, lì, quel pigolare... 
(Ma sì!... ma no... Mi pare... non mi pare) 
E su di nuovo. Il tempo d’un respiro; 
e su, leggiero che nemmeno un ghiro... 
Ma questo benedetto nido?... E a un tratto 
volsi gli occhi e restai lì stupefatto, 
a bocca aperta, senza intender cosa 
fosse quel gran chiarore bianco, rosa, 
quell’incantata nuvola in cui m’ero 
smarrito: bianca, che pareva nero 
il color delle mie mani, il colore 
del tronco... E venni su pel melo in fiore, 
che dondolava nell’azzurro vivo 
la sommità dei rami ove salivo: 
i rami chiari come l’acqua, i rami 
con appesivi mille bei ricami; 
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i ramoscelli che non avean dita 
tante da contener quell’infinita 
copia di cose; simili ciascuna 
a un po’ d’oro che avesse ali di luna... 
Simili, tutte, a un nugolo di chiare 
farfalline discese a riposare 
sul vecchio albero: tante, che le vette 
non bastavano, e molte dolci alette 
s'erano ferme lungo l’aspra buccia, 
su pei nodi del tronco; qualche aluccia 
volava via, non più trovando spazio... 
Io rimirava, non ancora sazio, 
con gli occhi grandi, a bocca aperta. Il sole 
s'affacciava per mille porticciuole, 
avvolgeva i suoi fili d’oro ai capi 
oscillanti de’ rami ultimi... E le api 
vi facevano dentro il lor sussurro, 








rigavano d'un bruno oro l’azzurro, 
innanzi, indietro... Turbini e sequele 

d’api; e odore sapevano di miele 
quei fiori fiori; odor di paradiso, 

che, a respirarlo, mi venne un sorriso 
ebbro, che non finiva più, nè quasi 

più sapevo ove fossi... E lì rimasi 
senza muovermi, senza pensar nulla. 

Forse pensavo (ma non so) che sulla 
mia bianca e rosea nuvola salissi 

anch’io, quel giorno, nei celesti abissi... 
Finchè lontano, dalla terra, come 

svegliandomi, m’udii chiamar per nome. 


ll Ruscello. 


— Vieni! mi disse il ruscellino, appena 
trovò chi l’aiutasse: un gran d’arena, 
una radice, a rompere il sigillo 
del nativo silenzio, a trarne un trillo... 
— Vieni, vieni, a giocar nella mia via, 


a cantar vieni, vieni! in compagnia. 
Ed io mì misi dietro quelle gaie 
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ciarle, e a giocare con l’istesse ghiaie 
lisce, nitide. Oh, gioia! in man tenerle, 
gli ori e gli argenti scegliere e le perle! 
Stretti chiudere i pugni, come pieni 
di gemme, aprirli a chi ne vuole... — Vieni! 
vieni!... E giù, lungo il ripido pendio, 
scendemmo pari il ruscelletto ed io. 
Lenti un istante: supin egli, muto 
dentro un bruno di muffe; io lì seduto, 
in lui guardando rispecchiati gli alti 
monti e le nevi... E giù di nuovo a salti, 
di pietra in pietra, con in mano mille 
tintinnii, lui, campanellini, squille; 
con mille indosso color d’occhi, risa 
folli, mutando ad ogni passo guisa; 
chiamando i fiori, gli alberi per nome, 
dicendo a ognuno qualche cosa: oh, come 
sei bianco tu! sei bruno tu!... Che bello 
tu, ciliegio! che voce tu, fringuello!... 
E s’affrettava per i cupi borri, 
cantando forte; e a me gridava: — Corri! 
corri!... Io gettavo nella foga acerba 
di quel correre un sassolino, un'erba... 
— Correre? vorrei bene, amico! ma 
non ho più quella bella agilità. 
E se fo come te, se giù m’avvento, 
non vado io, credi, in briciole d’argento. 
— Vieni, vieni... E fe’ chiari chiari gli occhi 
vedendo a un tratto que’ beati fiocchi 
de’ meli in fiore, e gli aurei capegli 
delle nuvole; e volle essere anch'egli 
biondo; ma mutò subito piacere, 
lucido entrando fra due grandi schiere 
d'alberi, e con le limpide pupille 
fisse in quell’alte immagini tranquille, 
ripeteva profonda in sè l’altezza 
verde dei pioppi; ripeteva a mezza 
voce... Che cosa?... i ceruli discorsi 
dell’allodole, l’ebbra luce, i sorsi 
di paradiso che più dolci, più 
dolci bevean l’allodole lassù... 
Risveglio a un tratto: — Vieni! fece. Ed io: 
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— Va tu, se credi. Io qui mi fermo. Addio! 
— Vieni, vieni! insistea. — C'è del più bello! 
— E per questo io mi fermo qui, fratello. 

Venir dove? Alle walli più felici, 
alle selve più floride che dici? 
Ma mi diresti quivi giunto: — Ormai 
son finiti i begli alberi... Vai tu, vai 
tu, ruscellino... Venir dove? a udirti 
piangere? Io resto dove ridi. Gl’irti 
scogli a vedere ove ti strazi e perdi?... 
Io mi fermo sui tuoi margini verdi. 





Dialogo. 


— La morte! Sempre parli, tu, di morte... 
E ancor giovani gli occhi e il collo hai forte. 
Vai, senz'ambascia l’erte ascendi; salti 
le pozzanghere, arrivi ai fior più alti... 
Molta terra felice, ciel sereno 
s'apre ancora a te innanzi. — Ogni dì meno. 
— Odi quanti ruscelli in ogni valle! 
— Qualcuno zoppicar m’odo alle spalle. 
— Molte miglia la fosca peregrina 
lontana è ancora. — Ogni dì s'avvicina. 
— Belli, floridi i tuoi figli. La sposa 
tua s'è messa oggi un cappellino rosa, 
vedi, e non le sconviene! E siete scesi 
nell'orto, vostro dopo tanti mesi 
che non era più vostro. Come vetro 
dura, la neve facea forza dietro 
il cancelletto e nella toppa invano 
tu la chiave giravi... Oggi, la mano 
appena hai stesa, s'è aperto, un poco 
più sommesso rugghiando, un po’ più roco. 
E siete entrati, lenti andando, lenti 
in un pallore di ‘velati argenti, 
d’ombre azzurrine ch’ogni tronco negro 
abbandonava al solicello allegro: 
d’ombre che il dolce solicello d’ogni 
cosa scioglieva come ali dî sogni... 
Tu, su pei rami le già luccicanti 
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gemme seguivi; la tua sposa, i guanti 
trattisi, sotto l’arido concime 
cercava dove vengono le prime 
mammole o forse qualche bulbo s'era 
sveglio e lottava con la coltre nera. 
E siete usciti a comperare i doni 
di Pasqua ai figli, se saranno buoni: 
una zappa, un sarchiello ed un rastrello... 
Che temi?... — Tutto, Brutto tempo o bello, 
notte giorno, che importa a lei? Non perde 
un minuto a guardare, ella, s'è verde, 
bianco ove passa: polvere, rugiada 
differenza non fa sulla sua strada. 
Voci passa e silenzi, ella, come una 
freccia: chiaro di sol, chiaro di luna, 
senza allentar, senz’affrettarsi... — Ebbene, 
sì! può venire. Dacchè mondo, viene. 
Ma men paura e meno male è il male 
che fu sempre e di tutti. — È tale e quale. 
— Ma di pensarne, provvida ti toglie 
la natura. Le sue giovani foglie 
spande sui cimiteri, empie di chiara 
luce la casa donde esce una bara; 
un sapore d’oblio mescola lieve 
lieve in ogni fontana ove l’uom beve, 
nell'aria ove respira... Un polverio 
roseo sparge, cerulo d’oblio, 
che i gridi offusca, tempera le forme, 

e dell’uom ch'è passato colma l’orme... 
Uomo! è dì chiaro. Chi più pensa ch’era 
notte buia?... La morte? È primavera! 

nuvole d’oro nel ceruleo vento! 
La morte? Ove la senti tu? — La sento. 


FRANCESCO CHIESA. 














LA GRINFA DI GIUDA 
(NEL CENACOLO DI LEONARDO) 


ATTO UNICO 


PERSONE 
LeonarDo DA VINCI La Gioconpa 
Lopovico iL Moro ISABELLA D'ARAGONA 
Tristano CaLco UNA DANZATRICE 
BELTRAFF"O DUE GIULLÀRI 
Un Burrone peLLA Corte pEL Moro ALCUNI SCOLARI DI LEONARDO 


Lo studio di Leonardo a Milano — 1496-98. 
[Leonardo fu a Milano dal 1583 al 14598, con Lodovico il Moro. — Il « Ce- 
nacolo » fu dipinto da luì dal 1496 al 1498; cioè megli ultimi anni di sua di- 
mora a Milano]. 


SCENA PRIMA. 


LEONARDO, LA GIOCONDA, IL BUFFONE, UNA DANZATRICE, DUE GIULLARI, 
BELTRAFFIO € ALTRI SCOLARI DI LEONARDO. 


(All’alzar della tela, la Danzatrìce, sur un piano rialzato, in 
fondo, alterna le proprie movenze al suono e al canto dei due 
Giullàri, mentre il Buffone rifà, grottescamente, atteggiamenti 
e canto fra le risate degli scolari (parte scultori e parte pittori), 
tranne Beltraffio, il quale attende, serio, a dipingere una testa 
di Medusa. 

Anche Leonardo è intento al ritratto della Gioconda, che gli 
posa davanti, seduta e sorridente. 

Verso il fondo, sopra un alto basamento, l’abbozzo di una sta- 
tua equestre). 


GLI ScoLARI — (tranne Beltraffio, ridendo e battendo le mani) AN!... 
AN!... All... 

IL Burrone — (alla Danzatrice, e ai Giullari che continuano nel 
ballo e nel canto) Brava... e bravi! E bravissimo io!... Sono certo 
che ci applaudirebbe persino quella mutria... austera di Tristano 
Calco! 

La Gioconpa — Troppo tu lo prendi a gabbo, Buffone!... Bada che 
egli non te ne faccia pentire! 
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IL BUFFONE — E troppo voi gli siete benevola, Madonna!... Dio tolga 

che dobbiate invece pentirvene... prima di me! 

LEONARDO — (alzandosi: alla Danzatrice e ai Giullàri) Adesso... ba- 
sta! (Si ferma davanti alla propria tela, e la esamina con la Gto- 
conda, la quale si è alzata essa pure ed è andata a luì). 

IL BuFFonE — (alla Danzatrice e ai Giullàri, con grandi închini, 
ecc.) Madonna Tersicore e Messeri Euterpi, actus est! (La Dan- 
zatrice e î Giullàri se ne vanno). 

ALCUNI SCOLARI — Peccato! 

IL BUFFONE — Peccato... un fico secco!... Le Tersicori e gli Euterpi 
sono, per il Maestro, come i suoi pennelli, i suoi scalpelli, i suoi 
sestanti... e via dicendo! Quand’egli non ne ha più bisogno, li 
congeda! 

Uno ScoLaro — Ci divertivano tanto! 

IL BUFFONE — Perchè... li ajutavo io! Ma, adesso, anch’io divento 
serio... Dico, però, anch'io: « Peccato! »; ma soltanto perchè mi 
pare che il Maestro dovrebbe chiedere un po’ d’ispirazione al 
canto e al ballo... e anche a me... per trovare, non foss’altro, 
quel tipo di Giuda, dietro al quale da tanto tempo si lambicca 
inutilmente il cervello nel dipingere quel suo Cenacolo delle 
Grazie. 

LA GIOCONDA —- (ridendo) Buffone, tu tenti invano di diventar serio, 
perchè manchi di logica!... A che, per trovar quel tipo, gli gio- 
verebbero musica e danza?... A dolei ‘immagini occorrono arti 
soavi: a truci ceffi... arti, Dio liberi!, persino demoniache! 

LEONARDO — (ridendo) E il volgo mì reputa già troppo... Mago, per- 
chè io voglia ricorrervi! 

IL BUFFONE — Ma, allora, perchè non affidate a me l'impresa di tro- 
varvi il « ceffo di Giuda »?... Sapete benissimo che io, a cagione 
del mestiere che esercito, ho... l'obbligo d’infischiarmi di tutto e 
di tutti: dunque, anche del Diavolo... e, persino, del volgo! 

La GIocoNpA — Adesso, però, Buffone... mi pare che tu ti beffi di te 
medesimo, perchè pretenderesti di esser da più di Messer Leo- 
nardo! 

LEONARDO — (ridendo di buon cuore) Eh!... La pazzia è sorella della 
saggezza! 

IL Burrone — Grazie, Maestro!... (Alla Gioconda) Madonna, io non 

. mi beffo di me stesso ora soltanto... ma, salvo errore, fin da 
quando il destino m'ha sbalestrato quaggiù!... Nondimeno oso 
dire che, se Messer Leonardo sa veder assai meglio di me dove 
sia la bellezza, io, assai meglio di lui, so dove sia il contrario!... 
Egli cammina col capo fra le nuvole, e può veder le stelle... Non 
si accorge, però... o gli ripugna... del fango che gl’inzacchera i 
calzari... Io vo a testa bassa, e vi ciangotto a mezza gamba... vo- 
lere o volare! Lui, guarda verso il paradiso e suoi volti angelici... 
(Inchinandosi alla Gioconda)... Io, verso l'Inferno della Corte del 
magnificentissimo Moro!... E che ceffi, che ceffi, vi trovo! 

LA Gioconpa — Eh via, tu parli sempre allo stesso modo della Corte 
del Moro! E si capisce!... Quella tua lingua, che non ha osso, ti 
ha fatto tante volte rompere 4 dosso... del che mi duole! 

IL BurFroNE — E sian rese grazie anche a voi, Madonna, per il mio 

povero dosso!... Ma questi Cortigiani, che mi seviziano, non sono 
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forse più pazzi di me?... Essi aizzano la mia lingua l’un contro 
l’altro; e, poi, se ne offendono!... Ho detto che sono pazzi? Ho 
avuto torto!... Non voglio insultare me stesso!... Altro non sono 
che perfidi e idioti! 

LEONARDO — Davvero, sei più feroce... quando parli sensato, di quando 
ti mostri insolente! 

IL BUFFONE — È come potrei esser insolente, qui, dove non si vedono 
ceffi, ma divine immagiini?... (Contemplando, con nuovo inchino, 
il ritratto della Gioconda) Vero miracolo dell’arte!... (Alla Gio- 
conda) Voi siete bella, Madonna; ma mi sembra che, su questa 
tela, la mano del Maestro v’abbia ricreata in una bellezza più 
che mortale!... Bene egli scrisse: « Cosa bella e mortal passa... 
e non d’arte! » 

LeoNARDO — Certo, io credo così!... (Va verso il cavalletto d* Beltraf- 
fio, il quale si alza, mentre Leonardo esamina la sua testa di 
Medusa). i 

IL BuFFoNE — Oh!, se io non fossi nato a scorger ceffi, vorrei sol- 
tanto dipingere belle immagini! 

LEONARDO — (pronto) E avresti torto; perchè l’arte abbella ogni cosa... 
quando sa fare! Persino la testa di Medusa! 

BELTRAFFIO — (con gioja) Ah!, Maestro, voi trovate dunque che la 
mia Medusa...? 

LEONARDO — (mentre la Gioconda, il Buffone e gli Scolari lo circon- 
dano davanti al cavalletto di Beltrajfio, e pendono dalle sue lab- 
bra) Sì... certo!... Vuoi che ti dica, Beltraffio? Ciò che di più so- 
stanziale risulta dall’opera tua, si è che tu sei nato veramente 
pittore! 

BELTRAFFIO — (felice e commosso) Maestro, non potreste darmi più 
grande consolazione... perchè non mai... a dirvi il vero... io ne 
dubitai come oggi!... (Breve pausa) C'è qualche cosa, in quella 
mia tela, che ancora non mi contenta... Ma non saprei dir che 
sia!... Mi arrovello per trovarla... e mi sfugge!... Oh, che strazio! 

LeoNaRDO — E lo dici a me?... Chi di noi non ha conosciuto questi 
tormenti?... Io, forse, più di tutti!... (Pensoso) È il destino di chi 
è nato a lasciar orma! (Torna a esaminare la Medusa) Vedi... 
La tua Medusa, per esser vera, dev'essere... verosimile; deve, 
cioè, rispecchiare un vero in trasformazione... Tu hai voluto 
conservare l’incarnato di un volto umano... ed ecco che le om- 
breggiature... il chiaroscuro... e le botte di luce perdono di forza; 
di quella forza dell'espressione terrificante... che tu pur vorre- 
sti, e devi, ottenere!... (Breve pausa) Fa lo sfondo più cupo... Le 
gote pallide e terree abbiano, all’incontro, chiaroscuri caldi... 
roventi... e, insieme, tenebrosi. 

TuTTI — Magnifico! 

LEONARDO — (vie più infervorandosi) E quelle serpi?... Quelle serpi?... 
Sì, tu le hai aggrovigliate bene; ma sono serpi morte... e, allora, 
come possono incutere terrore?... Vita, e vita terribile di serpi 
come in fregola devono avere!... Tu hai errato, partendo dall’i- 
dea che fossero la zazzera di Medusa, siccome ogni testa ha ca- 
pegli!... No, no!... Dimentica la testa... e fa vipere!... Ricérdati.., 
e ostinati soltanto a far vipere vive!... Ah!, nemmeno Medusa... 
pensa... avrebbe voluto sentirsele guizzar sul capo!... È, invece, 
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con terrore indicibile che essa se le sentì; e il volto deformato ne 


è prova!... Così... così!... Medusa riuscirà terrificante, perchè ter- 
rificante essa stessa! 

PuTTI — (battendo palma a palma) Ah, Maestro! 

LEONARDO — (c. s.) Fa come ti dico!... Credo di non errare!... E non 


sconfortarti!... Il Palmiero sarà contento dell’opera che mi ha 
affidata, e che lo ho affidata a te... Sarà tale una testa di Medusa, 
che, recata in un torneo, farà rabbrividire l'avversario, sì da 
fargli cader l'asta dalle mani! 

TUTTI All’opera, Beltraffio!... All’opera! 

L,EONARDO No... lasciatelo riflettere!... Una boccata d’aria, del re- 
sto, farà bene a tutti... Scendete nel mio vigneto... Vi dev’esser 
dell'uva 2tà matura. 


Beltrajfio e gli scolari se ne vanno). 


ILL BUFFONE alla Gioconda) Madonna Gioconda, ditegli di permet- 
tere anche a me d'andar nel vigneto... (Leonardo sorride). 

LA GIOCONDA ridendo anch'essa) Che vecchia volpe sei tu!... Per 
ottenere da lui, ti rivolgi sempre a me! 

li. BUFFONE — Che posso dirvi?... Alla volpe riesce oramai così fasti- 
dioso quell'’apologo dell'uva acerba!... (A Leonardo, che fa un 


cenno di assentimento) Grazie... e vedrete, Maestro, che... in se- 
eno di grato animo... i0 vi troverò il ceffo di Giuda! 


LEONARDO ridendo) Se me lo troverai, ti regalerò un caratello di 
vino, spremuto dalla mia uva. 

I. Burrone — Un vino, che fa scoppiettare la lingua!... Proprio 
quello che mi ci vuole alla Corte del Moro!... Dio vi letifichi. 
Madonna... e maestro Leonardo... (Esce, inchinandosi profon- 
damente). 


SCENA SECONDA. 


LEONARDO, LA GIOCONDA. 


LEONARDO ritornando davanti al ritratto) Che te ne pare?... Parla 
schietto! 
LA GIOCONDA Poco fa, hai detto che la pazzia è sorella della sag- 


gezza... Ebbene, non udisti il Buffone?... Ah, io sono persino 
gelosa del mio ritratto! 

LEONARDO — Gelosa?... 

LA GIOCONDA Sì... Ritraendo le mie fattezze corporee, forse, tu hai 
pensato a quelle spirituali di un’altra donna, per ricrearle in una 
bellezza più che mortale!... (Sorrîdendo un po’ amaramente) Po- 
trei esser benissimo il... verosimile a rovescio della Medusa del 
Beltraffio! 

LEONARDO con affettuoso sorriso) Eh via!... La Medusa non parla. 
Tu, invece, hai labbra che parlano, che sorridono, che baciano, 
che rivelano la tua bellezza spirituale... eguale alla tua bellezza 
corporea... Sei tu, dunque, o mia Gioconda, la sola donna ri- 
creata, anima e corpo, in questo ritratto! (Tornando a esami- 
narlo) Sì... Sono contento dell’opera mia!... Da molto tempo, è 


23 Vol. CCT, serie VI — 16 giugno 1919. 
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questa la prima consolazione... (copre il ritratto) in cui, anch'io. 
non mi vedo costretto ad esclamare, proprio come Beltraffio : 
« Che pena »! 

LA GIOCONDA Oh, mero ben accorta che, da tempo, ti mostravi tur 
bato!.. Fuori, ron appariva agli altri: a me, sì... poichè Dio e 
l'amor tuo m'han consentito di poter leggere nel tuo cuore. Ma 
tacevo... e soffrivo... non osando interrogarti. Or, dunque, che 
t'affligge? - 

1.EONARDO Molte cose!... Fra le arti, che prediligo, come sai, è la 

pittura... Però, ho tentato... e tento inutilmente... di riprodurre 
sulla tela Ja luce che avvolge uno spettacolo della Natura... come 
già ero riuscito a riprodurre volti e persone... Sempre il pen- 
nello mi cade di mano dallo sconforto! 

LA GIOCONDA Ma non hai detto tu stesso, poco fa: « Questo è il de- 
stino di chi nacque a lasciar orma?... » (Breve pausa) E poi? 
LEONARDO — È, poi, quella testa di Giuda!... Eppure, son riuscito a 
trovar quella del Redentore!... Il suo traditore, però, non appare 
ancora alla mia fantasia!... Forse, il creato non ha nulla di così 
orrido?... L'ho cercata tra le ciurme delle galere, sui patiboli... 
ma invano!... Fra tutti quei volti, recanti il marchio del delitto, 
non mì fu dato trovare l’orridezza dell'Iscariota!... (Con grande 
amarezza) Dovrò, dunque, lasciar incompiuta quella grande 

opera mia... quel mio Cenacolo? 

LA GIOCONDA E tu, seguendo il tuo genio versatile, eludiì per qual 
che tempo l'ostacolo, mutando di méta!... L'arte, oggi, ti è matri- 
ena? Ebbene, volgiti alla scienza! 

LEONARDO — L'ho fatto: ma, forse, fu peggio!... Perchè gli studj mate- 
maticì e idraulici, cui mi son dato per il Canale della Martesana, 
hanno inaridito il mio pensiero... ({ufervorandosi) Poco m'im- 
porterebbe, se avessi almeno la gioja di veder coronato il risul- 
tato che la scienza, meno matrigna dell’arte, pur m’aveva con- 
cesso! (Va a uno stipo, e ne trae fuori alcune pergamene avvolto- 
late, che solleva febbrilmente con la destra) Qui... è Vopera del 
matematico e dell’idraulico!... Le acque della Martesana, con- 
giungendosi con quelle del Ticino, salverebbero la città della 
Lega lombarda da ogni assalto forestiero!... Qual gloria per Lo- 
dovico Sforza!... Eppure, egli non volle, e non vuole, sposare que- 
sta mia fede! 

LA GIOCONDA Forse, ll dispendio?... 

LEONARDO Ma no, no! Il Duca non profonde, forse, danaro anche 
per macchine da guerra?... E non è formidabile macchina da 
guerra anche questa?... Ma l'ala della sua mente non giunge fin 
dove arriva la mia!... Oh!, l'amarezza indicibile del mio disin- 
sanno nell'aver creduto in lui... e nell’avergli consacrato tanti 
anni della mia vita! 


FA GIOCONDA Oh, sì... adesso ti comprendo!... Aver l'occhio dell'a 
quila... e trovarsi in balìa di un cieco! 
LEONARDO va a riporre le pergamene nello stipo: poi, cade a se 


dere prostrato, gemendo) Pur troppo, è così... così! 

A un tratto, sì presenta sulla soglia, e vi rimane immobile, 
perplessa, vedendo la Gioconda, una dama vestita a lutto, con 
un velo nero che la copre dal capo alle piante). 
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SCENA TERZA. 


DETTI, ISABELLA D'ARAGONA. 


La GiocoNnDba — (andando a Isabella) Madonna, chi siete voi? 

ISABELLA Una donna in gramaglie, che viene a implorare pietà da 
Leonardo da Vinci. 

LA (GIOCONDA 

ISABELLA 
conda!... 


con mal rattenuto fervore di gelosia) Ma... 
Oh, non avete nulla da temere da me, Madonna Gio- 
E che potrebbe temere la più felice delle donne... colei 
che possiede il cuore di Leonardo... dalla più sventurata, qual io 
sono, fra le spose e le madri? 


LEONARDO a queste parole, scosso, st alza; sorrtde alla Gioconda, e 


accompagna verso l'usto. La Gioconda esce). 


SCENA QUARTA. 


ISABELLA, LEONARDO. 


ISABELLA fa alcuni passi; pot, sì ferma davanti al modello incom- 


piuto della statua equestre) Questa statua...? 

LEONARDO — È l’abbozzo del monumento equestre che mi ha commesso 
Il Duca di Milano... e che non finirò mai!... Egli, invano, insiste 
per averlo. 

ISABELLA stende un braccio, come a maledizione, verso la statua, 

in preda a intensa commozione; poi, si appoggia a una sedta, 

come se stesse per venir meno). 


LEONARDO — (sorreggendola, e facendola sedere. Non avete bisogno 


di dirmi il vostro nome... Già mi balenò quando vi chiamaste la 
più sventurata fra le spose e le madri... E qual donna, poi, al 
mondo, potrebbe fremere così davanti al simulacro di Ludovico 
Sforza? (Piegando il ginocclrio) Mi genufletto davanti a Isabella 
d'Aragona... 


ISABELLA facendogli segno di rialzarsi, e lasctando cadere il velo) 


Grazie d'avermi riconosciuta... di non avermi dimenticata, dopo 
due anni che più non m'avete veduta... da quel giorno tremendo, 
in cui venni a pregare, e a piangere, sulla tomba del mio sposo 
e sulla soglia della prigione della mia creatura. 

LeoNARDO — To pregai e piansì con vol! 

IEABELLA Ed è in memoria del conforto, che m'avete dato allora, e 

dopo, con le vostre lettere. che io, oggi, vengo a voi, perchè, nella 
erandezza dell'animo vostro, vogliate salvare mio figlio! 

LEONARDO Ah!, per quel vostro bell’angiolo biondo, che tenni sulle 
ginocchia... e delle piccole mani del quale parmi sentir ancora 
la soave carezza sulle gote... che non farei?... 
piedi del Duca. 

ISABELLA — Ahimè, invano, Leonardo!... Egli sarà irremovibile!... Non 
lo fu, forse, nell’avvelenare Gian Galeazzo suo padre?... Ora, per- 
chè tiene in prigione quel fanciullo nel Castello di Pavia?... Per 
ucciderlo... veleno ancora, o sicario... quando egli vorrà!... (Tor- 
cendosi le mani 


Io mi getterò ai 


Oh, che tetro spasimo è la mia vita, giorno e 
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notte, sotto l'incubo di una visione spaventosa!... Sempre, sem- 
pre, vedo il mio bimbo che beve inconscio la morte; e, dilaniate 
le viscere, si contorce, agonizzante, nel bujo del suo carcere!... 
Oppure, in quel bujo, vedo una mano che lo afferra per i lunghi 
e biondi capelli... e una lama che brilla sopra il suo petto... 
(Balza, agitata da dolorosa angoscia) Dio!... Dio!... M'invocherà... 
e io non potrò gridargli: « Non bere! Non bere!... È veleno!» E 
non potrò porre il mio petto fra il suo... e quella lama!... E nes 
suno, nessuno... potrà salvarlo!... Voi solo, voi solo, forse, po 
tete tentarlo! 

LEONARDO — Io?... Dio lo volesse!... Ma non avete detto voi stessa che 
il Duca sarà irremovibile alle mie preghiere?... Non rimane, dun- 
que, che ricorrere alla violenza... penetrare, a mano armata, fino 
a lui... per rapirlo!... (Con forza) Ebbene, sia!... Con me, in armi, 
son certo, verranno ì miei scolari. 

ISABELLA — No!... Nelle mani di Leonardo da Vinci sta un’arme as- 
sai migliore della preghiera e della violenza! 

LEONARDO — Quale? 

ISABELLA Una sola passione supera nel Moro la sua ferocia: Lor 
goglio!... E questorgoglio lo spinge a chiedervi, con insistenza. 
di voler compiere il suo monumento... Ebbene, mettetegli come 
patto la libertà di mio figlio! 

LEONARDO — (risoluto) Farò come mi dite, Madonna!... (Dopo breve 
riflessione) E ancor meglio!... Ascoltatemi... Avevo proposto al 
Duca di spiegargli un mio grande disegno sulla Martesana... 

îispose di non volersene curare... Per fierezza, io non glie ne 
tenni più parola... Ma, adesso, m'umilierò... vincerò la sua rilut- 
tanza... e sono certo che finirà per accoglierlo con fervore... Al- 
lora... (sorridendo) per le chiuse della Martesana, egli dovrà 
aprire le porte del Castello di Pavia! 

ISABELLA Siate benedetto, Leonardo!... Il vostro cuore è grande 
quanto il vostro ingegno!... Se salverete il mio Francesco, e se 
egli, un giorno, cingerà la corona di suo padre... a gloria del suo 
salvatore, saprà proteggere quell’arte e quella scienza che sono 
il culto della vostra vita!... E, ora, addio! 

LEONARDO — (îinchinandosi quasi a terra, le bacta la mano e l'accom:- 
pagna fin sulla soglta) Consentitemi d’accompagnarvi fino alla 
vostra lettiga... 

IsaBELLA — Grazie... E voglia il cielo ch'io possa rivedervi presto! 

LeonarDo — Sì, presto... e col vostro dolce figliuolo... Oggi stesso chie. 
derò udienza al Duca... 

(Escono entrambi dal fondo). 


SCENA QUINTA. 


LA GIOCONDA, poi TRISTANO CALCO. 


La Groconpa — (entrando dalla destra) Se n'è andata... Va alla fine- 
stra, l’apre, e guarda fuori; mentre, pur al di fuori, a destra, sode 
il latrar dt un cane. Tristano appare, non veduto da Isabella, 
che gli volge le spalle, e sì ferma sulla soglia) AN!, l'accompagna 
alla sua lettiga con atti di grande deferenza... La lettiga s'allonta- 
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na... Egli sosta pensieroso... Non torna qui... Si dirige verso le 
stanze ducali... (Ric/kK2udendo la finestra) Chi può essere quella 
donna!... « Voi non avete nulla da temere da me, Madonna Gio- 
conda! », ella mi disse; e Leonardo mi sorrise e mi baciò davanti 
a lei... (Vedendo Tristano Calco) Ah!... Voi, qui? 

TRISTANO — Sì... e, anzi tutto, per voi!... Sapete quanto io v? sia de- 


voto. 
La GiocoNnpa — Lo so. 
TRISTANO Ora, io temo, per voi e per lui, qualche ingrato evento. 
La GirocoNnpA — Ah!... Quale... quale?... Parlate... parlate! 


TRISTANO Non più tardi di stamane, Messer Giocondo m'ha sussur- 
rato frasi... ambigue, ma troppo chiare per me, sulla vostra... 
intimità con Leonardo. 

La GIocoNDA —- Ma, fra noi, non c'è più nulla di comune... e tutti ne 
sanno le cause... Egli meglio di tutti! 

TRISTANO E io ben gliele rammentai... pur mostrandogli, natural- 
mente, l'insussistenza di quanto supponeva... o fingeva dì sup- 


porre. 
LA GIOCONDA Avete fatto bene... 
TrIsTANO — Egli si arrese... o finse di arrendersi alle mie parole, 


poichè Messer Giocondo è un tristo... e, come tutti i tristi suol 
pari, maestro nell’arte del fingere! 

LA GIOCONDA E di qual evento temete? 

TRISTANO — Anzi tutto, che... per vie subdole... aizzando contro Leo- 
nardo il livore dei molti cortigiani beffati da voi e che a lui v'in- 
vidiano... egli tenti di alienargli Vanimo del Duca... e di farlo 
allontanare dalla sua Corte. 

L.A GIOCONDA Oh, non vì riuscirà!... Il Duca tiene troppo in pregio 
l'onore... e il beneficio d'aver alla sua Corte un Leonardo da 


Vinci! 
TRISTANO Così dovrebbe essere... 
LA (GIOCONDA (con forza) Così è! 
TRISTANO Perdonate, Madonna... Io conosco troppo bene le Corti, 


per non accorgermi subito d'ogni... sintomo. (Breve pausa) Alcuni 
fatti m'han rivelato che il Maestro non possiede più, come un 
tempo, l’intiero suo prestigio sull’animo di Lodovico il Moro. 

LA GIOCONDA Quali fatti...? 

TRISTANO Al Duca han sussurrato che Leonardo parteggia per l’e- 
rede di Gian Galeazzo e per la madre di luì... e che fra questa 
e il Maestro corrono segreti carteggi... 

LA GIOCONDA Calunnie! 

TRISTANO — Così penso anch'io... Eppure, oggi stesso... lo seppi poco 
fa... una dama velata, misteriosa... Lo ignoravate forse? 

La Gioconpa — No!... Ma... 

TRISTANO Dov'è mistero, è pericolo!... Chi può aver in non cale... 
specialmente in una Corte come questa... il consiglio di quell’a- 
dagio, che si afferma essere stato pronunziato appunto, per la 
prima volta, da una donna... innamorata? 

LA GIOCONDA — (scossa; 204, dopo un momento, rinfrancandosi) lo 
non dubito di Leonardo! 

TRISTANO E con giusta ragiione!... Ma l’amore non è, forse, dipinto 

con una benda sugli occhi? > 
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LA GIOCONDA (nervosa) A che volete, dunque, concludere? 

TRISTANO — A un altro fatto... e questo assai più grave: al rifiuto del 
Duca per il disegno della Martesana. 

La GiocoNnba — Già me ne parlaste molte altre volte... 

TRISTANO E adesso torno a insistere, perchè... (vedendola trepi- 
dange) perchè non c'è più tempo da perdere... per lui... per voi... 
per la sicurezza dello Stato! 

LA GIOCONDA ansiosa) Spiegatevi!... 


Spiezatevi! 
TRISTANO 


Il Maestro non parlò mai più al Duca di quel suo vasto di- 

segno... ma il rancore da lui provato per l'offesa di quel rifiuto 

è evidente!... Chi vi dice che non possa spingerlo... sollecitato 

com'è anche da altre Corti... ad abbandonare Milano? 

LA GIOCONDA sempre più trepidante) Ah!... Ma non è possibile!... 
Non lo farà!... Sa benissimo che io non potrei seguirlo 

TRISTANO Gli uomini di vero genio... 


perdonate, Madonna... pos- 

sono, sì amare, ma non sacrificare la propria arte, la propria 
salenza, oso dire il proprio legittimo orgoglio, anche all'amore 
più sincero... In essi, il cérebro domina sul cuore! 

La GrocoNnpa — (€. s.) E allora... 

TRISTANO Convincere il Duca... 

LA GIOCONDA 
nuovo? 

TRISTANO — 


che fare... che fare? 
Dovrò io decidere il Maestro perchè gliene parli di 


No, sarebbe inutile... anzi pericoloso! È troppo fiéro per 

cedere alle preghiere di una donna amata... (La Gioconda vor- 
rebbe interromperlo, ma Tristano incalza) Sì, perchè egli crede 
rebbe di diminuirsi davanti a sè e davanti a voi! 

LA GIOCONDA Oh, qual amaro studio avete fatto del cuore delle 
donne e degli uomini, messer Calco! 

TRISTANO — Non amaro, se può giovare a lui, e a voi, e se consente 
a un uomo di Stato, qual io sono, di giovare allo Stato!... Volete... 
per lui, per voi e per lo Stato, essermi d’ausilio?... Senza che il 
Maestro lo sappia, potete farlo... e già vi dissi in che modo. 

LA GIOCONDA Darvi le pergamene, perchè voi abbiate a convincerne 
il Duca? 


TRISTANO — Sì... e me l’avete anche promesso. 

La Groconpa — Non fu promessa... ma consenso a un mezzo, quando 
proprio non rimanesse nessun'altra via. 

TRISTANO Ebbene, oggi, nessun'altra via rimane, perchè lo Stato 
sia salvo... e... (sottolineando) perchè Leonardo non abbandoni 
Milano! 

LA GIocoNDA — (©?n/a) Ah! 

TTISTANO — (investendola sempre più) Orsù, vi ripeto, Madonna, non 


c'è più tempo da perdere!... Se è vero che amate Leonardo di un 
amore infinito, dovete anzi tutto volerne la gloria... come io stesso 
la voglio... (sottolineando) insieme con la vostra felicità!... È per 
la sua gloria, e per la felicità vostra, che dovete fare quanto vi 
chiesi... e vi chiedo. 

La Gioconpa — Giurate... giurate che è per questo! 

TristANO — Ve lo giuro per quanto ho di più sacro!... Presto!... Da- 
temi quelle pergamene! 

La GIocoNDA — (sempre esitante, va verso lo stipo, lo apre, ne toglie le 
pergamene; poi, tenendole sempre strette fra le mani) E... se egli... 
chiedesse? 
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Tristano — Non oggi, certo!... Tutta la sua giornata sarà presa da 
altre cure imperiose, perchè il Duca... non appena tornerà dalla 
caccia... verrà qui per sollecitare la sua statua e il Cenacolo... 
Avvisatene il Maestro, e dategli il consiglio di mostrarsi arren- 
devole... (Febbrile) Orsù, presto!... Datemi le pergamene... 


La GiocoNnpa — (nella suprema angoscta del dubbio) Oh, mio Dio!... 
E posso io farmi arbitra...? 

TRISTANO — (con febbrile disperazione) Ebbene, sappiate che dovete 
darmele per... ordine del Duca! 

L.A GIOCONDA (scossa) Ah! 


TrIstTANO — Sì!... Egli vuole esaminarle a insaputa di Leonardo... per 
risolversi... Stasera le riavrete. 
La Gioconda gli dà le pergamene. Tristano se ne va, rapido, a 
destra: dal di fuori, si ode il latrare di un cane). 
LA GIOCONDA andando alla porta, a destra, e gridando forte al di 
fuori) Olà, Cerbero!... Cheto! 


SCENA SESTA. 
LA GIOCONDA, IL BUFFONE, po; LEONARDO. 


IL BUFFONE — (soppravvcenendo dal fondo) Eh, non gli badate, Ma- 
donna!... Can che abbaja, non morde!... È la differenza che passa 
fra la razza canina e la razza dei cortigiani!.., Questa morde... 
senza abbajare! 


LEONARDO entrando dal fondo. Chi è uscito di là che Cerbero ab- 
baja? 

LA GIOCONDA Messer fristano Calco, il tesoriere del Duca. 

IL BUFFONE — Ah!... Cerbero, allora, ha avuto torto d'abbajare sol- 
tanto!... Doveva anche mordere... o far, magari, come i corti- 
glani! 

LEONARDO E che è venuto a far qui? 

LA GIOCONDA Ad annunziare una visita del Duca, non appena sarà 
tornato dalla caccia. 

I,EoNARDO — Infatti, mi fu detto così... quando, poco fa, chiesi una 
udienza. 

Sode, di fuort, in lontananza, un latrare di mute). 
IL BUFFONE Ed eccolo di ritorno!... È mio stretto obbligo d’an- 


dargli a chiedere il regaluccio di un po di selvaggina... uccisa 
dalla sua augusta mano!... Un’adulazione come un’altra, perchè 
il Duca è il più inesperto Nembrotte dell’universo!... Ma a parer 
il contrario... ci tiene quasi più che alla sua corona!... (A Leo- 
nardo) Ah, Maestro... e poi dicono che il Buffone di Corte sono... 
io! (Fa per andarsene dal fondo; ma sosta sulla soglia) E buffone 
sarò... ma non un ingrato! Lasciate che vi ringrazi di quella vo- 
stra uva squisita... (Con un sospiro) Così potessi gustarla, fatta 
vino, in quel caratello che voi m'avete graziosamente promesso 
per la scoperta di Giuda! (Via, rapido, dal fondo). 


SCENA SETTIMA. 
La GIOCONDA, LEONARDO. 


LEONARDO — Che vorrà il Duca da me? 
La Groconpa — Sollecitarti, ha detto il Calco, per la sua statua e per 
il Cenacolo. 
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LEONARDO (dopo una pausa) Eh!, se farà a modo mio... la statua 
l’avrà!... Ma, quanto al Cenacolo, egli sa benissimo che è sull 
ginocchia dell’...Iscariota! 

LA GIOCONDA E tu, che cosa volevi da lui nel chiedergli udienza? 

LEONARDO sorridente, Parlargli per l'appunto e della ostinazione 
dell’...Iscariota... (facendosi serio) e del modo con cui potrebbi 
aver la sua statua. 


La GiocoNnpa — E sarebbe...? 

LEONARDO —- Lo saprai fra poco... 

LA GIOCONDA con forzato sorà.so) Le donne... sal bene... sono cu 
riose. 

LEONARDO — So, so!... Ma possono pazientare qualche minuto. 


LA GIOCONDA (c. s.) Ah!... È un segreto... allora? 
LEONARDO Per qualche minuto soltanto, ti ripeto. 


LA GIOCONDA nicchiando) Il modo con cui il Duca potrà avere la 
sua statua?... Uhm!... Quale?... M’'hai detto tante volte che non 
l'avrebbe avuta!... E adesso invece... (D? stronco) Chi tha con- 


vertito? Chi ti ha suggerito quel... modo? (Fissandolo con isquardo 
îndagatore) La dama velata, forse? 
LEONARDO (ridendo) Eh... forse! 
La GiocoNnpa — (c. s.). Ed è un segreto...? 
LEONARDO — (accenna di sì col capo, sorridendo). 
La Gioconpa — E quella dama... chi era? (Vedendo che Leonardo con- 
tinua a non rispondere, piccata) Un altro segreto anche questo, 
n'è vero? 
LEONARDO rulendo sempre) Sì, Madonna impaziente... dalle cuì 
labbra, fra poco, quando tutti i segreti saranno svelati, io aspet- 
terò il mio... premio! 
Sodono, al di fuori, squilli di tromba e voci). 


SCENA OTTAVA. 
DETTI, Lopovico SForza, TRISTANO CALCO, IL BUFFONE, 
SCOLARI e ALCUNI CORTIGIANI e SOLDATI. 


BELTRAFFIO annunziando) Il Magnifico Messer Lodovico Sforza! 

(Leonardo muove incontro a Lodovico, e s'inchina davanti a 

lui; la Gioconda, che s'è anch'essa mehinata, si ritrae un po’ in 
disparte). 


LODOVICO entrando galamente, e andando verso Leonardo) Ah!... 


ah!... Il nostro Buffone ha creduto bene di dolersi con me... 


IL BUFFONE ...fino alle lacrime! 

Lopovico — ...perchè il vostro mastino s’ostina a... 

IL BUFFONE ...4 non voler far moine... 

LODOVICO ...a1 nostro tesoriere Messer Tristano Calco! 


(Tristano quarda torvo il Buffone; ma ostenta un sorriso cor- 
tigiano alla celta del Duca). 
LeoNARDO — Ne sono dolente anch'io... 


Ma perchè Messer Tristano 
non si giova della porta di tutti? (Indicando la porta di fondo) 
Colà non ci sono cani da guardia... Già io glielo consigliai molte 
volte: dunque, non è colpa mia. 

IL BUFFONE — (inserronipendolo) ...nè di Cerbero, che fa il dover suo 
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contro i... ladri dell'uva — oh, quanto squisita! — del vigneto 
di Messer Leonardo. 
TRISTANO (al Buffone) Perciò tu non passi mai di là!... Sei previ. 


dente!... Cerbero potrebbe far pagare alle polpe delle tue gambe 
quelle... opere di cui son pratiche le tue mani... anche fuor delle 
vigne. 
IL BUFFONE — Affemmia, tu dovresti allora mostrarti ancora più pru- 
dente di me; chè le mani di un tesoriere è fama siano avidissime 
di grappoli... d’oro! 
Tutti ridono). 


TRISTANO — (orto) Bada, però, Buffone, che esse son abili anche a 
mozzar lingue! 
LODOVICO Basta così!... (Vedendo la Gioconda) Perdonate, Ma- 


donna... non vi avevo veduta. M'hanno detto che il Maestro, dalle 
fattezze del vostro bellissimo volto, ha ritratto una tela stupenda... 
(Leonardo scopre il ritratto della Gioconda) Oh, stupenda dav- 
vero!... Non mi hanno ingannato! 

ll. BUFFONE — Rarissimo caso, Magnifico Duca! 

Lopovico — Questa tela, anzi, più che stupenda, parmi maravigliosa! 

li. BUFFONE — Vedete potenza dell’abitudine!... Non vi fu detto, dun- 
que, il vero... neppur dicendovi... la verità! 


Lopovico — (alla Gioconda, con ischerzosa ironia) Voi siete più fortu- 
nata di me, Madonna!... L’opera, ispirata da voi, è già finita... 
mentre io... (ndica la statua) da lungo tempo, aspetto invano la 
imia!... Nè basta! Voi siefe più fortunata persino di Nostro Sì- 
gnore, il quale attende ancora il suo divin Cenacolo... (A_Leo- 
nardo) Son venuto appunto per questo... 

LEONARDO Già mi fu detto... Io compirò la vostra statua, Magni 


fico... (sottolineando) se la Magnanimità vostra degnerà farmi si- 
curo che mi serbate sempre il favore da voi largitomi un tempo. 

Lopovico — E chi mai ho osato farvi sospettare che il favor mio non 
sia quel che fu sempre?... No, no!... Più che mai, mi siete caro... 
perchè più che maì ho bisogno, adesso, di svagarmi con l’arte 
vostra da tristissimi pensieri... Che non ho fatto per dar allo Stato 
la tranquillità e la prosperità onde ha tanto bisogno? Eppure, 
sempre nuovi nemici lo insidiano!... Luigi di Francia minaccia 
di varcare le Alpi! E, sull'Adda, minacciano i Veneziani!... Ma il 
peggio si è che i nobili del Ducato... a istigazione del Trivulzio, 
che pur tanto beneficai... sono d'intesa con i miei nemici! 

TRISTANO Oh, Magnifico... perchè volete ancora dar fede a simili 
accuse?... Chi le mormora?... Soltanto coloro i quali odiano il 
Trivulzio, e non per altra ragione che quella dell’invidia dei fa- 
vori a lui prodigati! 

LODOVICO Voi sempre lo difendete, Messer Calco! 

ll. BUFFONE Oh, per pura amicizia!... E Vamicizia, si sa. può far 
velo!... E come potrebbe esser altrimenti?... Chi trova un amico, 
trova un tesoro... e Messer Calco è... tesoriere! Dunque... 

Tuttì ridono). 

LODOVICO Il responso, però, di Jacopo Pirovano, il mio astrologo, 
mi rende cauto!... Non asserì egli che, fra i miei gentiluomini... 

(rivolgendosi ai Cortigiani) fra voi, Messeri... c'è un traditore?... 

Un traditore, che mira a consegnare il Ducato a Luigi di Fran- 
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cia? (I Cortigiani protestano vivamente, e Tristano Calco più de- 
gli altri). 

TRISTANO — (con enfasi) A Jacopo Pirovano fu già risposto che simili 
iniquità non allignano dove nobiltà e popolo, a una voce sola, be- 
nedtcono al governo del Magnifico Duca... E, se iniquità non fos 
sero, sarebbero pazzie!... Non siamo noi pronti alla più vigorosa 
difesa?... Il Castello di Pavia non è, forse, possentemente munito? 

LODOVICO Ma non basta!... Occorre munire possentemente, contro 
ogni avanzar di nemici, anche Milano! (A Leonardo) Ed è anche 
per ciò che io sono venuto, oggi, qui da voi!... Finora, ho parlato 
al maestro d'arti: adesso, ml rivolgo al maestro di scienze... Con 
tro l’invasore, si deve opporre l'abisso delle acque, congiungendo 
la Martesana al Ticino! 


TRISTANO Idea stupenda questa vostra, Magnifico! 
LEONARDO con forza) No!... Mia, Messer Calco! 
LODOVICO Leonardo ha ragione!... Egli, primo, me la suggerì qual 


che mese fa... Allora, nessuna minaccia ci premeva... e io non n 
mostrai interessamento... Oggi. invece, la minaccia è grave... 
forse, imminente!... E io vengo a voi, Maestro, per dirvi: « Pre 
parate subito il disegno »... 


LEONARDO con impeto di gioja È già cosa fatta! Mormorio di sod 
disfazione dei presenti, tranne di Calco). 
Lopovico €. s., A me!... A me, dunque, subito!... In compenso, vi 


offro gli orti demaniali di Porta Vercellina... e questa collana... 
(St toglie dal collo una ricca collana, e gliela porge). 


LEONARDO senza prenderla) Grazie, Magnifico!... La ricompensa 
che io chiedo non è fatta nè d’oro, nè di gleba... (Mormorio dei 
Cortigian?). 

Lopovico — Qualunque essa sia, acconsento!... Chiedete ciò che è in 
mio potere. e abbiatelo per vostro... (Vedendo Leonardo esitante 
Ve ne do la mia ducal parola! 

LEONARDO (in tono solenne) Leonardo da Vinci, come compenso di 


ciò che voi degnate chiedergli, implora da Lodovico Sforza la 
libertà di un fanciullo prigioniero nel Castello di Pavia... 

Tutti danno segno di stupore. La Gioconda si avvicina a Leo- 
nardo). 

LODOVICO scosso) Avete detto?... 

LEONARDO Sì, la libertà di Francesco Maria Visconti, figlio di Gian 
Galeazzo e di Isabella d'Aragona! 

LA GIOCONDA fra sè) Ah, il suo segreto! 

LODOVICO dopo un momento, risoluto) Ebbene... Noi ve la conce- 
diamo! (A un Cortigiano) Parta sull'istante un messo ducale, con 
tal ordine, alla volta di Pavia. 

LEONARDO — (inchinandosi profondamente) Grazie, Magnifico!... Ciò 
è degno d’insigne Principe quale voi siete... E io sarò felice di con- 
segnarvi, all'istante, l’opera mia della Martesana... (Va allo stipo. 
Terrore della Gioconda, e sgomento di Tristano. Leonardo apre 
lo stipo; e, non trovandovi le pergamene, arretra atterrito) 
Vuoto!? (Con 2mpeto, andando alla Gioconda) Dove sono le per- 
gamene?... Pur ora ve le mostrai... e le riposi là!... (indicando 
lo stipo) Dove sono? 
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LA GIOCONDA — (tremante, mentre Tristano le fa cenno di tacere) Io... 

LEONARDO (afterrandola per ì polsi) Parlate!... Parlate, Madonna... 
o vivaddio! 

LA (GIOCONDA (a Tristano, con singhiozzo nella voce) Ma ditegli 
voi, Messer Calco... come, per la gloria del Maestro... per mo- 
strarle al Magnifico, e dietro ordine di lui... voi me le abbiate ri- 
chieste e tolte di mano! (Cade a sedere fra î singh'ozzi, e st copre 
il volto con le mani, in atto disperato). 

LEONARDO con un grido, fra la sorpresa e la commozione dei pre- 
sent?) Ah, sciacurata! 

LODOVICO Non mai io impartii quell'ordine! 

TRISTANO livido, ind'cando la Gioconda) Madonna... per terrore, 
delira... 

La Gioconpa — (balzando) No!... Ancora indosso... dovete averle! 

LEONARDO — Morte e dannazione! (Si scaglia sopra Tristano, il quale 
arretra fino all'alto basamento della « Statua Equestre »: ivi, 
Leonardo lo afferra con la destra alla gola; e, con la sinistra, gli 
fruga nel seno) 


TRISTANO dibattendosi, congestionato, con voce strozzata, ecc.) 
Per l’anima vostra... 

LEONARDO gli strappa le pergamene dal seno, e le porge a Lodo- 
ico) Eccole!... A voi, Magnifico! 

Lopovico — (con terribile sarcasmo, a Tristano) Vedi... il Pirovano 


non errò! Queste pergamene doveva averle Luigi di Francia, nev- 
vero?... Egli avrà, invece. soltanto... la tua testa! (A un suo cenno, 
due soldati afferrano Tristano, che è livido, stravolto, ecc. 

IL BUFFONE — (che, fin qui, ha fissato Tristano, come còlto da subita 
idea, si batte la fronte: con un grido) Ah! (Pot, prostrandosi a 
Lodovteo) Magnifico, una grazia!... Quella testa non mandatela 
a Luigi di Francia, prima che Maestro Leonardo non l'abbia ri- 
tratta!... Essa... essa... è la testa di Giuda, ch'egli cerca per il 
Cenacolo! | Balza în piedi, e addita Tristano, dal ceffo terrificante, 
irti i capelli, gli oc&hi sbarrati, ecc.). 

Lopovico — Così sia! 

[LEONARDO che si è accostato, e ha fissato intensamente Tristano 
Calco) No!... Che io più non la riveda!... Ora, l'ho scolpita qui! 
st tocca la fronte) 

I soldati conducono via Tristano). 

LODOVICO (a Leonardo) Maestro, favoritemi tra poco a Palazzo... 
(Andando alla Gioconda, sempre singhtozzante, ecc.) Rinfran- 
catevi, Madonna... Nessuno qui dubita che voi foste vittima, e 
non complice! 

LEONARDO (alla Gioconda, la quale leva uno sguardo implorante 
verso di lu, prendendole una mano e baciandogliela) Non io 
certo, Madonna! 

IL BurFoNnE — L'Iscariota non riuscì a ingannare persino Nostro Si- 
gnore per trenta danari?... (Poi, fra sè, soffregandosi le manì, 
mentre Leonardo, la Gioconda e gli Scolari Sinchîinano a Ludo- 
rico, il quale si allontana con i Cortigiani) Perciò fu punito... 
col far guadagnare a un Buffone un eccellente caratello di vino! 

Via dal fondo). 


FINE. 


CAMILLO ANTONA-TRAVERSI. 
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L’opera svolta da questa simpatica Associazione durante la guerra 
apparisce subito in tutta la sua importanza non appena si consideri 
che la vittoria fu il risultato di una maggior resistenza morale: opera 
intelligente, vasta, tenace che tanto influì su lo spirito del soldato e 
che ormai è doveroso esaminare e far conoscere a un pubblico più 
vasto. Chi scrive ha avuto l’onore di esser mandato qui in Italia come 
direttore della Sezione Educativa, e gli è grato di poter esporre, su la 
scorta di documenti ufficiali e di esperienze dirette, alcuni dati riguar- 
danti l'Italia. 

L'Associazione dei Giovani Cristiani 0, come è chiamata in in 
glese, « Young men Christian Association » (Y.M.C.A. o Imca) era 
poco o punto conosciuta nel nostro paese prima della guerra. Essa 
ha una storia recente, ma non priva d'interesse. Fu fondata nel 1844 
in Inghilterra per iniziativa di un giovane mercante londinese, 
George Williams. Dapprima ristretta a pochi amici e conoscenti, in 
breve si estese e si propagò anche in altre nazioni, massime negli 
Stati Uniti, dove oggi è fiorentissima. Il suo programma si po- 
trebbe compendiare nel vecchio motto « Mens sana in corpore sano ». 
proponendosi la triplice educazione della mente, dell'animo e del 
corpo. Programma, come si vede, per tempi normali di pace, ma 
tutt'altro che contrario ai tempi di guerra. Tanto è vero che già nel 
1861, meno di vent'anni dopo la sua fondazione, nella guerra civile 
degli Stati Uniti, essa ebbe un largo còmpito. Dal conflitto attuale 
non poteva dunque assentarsi. Nel Belgio e in Francia accorse in 
fatti sin dall'inizio delle ostilità; così pure in Germania, in Austria- 
Ungheria, in Turchia, in Bulgaria. Finchè l'America non entrò in 
guerra, la sua azione fu rivolta all'educazione, alla protezione dei 
prigionieri; ma quando gli Stati Uniti si schierarono con l'Intesa, 
l’Imea moltiplicò le sue energie e le dedicò alla guerra. 

Ma in Italia solo all'indomani di Caporetto, in quelle oscure 
giornate dell'inverno 1917-18, giunse una piccola delegazione «del 
l’Imea. L'Italia non è stata mai soccorsa a tempo. Eppure il suo eser 
cito dovette combattere la guerra più dura. Nessun altro soldato andò 
incontro a disagi materiali e morali come il soldato italiano. È da 
stupirsi come l'epilogo tragico di Caporetto non sia avvenuto prima. 
A parità di condizioni, nessun’altra nazione avrebbe resistito così 
a lungo. Quello che mancò sopratutto, e che l’Imea avrebbe potuto 
dar subito, fu l’organizzazione morale. Nessun divertimento, nes- 
suna ricreazione, nessun posto dove i soldati si potessero riunire 
dopo mesi di trincea 0 anche dopo una giornata di fatica, per risen- 
tirsi uomini; conversare, giuocare, conoscersi l’un l’altro. 














L'OPERA DELLA Y. M. C. A. IN ITALIA 377 


Finalmente delle persone generose apriron loro alcuni locali, 
una specie di rozze capanne, cui fu dato il nome di « Case del sol- 
dato » e che dovevano essere come dei punti di ritrovo. Più tardi, per 
iniziativa di un cappellano militare cattolico, Don Minozzi, queste 
Case divennero più numerose, ma eran sempre pochissime in con- 
fronto dei soldati. 

A questo punto stavan le cose, quando giunse, verso la fine del 
1917, la piccola delegazione dell’Imca. Erano una dozzina di uomini, 





John R. Mott, direttore generale della Y. M. C. A. 


che si stabilirono a Bologna, dove l'Associazione ha tuttora la sua 
sede centrale. C'erano tra essi un preside di collegio, il dott. Nollen, 
un economo, un operaio, un uomo d'affari e un commerciante di 
cereali. La scelta pare fatta un po’ a caso, ma non bisogna dimen- 
ticare che tutti gl'impiegati dell'Y.M.C.A si dovettero appunto re- 
clutare un po’ a caso, tra coloro cioè che per l'età e la statura erano 
inabili alla guerra, o, per speciali motivi, esenti dal servizio militare. 

Si accinsero subito al lavoro. Vi furono dei momenti di incer- 
tezze, nei primi giorni. L'Imca presentava poche attrattive, non po- 
tendo offrire che magri compensi e non sempre sufficienti per vi- 
vere. Nondimeno, un po’ alla volta, furono trovate persone volonte- 
rose e piene di abnegazione. 
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Le Case del Soldato, come sì disse, eran poche, ma funzionavano 
bene. Perciò la Y.M.C.A., d'accordo con l’Intendente generale del- 
l'esercito italiano, ten. generale V. Zaccone, le prese senz'altro a base 
del suo lavoro. 

Il 24 febbraio 1918 il Comando del 23° Corpo d'Armata (terza 
armata) le assegnò le due località di Meolo e Casale sul Sile per l'im 
pianto di due Case, che sorsero di lì a poco. Nel mese di marzo x 
ne fondarono per l'ottava Armata, poi per quella degli Altipiani e 
per quella del Grappa; nel settembre per la settima e indi per la 
prima Armata. Fu un lavoro dei più intensi, se si riflette che a tutto 
il gennaio 1918 di Case del Soldato dirette dagli Americani non € 
n'era una e che nel dicembre dello stesso anno erano ben 143 e che 
altre 45 si stavano allestendo. | 

Queste Case, linde, riscaldate, rimanevano aperte tutto il giorno; 
ivi i soldati potevano adunarsi, giuocare, leggere, scrivere. I com 
battenti che venivano mandati indietro per riposarsi anche un giorno 
solo, vi trovavano il più simpatico alloggio. Erano sempre affollate. 
C'erano dei giuochi, come bigliardo, dame, scacchi; c'erano fonografi, 
strumenti musicali. Si davano spettacoli cinematografici, concerti. 
Tutto ciò può sembrare un'inezia, ma non per chi sa cosa sia la vita di 
caserma e di trincea. 

Ogni Casa era posta sotto la diretta vigilanza e la responsa- 
bilità di un direttore della Y.M.C.A., ma la sua attività non si limi- 
tava soltanto a questo, chè egli la estendeva a tutta la zona dipen- 
dente da quel centro, a tutte le truppe comprese nella sfera d’in- 
fluenza della sua Casa. Si son visti direttori togliere dall’ozio sner 
vante e demoralizzante soldati di interi corpi d'Armata. 

È naturale che non tutte le unità, specialmente le più piccole, 
potessero avere di queste Case. Talvolta poi c’eran speciali motivi di 
residenza, tal’altra ragioni belliche. Ma nemmeno queste truppe fu- 
rono trascurate. Per esse s'istituì la « Y.M.C.A. montata », la quale 
per mezzo di camzions proprii, forniti dalle diverse Armate, traspor- 
tava loro carta da scrivere, oggetti di cancelleria, grammofoni, ecc. 
La « Y.M.C.A. montata » raggiungeva anche le linee di trincea. Così 
1 beneficì delle Case fisse venivano estesi in qualche modo anche a 
tutti quelli che non ne potevan godere. Si diedero pure al fronte 
delle /ournées cinematografiche. Gl'impianti cinematografici veni- 
vano anch'essi trasportati con camions. Queste /0urnées erano di- 
sposte in modo che ogni sera vi potevano assistere dai 1000 ai 5000 
spettatori. 

Ma questo era il programma dei periodi di calma. Nelle gior- 
nate tumultuose dell’azione le Case, per quanto vicine alle linee di 
battaglia, servivano a poco. Ci voleva qualche cos'altro di più agile 
e di più adatto, per seguire il soldato nei suoi rapidi movimenti. 
Furono così ideati i posti di ristoro. Ne sorsero dappertutto: nei 
punti più strategici, nei passi più pericolosi, talora anche a portata 
del fuoco di fucileria. Sempre in perfetta colleganza coi posti di me- 
dicazione della Sanità Italiana, affrontavano i medesimi rischi e le 
stesse difficoltà delle truppe combattenti. E il direttore generale, 
dott. Nollen. era sempre presente dovunque, dando ordini, incorag- 
giando, incitando. 

Coi posti di ristoro si offriva al soldato un conforto fisico e mo- 
rale. Vi si distribuivano caffè, cioccolatto caldo, limonate, biscotti, 
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sigarette, ecc. In centinaia di casi, mutilati e feriti, dopo aver com- 
battuto giornate intere, trovarono nei posti di ristoro il primo cibo 
e la prima bevanda, che ridiedero loro la vita. 

Durante l'offensiva austriaca del giugno tutto il materiale dispo 
nibile della Y.M.C.A. fu inviato al fronte per i posti di ristoro. 

Nell’offensiva vittoriosa dell'ottobre solo nell’importantissima 
zona del Grappa ne vennero impiantati 14, uno dei quali su la cima 
stessa del monte. Quivi in una piccolissima caverna larga non più 
di 20 piedi, con le pareti umide, rischiarata da una fioca lanterna, 
era accorso insieme coi nostri medici, che eseguivano le operazioni 
più urgenti, un certo Ruddel, una delle figure più coraggiose e sim- 
patiche dell'Imca. Egli visse in quella caverna giorni e notti, tutto 
dedito a consolare e a rincuorare i feriti, a render meno triste, con 
un'assistenza conti- 
nua e amorevole, l’a- 
gonìa dei morenti. 
Mai forse come in 
quell’occasione i po- 
sti di ristoro ebbero 
tanto lavoro. Soltanto 
su quella cima del 
Grappa furono assì- 
stiti più di 7000 fe- 
riti. In questoffen- 
siva, data la sua 
grandiosità, l'Imca 
montò tutti i suoi ser- 
vigi della Casa del 
Soldato e dei posti di 
ristoro su camions, 
passando il Piave coi 
primi distaccamenti italo-britannici. I direttori della Y.M.C.A. furono 
i primi degli americani a passare il Piave, ed entrarono nelle città 
redente al seguito dei primi distaccamenti, poche ore dopo la loro 
liberazione. Ma le terre liberate presentavano uno spettacolo impres- 
sionante. Il nemico in fuga aveva distrutto tutto. La popolazione era 
in condizioni disperate: moriva di fame. Sarebbe stato compito della 
Croce Rossa portar soccorsi. Ma non c'era da indugiare; anche i più 
eroici sforzi sarebbero stati insufficienti. Fu perciò sommamente pre- 
zioso il generoso concorso dell’Imea, che mise a disposizione di quegli 
infelici tutti i suoi magazzini, e i suoi uomini lavorarono giorno e 
notte per distribuire provviste a tutti. 

Ma mentre coi posti di ristoro la Y.M.C.A. compieva questo la- 
voro al fronte, non trascurava i bisogni che sorgevano nell’interno 
del paese. Essa svolgeva contemporaneamente un programma di 
coltura fisica e un programma ricreativo. 

È noto quale importanza e sviluppo abbiano in America i giuochi 
sportivi, che sono un ottimo mezzo di ricreazione e di educazione 
fisica. L'Imeca per mezzo della Casa del Soldato cercò introdurli 
anche tra le soldatesche italiane. Il giuoco che ebbe più fortuna e 
che divenne anzi popolarissimo fu il soccer football. Tra i vari reggi- 
menti avvennero delle gare memorande. Esse servivano ottimamente 





L’interno di una “Casa del soldato,,. 
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ad allenare il soldato divertendolo e a suscitare in pari tempo tra i 
gruppi dei giuocatori lo spirito d'emulazione. 

Con gentile pensiero una volta a una di queste gare furono 
fatti partecipare i soli mutilati. Tn maggiore medico ne fu entusia 
smato: « Questa giornata esclamò ha fatto più bene ai mici 
soldati che tre mesi di cura all’ospedale ». 

Tuttavia il dasedall, il giuoco nazionale degli americani, non 
ebbe liete accoglienze, poichè occorre esservi addestrati fin da bam 
bini. Gli arditi però ne fecero il loro giuoco preferito. Ecco come. Un 
giorno il segretario dell'Imea suggeri a un colonnello degli arditi 
d’insegnare ai suoi soldati il baseball. « Un giuoco per gli arditi! 
osservò scetticamente il colonnello: « noi siamo dei guerrieri ». Di lì 





Un “Posto di ristoro,, sul Grappa. 


a poco sì diede una partita di daseball. Gli arditi vi assistettero di 
mala voglia. Ma per una strana combinazione, la prima palla lan- 
ciata andò a. colpire il batter in un occhio in modo da zettarlo a terra 
privo di sensi. « Magnifico! », eselamò subito il colonnello. « Questo 
è davvero il nostro giuoco! » (1). 

La Y.M.C.A. introdusse pure gli esercizi ginnastici in 
sotto la direzione di esperti direttori sportivi. 

Nulla fu trascurato per divertire i soldati e interessarli ai diver 
timenti. Un ottimo mezzo fu il canto corale, a cui Imea attribuisce 
un grande valore pedagogico. 

Spesso il suo suggerimento di far radunare i soldati in 


massa, 


una 
(1) Questi e altri particolari mi sono stati comunicati gentilmente dal 
signor Kingsley Moses, 
scenza. 


al quale esprimo anche qui la mia più viva ricono- 
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erande sala per far cantare degli inni nazionali incontrò difficoltà 
da parte dei comandanti. « Gli uomini non son fatti ‘per cantare », 
obbiettavano. Naturalmente finivan col cedere. Ecco, s'intona un 
canto; molti non ne vogliono sapere, ma poco dopo non si vede 
più una bocca chiusa: chi ha udito migliaia di voci fondersi insieme, 
sa che il canto è contagioso. Si son visti dei generali in grande uni- 
forme prender parte a un certo punto spontaneamente alla Marcia 
leale o all’Inno di Garibaldi. 

Il programma ricreativo fu esplicato anche a mezzo di recite 
drammatiche, di concerti musicali, di numeri di varietà e non solo 
all’interno, ma anche al fronte. Presso i corpi mobilitati a riposo 
vennero organizzati anche trattenimenti sportivi ed artistici in grande 
stile. 





Concerto dato dalla Y. M. C. A. presso il fronte. 


Fu pure svolto un programma ricreativo, educativo ed anche 
sportivo nelle caserme, ove vennero fondate sale di convegno per gli 
ufficiali e sale di ritrovo per i soldati, togliendoli così dall’ozio. 

Un'Associazione come la Y.M.C.A. che mira all’elevazione com- 
pleta dell'uomo non poteva non occuparsi dell'istruzione degli anal- 
fabeti. Data Valta percentuale di coloro che in Italia non sanno leggere 
e scrivere, essa si propose d’insegnar l'alfabeto con un impegno e un 
ardore singolare. Ma dovendo far presto adottò un metodo rapidis- 
simo, insegnando, invece che le lettere, dei gruppi o combinazioni di 
lettere. 

«Gr», «bl», «gn», «g1», sono le combinazioni che capitano 
più spesso. Ca è un buon esempio. Il maestro scrive queste due let- 
tere su la lavagna a grandi caratteri; poi successivamente aggiunge 
altre sillabe formando le parole più usuali. Per es.: ca-ne, ca-ro, 


6) / 
24 Vol. CCI, serie VI — 16 giugno 1919. 
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ca-ldo, ca-po, ecc. Gli alunni in tal modo imparano i vocaboli che più 
di frequente ricorrono nel loro linguaggio. 

Molti ufficiali e soldati espressero il desiderio d’imparare l’in- 
glese e subito vennero aperte delle scuole. Tuttora, dovunque c'è un 
ufficio dell'’Y.M.C.A., ivi c'è una scuola d'inglese. 


* 
* Xx 


® difficile passare in rassegna tutta la molteplice attività svolta 
da questa filantropica Associazione: tanto ha lavorato. Essa ha isti. 
tuito servigi di Casa del Soldato anche alle stazioni ferroviarie di 
foma, Bologna, Firenze, Torino, Genova, Napoli, Milano, Palermo 





La “Y. M. C. A. montata,, al fronte. 


aprendovi pure posti di ristoro. Ha efficacemente coadiuvato le Croci 
Rosse Americana e Italiana in più di un'occasione. Man mano che la 
Croce Rossa Americana si ritira, molti dei suoi servigi, specie quelli 
presso le stazioni ferroviarie, vengono assunti dall’Imcea. 

Essa ha prestato inoltre, durante tutta l'estate, un’assistenza con- 
tinua negli ospedali delle retrovie. E qui vogliamo segnalare la gen- 
tile cooperazione di molte signore. La loro opera pietosa contribuì 
tanto a sollevare lo spirito dei soldati. Furono come mamme e come 
sorelle. Portavano loro ogni giorno dei piccoli doni e sopratutto dei 
giuochi-indovinelli per coloro che non si potevano muovere di letto. 
Questi giuochi erano così ricercati che l’Imca impiantò a Firenze uno 
speciale laboratorio, da dove li inviava ai vari ospedali. 

La Y. M. C. A. organizzò anche un piano di propaganda. Quelli 
dei suoi impiegati che conoscevano l'italiano venivano mandati a 

















tener discorsi ai soldati al fronte, a quelli dei centri di mobilitazione 
e perfino alle popolazioni delle città. Fu fatta anche della propa- 
zanda internazionale. Così per esempio un direttore dell’Imcea si recò 
a tener conferenze illustrative alle truppe del Corpo di spedizione 
americano ìn Italia e in Francia, allo scopo di far conoscere l’impor- 
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tanza del contributo degli italiani e sul carattere tutto particolare 


della loro guerra. I membri dell’Associazione furono invitati a scri- 


vere intorno allo spirito e al valore del soldato italiano sui giornali 


Soccorsi della Y. M. C. A. alle popolazioni delle regioni invase. 


delle loro città in America. L'Imca fece anche tradurre in inglese il 
rapporto del Comando Supremo italiano su la battaglia di Vittorio 
Veneto e lo distribuì negli Stati Uniti a migliaia di copie. 

Tutti sanno in quali condizioni pietose i prigionieri italiani sono 
ritornati Aall'Austria-Ungheria: affluirono quasi tutti insieme affa- 
mati, laceri, spossati: alcuni moribondi. Immediatamente la Y. M. 
C. A. organizzò servizi di Case del Soldato, posti di ristoro, tratte- 
nimenti. 

Prima che l America entrasse in guerra, in ogni nazione bellige- 
rante l’Imca, come si disse, si limitava a prestare la sua assistenza 
ai prigionieri. Ma dopo che gli Stati Uniti intervennero, dalla Ger- 
mania e dall'Austria Ungheria l'Associazione fu espulsa. Non così 
però dalla Bulgaria e dalla Turchia, di guisa che essa potè rendere 
servigi preziosissimi ai nostri prigionieri in quei paesi. 
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L'anima di questa vasta e molteplice attività fu il Dott. Nollen, 
ex rettore della Lake University dell'Illinois. Egli è ritornato in 
America da poco, e ora la sua opera è degnamente continuata dal 
signor Hubbard. 

La Y. M. C. A. è un'Associazione apolitica: ciò che del resto, 
dati i suoi scopi umanitari, è naturalissimo: s'intitola infatti anche 
« Opera di Fratellanza Universale ». Ma come tutti sanno, è essenzial- 
mente religiosa: la sua norma è il Vangelo. Però durante la guerra 
in Italia e altrove ha vietato rigorosamente ogni discussione e propa- 
ganda religiosa. Larga e saggia veduta, che mostra tutto il suo spirito 
di tolleranza, e che ha reso tanto più efficace la sua opera. 

Benchè nata in Inghilterra, la Y. M. C. A. negli Stati Uniti è 
assai più solidamente organizzata che altrove: le Y. M. C. A. delle 
altre nazioni fanno capo ad essa. L’Imca Americana ha istituito appo- 
sitamente un segretariato pel coordinamento dell’opera con l'estero. Il 
direttore supremo è il Dott. John R. Mott, uomo di straordinario va- 
lore. Egli si è dedicato interamente a questa Associazione fin da gio 
vane. Quattro volte ha fatto l’intero giro del mondo ed ha visitato 
l'Australia e l’Estremo Oriente come pure l’Africa e l'America del Sud 
per incarico della Y.M.C.A. Le sue osservazioni di uno di questi 
viaggi sono raccolte in un volume dal titolo: Strategie Points in the 
World's Conquest. Altre sue pubblicazioni sono: The Evangel'zation 
of the World in this Generation; The Pastor and Modern Mission; 
The future Leadership of the Church; The decisive Hour of Christtan 
Missions; The present World Situatton. 

Il presidente Wilson gli propose la carica di Ambasciatore in 
Cina, che egli non accettò per poter attendere al suo ufficio. 

Quando l'America entrò in guerra, il Mott fu eletto segretario 
generale del Consiglio Nazionale per le opere belliche della Y.M.C.A.. 
una Commissione composta di oltre duecento persone scelte fra gli 
uomini d’affari e i professionisti più autorevoli e creata allo scopo 
di dare assistenza a tutti i soldati americani di terra e di mare. Nel- 
l'autunno del 1917, il Consiglio chiese ai suoi amici, per portare 
avanti l'iniziativa, 35 milioni di dollari: ne furono raccolti 54 milioni. 

Nel settembre 1918 il presidente Wilson rivolse un appello alla 
Y.M.C. A. ea tutte le Associazioni affini di mettersi d'accordo, onde 
trovare i fondi necessari per lo svolgimento dell’opera loro. In quel- 
l’ocasione il Dott. Mott fu unanimemente scelto Direttore Generale 

della « United War Work Campaign » (Campagna unita per le opere 
di guerra), la quale raccolse 205 milioni di dollari. 

Ma ritorniamo all'opera della Y. M. C. A. in Italia, cercando 
di riassumerla con qualche cifra. I direttori della Y. M. C. A. in 
Italia, alla data dell'armistizio erano 223, di cui 154 all’interno, com. 
presi quelli addetti alla Direzione Centrale e 69 al fronte. Questi 
ultimi durante l'offensiva vennero aumentati da complementi tolti 
dalle varie sedi regionali, nonchè dalla Direzione Centrale. La somma 
totale spesa dall’Imca sino al 341 gennaio 1919 fu di dollari 9,842,042.88. 

Durante la stagione invernale vennero impiantati 108 cinemato- 
grafi, di cui 66 al fronte. Ogni settimana dai tre magazzini di Bo- 

logna, Milano e Padova tuttora vengono in media distribuiti 80-85 
programmi di una lunghezza media di circa 1000 metri l’uno. 
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Furon date sinora da 200 a 300 recite mensili e sì calcola che vi 
assistettero 400 mila soldati. 

Tali, in breve, le linee principali della grandiosa e benefica opera 
svolta dalla Y. M. C. A. in Italia. Un giorno si potrà stabilire con 
maggior precisione quale contributo materiale e morale ha avuto 
nella nostra vittoria. 

«La viitoria è dovuta ai soldati », ebbe a dire a un direttore il 
Generale Caviglia, il valoroso duce dell'8* armata ora Ministro 
della Guerra, ma venendo a parlare della Imca: « Noi non dimenti- 
cheremo aggiunse — che la cura assidua della vostra Associa- 
zione ha contribuito non poco a dare ai nostri soldati la capacità di 
vincere ». 


A. MARINONI. 














RICORDI DI COMICI ITALIANI 
IN “TERRA REDENTA,, 


A Fiume per l'inaugurazione del ponte Francesco Giuseppe. 


Partimmo in cinque, giusto quanti sono i personaggi di Una 
partita a scacchi di Giuseppe Giacosa. Il paggio Fernando, alla testa 
della spedizione, con la dolce Jolanda, Renato, il conte di Fombrone, 
e il suggeritore. Dovevamo recarci a Fiume per una recita di gala al 
teatro Comunale. Francesco Giuseppe doveva inaugurare un ponte 
girevole, un ponte che unisce Fiume alla Croazia, Fiume a Sussak. 
Il podestà, simpaticissimo gentiluomo di italianissimi sentimenti, pre- 
parò per la circostanza anche lo spettacolo italiano! La Compagnia 
drammatica di Giuseppe Pietriboni, compagnia che andava per la 
maggiore, fu scelta per la grande circostanza. Io fui incaricato da 
Giuseppe Pietriboni di capitanare la spedizione. Io ero un ragazzo al- 
lora più da essere guidato che atto a guidare. I miei compagni soppor- 
tarono cristianamente il martirio di quel lungo viaggio Savona-Fiume 
con uno stoicismo degno di causa migliore... nè scorderò mai Ginevra 
Pavoni, Za bella Jolanda, rassegnata come una vergine cristiana, ai di- 
sagi terribili di quel viaggio di piacere! Il primo incidente, facilmente 
superato, si manifestò alla partenza da Savona. I comici per poter 
usufruire dei ribassi concessi dai regolamenti ferroviari debbono 
viaggiare tutti uniti e per le vie più corte. Da Savona a Fiume la via 
più corta è Alessandria-Pavia-Mantova-Legnago-Portogruaro-Monfal- 
cone, ecc., via percorsa da treni omnibus, quindi nessun treno not- 
turno, viaggio comodo da potersi compiere tranquillamente in quat- 
tro giorni. Francesco Giuseppe era là per inaugurare il suo ponte e 
la rappresentazione non ammetteva ritardi. L’inconveniente fu evi- 
tato, il percorso del viaggio modificato passando per Milano-Verona, 
tutti treni diretti: saremmo arrivati perfettamente in tempo. Par- 
timmo allegramente sotto il sole di luglio con un caldo infernale. 
A Milano, fra un treno e l’altro, al Caffè della Stazione, incontro 
Felice Cavallotti. Egli andava a Meina a riposare; gli dico lo scopo 
del viaggio, mi fa boccaccie e mi dice: « Basta che al confine non vi 
arrestino tutti e non vi rimandino indietro... ». « Perchè?! » « Mi 
pare che secondo il tuo sentimento e le prove che ne hai dato, l’Au- 
stria debba sapere perfettamente chi tu seit» « Sì, ma ora il fatto è 
troppo importante... e poi io sono così poca cosa!... » « Insomma, 
che Iddio te la mandi buona! » Questo fu il viatico di cui mi fornì 
Cavallotti!... 
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lo avevo scritto nel Giornale di Gorizia certe mie corrispondenze : 
Al di là del Piave polemizzando col fam?gerato Don Faidutti che 
dirigeva L'Eco del litorale. 

Le mie polemiche nazionaliste e le mie diatribe contro la au- 
striaca intransingenza avevano eccitato il Don Faidutti ad ‘additarmi 
alla sorveglianza della polizia; mi chiamava il Garibaldino, il Mas- 
soncino, La polizia si era già interessata della mia persona e ciò 
temeva Cavallotti... ma ripartimmo allegramente per Udine e... Cor- 
mons. La mattina di poi alla visita doganale a Cormons noi viaggia- 
tori eravamo al completo, sani e salvi colle nostre piccole valigie, 
ma quando andai a cercare il grosso bagaglio cogli indumenti di 
Jolanda, Fernando, Renato, ecc., constatai con terrore che i bauli 
non erano arrivati! Cerca, cerca!... inutilmente!... Costernazione ge- 
nerale; quando dopo un momento di riflessione compresi che il ba- 
gaglio stava percorrendo la via più breve Pavia-Mantova-Porto- 
gruaro... e che sarebbe arrivata al confine. a Monfalcone, giusto per 
il nostro ritorno terminati i festeggiamenti di Fiume!... Risoluta- 
mente pianto i miei seguaci a Cormons, mi faccio condurre al ga- 
loppo al posto italiano di S. Giovanni di Manzano, metto alla tor- 
tura il capostazione, il quale, poveretto, telegrafa su tutta la linea, 
a tutte le stazioni per la ricerca dei bauli che non si trovano. Dopo 
quattro ore di risposte negative, formo il mio piano: il bagaglio 
viaggia, ma la recita a Fiume si deve fare, ne va di mezzo il mio 
amor proprio e pol... 1000 fiorini che Pietriboni mi aveva incaricato 
di riscuotere a Fiume e... poi... altra ragione più importante, capi- 
tale addirittura, recitare a R.ume in italiano... prendere parte @ 
quella grande affermazione di italianità fatta dal podestà all’impe- 
ratore austriaco! A Cormons trovo i miei compagni desolati, avvi- 
liti, digiuni, in aspettativa del mio ritorno, tormentati dall’ansia... 
Ginevra Pavoni stava per svenire, era diventata più dolce Jolanda 
che mai!... Io ero sorridente, tranquillo, non avevo il bagaglio, ma 
avevo il mio piano. 

«Il bagaglio non c'è... arriverà fra otto giorni! ha preso la via 
più breve! » Jolanda cade in deliquio. « Niente paura, dico io, andiamo 
a Gorizia! » « A far che? » mi domandano in coro i desolati compagni. 
«Non posso, io muoio! » mi dice con un fil di voce Ginevra Pavoni. 
« Siamo tutti digiuni! » « Pranzeremo a Gorizia... ecco il treno! » La 
locomotiva sbuffante entrava in stazione, caccio nella carrozza i miei 
comici e via per Gorizia. In viaggio spiegai loro il mio piano da 
grande stratega. 

Sarei andato dai miei amici del Giornale e della Lega Nazionale, 
avremmo telegrafato a Trieste perchè facessero pratiche colla Dire- 
zione del teatro Comunale onde mettesse a mia disposizione la sar- 
toria del teatro e facesse aspettare il capo-sarto sin dopo la mez- 
zanotte per l’arrivo del treno d'Italia. Avrei supplito col vestiario 
del teatro Comunale. Il piano si svolse e si attuò secondo il mio pen- 
siero. A Gorizia gli amici a tutta prima non volevano saperne di 
una rappresentazione di gala per l'imperatore! Le mie argomenta- 
zioni lì persuasero: andavo a portare all'imperatore austriaco non 
un atto di sudditanza ma di protesta. Artisti italiani, che recitavano 
in italiano, in città irredenta, all’imperatore austriaco!... Il mio p?- 
stolotto persuase e convinse. A Gorizia ci fornimmo di parrucche e 
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degli oggetti per il trucco; a Trieste il capo-sarto mi stava aspet- 
tando, gli feci metter sossopra gli armadi e bisognò adattarsi per- 
chè la Pertita a scacchi correva il pericolo di restar nuda!... Gine- 
vra Pavoni per vestir Jolanda si scelse un bellissimo abito della 
regina nel Ruy Blas, Andrea Beltramo per ii Renato prese l'abito 
di Valentino nel Faust, il conte di Fombrone era avvolto in una zi- 
marra di senatore veneziano, il paggio Fernando indossò un bel co- 
stumino di Ofello!... Se Giuseppe Giacosa avesse potuto assistere! 
Che peccato non invitarlo!... Chiusi gli abiti nella cassa, una cassa 
legata con una corda, la mattina dopo eravamo puntuali alla Sta- 
zione per partire con l'espresso per Fiume. Saremmo arrivati alle 15 
per recitare la stessa sera, appena in tempo! Finalmente tutto era riu- 
scito perfettamente, ma... 

Ma il capo-stazione mì dichiarò che la cassa così com'era confe- 
zionata non poteva partire per bagaglio e che l'espresso non ammet- 
teva viaggiatori a tariffa ridotta! Dovevamo aspettare di partire col 
treno postale, mezz'ora dopo l'espresso, treno che arrivava a Fiume 
alle 23!... « Alle 28? Ma lei è matto! » dichiaro al capo stazione; que- 
sti offeso mi denunzia al Commissario di servizio; io grido, mi ri- 
scaldo, la gente sì raduna. Il treno stava per partire e tutto il mio 
bel progetto minacciava di naufragare! Ma ho un lampo di genio... 
mi rammento d'un cavaliere francese d'un romanzo di Dumas padre 
il quale per superare tutti gli ostacoli e compiere la sua missione 
non aveva che a pronunziare una frase: Servizio del re!... ed io mi 
metto a gridare più forte ancora fra la gente accorsa: « Insomma io 
non viaggio per divertimento... noi viaggiamo per servizio... del re! » 
Se non mi hanno rinchiuso in un manicomio è stata una vera for- 
tuna perchè avevo tutte le sembianze del matto... Il Commissario 
mi afferra, mì trascina nel suo ufficio... là io ho agio di spiegarmi, 
gli dico della recita di Fiume, dell’imperatore, della perdita del ba- 
gaglio... La macchina del treno era in pressione e sbuffava, i con- 
duttori avevano chiuso gli sportelli, lil capo stazione aveva dato il 
segnale; allora toccò al Commissario di polizia temere per la sua re- 
sponsabilità: uscì urlando dal suo ufficio; il treno attese; brontolò in 
tedesco alcune parole al capo stazione il quale mi venne incontro 
cerimonioso con un scusi, Za prego, pieno di umiltà... Ci aprì uno 
scompartimento per noi, la cassa fu caricata con ogni riguardo... i 
gendarmi sì misero #sn posizione di attenti!... il treno partì! Serv?- 
zio del re! voilà! I miei compagni attoniti mi interrogavano ed io 
ripetevo loro: Servizio del re! mentre in cuor mio dicevo: « Grazie, 
Alessandro Dumas... padre!» Oramai quella frase era diventata il 
mio talismano e me ne servii sino alla consumazione. Bei miei venti 
anni di spensieratezza e di ardire! Arriviamo finalmente a Fiume: 
nuove pene, nuove fatiche... altri tormenti ed altri tormentati!... La 
città rigurgitante di forestieri per l'avvenimento. Francesco Giu- 
seppe da trent'anni non era stato a Fiume, la ricorrenza era solenne 
anche per l'inaugurazione del ponte. 

Gli alberghi rigurgitavano, non una camera disponibile, le cu- 
cine spente e chiuse, chè l'ora non era quella dei pasti e là non sì de- 
roga: si ha fame due volte al giorno e non altrimenti, alle 12 ed alle 
7 di sera... Quindi senza alloggio, non poter riposare, non poter 
mangiare e... Jolanda era sfinita. Il mio « Servizio del re!» cogli al- 
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bergatori non aveva avuto esito felice. Il padrone dell'Europa 
disponeva di cinque camere vuote che sarebbero andate benissimo 
per noi, ma erano riserbate a certi pezzi grossi che dovevano arri- 
vare da Buda-Pest... Bisognava porre mano ai grandi mezzi, inte- 
ressare del nostro caso le Autorità costituite: andai a far visita al 
Podestà. Il caro e simpatico gentiluomo mi accolse con grande cor- 
dialità e conosciuti i miei casi si pose all'opera per giovarmi. Dal- 
l’albergatore dell’Exropa si ottennero tre delle camere disponibili e 
ci fu fatta grazia dì un pasto fuori ora. Gli amici di Gorizia e di 
Trieste avevano già avvisato il Podestà e fui accolto come un fratello. 

Egli ricevendo Francesco Giuseppe in terra italiana aveva vo- 
luto dare un significato spiccatamente italiano al ricevimento... La 
città imbandierata, grandi pali con festoni e larghe scritte di ben- 
venuto all'ospite in lingua ‘italiana; lo spettacolo composto di un 
concerto di musica italiana e La partita a scacchi recitata da comici 
italiani! Il Podestà andò a ricevere l’imperatore portandogli i sa- 
luti della città in /ingua italiana; Francesco Giuseppe parlava per- 
fettamente l'italiano, così rispose al Podestà, il quale era lietissimo 
di quel ricevimento e penso che se lo avesse potuto avrebbe fatto suo- 
nare la Marcia reale ‘italiana per dare più sonoro significato alle sue 
idee. Graziosissimo questo mio colloquio col Podestà: egli trovava 
che Una partita a scacchi era troppo breve e mi invitava a recitare 
dei versi, qualche bello squarcio di poesia italiana, diceva: « È bene 
far sentire a quei testoni quanto è bella la lingua italiana, ma farlo 
sentire in pubblico! » 

« Ai suoi ordini, signor Podestà, vuole che reciti un canto del- 
l'Inferno? » 

« No, no, quello non lo capiscono ». 

«E allora, Carducci? » 

« Bravo, Carducci. Cosa di Carducci? » 

« Reciterò: Cadore », dissi io pieno di fuoco. 

« Benissimo, così me mete tutti in prig*on!... Nelo mato? » 

Male gliene incolse al bravo Podestà per il suo amore per l'I- 
talia; dopo pochi giorni dalle feste fu destituito di autorità. 

Lo spettacolo ebbe luogo a teatro vuoto... la cittadinanza si 
astenne in massa. Spettacolo ufficiale, di dignitari, autorità e poli- 
ziotti. Che trionfo quella Partita a scacchi! Che quadretto! Jolanda 
in costume spagnuolo del 600, il padre in costume tedesco del 500, 
Fernando vestito da Otello e il conte di Fombrone colla toga del 
Consiglio dei X. E Giuseppe Giacosa assente!... 

L'indomani tornammo a varcare il confine... A Monfalcone il 
nostro bagaglio ci aspettava per la visita doganale. Era arrivato al- 
lora allora col treno d’Italia. La mia missione era compiuta, por- 
tavo a Giuseppe Pietriboni i mille fiorini e una nota di spese straor- 


Affermazioni d'italianità di autori ed attori. 


Passando il confine politico, assegnatoci dalla pace dopo la guerra 
del 1866 a S. Giovanni di Manzano o a Cervignano per entrare in 
terra irredenta, quando il treno rallentava la sua corsa per dar modo 
ai gendarmi austriaci di montare nella carrozza di scorta e le scritte 
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e le barriere della strada ferrata avevano cambiato i colori e le aquile 
bicipiti sormontavano le grida e gli avv?8, tutti noi ci si sentiva un 
rimescolìo nel sangue e la nostra curiosità acuita da un non so quale 
senso misterioso e incognito a noi stessi. Ci si sporgeva ansiosi dai 
finestrini a guardare nella campagna i casolari, i paesetti fuggenti 
nella corsa del convogtio... Nulla denotava la benchè minima diffe- 
renza: il paesaggio era eguale a quello dianzi lasciato... Friuli o Basso 
Isonzo, tutto eguale... tutta Italia; ecco in noi risvegliarsi un 
po’ di quello spirito carbonaro, mazziniano, l'anima del cospiratore 
che accompagna sempre l'italiano in terra nostra schiava sotto il 
giogo straniero, con un po’ di romanzo nel cervello. Con questi sen 
timenti gli italiani varcavano il confine orientale d’Italia. Quanti ne 
ho conosciuti, quanti ne ho interrogati, tutti pensano ad una ma- 
niera. artisti, scrittori, commercianti, artigiani... donne e ragazzi... 

Per gli scrittori e per gli attori italiani il fascino della terra ir- 
redenta era anche più forte e più acuto. Sapevano che li aspettava 
l'accoglienza più cordiale fatta di simpatiche dimostrazioni affet- 
tuose. Il contatto col pubblico, la vibrazione dei sentimenti della 
folla erano immediati ed avvolgenti. 

Negli annì ormai trascorsi, Paolo Ferrari, Giuseppe Giacosa, 
Leopoldo Marenco, Achille Torelli, Teobaldo Cicconi, Paolo Gia- 
cometti, e Gualtieri, e Pullè, e Cossa e Cavallotti ebbero accoglienze 
entusiastiche, trionfi enormi, iperbolici. 

Autori italiani a Trieste!... Una festa per tutta la città... festa 
per la Filarmonica preparata agli ospiti, festa di italianità a cui la 
I. R. polizia assisteva impotente. 

Poteva vendicarsene colla censura ai lavori teatrali e falcidiare 
senza misericordia, senza riguardo, spesso senza senso comune, le 
cose migliori e quelle che avevano odore di esaltazione italica, se 
non poteva proibire alle signorine o alle sartine più studiose ed ap- 
passionate ripetere a memoria i versi di A/eardì e le battute della 
Partita a scacchi. Fenomeno strano del gentil sesso triestino, pic- 
cola psicologia dell'anima italiana di quelle ragazze — leggere e 
studiare A/eardi, poeta, per loro, quanto mai significativo e tenero. 
Il sentimento patrio cacciato dalla porta entrava sempre per la fine- 
stra. Nei primi tempi della Zuna di miele della triplice alleanza la 
censura fu più longanime e tollerante, permise sinanco la Celeste dì 
Leopoldo Marenco, tagliando il racconto della battaglia di S. Mar- 
tino che fa il bersagliere Ferdinando reduce dalla guerra e non 
permettendo la divisa di bersagliere sulla scena! Con i tagli il la- 
voro, che ha un acuto significato patriottico, rimaneta il puro ed in- 
nocente idillio amoroso. Marenco sì era acconciato ai tagli, non così 
Giovanni Emanuel... L'attore illustre, giovanissimo ed ardente di 
tutti gli entusiasmi, andò a recitare a Trieste e vi si trovò precisa- 
mente in un mese in cui ricorreva il genetliaco di Vittorio Ema- 
nuele II. Emanuel aveva nella sua compagnia il fratello Vittorio, 
attore egli pure, e pensò di festeggiare degnamente a Trieste il ge- 
netliaco del Re d’Italia. Nel giorno della ricorrenza fece stampare 
un manifesto così concepito : 


Serata în onore 


di VITTORIO EMANUEL 
si rappresenterà: Celeste, ecc. ecc. 
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La sera uscì sul palcoscenico al pubblico colla sua magnifica 
divisa da bersagliere, il cappello piumato, in perfetta regola. Il pub- 
blico era delirante, non si stancava di applaudire e di acclamare e 
al punto del racconto della battaglia, quando Ferdinando dice: 


pareva fosse venuto per quei brutti tedeschi 
il finimondo... 
i gridi e l'entusiasmo furono a tale che il commissario e i gendarmi 
stimarono prudente... nascondersi. 

L'indomani Giovanni Emanuel era per sempre sfrattato da tutta 
l'Austria. 

Dove gli autori non arrivavano a far sentire la loro parola alata 
di fede patria erano gli attori con mille ritrovati maliziosi che par- 
lavano dalla scena dell’Italia madre. Paolo Ferrari in Due dame ha 
composto delle leggiadre e delicate figure di donne e uomini. Una 
dama, la protagonista, è madre di un giovinotto, tenente che si 
chiama Vittorio, e di una giovinetta, fidanzata ad un ufficiale di ma- 
rina, che sì chiama Margherita. La polizia austriaca permise la rap- 
presentazione di Dwe dame purchè non fossero vestite sulla scena 
le uniformi italiane. V'è nella commedia una scena in cui la gentil- 
donna presenta i figli ad un duca e dice: « mio figlio Vittorio, mia 
figlia Margherita ». « Margherita?... risponde il duca, ...il più bel 
fiore d’Italia! », con allusione chiarissima alla regina Margherita, 
allora da poco tempo regina d'Italia. L'attore che recitava la parte, 
certo, colorì d’intenzione sottolineando la frase... passò come un 
alito olezzante dei mille giardini italiani nella sala del teatro e scosse 
con un fremito profondo gli ascoltatori i quali irruppero in accla- 
mazioni di reverente applauso, alzandosi tutti in piedi come se lì 
presente vi fosse veramente la regina Margherita! 

L'indomani la polizia tagliò la frase... colpevole. La sera dopo 
l'attore al momento in cui doveva pronunciare le parole incriminate : 
« Margherita il più bel fiore d'Italia », tacque. Vi fu una pausa, un 
silenzio... Il pubblico aspettava; il silenzio in teatro era solenne... 
tutti aspettavano. Cosa?... l’impreveduto... e ci fu... Dal loggione una 
voce femminile, quella di una sartina, gridò: « Margher?ta, el più 
bel fior d'Italia!...» Vapplauso di tutto il pubblico rispose alla voce 
ignota... e Due dame fu messa all'indice dall'Austria. 

L'aneddoto più piccante fu certo quello che fruttò il bando ad 
Ernesto Coltellini, attore e capocomico di una compagnia popolare 
che recitava a Trieste al teatro La Fenice. Da più giorni nei mani- 
festi delle recite era annunciato: « Quanto prima: La corda al collo, 
dramma tolto dall’omonimo romanzo di Gaborieau ». 

Cade il genetliaco dell’imperatore Francesco Giuseppe, vuoi caso, 
vuoi contingenza strana, per quella sera era decisa la prima rappre- 
sentazione della Corda al collo. Il manifesto diceva: « Serata di gala 
per la fausta ricorrenza. Si rappresenta: La corda al collo ». 

Lo scandalo che ne nacque fu enorme. Coltellini chiamato in 
polizia ebbe a sudar freddo per dimostrare la propria innocenza; lo 
sì voleva imprigionare, processare, condannare e fu per non dare 
rilievo all'incidente che fu semplicemente bandito. Non gli vennero 
accordati neanche tre giorni di tempo. La mattina dopo egli e i suoi 
comici vennero scortati al confine. 
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Coll’amichevole trattamento degli allora nostri cari alleati au- 
striaci le proibizioni delle opere teatrali e letterarie fioccavano. Ro- 
manzi e libri proibiti, non solo quelli i cui autori erano semplice- 
mente in odore di patriotti. Proibiti: Due dame, Il duello, Il gio- 
vane ufficiale di Ferrari; I pezzenti di Cavallotti; Celeste, Giorgio 
Gandi di Marenco; Il Conte Rosso di Giacosa, e tanti altri lavori non 
meno interessanti e significativi.. Ma il pubblico dall’odorato fine e 
dalla memoria alacre se ne consolava con continui dispetti all’auto- 
rità. Non passava inosservata nessuna aircostanza per protestare con- 
tro l’Austria: le manifestazioni di italianità si aspettavano, si cerca- 
vano, si creavano. 

Al teatro filodrammatico di Trieste una stagione di autunno, 
avevo indossata una sera una elegantissima giacca da camera, fui 
sonoramente fischiato dal pubblico, come se ci fosse stata una pre 
cedente intesa. Godevo le simpatie degli spettatori, ne fui turbatis 
simo, me ne addolorai grandemente... Non: sapevo a cosa attribuire 
quell’insolito trattamento... forse alla commedia, pensavo... reci 
tavo La fine dì Sodoma di Sudermann. Interdetto, confuso, doman- 
davo a me stesso cosa diavolo avessi fatto: non parlavo, paraliz- 
zato aspettavo... girando per la scena. La spiegazione l’ebbi da uno 
specchio che adornava il salotto della scena. La mia giacca da ca- 
mera portava i colori austriaci giallo e nero di giorno era bleu 
e paglierino, di sera la stoffa era color nero, le risvolte e le guar- 
nizioni erano gialle... il più bel connubio della bandiera austriaca. 
Compresi, feci una piccola esclamazione: Ah!... Senza scompormi, 
mi avvicinai ad un tavolo, suonai un campanello, entrò un servo al 
quale, col tono più semplice del mondo, ordinai un abito, mi svestii 
e col gesto distratto e naturale, incurante, dandomi un atteggiamento 
annoiato, cettai in un angolo la mia bella giacca... dai colori au- 
striaci. Il pubblico era appagato: un applauso risuonò per la sala. 
Tutto l'accaduto non poteva dare alcun appiglio legale per nessun 
atto punitivo alle autorità, ma la mattina di poi venni chiamato in 
polizia e fui ammonito, è la parola, severamente dal Commissario... 
per le mie amicizie coi giovani triestini ardenti... per le mie corri- 
spondenze al Giornale di Gorizia, per le mie smargiassate italtane! 
così le chiamava lui... e da quel giorno fui onorato di un pedina- 
mento assiduo e... protettore! 

Era il teatro Filodrammatico il centro di ogni manifestazione 
di italianità. Di là partivano le dimostrazioni, là avevano luogo i 
taciti convegni. Il piccolo teatro di via Acquedotti, piccolo come il 
Metastasio romano, con un’ampia galleria superiore, era assoluta- 
mente riservato alle compagnie drammatiche italiane. Dall'ottobre 
a primavera inoltrata si alternavano le migliori compagnie e i mi- 
gliori attori; erano stagioni ottime, lucrosissime ed era per sè stesso 
uno spettacolo interessante l’affollamento continuo degli spettatori, 
specialmente alle feste per le quali bisognava principiare la recita 
un'ora prima del consueto per dare agio alle sartine, alle modistine, 
alle commesse di negozio di assistere allo spettacolo prediletto. In 
fitta schiera si appostavano dalla porta del loggione sin giù per la 
scalea e per tutta la via dalle 3 del pomeriggio ad attendere l’aper- 
tura del teatro alle 6... e lì chiacchiere, conversazioni ad alta voce, 
le più matte risate e i più disparati pareri sugli attori, su le com- 
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medie, sulla compagnia, fra un boccone e l’altro della merenda con- 
sumata in attesa del principio dello spettacolo. E che severi giudici 

e che acerbe critiche! Spesso i campi erano divisi per le simpatie a 
Tizio primo attor giovane o a Sempronio brillante. Il gatetto sciame 
era all'avanguardia per gli applausi, per le grida, per le corone d’al- 
loro e i fiori alle serate d'onore, fiori e corone coi nastri rosso e verde, 

il bianco era proibito e si capisce perchè .. 

Gli attori nostri, non potendo far altro, spesso architettavano 
dei piccoli dispettucci alle guardie ed ai pompieri di servizio. Bru- 
norini, fumatore accanito, fumava anche durante la recita fra le 
quinte. Una sera, calmo, tranquillissimo aspettava di entrare in 
iscena e... fumava; ed era proibitissimo sinanco in presenza al pub- 
blico recitando. Si avvicina a Brunorini il pompiere molto stupìto 
che tanto osasse e gli ingiunge di gettare la sigaretta. Brunorini gli 
risponde semplicemente: «Prima di rivolgermi la parola fatevi 
presentare ». Era Brunorini, brillante, l’uomo il più buffo del mondo, 
specialmente quando parlava sul serio. Il pompiere si inalbera, Bru- 
norini continua tranquillamente a fumare e gli dice: « Mandatemi 
il Commissario! » «Lo metteremo in prigion!» risponde furibondo 
e corre a chiamare il Commissario... La maggior parte delle guardie. 
dei pompieri, sono sloveni, o tirolesi austriaci... non parlano mai 
italiano, poche volte in tedesco e adoperano un miscuglio di dia- 
letto veneto allegramente storpiato. Arriva il Commissario con aria 
ferocissima, avvicina Brunorini e sta per elevargli la contravven- 
zione; Brunorini sempre calmo gli dichiara coi tono più solenne: 
« Signore, io sono di scena!» Il Commissario intontito lo guarda, 
poi scoppia a ridere... l'attore era simpaticissimo. 

Un'altra volta il suo vizio di fumare lo portò all'orlo delle 50 
corone di multa, ma egli rispose più stupidamente ancora: /o fumo 
sottovoce... (testuale), e fu salvo. Corbellare le autorità austriache era 
il suo vanto. 

Le divise dell'esercito italiano sulla scena in terra irredenta in- 
cutevano un folle terrore alle autorità, erano quindi proibitissime. 
Le divise del nostro esercito dovevano essere convertite in divise fran- 
cesi, spagnuole... fuorchè austriache chè c'era da farsi lapidare dal 
pubblico. Come pure era proibito l'abito talare e per il Cantico de? 
Cantici di Cavallotti, un attore per protesta indossò l'abito da so- 
cietà nella parte del seminarista Antonio. 

La censura teatrale affidata ad un commissario austriaco era ap- 
plicata con la maggiore severità; tutto era inesorabilmente tagliato : 
Italia, Patria, Libertà, Unità... a Aetrimento del buon senso e della 
logica... proibito chiamarsi Umberto, Vittorio, Margherita... nean- 
che sognarsi di nominare Garibaldi e Mazzini... la censura che era 
tanto stupidamente intollerante da far invidia a quella pontificia la 
quale cambiò il verso del Poliuto di Donizetti «Il suon dell’arpe 
angeliche » in « Suon dell’arpe armoniche »... 

Felice Cavallotti, sfrattato, espulso dagli I. R. territori austro- 
ungarici, battagliero, combattivo, aveva tentato ogni mezzo perchè 
lo sfratto fosse revocato, ma neanche la veste di deputato valse alla 

sua causa. Si doveva rappresentare a Trieste Agarodémon. Il dram- 
ma era stato permesso dopo mille tergiversazioni, dopo infiniti tagli 
al dialogo e dopo un ricorso a Vienna. 
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Avvicinandosi la sera della recita gli amici pensarono di mon- 
tare una burla alla polizia e sparsero la voce, fingendo ogni cautela 
in modo che la notizia arrivasse alle spie, che Cavallotti nonostante 
il divieto avrebbe assistito alla recita: sarebbe arrivato in incognito 
alla vigilia, travestito, truccato con una barba finta; poi il travesti 
mento fu cambiato, si disse che Cavallotti avrebbe vestito un abito 

La burla riuscì. La stazione era in istato d’assedio, il teatro oc- 
cupato militarmente, il capocomico ammonito delle più severe pene... 
e all'arrivo del treno d’Italia, un povero pretonzolo che viaggiava per 
i suoi affari, venne fermato, arrestato, condotto in polizia, ed ebbe 
un bell’affannarsi per dimostrare che egli non aveva il disonore di 
essere Felice Cavallotti. 

Gorizia, Gradisca, Trieste, Parenzo, Capodistria, Pola, Fiume, 
Zara, Spalato, Sebenico... tutte le città che disponevano di un tea- 
tro volevano avere durante l’anno la loro brava stagione di prosa ita 
liana. Era un conforto. era l’unico modo di poter pubblicamente ma 
nifestare i loro sentimenti e non rinunciavano a questo geloso pri- 
vilegio... le autorità non potevano impedirlo. 

Zara, fra le altre, era attaccatissima al suo diritto di scegliersi 
lo spettacolo e non badava a spese per ospitare le migliori compa- 
gnie e i migliori attori. La bella cittadina dalmata è tutta ardente 
del nome d’Italia! 

Un piccolo fatto commovente: l’umile portaceste del teatro Co- 
munale di Zara teneva nascosta una magnifica bandiera tricolore: 
aspettava sul palscoscenico l’arrivo della compagnia italiana, si drap- 
peggiava nel tricolore ed accoglieva gli ospiti cantando a squarcia- 
gola l’Inno di Garibaldi. 


* 
& è 


XX dicembre 1882, data memorabile e dolorosa. Guglielmo Ober- 
dan all’alba aveva lasciata la sua giovane ed eroica vita sul capestro, 
strozzato dalla corda austriaca. Consegnate le truppe sin dalla sera 
precedente, la polizia aveva preso le maggiori precauzioni, pianto- 
namenti, pedinamenti, arresti. 

Al teatro filodrammatico dava le sue rappresentazioni la com- 
pagnia di G. B. Marini, compagnia di primissimo ordine il di cui 
astro maggiore era la compianta Virginia Marini. 

La mattina del 20 dicembre di buonissima ora un agente di 
polizia va ad intimare, in nome del Commissario, al segretario della 
compagnia di presentarsi in Ufficio. Il segretario Giuseppe Viero- 
Doro, attualmente impiegato al Teatro Nazionale di Roma, accorre 
un po’ sgomento, facendo per la strada un minuto esame di coscienza 
se mai avesse involontariamente trasgredito a qualche ingiunzione 
dell'Austria. Quella polizia benedetta ogni giorno ne inventava una 
per creare difficoltà! Il Commissario accoglie Viero-Doro col suo 
miglior sorriso ed eccedendo in cortesia lo fa accomodare vicino 
al suo tavolo. La cortesia del Commissario non faceva che sgomen- 
tare maggiormente il piccolo segretario della Compagnia Marini, 
ed ecco presso a poco il dialogo che ebbe luogo : 

— Quale commedia si rappresenta stasera? 
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— Lo sa bene, signor Commissario... /{ posittvo! 

— Al!... benissimo, molto bella, mi piace! 

— La conosce?... 

- Certo, certo. E... gli artisti stanno tutti bene? 

Bene, grazie... e... lei? 

Non si tratta di un complimento. Le domando se non c’è 
nessun ammalato... il primo attore, il brillante, la prima donna?... 
No, no, stanno tutti bene... e perchè mai vuole che stieno 
male? 

kh probabile, non è vero? 

- Certo... ma almeno iersera stavano tutti bene. 

-— E debbono star bene anche oggi. Intende? 

E staranno benone, se lei lo comanda. 

Non sono io che comando, soltanto io dico che per nessun 
caso di malattia, per nessuna ragione questa sera il teatro deve stare 
senza agire. 

Ma noi non abbiamo interesse che il teatro sia chiuso. Al 
contrario! 

- Ma metta il caso di una malattia per cui non si possa sosti- 
tuire l’attore malato?! 

— Cambieremo commedia. 

— Bravo; ma il teatro deve essere aperto! Siamo intesi... € 
questo per ordine mio... Capisce... Sono avvertiti per non incorrere 
nelle pene relative!... 

Sta bene, signor Commissario... Ho capito! 

Meglio se lei mi ha capito! 

Viero-Doro si congeda non avendo capito niente, fa la strada 
brontolando fra sè, e dà in cuor suo dell'asino al Commissario, il 
quale pretendeva che qualche attore dovesse essere ammalato per 
forza! In teatro trova una chiamata urgente del capocomico. Corre 
da lui. Appena entrato Marini gli domanda a bruciapelo: 

— Non c'è nessun ammalato in compagnia? 

— Anche lei? Ma no, sono tutti sani. 

Allora bisogna far ammalare qualcuno e far riposo stasera. 

Impossibile, stanno tutti bene. 

- Io le dico che qualcuno deve ammalarsi... Magari mia mo- 
glie... per chiudere il teatro! 


— Perchè stamattina hanno impiccato Oberdan, questi assas- 
sini, e bisogna far riposo, tanto più che sono venuti degli amici... 
e siamo rimasti d’accordo di non far recita. 

Ah!... adesso capisco!... ma io le dico che è impossibile chiu 
dere il teatro stasera... se lei poi vuol fare i bauli e partire subito 
per l’Italia, faccia riposo! Vengo adesso dalla polizia... mi ha man- 
dato a chiamare il Commissario e mi ha ordinato di non chiudere 
il teatro stasera per nessuna ragione... salvo incorrere nelle pene re- 
lative!... 

- Perdio!... e allora? 

- Allora recitare. 

- Impossibile! 

Recitare... e stia certo che faremo sapere a tutto il pubblico 

che recitiamo per ordine dell’autorità, ma vedrà che la recita la fa- 
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remo al Commissario, ai gendarmi, ed ai pompieri di servizio... non 
verrà nessuno... oppure faccia riposo 0g 
tatil... 

£ la recita ebbe luogo a teatro completamente vuoto. Alcuni uffi- 
ciali nelle poltrone ostentavano di divertirsi assai, applaudivano e 
volevano gli attori al proscenio ad ogni fine d’atto! 


"o 
o 


i e domani saremo sfrat- 


* 
* x 


Dopo i grandi successi d’Italia, Trieste voleva applaudire la 
Nave di G. D'Annunzio ed un ottimo contratto venne stipulato dalla 
Compagnia di Roma coll’impresa del Politeama Rossetti. Manifesti 
affissi, réclame preventiva fatta con ogni larghezza ed enorme feb- 
brile aspettativa nella cittadinanza. Tutto il materiale occorrente 
era già stato spedito a Trieste. La censura fece gli opportuni tagli... 
ed il teatro era completamente venduto. H Politeama Rossetti è un 
teatro vasto come l’Adrtano 0 come il Dal Verne.. 
improvvisamente sospesa... poi proibita... 

D'Annunzio in quei giorni aveva chiamato l'Adriatico: l’ama- 
risstmo!... L'Austria non volle a Trieste festeggiamenti per il poeta 
dell'’amarissimo!... e i festeggiamenti preparati erano davvero degni 
dell’Italia e del Poeta. 


. ma la recita venne 


* 
* * 


Romanticismo è stato rappresentato in terra irredenta! Incredi- 
bile sotto il dominio austriaco... a Fiume!... al teatro Comunale. Che 
il Podestà e quei signori del Comune sapessero cos'era Romanticismo 
è fuor di dubbio, ma che VI. R. Censore non ne avesse capito niente, 
è certo. Al contrario costui, più ostrogota dei suoi colleghi, prese in 
buona moneta tutto quello che l’Austria rappresenta di odioso nel 
dramma di Rovetta e i gendarmi austriaci, il Conte di Rienz che 
parla sprezzante di Garibaldi, di Cavour, di Mazzini, nel concetto suo 
era una forma di esaltazione della forza austriaca! La compagnia 
che ebbe l'onore e la fortuna di rappresentare Romanticismo fu la 
Bondi, e la recita passò in un delirio di applausi. Per una terza re- 
plica le società Ginnastica, Lega Nazionale, ecc., con vessillo, dove- 
vano intervenire al teatro... ma la polizia si accorse finalmente del 
granchio preso e proibì. Fu cambiato spettacolo con Trist! amori di 
G. Giacosa... il pubblico però non se ne dette per inteso... e applaudì 
Tristi amori come se si fosse rappresentato Romanticismo. Per il 
pubblico la commedia non era stata cambiata. 


ACHILLE VITTI. 


























LA COOPERAZIONE IN RUSSIA 


Quando verrà il tempo di un giudizio sereno sull'immenso cata- 
clisma che ha sommerso tanti troni e rovesciato tante istituzioni, 
quando suonerà l’ora di scrivere la storia particolareggiata della 
Rivoluzione russa col suo radioso principio ed ì sconforti e le incer- 
tezze tormentose di oggi, un fatto saliente non mancherà di colpire 
l'attenzione dello studioso ed è l’efficacia persistente del principio 
cooperativo. Nello sfacelo senza precedenti delle forme statali consa- 
crate da secoli, la compagine sociale fu salvata dall’associazione 
cosciente di interessati che è precisamente l’essenza di una coope- 
rativa. 

Nè la furia devastairice della guerra, nè la bufera rivoluzionaria 
non hanno potuto oscurare nel contadino russo il vivo senso di soli- 
darietà sulla base di immediati interessi economici coloriti dalla 
sua concezione collettivista innata. Bisogna aver un occhio allenato 
alle cose minute della vita quotidiana per scorgervi il lume dei grandi 
principii di organizzazione sociale, bisogna scendere nei villaggi 
sperduti fra le immensità del paese che è ancora un mondo scono- 
sciuto all’europeo occidentale e seguirvi le umili origini di qualche 
istituzione cooperativa. E si avrà immancabilmente l'intuizione di 
un istinto irresistibile che prepara spontaneamente e senza scosse, 
nè vittime di violenza, la ricostituzione dell'ordine economico odierno 
verso la forma più alta di giustizia. 

Circa 50 mila cooperative con quasi un terzo della popolazione 
russa come partecipante, ecco la magnifica conquista delle energie 
sociali del popolo russo. In questo articolo ci proponiamo di get- 
tare uno sguardo sui villaggi in cui l’attività cooperativa è più ge- 
nuina e spontanea. 

Passiamo ora ai singoli esempii. Fermiamoci sulla cooperativa 
in Liskovo, in un villaggio sperduto nella provincia di Misk. Qui 
già nel 1908 fu aperta una « Casa del popolo » che era costata 15 mila 
rubli, somma ingente pei contadini, accanto ad uno spaccio coope- 
rativo, una fabbrica di olio, un panificio ed una cassa di risparmio 
presso i soci. Nello stesso villaggio fu creata una cooperativa di 
costruzione la quale aveva preso in commissione i lavori per il tram 
elettrico verso la più vicina stazione ferroviaria. Questa singola coo- 
perativa aprì una scuola elementare di agricoltura ed una esposi- 





Nora. — Queste pagine fanno parte di un libro di imminente pubblica- 
zione: La cooperazione in Russia (edit. Lega Nazionale delle Cooperative Ita- 
liane, Milano, via Pace, 10). 


25 Vol. CCI, serie VI — 16 giugno 1919. 
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zione industriale agricola della regione. Nel breve periodo della sua 
attività la percentuale dei ragazzi analfabeti scese da 80 a 20%. Un 
povero villaggio in una regione paludosa divenne rigenerato per il 
solo merito della cooperazione. 

Trasportiamoci ora in un villaggio nella lontana Siberia. Staraja 
Barda nella provincia di Tomsk possiede ora non solo una latteria 
sociale, uno spaccio cooperativo, una fabbrica di olio, una cassa 
rurale, ma anche la luce elettrica e persino un cinematografo, questi 
beni culturali che costituiscono ancora una meta agognata per tante 
città di provincia. I cooperatori di quel villaggio dovevano lottare 
colle società di elettricità e di telefoni, ma la luce della cooperazione 
cacciò le tenebre dell’egoismo privato e dello sfruttamento dei con- . 
sumatori. Ora il villaggio Staraja Barda è diventato una specie di 
centro di un pellegrinaggio culturale di quella vasta provincia. 

La cooperazione è il mezzo più potente dell’elevamento sociale 
e culturale. Troviamo in un giornale della provincia degli Urali 
una descrizione particolarmente interessante di uno spaccio coope- 
rativo diretto da una donna, la moglie del parroco. Ecco la conver- 
sazione che si era svolta fra il corrispondenie ed alcuni contadini 
del villaggio: 

-- Dov'è il vostro presidente? 

— Essa vive col padrino (nome che si dà al parroco). 

L'autore della descrizione andò a visitare la presidentessa, una 
semplice donna che non aveva mai letto i bollettini della borsa nè 
aveva mai studiato le flut‘uazioni dei prezzi sul mercato. Essa gli 
domandò: 

— Siete un uomo istruito, avete viaggiato molto. Potreste dirmi 
in che modo io debba rafforzare la mia cassa di risparmio? 

— Di che cassa si tratta? 

— Ecco, vedete, qui ci sono tante vecchie donne. Ognuna di 
esse risparmia per le spese dei funerali. Una di esse mi disse una 
volta: « Senti, mi è venuta in mente wna buona idea. Tu prenderai 
i soldi che noi risparmiamo in consegna e quando noi morremo il 
danaro sarà speso per i funerali ». Così fu creata una cassa con ca- 
pitale di mille rubli messi in circolazione dalla cooperativa di con 
sumo. E questo spaccio va sviluppandosi assai bene mercè l’intelli- 
genza e l’energia della donna, senza dover poi pagare alcun interesse 
sul prestito. 

In esempio di questa indole cooperativa del contadino russo 
offre la cassa rurale nella provincia di Ufa la quale conta ora 2.300 
soci, per iniziativa di sole due persone. Questa cassa mantiene uno 
snaccio cooperativo per le macchine agricole più semplici ed acces- 
sibili; assiste l'industria di casa coi prestiti agli artigiani e compie 
tutta una serie di operazioni per aprire nuove risorse a vantaggio 
della popolazione agricola. Ma essa non si limita alla sola sfera 
strettamente economica e si è fatta iniziatrice di una serie di istitu- 
zioni benefiche. Così vi fu aperta una libreria con un vasto assorti- 
mento di libri su tutti i rami della cooperazione e dell’agricoltura; 
ha una quantità di borse di studio per i figli dei contadini biso- 
gnosi; favorisce le industrie locali educando il contadino con tutti 
i mezzi a sua disposizione, invitando istruttori e conferenzieri, com- 
battendo l’analfabetismo e l’inerzia in tutti i modi. « Se tutti i vil 
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laggi russi fossero come quello, la Russia diventerebbe irricono- 
scibile in pochissimi anni », osservò in proposito il giornale della 
Unione delle latterie. 

sempre riuianendo in Siberia, incontriamo nella provincia di 
Tomsk la Cassa rurale di Vercabolin che ha costruito una splen- 
dida casa del popolo, possiede un elevatore e macchine diverse per 
ia popolazione agricola, ha anche una libreria ed un impianto per 
ie conferenze istruitive con proiezioni. Questa stessa cooperativa 
aveva fornito circa 70 mila pud di grano di prima qualità all’eser- 
cito durante la guerra ed ha impiantato una scuola di arti e me- 
stierì per i figli dei cooperatori. 

Torniamo nella Russia europea e gettiamo uno sguardo sulla 
cooperativa di credito Alexandrov nella provincia di Stavropol isti- 
iuita alla fine del 1911. La prima operazione di questa cooperativa 
fu quella di affittare terreni per i soci e fornire a questi tutto il ne- 
cessario e tutti gli ammaestramenti agronomici per rendere il loro 
lavoro esemplare per la popolazione. Infatti nel 1914 la cooperativa 
aveva già 30 mila « pud » di semente nello spaccio cooperativo. Un 
agronomo specialista per il servizio della cooperativa ha reso pos- 
sibile una economia molto più intensa e feconda di quella abituale 
fra i contadini russi. Ora, secondo i dati del 1916, la cooperativa non 
riesce a soddisfare tutte le domande, tanto sono numerose. 

Di speciale importanza per la popolazione è lo spaccio delle 
inacchine agricole accessibili anche ai più poveri. Ecco il giudizio 
caratteristico di un contadino sui vantaggi della cooperativa: « Prima 
che fosse aperto il magazzino cooperativo, io non avevo che una 
massa di debiti ed ora ho risparmiato 500 rublì ». 

Questa cooperativa di Alexandrov possedeva, nell'estate 1916, 
n. 157 soci ed il bilancio per lo stesso anno ammontava a quasi 300 
mila rubli. I meriti della cooperativa nel campo dell’elevazione spi- 
rituale sono davvero cospicui. Essa ha creato un « Circolo agricolo » 
accanto alla cooperativa, che organizza letture e conferenze per i 
contadini, combatte l’alcoolismo, questo flagello della popolazione 
aprendo sale da thè con divertimenti musicali rappresentazioni dram- 
matiche, proiezioni, gite piacevoli, feste ginnastiche, ecc. L'effetto 
economico della cooperativa fu quello di aver eliminato i negozianti 
privati e gli usurai che sfruttavano spietatamenie l’ingenuo e povero 
contadino. E l’effetto sociale è anche ben più vasto: è quello di 
creare un vincolo di profonda solidarietà che sfida tutte le prove 
supreme dei tempi. 

V. TOTOMIANZ. 





UNA CATTEDRA DANTESCA A LOVANIO 


Nella relazione del Consiglio d’amministrazione del Banco di 
Roma, presentata all'assemblea generale del 29 marzo, si legge il se- 
guente passo: 


Come suggello al nuovo e più intenso affratellarsi delle genti nella pace 
giusta, volemmo che in seno al popolo martire nella Università di Lovanio, 
già devastata dagli orrori della guerra, sorgesse una cattedra Dantesca, la 
quale con la parola del Divino poeta, parlerà, ora e sempre, al Belgio risorto 
la fede, la lingua e l’amore d’Italia. 


L'assemblea, e quanti riseppero dai giornali la cosa, fecero plauso. 
Si unirono in tal modo a ciò che il Cardinal Mercier, per rispondere 
all'offerta fattagli, aveva scritto il 24 febbraio al presidente del Banco, 
Conte Carlo Santucci: 

Monsieur le Comte, 

La proposition généreuse du « Banco di Roma » de pourvoir aux ressour- 
ces financières exigées par la fondation d’une chaire de Dante à l’Université 
de Louvain me touche profondément. 

Vous voulez bien marquer par là votre bienveillance à l’égard de ma per- 
sonne et rendre hommage à notre vieille institution universitaire menacée 
dans son existence par la barbarie des armées allemandes, 

Venu du berceau de la civilisations latine à l’adresse de notre « Alma 
Mater » qui se fait gloire de sa parenté avec elle, ce témoignage de sympathie 
prend une signification très haute qui n’échappera à personne et il sera ac- 
cueilli à Louvain avec grande reconnaissance. 

Au nom de l’Episcopat belge et du Conseil académique de l’Université, je 
me fais un agréable devoir en offrant au Conseil d’administration du « Banco 
di Roma » mes vifs remercîments. 

Agréez, Monsieur le Comte, l’expression de ma haute considération. 


Gli elementi sparsi di questa felice iniziativa c'erano già da tempo. 
Il Cardinale, sollecitato da D. Giovanni Mesini di Ravenna, instan- 
cabile segretario del Comitato Cattolico pel centenario di Dante, aveva 
promesso di far sorgere un simile comitato nel Belgio. E più tardi 
aveva fatto scrivere che esso sarebbe sorto pochi mesi dopo. Ma tra 
queste due risposte — una del sabato santo, l’altra del 16 luglio 1914 — 
e la data in cui il comitato avrebbe dovuto nascere, era scoppiato 
l’uragano. L'estate scorsa poi Imbart de la Tour parlando all’Havre 
della futura ricostituzione dell’Università di Lovanio, aveva rivelato 
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che il Cardinal Mercier non sì era soltanto prefisso d’associarsi alla 
cran celebrazione del 1921, ma di prenderne occasione per fondare 
a Lovanio una Cattedra Dantesca. 

D'altra partie la persona del presidente del Banco, molti anni 
prima d’'assumere questo ufficio, aveva solennemente espresso la sua 
attiva devozione a Dante. Erano i giorni, in cui Roma pareva dover 
diventare il Pantheon dei poeti: la Francia le donava la statua di 
Vittor Hugo; l’imperatore di Germania quella di Goethe. E il San- 
tucci propose in Campidoglio di elevare un monumento romano a 
Dante, perchè i grandi uomini che in effigie venivano a chiedere la 
ospitalità nostra, vi trovassero, per nostra dignità, un tale padrone 
«li casa, da doversi onorare d’esserne ospiti. 

Ma i due intendimenti avrebbero probabilmente continuato ad 
andare per le loro diverse vie e a non incontrarsi, se la grande ora 
‘oggi non li avesse ravvicinati. 

Dante non è di quegli uomini la cui memoria possa diventare 
meno presente agli spiriti, sol perchè questi sono assorbiti da straor- 
dinari avvenimenti pubblici. Anzi sembra che tutte le volte in cui 
la patria e l'umanità giungono ad un bivio solenne della storia, qual- 
che arcana parola di questo profeta trovi un nuovo adempimento, e si 
sveli meglio la sua attitudine a dominare col suo canto tutti i secoli. 
ibante, il vindice d’ogni giustizia, insegnato ed insegnante a Lovanio 
dirà che bene è luogo suo il luogo dove fu commessa l’ingiustizia più 
nostruosa, dove le si contrapposero più virtù di patire e di combat- 
ere, dove il trionfo dei giusti fu più meritato e portentoso. 

E nessuno, ad accogliere ed attuare l’offerta romana parve più 
idatto di quei Cardinale, che dopo elevata a nuovo splendore la ce- 
iebre Università coordinando i più moderni e arditi studi alla filo- 
sofia stessa di cui Dante fu discepolo e incomparabile esaltatore, mo- 
strò in sè il coerente frutto del proprio magistero personificando 
l’inflessibile anima di quei fiamminghi danteschi, che con ripari non 
più di terra ma di cuori, contro un mare non più d’acque ma di 
barbarie, 

. tra Guzzante e Bruggia, 
temendo il fiotto che ver lor s’avventa 
fanno i ripari perchè il mar sì fuggia. 
E il mare è fuggito! 
D'altra parte la Patria nostra, non avendo più da dire che Dante 


. sè fermo e par che aspetti, a Trento, 


è giunta all'ora in cui deve essa stessa condurlo più lontano, ad espan- 
lere, come ha ben detto la Relazione, « la fede, la lingua, l’amore 
l’Italia ». Il culto del poeta ha varcato da tempo le Alpi. Giustamente 
seriveva due anni addietro Henri Cochin: « Per lungo tempo Dante 
appartenne all’'italia sola, o quasi. Ma da poco più d’un secolo, egli 
si è, per così dire, riversato sul mondo. La sua gloria sale d’età in 
età. Si direbbe che ringiovanisce a misura che l’umanità invecchia. 
Gli onori che gli si preparano dopo seicento anni che dorme nel se- 
polero avranno carattere universale ». 

Sì: ma quanta parte ha avuto l’Italia in questa diffusione mon- 
diale della gloria di lui? Poca: gran parte dei tributi gli vennero da- 
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gli stranieri spontaneamente, e la parte espansiva del culto nostro fu 
piuttosto un ricambio della loro, che uno stimolo ad essa. 

L'Italia vittoriosa, che si vantò d’aver tratto da lui la remota ma 
fervorosa preparazione. a risorgere appieno; che nei suoi versi come 
in tavole della legge lesse i confini da rivendicare col sangue, deve 
oramai nell’espansione del proprio genio e della propria civiltà tra le 
genti, portare da sè in mezzo ad esse il libro di Dante come il primo 
titolo ad essere 


d’ogni alta cosa l’insegnatrice altrui, 


come l’eccelsa e riassuntiva esposizione dell'anima italiana. L’al- 
zargli con forze sue la cattedra di Lovanio, significherà che per Danto 
cessa il secondo esilio, quello per cui pellegrinò da solo oltre le Alpi 
tra le onoranze dei popoli; che l’Italia gli è tutta accanto in questo 
pellegrinaggio, a mostrare quanto sono vive entrambe le creature 
di lui, ossia il suo poema e la sua patria. 

Ed è bello che il munifico pensiero di ciò sia venuto donde meno 
pareva doversi aspettare, cioè da un istituto bancario; tanta è di so- 
lito la separazione tra il denaro e la poesia; tanto la parola « specula- 
zione », che pur si applica al maneggio degli affari come alle più alte 
contemplazioni dell'intelletto, sembra prendere nelle due. applica- 
zioni un sapore opposto. A dir vero, Alessandro Manzoni riconobbe 
che lo scrittoio del banchiere non poteva danneggiare lo sviluppo 
della fantasia, ma poi, con una confessione preziosa in un gran poeta 
malissimo dotato per gli affari, parve ristabilire il taglio netto tra le 
due categorie d’uomini, scrivendo che il mondo sarebbe più impac- 
ciato a trovarsi senza banchieri che senza poeti. Così, anche dopo il 
Manzoni resta nuovo il fatto che un banco, non come persone sin- 
gole, ma come intera istituzione. dia questa forma al suo patriotti- 
smo, alla sua riverenza verso la piccola grande nazione belga; che a 
favorire i progressi d'Italia al di fuori scelga coll’opera di Dante ciò 
che essa ha di più spirituale e di più sacro. 

Senonchè questo è un nuovo segno del profondo mutamento che 
i programmi cristiani e sociali vanno operando anche in quella ge- 
stione della ricchezza che più sembra materia e più ha le appa- 
renze di scostarsi dallo spirito. Poichè l’essenza di quei programmi 
- sta appunto nel prendere la ricchezza perfino nella sua più specifica e 
direi più volgare espressione, il denaro, e moltiplicarne il giro ed il 
eumulo, ma facendone strumento non solo di beneficenza che si 
nutra del superfluo degli avanzi, ma d’una giustizia distributiva, 
d’un’elevazione morale, che informino tutto l'andamento dell’opera. 
La cattedra di Lovanio dice quali alti principî si vadano oramal 
aprendo felicemente la strada fra gli italiani nel governare 


. la corta buffa 
dei ben che son commessi alla fortuna. 


FiLIPPO CRISPOLTI. 





IL TRASPORTO DI TRENI FERROVIARI 
TRAVERSO LA MANICA 


Il tanto auspicato servizio di navi pel trasporto di inieri treni 
ferroviari traverso la Manica — e così necessario per lo sviluppo dei 
traffici italo-franco-britannici — è ormai un fatto compiuto: anzi 
è quasi un anno che funziona con ottimi risultati. E allorchè nella 
«Nuova Antologia » del giugno 1918 se ne fece cenno velatamente, 
sotto forma di aspirazioni e di esperimenti, in realtà il servizio fun- 
zionava già da varie settimane, ma non era però permesso farne 
menzione meno vaga, per motivi militari. 

Ora il segreto non è più necessario ed anzi è utile conoscere l’e- 
sistenza di questo servizio onde i nostri esportatori si preparino per 
profittarne, quando, appena cessati i bisogni dei trasporti militari, 
il servizio potrà essere liberamente aperto al pubblico, per le merci 
dapprima, poi forse anche per i viaggiatori. 

Attualmente i porti fra i quali si effettua il servizio del trasporto 
di interi treni ferroviari mediante i « ferry-boats », sono Richbo- 
rough, sulla costa inglese — e che è un porto succursale di Dover 
creato appositamente nella baia di Peewell, vicino a Ramsgate pei 
bisogni della guerra — e sulla costa francese Dunkerque e Calais, 
distanti rispettivamente miglia marine 54 e 35 dal primo. 

Sebbene Dunkerque fosse più comodo dal punto di vista nautico, 
perchè vi si può entrare anche con navi molto grandi, era però 
troppo esposto agli attacchi degli aeroplani ed al bombardamento coi 
cannoni a lunga portata; viceversa Calais, sebbene più vicino e meno 
esposto, era troppo ingombro per altri servizi militari e, durante 
forti mareggiate o con maree molto basse, è di accesso non facile. 

Siccome però il tragitto in questo tratto della Manica era assai 
esposto ai sottomarini, alle mine vaganti ed agli attacchi degli ae- 
roplani nemici, così fu istituito un secondo servizio più al sud, fra 
Southampton e Dieppe, distante 133 miglia, oppure Cherbourg di- 
stante 91 miglia marine da Southampton. Il tragitto era assai più 
lungo, ma riusciva però molto meno esposto agli attacchi nemici. 


Approdi pei ferry-boats. 


Le sistemazioni speciali fatte in ciascuno dei sei porti menzionati 
— due inglesi e quattro francesi — per l’approdo dei « ferri-boats », 
consistono in una invasatura destinata a ricevere il piroscafo e mu- 
nita di un ponte levatoio che poggia da una parte sulla poppa della 
nave e dall'altra sulla banchina. 
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Il ponte porta due binari di ferrovia, corrispondenti alle due 
estremità con i binari situati sulla coperta della nave e coi binari 
stabiliti a terra e sui quali si effettuano le manovre o il deposito dei 
carri da sbarcare o da imbarcare. Queste invasature sono quasi iden- 
tiche fra loro, salvo i ponti levatoi che sono più o meno lunghi, da 
m. 36.60 a m. 24.40 a seconda che le oscillazioni della marea sono 
più o meno grandi, e ciò onde la pendenza del ponte levatoio non 
ecceda il 50 per mille, ritenuto come massimo ammissibile. 

I ponti levatoi sono costruiti interamente d’acciaio, e calcolati 
in modo da poter sopportare un cannone da 365 mm. col suo carro 
da trasporto e del peso totale di circa 300 tonnellate. Un’estremità 
del ponte levatoio è, come si disse, imperniata a terra; quella libera 
è invece sostenuta da un castello di ferro con cavi metallici, e con 
opportuni contrappesi, per cui un argano elettrico di circa 20 cavalli 
può sollevare o abbassare il ponte levatoio in tre minuti circa. Il 
ponte ha poi sul centro un pernio che si infila in un orifizio nella 
poppa della nave e serve a collegare materialmente questa con la 
invasatura in modo che non vi possa essere distacco fra i binari, 
pure rimanendo libera la nave di alzarsi o abbassarsi secondo i mo- 
pimenti della marea e il carico che si trova a bordo. 


I « ferry-boats ». 





I piroscafi che fanno il trasporto dei treni, ossìa i « ferry-boats », 
sono tre, identici fra loro e costruiti appositamente, mentre un quarto, 
destinato specialmente al viaggio fra Southampton e Cherbourg, già 
faceva servizio sul fiume San Lorenzo nel Canadà e con la costru- 
zione del gran ponte di Québec rimase disponibile e così fu destinato 
al servizio della Manica. 

I tre « ferry-boats » nuovi hanno le seguenti dimensioni : 





Lunchezza massima . . ....... metri 110.50 








> fra le perpendicolari . . . . . » 106.50 
Larghezza fuori parabordi . . . . .. . 18.75 
) al galleggiamento . . . . . . > 17.85 
Altezza di puntale. . ........ » 5.20 


Stazza lorda 






tonn. 2672 


> bed e e È Re > 1533 








Immersioni in pieno carico: 
a prua metri 2.0: 
Beponna e ion e e ee » 5.05 
Con questa immersione il carico utile che possono trasportare è 
il seguente: 





Vasoni ferroviari accessori . . . . +... . tonn. 850 
Olio minerale . . 






ue) ad e e ra » 80 
Acqua di alimentazione delle caldaie. . . . . » 10 
Acqua potabile e provviste varie di bordo. ) 10 
Catene e apparccechi varii di riserva. . . . . LO 





Totale . . . tonn. 960 
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Lo scafo è diviso in nove compartimenti stagni ed ha un solo 
ponte, quello di coperta, sul quale son disposti quattro binari, rac- 
cordati due a due con quelli del ponte levatoio, e protetti ai lati 
da murate assai elevate per mettere completamente al riparo i vagoni 
ferroviari. 

Le macchine motrici sono due, a triplice espansione della forza 
di 1600 HP. ciascuna servita da quattro caldaie di m. 3.60 di dia- 
metro, alimentate con combustibile liquido e provviste di tiraggio 
forzato per aspirazione. Le caldaie funzionano a 12 atm. e sono ali- 
mentate a combustibile liquido anzichè con carbone per diminuire 
il diametro delle caldaie e sopprimere i carbonili e così avere uno 
scafo della minima immersione ed emersione possibile e che offrisse 
meno presa al vento e ai siluri dei sommergibili. 

La velocità alle prove a pieno carico fu di 13 miglia l'ora, usual- 
mente è da 11 a 412. Il consumo corrispondente di combustibile li- 
quido è di tonn. 41.7 all'ora. Sotto la coperta vi sono gli alloggi per 
gli ufficiali e per l'equipaggio, le sale da pranzo, riunione, cucine 
e servizi vari. La nave è provvista di telegrafia senza fili, di varii 
proiettori elettrici e di quattro cannoni, di cui due anti-aerei, nonchè 
di mezzi speciali detti « paravane » per difendersi dai sommergibili 
o dalle mine vaganti. 

Dei quattro binari di coperta due sono rettilinei al centro, lun- 
ghi m. 94.50 e due laterali raccordati con i primi e con lunghezza 
utile di m. 70 ciascuno. In complesso questi quattro binari hanno 
lunghezza totale utile di m. 320, sufficiente cioè per ricevere 56 va- 
goni usuali. Una parte della coperta è munita di pavimento di legno 
a livello delle rotaie, onde poter ricevere anche automobili e veicoli 
vari. 


Come si compiono le manovre. 


Le manovre di trasbordo delle colonne di carri vengono com- 
piute nel modo seguente: appena il ferry-boat è ammarrato e il 
ponte levatoio a posto, due locomotive tender vanno contempora- 
neamente a bordo ed agganciano le due colonne di carri su binari 
esterni e le rimorchiano a terra, dove le lasciano sopra i rispettivi 
binari di deposito; passano poi dietro altre due colonne di carri da 
mandare a bordo, le agganciano e le spingono di nuovo sui binari 
esterni, operando simultaneamente sia per rapidità di manovra, sia 
perchè la nave si sbandi il meno possibile. Poi agganciano le due 
colonne di carri sui due binari centrali, le tirano a terra, e le lasciano 
sui rispettivi binari; passano quindi a spingere altre due colonne di 
carri e le mandano a bordo sui binari centrali; poi tornano a terra. 
Allora si mettono in posizione di arresto tuttii segnali di blocco, si 
solleva il ponte levatoio, si comincia ad assicurare i vagoni alla co- 
perta e la nave è pronta per partire. 

L'intera manovra di scarico e carico non richiede che 20 minuti 
cieca; al massimo 30; in casi eccezionali fu fatta in soli 7 minuti. 
Per assicurare i vagoni alla coperta della nave, affinchè non si pos- 
sano muovere durante il viaggio, vengono applicate alle ruote op- 
portune calzatoie; poi quattro tenditori vengono avvitati fra i quattro 
respintori di ogni carro e appositi anelli fissati alla coperta. Inoltre 
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sono applicati ai quattro angoli del telaio di ogni vagone quattro 
martinetti a mano, i quali alleggeriscono il peso sulle molle, por- 
tandolo ad appoggiare sulla coperta, e così si impedisce qualsiasi 
oscillazione del carico, sotto l’azione del rollio della nave. 

Una squadra di 50 manovratori effettua queste ulteriori manovre 
in circa mezz'ora; anzi si cominciano ad assicurare i carri appena 
una colonna arriva a bordo, per cui appena la nave si è staccata 
dalla calata ed è pronta a partire, anche questi manovraiori hanno 
ultimato il loro lavoro e vengono sbarcati per mezzo dei rimorchia- 
tori che servono a facilitare l'uscita della nave dal porto. 


Risultati dell'esercizio. 


Normalmente il servizio vien fatto fra Richborough e (Calais, 
oppure fra Southamphon e Dieppe: meno frequentemente con Dun- 
kerque o con Cherbourg perchè più lontani, e in questo caso solo 
per ragioni militari. In 250 viaggi già effettuati in partenza da Rich- 
borough durante il 19418 furono trasportati in Francia 185,000 tonn. 
di carico vario e portate addietro 58,000 tonn. col passaggio di 6200 
vagoni, 320 carri-bagaglio, 150 grandi locomotive, oltre a ben 685 
carri d'assaltc i famosi « tanks » del peso medio di 28 tonn. l’uno e 
quattro grandi cannoni col loro affusto ferroviario del peso di ben 
300 tonn. ciascuno; oltre poi a molte diecine di migliaia di camions, 
di automobili e di veicoli vari. Nessun inconveniente — assicurò 
l'’egregio generale, Sir H. M. Thornton, che dirigeva questo ser- 
vizio, ed al quale lo scrivente è grato delle informazioni ricevute — 
si è dovuto lamentare: il servizio procedette sempre regolarmente, 
almeno per quanto lo permettevano i sottomarini, ma specialmente 
gli aeroplani nemici, che attaccarono spesso i ferry-boats o le loro 
calate di approdo, ma, grazie all'abilità degli aviatori inglesi, senza 
danni materiali notevoli. 

Colla istituzione del servizio di ferry-boats per treni ferroviari 
traverso la Manica — che gli inglesi designano col nome ufficiale di 
« Cross Channel Train-ferry service » — si è fatto un immenso passo 
per attivare le comunicazioni fra la Gran Bretagna ed il Continente 
e dare all'Italia uno sfogo, che a pace conclusa si dimostrerà indi- 
spensabile per la sua crescente produzione di pollame, uova, latticini, 
verdure, frutta e fiori verso i grandi mercati inglesi, anzichè, come 
pel passato, verso quelli dei nostri nemici, che per molti anni non 
saranno in grado di assorbire le nostre derrate alimentari deperibili. 

Si tratta di una esportazione del valore di oltre 250 milioni di lire 
l’anno — ai prezzi anteguerra e ora di un valore più che triplicato — 
che si faceva dall'Italia verso gli Imperi Centrali e la Russia ed 
erano rivoletti d’oro che si diffondevano nella Lombardia, nell’Emi- 
lia, nell'Italia Meridionale ed Insulare e nella Liguria. Appena ri- 
tornate normali le condizioni dell'Europa si dovrà pensare ad atti- 
vare il servizio regolare di ferry-boats per uso del commercio; tutte 
queste derrate troveranno ampio smercio nei popolosi centri indu- 
striali inglesi, i quali potranno rimandarci i carri di ritorno con pro- 
dotti locali che noi poco produciamo finora, come vetrerie, maioliche 
e manifatture varie, di carattere speciale che mal tollerano il tra- 
sporto per mare, troppo soggetto ad avarie di trasbordi, e preferi- 
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tionà; anche se più costoso, il trasporto per ferrovia. Naturalmente 
occorreranno accordi speciali fra le ferrovie inglesi, francesi ed ita- 
liane, analoghi a quelli che esistevano con gli imperi Centrali, e nel 
senso che si istituiscano treni merci a orario rapido e diretto dalla 
Sicilia a Londra o Manchester, con tariffe rimunerative sì, ma non 
più che rimunerative, come quelle che erano in vigore con i nostri 
nemici; e occorreranno poi treni diretti rapidissimi da Roma a Pa- 
rigi e Londra, pure senza cambio di vetture, pel servizio viaggiatori, 
bagagli, fiori e piccoli colli. 

E se poi venisse istituito anche il tanto desiderato servizio con 
« biglietti differenziali interalleati» (4) mercè dei quali — a somi- 
glianza di quelli che diedero così buoni risultati in Italia — un viag- 
giaiore liallano da Roma a Parigi potesse, con piccolo aumento di 
spesa, essere tentato di visitare Londra e le città della Gran Bre- 
tagna, oppure un inglese con biglietto da Londra a Milano avesse 
la facoltà di spingersi anche fino in Calabria o Sicilia o altre regioni 
d'Italia, ne risulterebbe una più intima conoscenza fra italiani, 
francesi ed inglesi che se pur simpatizzano, tuttavia si conoscono 
ben poco reciprocamente. E così si potranno avviare nuovi commerci 
ed attivare nuove energie con benefizio reciproco delle tre nazioni 
interessate. 

LUIGI LUIGGI. 


(1) Sulla importanza dei biglietti a tariffa differenziale interalleati, per 
facilitare © incoraggiare i viaggi fra l’Italia, la Francia e l'Inghilterra, vedere 


le memorie dell’ing. L. Lucci sul Times Trade Supplement del settembre 1918, 
sulla Livista Italo-Britannica di Milano del settembre 1918 e sulla Rivista 
della Camera dì Commercio di Londra del dicembre 1918. 
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“&LAUCO,, di Ercole Luigi Morselli al teatro Argentina — ‘ACIDALIA,, 
di Dario Niecodemi al teatro Quirino. 


Un poeia ha vinto, al teairo Argentina, con la sapienza d’un 
grande drammaturgo, la battaglia della poesia. Questo poeta ha 
nome Ercole Luigi Morselli. È un nome nuovo, o quasi. Si rammenta 
di lui, alcuni anni or sono, il successo d’una tragicommedia mito- 
logica, Ortone, rappresentata dalla Stabile Romana. Una comme- 
dia moderna, rappresentata con scarsa fortuna da Tina di Lo- 
renzo, e due volumi dì prose e di novelle costituiscono il leggero ba- 
gaglio di questo scrittore che ha superato già i limiti della prima 
giovinezza. Inatteso, silenziosamente, senza preavvisi di réclame com- 
piacente il Glauco è apparso su le scene del teatro Argentina. 
L'opera, composta da qualche anno, non aveva trovato la sua via. 
Disperando di conquistarle il destino drammatico per cui era irre- 
sistibilmente nata, il poeta si rasseenava dolorosamente a subordiì- 
narla come libreito d'opera alla musica d'un compositore famoso o, 
peggio ancora, accettava con angoscia di vero artista dolorosamente 
mutilato che della sua opera di poesia non sopravvivessero se non le 
poche bellezze plastiche o coreografiche che il cinematografo poteva 
conservarne. Ma s'è trovato, per fortuna, un grande artista, Virgilio 
Talli, che ha sentito la potenza del Glauco e che ha voluto por- 
tarlo alla ribalta. Come abbia risposto il pubblico alla fiducia del 
Talli è a tutti noto. Gli applausi che accolsero, la prima sera, ognuno 
dei tre alti del G/axco, avevano un impeto, un calore ed un'unani- 
mità quali da molti anni non ci era dato di ricordare. Alla fine della 
tragedia tutt'una folla vibrante d’entusiasmo e di commozione sa- 
lutò infinite volte, alla ribalta, il poeta che ringraziava commosso 
sotto l'omaggio d’alcuni fiori gettati a lui dai palchi. C'era nell’aria 
del teatro una festa inconsueta : la festa d’una rivelazione, poichè un 
nuovo poeta era nato, con Ercole Luigi Morselli, al teatro italiano. 

Ho consuetudine d’amicizia con Ercole Luigi Morselli da molti 
anni e conosco, più d’ogni altro, le aspre difficoltà della sua vita let- 
teraria fatte ancor più gravi da una malferma salute che ora è, per 
fortuna, in via di completo rifiorimento. Chiuso nella sua piccola casa 
d'artista, lottando eroicamente contro avversità d'ogni genere, lavo- 
rando gravemente e silenziosamente, Ercole Luigi Morselli ha sa- 
puto, ha voluto aspettare, ha lasciato che altri, di lui assai men degni, 
conmuistassero il successo morale e materiale. Anche nei tempi più 


vicini. quando tutt’una folla di giovani scrittori, con l'avallo arbi- 
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trario e illegittimo dell’arte e dell'ingegno d’un grande scrittore come 
Luigi Pirandello, scontavano su la banca del teatro le effimere cam- 
biali dei « grotteschi » di moda, Ercole Luigi Morselli, che aveva de- 
strezza tecnica da rivendere, umorismo da regalare a dieci commedie 
degli altri, ricchezza e genialità di fantasia da gran signore, non 
volle agghindarsi nel figurino che aveva fortuna nel mestiere della 
confezione teatrale. Artista autentico, poeta vero, rimase fermo ad 
aspettare, con incrollabile fede, l'ora della sua fortuna, non accei- 
tando di essere quello che può esser utile sembrare. Mentre il suc- 
cesso delle prime commedie di Luigi Pirandello, così dense d’una 
originalità peculiarmente personale, e la ventura commerciale di una 
arguta commedia come La Maschera e il Volto di Luigi Chiarelli 
avviavano tutti i giovani scrittori, come una mandra, per la medesima 
strada, Ercole Luigi Morselli continuava a scrivere il suo Glauco 
che disperava di poter fare rappresentare. Tra tante maschere lettera- 
rie, tra tanti filosofi improvvisati, tra tanti uomini di lettere che cer- 
cano di batter moneta, inchiniamoci a questo scrittore che nelle sue 
opere ha voluto e saputo essere solamente un poeta ed un uomo. Ed 
ecco, oggi, il suo premio: d’un solo balzo, in una sera, li ha soprav- 
vanzati tutti. S'è posto, solo e puro, su quelle vette dell’alta poesia 
tragica dove non potranno mai giungere le ali artificiali delle aquile 
meccaniche da bazar teatrale. In questa virtù eroica di fedeità al suo 
sogno è la gloria del Morselli — e la sua storia. E a questa virtù 
eroica rendevano omaggio i fiori che cadevano ai piedi del poeta, 
d’innanzìi al pubblico acclamante, nella sera magnifica del suo me- 
morabile trionfo. 
da 


Come Orione anche Glauco è una tragedia mitologica. Con ma- 
nifesta predilezione questo poeta cerca nelle sintesi dei miti le rap- 
presentazioni più significative e più profonde della sensibilità degli 
uomini. Nelle rappresentazioni allegoriche dell'eterna, immutabile 
storia degli umani, nella storia favolosa degli dei, dei semidei e 
degli eroi dell'antichità questo poeta trova la materia lirica dei suoi 
canti moderni. Così il cacciatore che Diana mutò in costellazione 
come il pescatore di Beozia che fu tramutato in dio marino servono al 
poeta per rappresentare le. eterne passioni degli uomini. Non è in 
queste opere la fredda ed erudita ricostruzione d'un mondo favo- 
loso o di un’epoca leggendaria. Volentieri anacronistica nelle forme 
e nel pensiero, esteriormente spregiudicata in tutto ciò che è inter- 
pretazione e raffigurazione del mondo mitologico, la poesia di Er- 
cole Luigi Morselli non ricostruisce, ma crea, non si chiude nell’al. 
legoria, ma l’allegoria rompe e dischiude a una significazione profon- 
damente ed eternamente umana. Questi eroi, questi dei e semidei 
escono dal mondo delle favole per gridare le nostre passioni, per sof- 
frire del nostro stesso martirio. In ogni mito si chiude l’esaltazione e la 
condanna insieme d’una passione degli uomini. Il poeta d’Orzone e di 
Glauco risale dal mito alla rappresentazione tragica della passione 
che il mito ha fissato in un’allegoria plastica e lirica. E questa rap- 
presentazione della passione il Morselli ci dà con una semplicità, 
un calore e un’immediatezza che sono la modernità e, nella moder- 
nità, l’eternità di questa antica poesia. 
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La tragedia deil'’ambizione è la passione che ii poeta trae, con- 
vulsa e sanguinante, dall’allegoria del mito di Giauco. Il pescatore 
veota che arma la sua nave verso il suo ignoto ma grandioso destino. 
che sente in sè il sogno della divinità che farà di lui, attraverso le 
battaglie ed i rischi, un eroe e un dio, è l'ambizioso che si sente chia- 
mato alla conquista e al dominio. E il pescatore beota che ritorna 
dalla guerra re e dio e trova morta di dolore la piccola Scilla amata 
e abbandonata è l'ambizione che non può essere fine a sè stessa, 
l'ambizione che si strugge nell’inutilità se l'amore le manca, è la 
vanità del trionfo e della conquista se trionfo e conquista non pos- 
sono a nessuno essere offerti. Se noi riduciamo la statura degli eroi 
alle proporzioni dell’uomo, se noi proporzioniamo alle diverse sta- 
ture le diverse contingenze, la tragedia di Glauco è la tragedia d’ogni 
uomo che per la sua ambizione soffoca il suo amore e a questo amore 
ritorna, con un inutile trofeo di gloria su le spalle, quando è troppo 
tardi. Ma questa nostra tragedia d’uomini il poeta ingigantisce li- 
ricamente nel tumulto delle passioni e dei sentimenti sino a farla 
ritornare alle proporzioni gigantesche del mito. Dal mito di Glauco 
il poeta estrae l’uomo, ma dà a quest'uomo tale potenza di passione, 
tale intensità di sentimento, tale altezza di lirismo che, compiendosi 
la tragedia, lo restituisce al mito, lo ritrasfigura, colossale e grani- 
tico, nel mito, in quella stupenda scena finale fatta di quattro bat- 
tute e di un'immensa poesia che, nella sua semplicità e nella sua 
vastità di sentimento e di pensiero, costituisce uno dei più alti mo- 
menti lirici cui sia mai giunta la fantasia dei poeti e la loro sensibi- 
lità, attraverso la rappresentazione drammatica, nella storia di tutte 
le letterature. 

In questa stupenda scena finale della tragedia in cui Glauco, 
smanioso di morire e fatto dalla sua vittoria immortale, carico di 
gloria e di fortuna ma di non altro desideroso oramai che del pic 
colo corpo inanimato della sua innamorata perduta, si fa gettare in 
fondo ai mare legato con la catena della sua nave al cadavere di 
Scilla, in questa stupenda scena finale in cui dal fondo del mare 
la voce immortale di Glauco grida ancora agli uomini il tormento. 
della sua ambizione e lo spasimo del suo amore e il musico-poela 
raccozlie il canto di questo dolore d’un dio e ne fa eterna poesia per 
gli uomini, in questa scena la bellezza lirica si accompagna ad una 
slupenda bellezza plastica e ad una irresistibile potenza musicale per 
cui sembra che tre artisti, un poeta, un musico e un pittore abbiano 
insieme fissato il lirismo di questo momento in cui dalla terra al 
mare il dio e l’uomo si rispondono e il mito si forma nel grido 
dell'umano dolore che si placa e s'acqueta nell’elegia del poeta. 

In tutta la tragedia del Morselli, del resto, questo rilievo pla- 
stico e questo senso musicale accompagnano la potenza drammatica 
e la commozione lirica dell’opera. Risiede forse in questo, oltre che 
nella profonda umanità dei suoi spasimi e dei suoi gridi, nella for. 
midabile e nuda intensità dei suoi sentimenti e delle sue passioni, 
risiede forse in questo triplice valore emotivo, in questa triplice 
forma di rappresentazione, l’irresistibile potenza di commozione per 
cui il Glauco domina e travolge l’assemblea degli spettatori. Così 
è nella scena di tentazione delle Sirene e dei Tritoni con cui il 
dramma si apre nello sciacquìio delle onde contro gli scogli e nel 








RASSEGNA DRAMMATICA 411 


canto delle deità marine che sorgono dai flutti e dalle spume. Così 
è nella scena mirabile d’immediata evidenza, in cui Glauco, nel tor- 
mento della sua ambizione, avuto dal padre di Scilla il rifiuto delle 
lane con cui potrà far vela vèrso la conquista della terra africana, 
s'abbatte a terra smanioso e disperato come un fanciullo contrastato 
nella violenza del suo più prepotente desiderio. Così è nella scena 
in cui Circe scatena la tempesta contro la nave trionfale di Glauco. 
Così è nella scena in cui Circe, spezzando il filo della Parca, recide 
la vita di Scilla che aspetta il ritorno dell'amato e non ha più cuore 
d’aspettare. Così è nella scena in cui il musico-poeta canta al cada- 
vere di Scilla l’inno d'amore nel cui sogno ella è morta e ch’ella 
non potrà più udire. Così è nella scena in cui Glauco presso il ca- 
davere di Scilla si strappa di dosso i segni della potenza e della 
gloria per farsi umile accanto a lei, per potere, troppo tardi, nella 
rinunzia dell'’ambizione, miracolosamente risuscitare l’amore. 

Il meraviglioso contenuto lirico di questa tragedia non si ma- 
nifesta attraverso il verso sonoro e carico d’imagini. La veste este- 
riore del pensiero del poeta è semplice, dimessa, diretta, in una prosa 
chiara e limpida d’una semplicità che neppur rifugge dalla sciat- 
teria e dall’anacronismo, da un'umiltà verbale che quasi sembra a 
volte povertà. Ma in questa prosa senza imagini, in questo discorso 
piano e modesto, il lirismo trova tuttavia la sua ricchezza inesau- 
ribile di rappresentazione e di poesia. Ciò che non dà il discorso dà 
la rappresentazione. Le imagini che non sono nei disadorni periodi 
del poeta sorgono, stupende, dalla potenza plastica dell’opera, ci 
avvolgono in una meravigliosa atmosfera di sogno attraverso la mu 
sicalità indefinita che corre per le sinuosità d’ogni scena e nel sangue 
d'ogni persona del dramma. 

C'erano già in Orîone nel mirabile lirismo dell’opera risultante 
dalla fusione d’un umorismo grasso e fragoroso e d’una caricatura 
mitologica impertinente e sottile con un impeto travolgente d’uma 
nità e di tragedia, c'erano già in Orione i segni d’un potente artista 
rappresentativo e d’un poeta di singolare originalità. In Glauco non 
sono più i segni di questo potere. Glauco è l'opera compiuta nella 
potenza d'un poeta che è riuscito ad esprimere tutto ciò che aveva 
sorriso alla sua fantasia e alla sua umanità. Tra due atti, che sono 
tra i più belli che la visione tragica dei poeti abbia creati su la 
scena, un secondo atto necessariamente coreografico e più evidente- 
mente teatrale diminuisce l’opera momentaneamente senza scemarla 
nella impressione definitiva e totale ch’essa lascia nello spirito degli 
spettatori. L'elemento decorativo e teatrale prevale in questo atto 
sul puro spirito lirico della tragedia. In questo atto, che pure ha 
particolari bellissimi e tracce di profonda poesia, la manifattura tea- 
trale assicura il passaggio da un tema all’altro della tragedia: l’am- 
bizione e l’amore. Questo ponte è necessario. Ma la bellezza superba 
e pura dell’opera, il suo furore moderno nella sua classica compo- 
stezza, è nei due estremi sportelli del trittico, nella partenza di Glauco 
e nel suo ritorno, nella vela che per il sogno parte e nella vela che dal 
sogno ritorna. In questi due momenti, in questi due «temi » del- 
l'umana tragedia dell’eroe-uomo, dell’uomo-eroe, è la compiuta bel- 
lezza lirica del Glauco in una semplicità di linee che è quella del 
teatro greco, in una incandescenza lirica che è quella del dramma 
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moderno, in una forza di rappresentazione drammatica e in una 
altezza di concezione lirica che ci fanno salutare in Ercole Luigi Mor- 
selli, forse il più forte drammaturgo, certo il più puro poeta, della 
nuova generazione. 


* 
x x 


On ne badîne pas avec l'amour, ma si giuoca qualche volta con 
l’amore del teatro. Poichè ora è di moda definire sui manifesti o 
sui frontespizii ciò che è la commedia o ciò che si vuol ch’essa sembri, 
Dario Niccodemi ha chiamati « scherzo » i suoi tre nuovi atti che, col 
titolo di Acidelia, egli ha affidati all’interpretazione di Antonio Gan- 
dusio. In fondo tutte queste definizioni dell'autore — « grottesco », 
« parabola », « avventura », « confessione », « satira », « scherzo » — 
sono altrettante giustificazioni. È il vero caso di dire: « excusatio non 
petita accusatio manifesta ». Un tempo, quando gli autori dramma- 
tici sapevano che per fare una commedia occorre prima d’ogni altra 
cosa... fare una commedia, tutte queste definizioni non erano neces- 
sarie e le denominazioni di commedia o di dramma e il numero de- 
gli atti erano più che sufficienti per quel biglietto da visita del ceri- 
moniale teatrale che si chiama manifesto. Questo bisogno di metter 
le mani avanti, di salvare con la formula ben trovata la commedia 
trovata male, è venuto dopo, quando alla prudenza dei commedio- 
grafi è sembrato necessario anticipare le scuse per prevenire, al- 
meno in parte, le accuse. Ma le formule abili e sottili che definiscono 
le commedie a priori non servono a nulla. Il pubblico non giudica 
dalle intenzioni ma dai fatti compiuti e non apre crediti se non fa lui 
le somme, a commedia finita, quando il manifesto della commedia 
rappresentata una sera è già coperto, nell’atrio del teatro, dal ma- 
nifesto della commedia che si rappresenterà la sera dopo. 

Dario Niccodemi ha dunque definiti come uno « scherzo » i tre 
atti di Acîdalta. La definizione non è che un eccesso di cautela. An- 
che se l’avvertimento non ci fosse lo spettatore, ascoltando Acidalia, 
avrebbe fin dalle prime scene capito che d'altro non si trattava che 
d’uno scherzo. Nel definire così apertamente leggera la sua nuova fa- 
tica Dario Niccodemi ci contesta con cortesia il diritto di fare intorno 
alla sua giocosa e gioconda avventura discorsi gravi. In fondo i tre 
atti di Dario Niccodemi non sono neppure uno « scherzo » : sono un’a- 
zione scenica tagliata e cucita su misura per un attore comico favo- 
rito dal pubblico come il Gandusio. In Acidalia c'è, incontestabil- 
mente, una bella parte, ma è assai più contestabile che ci sia anche, 
con la bella parte, una bella commedia. 

C'è, comunque, uno scherzo divertente, quasi sempre di buona 
lega, qualche volta anche di buon gusto. C'è, comunque, una de- 
strezza d’architetto d’atti e di commedie in cui si rivela la mano 
esperta e sapiente dell’autore di L’Aigrette e del Rifugio. C'è, in- 
somma, un’azione comica senza importanza se non si vuole affermare 
che la sola cosa importante a teatro sia il segreto di divertire la 
platea. E accade di questo « scherzo » ciò che accade di tutti gli scherzi 
quando son troppo prolungati. Comincia bene e finisce male. Dire 
che finisce male è forse, a ripensarci, dir troppo: finisce insomma 
meno bene di come aveva cominciato. 
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In fondo, tanto per ritornare alle definizioni di moda, anche 
questo « scherzo » è un «grottesco » se per grottesco s'intende, come 
sembra generalmente ammesso, deformare, rovesciandola, la verità. 
Se tutti gli uomini sono, nell'amore, gabbati e traditi dalla volubi- 
lità della donna e desiderosi di trovare l’araba fenice d'una donna, 
moglie o amante, interamente fedele, il protagonista grottesco di 
Acidalia rovescia i termini e poichè egli è, nell'amore, ossessionato 
e infastidito dalla costanza della donna, noi lo vediamo smanioso di 
trovare l’araba fenice d'una donna -- amante poichè la moglie, fede- 
lissima, l’ha già — che gli sia almeno per una volta infedele. Que- 
st'uomo cerca, insomma, proprio quello che gli altri vorrebbero evi- 
tare, cerca disperatamente, con tutti i mezzi e per tutte le vie, la squi- 
sita e nuova sensazione d'essere ingannato. Naturalmente per due 
atti non ci riesce e al terzo atto — com'era naturale di prevedere fin 
dal primo atto — ci riesce anche troppo, ci riesce a tal segno che in 
ineno di mezz'ora scopre che le tre donne alla cui fedeltà voleva final- 
mente sottrarsi son proprio quelle che più sfacciatamente l’hanno tra- 
scinato nel ridicolo dei mariti e degli amanti sventurati. Così questo 
filosofo dell’infedeltà in amore, questo apostolo dell’inganno, che ha 
scritto volumi e volumi per esporre le sue teorie paradossali su la ne- 
cessità d’esser traditi in amore, è costretto dal fatto d’essere stato tra- 
dito anche lui a rinnegare le sue dottrine e a sconfessare le conclusioni 
dei suoi saggi. Ma le teorie controllate su la vita e accertate per false 
non gli impediscono, alla fine dei tre atti, di cader fra le braccia d'una 
nuova sirena che farà ciò che fanno, con gli uomini, tutte le sirene: 
riuscirà cioè a fargli credere d’essergli incrollabilmente fedele fino al 
giorno in cui egli verrà a scoprire che questa, come le altre, gli sarà 
stata incorreggibilmente infedele. Così il paradosso si chiude nel cer- 
chio che si forma saldando nei punto di partenza il punto d’arrivo 
della vicenda. 

Questa vicenda comica e grottesca è svolta da Dario Niccodemi 
con tutta la sua perizia di commediografo abituato a dominare, in 
qualunque caso e con ogni mezzo, la platea. Il forte costruttore di 
scene impetuose e veementi, il magistrale architetto delle più fortu- 
nate catapulte drammatiche degli ultimi tempi, qui si mostra nel 
ridente aspetto d’un causeur spregiudicato e mottegziatore che nella 
necessità di far fronte continuamente al giuoco artificiale della con- 
versazione deve eliminare gli scrupoli d’un lavoro di scelta per il 
quale il suo spirito acquisterebbe in qualità tutto quello che perde- 
rebbe, senza dubbio, in quantità. La scaltra malizia del commedio- 
grafo veste di un’apparenza fosforescente d’arguzia e di filosofia lo 
scheletro meccanico di un'avventura congegnata per dar pretesto alla 
parte d’un attore. Ma Dario Niccodemi sa tutte queste cose meglio 
di noi e, prima che noi le facessimo, riducendola alle proporzioni e 
alla bonarietà d'uno scherzo ha già fatto lui tutte le restrizioni pos- 
sibili sul valore artistico di Ac?dalia. Scherzo dunque, ma scherzo 
piacevole, parentesi lieta nei torbidi drammi di passioni esasperate 
in cui abitualmente l'immaginazione di Dario Niccodemi si compiace. 
Non si può negare che lo spettatore ascolta Acidalia col sorriso su le 
labbra dalla prima all’ultima battuta e che la maggior parte del dia- 
logo di questi tre atti è tessuto con un’arguta sapienza che a volte per- 
sino illude sui fini e sui valori autentici della commedia. Insomma 


26 Vol. CCI, serie VI — 16 giugno 1919. 
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i tre atti di Acidalia divertono: e questo è l’essenziale. In fondo 
Dario Niccodemi da commedia a commedia più si avvicina all’arte 
(Il Rifugîo, L’Aîgrette, L'Ombra) o più se ne allontana (La Volata, 
Acèdalta), ma in ogni suo lavoro una qualità è costante, una virtù è 
incontestabile : costruire un’azione scenica in modo da incatenare, nel 
patetico o nel ridicolo, nell’umano o nel romanzesco, nell’arte o nel 
« teatro », l’attenzione d’un pubblico. Poichè se Dario Niccodemi ha il 
torto di non voler essere costantemente un artista bisogna riconoscer- 
gli che, tra tante ombre di commediografi, egli è veramente ed au- 
tenticamente, sempre, un autore drammatico. 

Acidalia divertì il pubblico del Quirino per varie sere e fu cor- 
dialmente applaudita. La fatica di rimaner tre ore in scena a lan- 
ciare in platea, a getto continuo, motti, arguzie, paradossi, aforismi, 
allusioni, buffonerie o doppii sensi, assicurò ad Antonio Gandusio un 
grande successo personale. 


Lucio D'AMBRA. 























I CONGRESSI DI MONACO 
E LE STAZIONI TERMALI ITALIANE 


Si è pubblicato, in omaggio alla verità, ed a proposito degli 
annunciati Congressi e della Esposizione di Monaco, che si terranno 
quanto prima sulla Costa Azzurra, allo scopo di contrapporre alle 
stazioni termali-climatiche austro-tedesche quelle dei Paesi alleati 
od amici, che Italia e Francia hanno comune, in confronto con ogni 
altro Paese, una varietà e ricchezza eccezionale di acque naturali sa- 
lutari, non solo, ma ne posseggono di quelle che, per la complessa 
mineralizzazione, non esistono altrove. Si è altresì scritto (ricor- 
diamo le pubblicazioni del Temps) che le stazioni termali-climati- 
che tedesche contribuivano nel 1914 all’arricchimento della Germa- 
nia con un movimento d'importazione di denaro intorno al miliardo 
annuo, mentre la Francia raggiungeva a stento i 150 milioni. Infine 
un interessante volume dei dottori Carlo e Luigi Lavielle (Ed. Ma- 
loine, Parigi), ha contribuito a rendere più decisivo il confronto fra 
la misura della potenzialità economica dell'industria termale dei 
due Stati, con la rivelazione di una immensa organizzazione tedesca 
termale a base di artificio, che va dalla fabbricazione dell’acqua 
per tutti i mali, ai laboriosi accorgimenti della meccano-terapia, 
alla pubblicità elevata a funzione di servizio obbligatorio per i cit- 
tadini attraverso i Municipi, ecc. 

Tutto ciò, sostanzialmente, pone: in evidenza una cosa: che i 
tedeschi, nella pratica del loro feroce egoismo, consideravano la in- 
dustria termale alla stregua d’ogni altra forma dei loro commerci; 
essi sapevano accaparrare la fiducia del mondo per le loro Stazioni 
termali così da compensare, almeno parzialmente, con la vasta 
importazione d’oro inglese, russo e americano che ne derivava, gli 
oneri conseguenti all'applicazione del dumping ai fini della pene- 
trazione politica. E se i creduli, accorrenti d’oltre le frontiere a 
profondere il loro oro come l’incenso dinanzi a qualche professo- 
rone della Ku/tur, si adattavano fiduciosamente a ben organizzati ac- 
corgimenti, non dovremo scusare per questo quel tanto di deficienze, 
di impreparazione per le funzioni dell’ospitalità, che si appalesa 
intorno alla genuina virtù di tanti nostri luoghi di cura inconcepi- 
bilmente primitivi. E tanto meno dedurne la fiducia che, a guerra 
finita, le moltitudini danarose di Inghilterra, d'America o di Russia 
abbiano a prendere la spesso disagiata via che ad essi conduce, 
solo perchè è assodato che le acque di questa o di quella Stazione 
tedesca erano di produzione artificiale. 
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Sta di fatto dunque che al miliardo annuo d’importazione a 
favore delle stazioni termali climatiche tedesche e di tutte le com- 
plesse attività che le integravano, la Francia non poteva opporre, 
in normalità di tempi, più di 150 milioni, malgrado il multiforme 
concorso dei suoi organismi di propulsione dell’industria delle sta- 
zioni termali-climatiche e del movimento dei forestieri in genere. 
Quanto all'Italia nostra — pur largamente favorita dalla natura — 
era lecito ammettere come fondato che essa stesse, rispetto alla 
Francia, nel rapporto aritmetico di questa colla Germania; cosa mor- 
tificante, come si vede. 

D'altra parte noi pensiamo che, ferma restando ogni deplora- 
zione per le astuzie e le trovate teutoniche, convenga lealmente am- 
mettere che la prosperità delle moltissime stazioni tedesche, of- 
frenti al mondo la panacea universale, appare spiegabilissima a 
coloro che, per conoscerle bene — e cioè non soltanto a distanza — 
sono in grado di esprimere un giudizio fondato sull’osservazione 
diretta e sullo studio dei coefficienti varî del loro trionfale accredi- 
tamento anteriore alla guerra. 

Riferiamoci anzitutto ai coefficienti esteriori, espressi con una 
forza conseguente e tenace di metodi. Noi troveremo in perfetta 
armonia colla tutela îndustrializzata dello Stato e degli Enti locali, 
l’azione della stampa d’ogni partito. I grandi giornali politici, le 
Riviste mondane, scientifiche, finanziarie con una continuità dili- 
gente hanno dato sempre alla industria delle acque salutari un co- 
spicuo contributo redazionale, indipendente quindi dalla réclame a 
pagamento, pure sviluppatissima. In Italia, invece, la stampa con- 
sidera le stazioni idrominerali come espressione di circoscritti inte- 
ressi di albergatori o di impresari privati, e — salvo rare eccezioni — 
se ne interessa solo a un tanto per... spazio di linea. 

La ricchezza naturale delle acque minerali di un determinato 
luogo, catalogata ufficialmente con lo stesso fervore di consensi 
dai medici e dagli organi di Governo, non si è mai considerata in 
Germania e Austria come oggetto circoscritto nell’ambito di una 
speculazione privata la quale, per affermarsi, debba comprare la 
notorietà attraverso le gravose tariffe della quarta pagina e, ancor 
peggio, resistere alle soffocanti circuizioni del fisco. La stazione 
termale in Germania e Austria si apprezza prontamente come un 
organo di produzione economica a vasti riflessî, che convien favo- 
rire e si favorisce. Dal Governo al Comune, dalle corporazioni me- 
diche alle trafile operose del giornalismo, è un accordo mutuo ed 
assiduo per lanciare l'articolo. 

E scendiamo ai fattori interni di attrazione e di fortuna. Essi 
si esprimono anzitutto col perfezionamento d’ogni attrattiva del 
soggiorno. Il forestiero, quello dalle consuetudini signorili avvezzo 
ai diletti dispendiosi, il forestiero necessario, si indugia di prefe- 
renza colà dove si offre al suo spirito qualcosa che equivalga, in 
via di presunzione, almeno, il farmaco offerto al suo corpo. Ed 
ecco la perfettissima organizzazione ed il decoro d’ogni servizio 
pubblico, a cominciare dalle comunicazioni e dai presidi igienici; 
ecco la cura civettuola dei particolari edilizi, i boschi, i parchi, i 
giardini, le gallerie coperte da passeggio, la profusione d’ogni cosa 
di pratico e spirituale gradimento; ecco gli stabilimenti termali che 
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{roneggiano come templi, curati in ogni particolare, organizzati nei 
dettagli così da costituire elemento di suggestione utile e persua- 
siva per ì profani pellegrini della salute; ecco i grandi caffè, i teatri, 
i concerti, i campi di sport, di corse, ecc. 

La risultanza di tutto ciò determina precisamente quel com- 
plesso di fattori preminenti che sono ignorati fra noi, o deplore- 
volmente negletti e deficienti. 

11 Congresso di Monaco che dovrà, col concorso di scienziati e di 
tecnici eminenti, chiamare a raccolta le forze capaci di creare intorno 
alle sorgenti salutari delle Nazioni alleate od amiche l'organismo 
attraente della stazione termale moderna in atto in Germania ed in 
Austria prima della guerra (e virtualmente pronto a rinnovate 
prove pel giorno della pace in quanto la mutata fisonomia politica 
non modificherà il tenace spirito tradizionale delle popolazioni) 
costituirà la pietra di paragone delle attitudini d’ogni singola Na- 
zione alleata od amica alle affermazioni future di riordinamento e 
di creazione. Di riordinamenti profondi e di creazioni abbisogna la 
industria termale nostrana, che dovrebbe assurgere a funzione di 
coefficiente prezioso delle rinnovate migrazioni straniere, apporta- 
trici di quell’oro che influenza la bilancia economica dello Stato. 

Ma per gli uni e le altre è anzitutto indispensabile ed essen- 
ziale la costituzione di un organo statale specialmente compe. 
tente, basato sopra sicuri ed adeguati presidi economici, la consi- 
stenza dei quali si concreterà spontaneamente soltanto che le libere 
iniziative trovino illuminati consensi e cooperazioni nelle direttive 
del Governo. 

Si è scritto e parlato della necessità di costituire un ufficio cen- 
trale del Turismo sul tipo francese, ed è a ritenersi che l’influenza 
di un Istituto permanente con funzioni specifiche darebbe buoni 
frutti, in quanto esso dovrebbe considerare l’importanza delle sta- 
zioni termali come integratrici del movimento dei forestieri. 

Il Ministro delle Finanze, on. Meda, di cui si loda lo spirito 
pratico, ha nominato una Commissione che dovrà interessarsi della 
ricchezza idrologica e termale d’Italia, come di cospicuo patrimonio 
del Paese dal duplice punto di vista della salute pubblica e dell’in- 
cremento economico nazionale. Noi auguriamo che essa costituisca 
il germe di un durevole istituto, capace di suscitare le vive e feconde 
correnti’ del pubblico interessamento, dalle quali scaturiranno le 
pratiche forze di collaborazione con lo Stato. 

Nei riguardi del Congresso di Monaco, l’Italia non potrà proba- 
bilmente far meglio che una brillante esibizione accademica in 
quanto, per il dopo guerra, varranno sopratutto gli elementi pratici 
di competizione, vale a dire i concreti assetti degli ambienti di cura 
termale nel modo più adatto ad attrarre e trattenere le colonie 
forestiere. 


A. M. ReBuCCI. 








IL PROBLEMA DELL'ORA PRESENTE 
QUATTRO ANNI DI LOTTA CONTRO IL CARO VIVERI! 
(1914-1918) 


La guerra ha profondamente perturbato il rapporto dei valori 
che sono base degli elementi della vita e della produzione economica : 
costo del vivere, salarii, profitti, e tornaconto della produzione. 

Come prima conseguenza abbiamo avuto ed abbiamo tuttora 
un enorme rincaro nel costo della vita. Tutto ciò era prevedibile e 
fu previsto a tempo come effetto doloroso ma inevitabile. Il 4 ago- 
sto 1914 scoppiò la guerra triste. Il 16 agosto, dodici giorni dopo — 
quasi cinque anni or sono — abbiamo affermata in queste pagine 
l'assoluta necessità per lo Stato di assumere la direzione degli ap- 
provvigionamenti del paese, come viveri e come materie prime. 

Fummo criticati e persino derisi dai soliti nichilisti dell’azione 
statale. Chi oserebbe ancora oggi criticarci o deriderci? Dopo tutto 
si trattava di un grande problema nazionale che costò miliardi al bi- 
lancio: costò sacrifici ingenti alla nazione: produsse la condizione 
presente di cose in cui Governo, Parlamento e Paese dovranno affron- 
tare difficoltà non lievi. 

Ci sia infatti lecito ricordare che appena scoppiato il conflitto 
europeo, il 16 agosto 1914, prevedendo la profonda perturbazione che 
esso avrebbe portato negli approvvigionamenti e nei consumi del 
paese, così scrivevamo al primo scoppio delle ostilità, quasi cinque 
anni or sono: 


Intanto urge provvedere ed il paese guarda fiducioso verso il Governo. 
Nessuno certo dubita dei suoi propositi, che ebbero un lodevole inizio negli 
accordi per gli zuccheri: ma ci sia lecito dire, con amichevole franchezza, 
che fino all’ora in cui scriviamo, il paese aspettava ed aspetta di più. La 
prima settimana è passata senza uno di quegli atti decisi, energici che rin- 
francano lo spirito pubblico e deprimono l’opera nefasta degli incettatori. Il 
Parlamento inglese in ventiquattro ore ha votata la requisizione contro tutti 
coloro che detengono quantità eccessive di derrate; non poteva l’Italia sta- 
bilirla per decreto-legge? 

Occorre adunque un’azione di Stato, unica, al centro, direttiva e forte- 
mente coordinata a tutti gli 8,200 Comuni del Regno. Si è perciò che 
già abbiamo propugnata l'istituzione a Roma, con decreto-legge, di un Uf- 
ficio nazionale o di una Commissione centrale degli approvvigionamenti, 
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che, a nostro avviso, giovava fosse creata il giorno stesso della dichiarazione 
di neutralità. Questa Commissione dovrebbe avere la propria rappresentanza 
in ciascuna delle 69 Intendenze di finanza della provincia e degli 8200 uffici 
comunali del Regno. Così un’azione unica, uniforme, si diffonderebbe in tutto 
il paese. 
Il compito della Commissione potrebbe essere il seguente: 

1° compilare di giorno in giorno l’elenco degli articoli di approvvi- 
gionamento di cui si teme deficienza (grani, carbone, petrolio, zucchero, 
caffè, benzina, ecc.) e fissarne il prezzo per le diverse regioni in base ai 
corsi anteriori alla guerra, ragionevolmente ed equamente aumentati; 

2° obbligare tutti i detentori (escluse le piccole partite) a dichiarare 
all’ Ufficio comunale la quantità esatta degli articoli di approvvigionamento 
da essi posseduta, con diritto di controllo da parte degli agenti della finanza 
e della pubblica forza e severa punizione per i contravventori; 

3° procedere all'accertamento delle quantità esistenti, informare rego- 
larmente i commercianti delle quantità disponibili e dei prezzi loro, ed 
occorrendo requisire, ai prezzi stabiliti. quanto occorra ai bisogni civili e 
militari; 

4° stabilire i prezzi al minuto, giovandosi all'uopo della vendita a 
prezzi fissi presso gli spacci di sale e tabacco; 

5° organizzare, sia mediante i consoli, sia con agenti speciali, l’acqui- 
sto all’estero delle partite disponibili, assumendo lo Stato il rischio dei tra- 
sporti; 

6° nel caso di grave incetta, introdurre partite limitate, con esenzione 
del dazio, a scopo di rovinare gli speculatori. 

Un Ufficio siffatto, coordinando in un’azione unica le forze economiche 

del paese, spezzerebbe di un tratto l’opera degli incettatori e varrebbe a 
restituire la fiducia e la calma, 


E dopo proposte di limitare il consumo di carbone nella illu- 
minazione, ecc. — provvedimento emanato circa diciassette mesi 
dopo — esaminavamo in modo particolareggiato il problema della 
circolazione che in quei momenti aveva particolare gravità ed im- 
portanza, per così concludere: 


In questi momenti le forze individuali non agiscono più, od agiscono 
slegate ed in contrasto fra loro eludendosi a vicenda, o si muovono soltanto 
per impulsi di speculazione nociva al paese. Rimane una sola forza, che può 
avere un’azione potente, organica, continuata, ed è lo Stato. Esso assuma 
in modo chiaro e netto tutte le responsabilità e proceda diritto. Il paese 
con sano intuito lo desidera e lo attende... 

E ricordiamo che le minaccie del Codice penale, i processi, le multe, 
sono vecchi espedienti, che hanno sempre giovato a poco. Alla speculazione 
bisogna contrapporre la contro speculazione e toglierle ogni tornaconto eco- 
nomico, Lo Stato solo può in questi momenti pensare a provvedere grano, 
carbone, cotone, benzina, ecc., e tutto il paese avrebbe applaudito al Governo 
se con un’azione immediata di accertamenti e di requisizioni all’interno e 
di provviste all’estero avesse spiegato non solo il proposito, ma l’azione ne- 
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cessaria a tener testa alla speculazione. Il semplice annuncio di una politica 
simile avrebbe rincorato il paese... 

Per raffigurarci in qualche modo la situazione attuale bisogna risalire 
alla ipotesi ed alla funzione di uno Stato isolato, quale crediamo il v. Thiinen 
escogitò in economia agraria. È inutile studiarlo e regolarlo con i criteri 
normali dei rapporti internazionali: bisogna foggiare tutto un sistema nuovo 
di norme ed atti che basti per giungere alla riva. 

Concludendo, crediamo indispensabile che lo Stato prenda energicamente 
in mano: 

la direzione degli approvvigionamenti del paese; 
la direzione del mercato monetario. 

Il Paese ha patriottica fiducia nel Governo e ad esso si rimette. E per- 
ciò attende che faccia. E ricordiamo soprattutto che l’esperienza insegna che 
i primi momenti di panico e di crisi sono anche i più gravi. Appunto per 
ciò giova fronteggiarli con animo ardito e calmo, tutti stretti intorno al 
grande e sacro nome della patria. (La perturbazione economica del paese 
ed i recenti decreti monetari, in Nuova Antologia, 16 agosto 1914). 


Così abbiamo scritto e proposto già quattro anni fa — al primo 
scoppio delle ostilità — invocando e prospettando, fin d'allora, in 
termini precisi, ciò che oggi si presenta e si vanta da taluni come 
grande novità del giorno! Fino dall’agosto 1914, abbiamo domandato 
per i viveri, gli approvvigionamenti, il credito, i noli, i cambi, ecc., 
organizzazione nazionale ed azione economica anche a sostegno del- 
l'iniziativa privata: controllo di Stato sui prezzi all’interno: forti 


provviste all’estero per gettarle all'uopo sul mercato, a fine di scon- 
certare e distruggere l’incetta e la speculazione. 

Tutto ciò, abbiamo propugnato e difeso nel corso di quattro anni 
in ripetuti discorsi al Senato, ed in una incessante serie di scritti pub- 
blicati in giornali politici quotidiani e nelle pagine di questa Rivista. 
È tutta una campagna, da noi condotta, in Parlamento e nella stampa 
in previsione delle difficoltà presenti e nel solo intento di prevenirle 
o di attenuarle (1). 

Intanto, il costo della vita, dal 1944 in poi, è andato progressi- 
vamente crescendo, fino ad altezze impensate e quasi fantastiche. 
Esso dura tuttora. In Italia l'aumento è maggiore che altrove. Ba- 
sta consultare i listini dei mercati delle piazze italiane e confron- 
tarli con quelli di Parigi e di Londra. L’egregio Ing. Luigi Luiggi, 
testè di ritorno dall’estero, lo ha dimostrato con cifre e dati positivi 
anche per quello che riguarda i ristoranti e gli alberghi. Se dob- 
biamo prestar fede ad alcuni numeri-indici. testè pubblicati, il com- 


(1) Vegg. gli scritti: La perturbazione economica del paese, in Nuova 
Antologia, 16 agosto 1914. — Il rincaro del pane e l’azione dello Stato, 1° marzo 
1915.-— Il prezzo del latte e la lotta contro il caro-viveri, 1° ottobre 1915. — 
La guerra e gli approvvigionamenti nazionali, 1° marzo 1916. — La politica 
dei consumi, 1° ottobre 1916. — La crisì nel commercio delle uova, 16 febbraio 
1916. — Lo Stato e la politica degli approvvigionamenti, 1° febbraio 1917. — 
La lotta contro il caro-vivere e la resistenza civile, 16 settembre 1917. — Ap- 
provvigionamenti, consumi e cambi, 1° dicembre 1917. — Il prezzo dell’ab- 
bacchio, 16 gennaio 1918. — Il prezzo delle patate, 16 febbraio 1918. —— Con- 
sumi ed approvvigionamenti, 16 marzo 1918. 
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plesso della vita che oggidì costa 100 in Inghilterra, costa invece 
170 in Italia, ossia quasi il doppio. Giò ha reso e rende da noi la 
vita quasi impossibile ad infinite classi sociali sofferenti: all’infuori 
dei nuovi ricchi e di tutta una nuova generazione spontanea di ba- 
garini e di sfruttatori, i più non sanno come tirare innanzi. Protesta 
la stampa unanime, senza distinzione di partiti, protestano adu- 
nanze di uomini politici, di associazioni e pubblici comizi: ogni 
giorno abbiamo riunioni di impiegati e di operai di tutte le classi 
che domandano il caro-viveri sotto forma di aumenti di salarii : 
tutte le categorie di lavoratori si dànno ad agitazioni od a scioperi: 
tutte le mura delle grandi città sono tappezzate di manifesti e di 
contro-manifesti. C'è ovunque il malcontento ed il fermento. 

Due fattori — come si è accennato — hanno prodotto questa si- 
tuazione di cose: 

i° Le perturbazioni economiche inevitabili cagionate dallo 
scoppio della guerra ed esattamente previste dall'agosto del 1914 in 
poi, in pieno accordo col pensiero dell'on. Luzzatti; 

2° L’azione e l’organizzazione inadeguata dello Stato, in ma- 
teria di consumi e di viveri, specialmente nei primi anni del con- 
flitto, dal 1914 al 1917, quando era più facile provvedere. 

In tal guisa siamo giunti ad una condizione di cose, di cui è im- 
possibile dissimulare la gravità. Ed il compito dello Stato si è reso 
assai più difficile dovendo fronteggiare il presente, aggravato dalle 
deficienze del passato. 

Constatiamo anzitutto i fatti. Malgrado la cessazione delle osti- 
lità, il prezzo di tutti gli articoli necessarii — tranne il pane che è 
prodotto con perdita dello Stato — ha continuato a sostenersi a li- 
miti elevati, talvolta è persino cresciuto dal novembre in qua. Ciò 
ha prodotto e produce amarezza. delusione e disagio in tutte le 
classi. Confrontando i prezzi di Roma nell’avanti-guerra con quelli 
d’oggi, abbiamo all'incirca queste variazioni: il latte da 0.50 ad una 
lira al litro: il vino da 1 lira a 2.50 al litro: l’olio da 2 lire a 
5 lire al chilo: lo zucchero da 1.50 a 4.70 al chilo: le uova da 
da 15 centesimi a 40: il pesce scelto da 8 lire a 16: la carne supe- 
riore da 3 lire a 14. Tutto è cresciuto ad un prezzo doppio o triplo. 

L'aumento si ripercuote su tutti gli articoli di uso personale o 
domestico: le scarpe comuni da 25 lire sono salite a 70 lire il paio: 
gli abiti da 100 a 300 lire: la biancheria è pure aumentata nelle stesse 
proporzioni: il lucido da scarpe, la carta da scrivere, i rocchetti 
di filo cucirino, i lacci da scarpe sono diventati oggetti di lusso. 

Ma chi potrà mai rassegnarsi a veder aumentati, da quattro a 
cinque volte, i prezzi delle verdure comuni e delle frutta che un 
giorno l’Italia esportava a treni completi, se pure talora non le ab- 
bandonava sul terreno? Eppure verdure e frutta nei nostri climi 
meridionali sono parte sostanziale dell’alimentazione. e dell’esistenza 
delle classi popolari. 

Un solo elemento del costo della vita ha subìto o subirà varia- 
zioni minime: la pigione di casa, grazie al provvido decreto del- 
l'on. Ministro Facta che più volte abbiamo ricordato. Pensino i 

‘ nostri critici a che cosa si ridurrebbe la vita italiana, se anche le 
pigioni di casa fossero raddoppiate! 

Le conseguenze di questo grave e progressivo rincaro dei prezzi 
sono mensilmente tradotte con diligentissimi calcoli, in numeri-in- 





429 IL PROBLEMA DELL'ORA PRESENTE 


dici nell’ottimo « Bollettino Municipale » del Comune di Milano. 
Ne ricaviamo alcuni dati: 


Costo proporzionale della vita di una famiglia popolare. 


A consumi A consumi 
eguali ridotti 


1° semestre del 1914 . È - 100,— 100.— 
Agosto 1918. . ; i, 7 306.62 237.32 
Novembre 1918 : , ; ; 343.66 249.93 
(Gennaio 1919 . ; ° " È 353.37 268.96 
Marzo 1919 . : - i : 51.02 262.21 
Aprile 1919. 3 * 7 È 331.29 258.47 


Adunque chi oggi volesse vivere come nel 1914 dovrebbe spen- 
dere quasi tre volte e mezza di più: è solo tenendo conto dei con- 
sumi ridotti, tesserati, che il costo odierno della vita è ancora due 
volte e mezza quello dell’avanti guerra. L'aumento massimo sì è 
anzi verificato dopo l'armistizio: è solo nell'aprile che cominciarono 
a disegnarsi le prime linee di un lentissimo ribasso di prezzi, che 
fortunatamente per alcuni articoli prosegue nel maggio. Ma è lento 
e limitato : è un sintomo, un augurio e nulla più! 

Quali le cause? 

Le abbiamo delineate più volte: 

rincaro economico, determinato dal maggior costo delle ma- 
terie prime, dei salarii, dei trasporti, ecc.; 

rincaro psicologico, prodotto dal fatto che la guerra è diven- 
tata per tutti una buona ed inattesa occasione per guadagnare, se 
non per arricchire; 

rincaro speculativo, a causa dell’incetta, del bagarinaggio. 
della speculazione che su vasta scala e senza controllo efficace si 
esercita da accapparratori, da speculatori di ogni specie che rapi- 
damente arricchiscono (1). 

Delle tre cause, il rincaro economico dovuto all'aumento dei 
costi, dei salarii, è quello che agisce meno, per quanto innegabile. 
Basta pensare che con la firma dell’armistizio, sono cessati nei tra- 
sporti marittimi i premi molto onerosi per i rischi di guerra. Pure 
il costo della vita è rimasto identico. 

A nostro avviso, il rincaro psicologico agisce assai di più. Tutti 
guadagnano, tutti vogliono guadagnare. Nel 1914, la contadina che 
raccoglieva ciliegie da un albero le vendeva ad una lira al chilo e 
faceva con grande gioia una giornata di due lire: oggi le raccoglie 
dallo stesso albero, con lo stesso lavoro e le vende a lire 2.50 per 
fare la giornata di 5 lire, se pure le bastano! Nel 1914, il verdu- 
riere comperava le patate a 15 lire il quintale e le rivendeva a 20, 
con un profitto di lire 5 a quintale ossia del 33 per cento: oggi le 
compera a 50 lire e le rivende a 100 con un onesto profitto del 100 
per cento. Tutti « si arrangiano » e ciascuno cerca di « arrangiarsi » 
per conto proprio. 

Ma il rincaro speculativo è quello ancora che, a nostro parere, 
più di ogni altro agisce nel determinare il rialzo dei prezzi e del co- 


(1) La politica dei consumi, 16 ottobre 1916. 
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sto della vita. Mentre nel corso della guerra eravamo minacciati di 
restare senza panni, senza scarpe, senza oggetti di uso comune, la 
cessazione delle ostilità ha rivelate giacenze enormi di tessuti, -di 
tele, di pellami, di articoli di ogni specie e persino di generi alimen- 
tari. Questa incetta, a puro scopo di speculazione perdura tuttora. 
È doloroso, ma è così. 


I salari in rapporto al costo della vita. 


In ogni tempo ed in ogni paese si suppone esista una certa 
correlazione fra il costo della vita e la misura degli stipendii e dei 
salarii. 

La guerra ha profondamente perturbato questa relazione. Circa 
quattro milioni di uomini erano sotto le armi, a servizio della pa- 
tria. Un milione e più di uomini e donne — in molta parte di eso- 
nerati — lavoravano nelle officine di guerra, per le quali vennero 
spezzati tutti i bilanceri regolatori del salario. Era un circolo vi- 
zioso: più lo Stato pagava, più crescevano i salarii: più crescevano 
i salarii e più lo Stato — ossia i contribuenti — pagava. 

Oggi facciamo ritorno alle condizioni normali di pace: su quali 
basi dovremmo assestare stipendii e salarii? 

E’ tutto un nuovo e formidabile problema di economia pubblica 
e privata, che ho esposto nettamente al Senato, nella tornata del 13 
dicembre 1918 in un discorso che ogni giorno acquista carattere di 
più dolorosa attualità (41). 


Nell’avanti-guerra avevamo una situazione di equilibrio fra costo 
della vita e salarii, così determinata: 


costo della vita 100 - 100 salario. 
Oggi anche tenendo conto dei consumi tesserati e ridotti, ab- 
biamo invece questa posizione di squilibrio: 
costo della vita 258 = 100 salario dell’avanti guerra. 


donde una deficienza del 158 sopra 100. 
Di fronte a questa dolorosa — ma innegabile situazione di cose 
— già fino dal dicembre avvertivo che non vi erano che tre mezzi 
di azione: 
1° abbattere a qualunque costo il rincaro della vita; 
2° rialzare i salarii dell’avanti guerra al livello dei nuovi 
prezzi, almeno come indennità temporanea di caro viveri; 
3° agire ad un tempo sull’uno e sull’altro elemento, col ri- 
durre il costo della vita e con l'aumentare i salarii di pace fino a 
bilanciare i due termini. 
L'azione intesa a ridurre il costo della vita è mancata finora 
o rimase inefficace: non restò altra via che rialzare stipendii e sa- 
lari. Da mesi assistiamo ad una agitazione sempre più intensa e 
ad un crescente contagioso o febbrile di proteste, di comizii, di scio- 
peri, di componimenti, più o meno logici e ragionevoli, fra lo Stato 
ed i suoì impiegati, fra gli imprenditori e la classe industriale da 


(1) Senato pEL Reeno, Proroga dell'esercizio provvisorio. Tornata del 13 di- 
cembre 1918. 
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un lato, gli impiegati e gli operai dall’altro. Come conseguenza, si 
ebbe un aumento tontinuo e costante degli stipendii e dei salarii, 
Il bilancio dello Stato, dei Comuni e di tutte le aziende industriali 
e produttrici, grandi e piccole, ne è profondamente perturbato : il che 
sì riflette sulla situazione generale del paese e vi crea una condi- 
zione di cose nuova, grave ed estremamente delicata. 

Una verità sarebbe ingiusto tacere: stipendii e salarii, special- 
mente per i piccoli impiegati, per il lavoro comune e per i contadini 
in genere, erano per lo più modesti nell’avanti guerra. Un aumento 
graduale pareva inevitabile e doveroso. Ma ora — dati i forti au- 
menti di salario — siamo sbalzati in un ordine di cose affatto di- 
verso. È ciò ragionevole e quali ne sarebbero le conseguenze du- 
rature. 

Teoricamente la soluzione provvisoria del problema non può 
essere — almeno per i piccoli stipendii — che una correlazione fra 
il costo della vita e le paghe. Se il costo della vita è salito da 100 a 
258, anche stipendii e paghe salgano nella stessa misura, salvo 
a diminuire quando il costo della vita riprenda a scendere. Questo, 
in massima, è il punto di vista, con molta precisione di dati, illu- 
strato in un interessante studio, pubblicato nello scorso autunno 
dall'Ufficio del Lavoro del Comune di Milano e dovuto a diligenti 
indagini del Prof. A. Schiavi (1). Secondo questo concetto, una 
Commissione mista di imprenditori e di operai procede a periodi 
determinati, per lo più ad ogni tre mesi, alla revisione delle paghe 
e dei salarii in correlazione al costo della vita, prendendo a base 
per gli uni e per l’altro i corsi del primo semestre dell’anno 1914. 

Ad esempio, il costo settimanale della vita per una famiglia 
operaia era di lire 40 nel 1914 ed è passato ora a lire 100: ciò equi- 
vale ad un aumento da 100 a 250. In allora il salario del 1914 di lire 
5 al giorno, dovrebbe ora ragguagliarsi a lire 12.50 al giorno, aumen- 
tando nella stessa proporzione. E queste all’incirca sono appunto le 
circostanze attuali. Il costo della vita, a consumi ridotti, è salito 
da 100 a 250, ossia due volte mezza: alla stessa misura tendono a 
ragguagliarsi i salarii. 

Un sistema siffatto presenta indubbiamente alcuni vantaggi. 
Porge anzitutto una base sicura per regolare i salarii: una volta, 
accettata dalle due parti, essa elimina contestazioni, dissidii e con- 
flitti spiacevoli e dannosi. Assicura da un lato la classe operaia, 
che viene sottratta alla possibilità di sfruttamenti e di sofferenze 
penose: difende dall’altra gli imprenditori da richieste e da pre- 
tese smodate che in alcuni casi dovettero essere accolte e che paiono 
veramente fantastiche. Ma è evidente che un tale sistema pone l’in- 
tera produzione del paese su di un regime di alti prezzi, che impri- 
mono tutto un diverso andamento e tutta una fisionomia particolare 
all'economia generale della nazione. 

Due nuove circostanze concorrono ad aggravare la situazione: 
l'introduzione quasi generale delle 8 ore di lavoro: l'aumento dei 
profitti. 


Delle ore di lavoro avanti guerra possiamo esprimere avviso 


(1) Urricio peL LAvoro DEL CoMmuNnE DI Mirano, Le variazioni dei salari 
im rapporto al rincaro della vita. Milano, 1918. 
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analogo a quello manifestato circa i salarii. in molte industrie le 
ore di lavoro erano eccessive: la loro riduzione ad otto, appare 
quindi giustificata in tutti quei casi in cui si tratti di prestazione di 
opera continua e piuttosto faticosa. Il dubbio sorge se nelle nostre 
condizioni economiche, siano pratiche le 8 ore di lavoro nei servizi 
leggieri e di lavoro non continuativo: commessi di negozio, uscie- 
ri ecc. Per un negozio di generi alimentari che si apra alle 7 del 
mattino, le 8 ore di lavoro — con un’ora di intervallo al mezzo- 
giorno — terminano alle ore 16. Se l'apertura del mattino avviene 
alle 8, le otto ore hanno termine alle 17. Come si provvede alle ri- 
manenti ore del pomeriggio, nelle quali la vendita è pure così attiva, 
senza creare un eccessivo aggravio agli esercenti? Inutile aggiungere 
che, per ora almeno, non sappiamo concepire le 8 ore nel servizio 
domestico. 

Il movimento per le 8 ore — oramai generalizzato nei paesi 
civili e particolarmente promosso in Italia dall’on. Turati — ci si 
presenta come ragionevole e benefico nei casi e nei limiti sovra in- 
dicati. Ma esso ha un effetto innegabile: di aggravare in una mi- 
sura corrispondente — spesso del 20 per cento — il costo del salario 
e della produzione, a meno che esso non conduca ad una maggiore 
produttività. 

Nella corsa generale al rialzo ed al guadagno era umano che 
anche gli imprenditori si sentissero anch'essi attratti verso sopra- 
profitti sempre maggiori. In tal guisa il costo della produzione è 
venuto ad aggravarsi di un nuovo fattore. 

Tutto sommato possiamo così riassumere la situazione: è au- 
mentato il costo delle materie prime; è aumentata la misura dei 
salarî, compreso l’effetto della riduzione delle ore di lavoro; è aumen- 
tato il profitto dell’imprenditore. Nell'ipotesi modesta, ma verosi- 
mile, che ognuno di questi fattori sia cresciuto da uno a tre, il costo 
definitivo della produzione e quindi il costo risultante della vita è 
salito anch’esso da uno a tre. 


È duraturo l'aumento dei prezzi? 


Due ipotesi si contrastano il campo. Secondo gli uni, siamo en- 
trati in una nuova fase, quasi in un nuovo mondo economico, con- 
trassegnato per sempre dall’aumento — forte ed elevato — dei prezzi. 
Questa tesi è particolarmente sostenuta in Italia, con brillanti ed in- 
gegnose argomentazioni, dall'ing. comm. Lorenzo Allievi. Secondo 
gli altri, siamo in presenza di un fenomeno artificiale e passeggiero. 
Nessuno può credere che i prezzi discenderanno rapidamente o che 
in ultimo torneranno al livello dell’avanti-guerra, soprattutto per 
alcuni articoli, come bestiame, carne, latte e prodotti animali: ma 
il ribasso loro non può essere che fatale, irrefrenabile. 

Quale delle due opinioni è da presumere sia più vicina alla pro- 
babilità? 

L’intera materia è governata da un dato di fatto: sono transi. 
torie oppure permanenti le cause che hanno determinato l’attuale 
rialzo dei prezzi? Ora uno semplice sguardo indica che vi sono cause 
dell’una e dell’altra natura, che giova distinguere. 
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Annoveriamo anzitutto le cause temporanee e transitorie di 
rialzo: 

Gli acquisti e le requisizioni in grande massa da parte dei Go- 
verni di quasi tutto il mondo di generi alimentari, di metalli, di 
prodotti chimici, di tessuti, di pellami, ecc. Il consumo di guerra 
di tali articoli è enormemente superiore a quello di pace. A misura 
che procediamo verso la pace, diminuisce il consumo, scema la do- 
manda, tendono a ribassare i prezzi. 

I trasporti marittimi profondamente disorganizzati dalla guerra, 
vanno riprendendo, sia pure con lentezza. È cessata la distruzione 
da parte dei sottomarini: diminuisce il fabbisogno di navi per tra- 
sporti militari di uomini e di materiali: procedono, a gradi, le ri- 
parazioni di migliaia di piroscafi che ne avevano urgente bisogno: 
è grandemente cresciuta la costruzione di nuove navi in tutti ì paesi 
del mondo e gli Stati Uniti vi prendono un posto con cifre che un 
giorno sarebbero parse favolose. I nuovi tipi di navi sono più . 
grandi e più potenti dei vecchi: aì porti, specialmente dell’estero, si 
affretta il carico e lo scarico e cresce l’utilizzazione dei piroscafi. 
Ogni settimana il tonnellaggio che scende in mare è sensibilmente 
‘maggiore di quello che scompare: deve quindi venire necessaria- 
mente il giorno dell’equilibrio e forse anche dell’eccesso (1). 

I trasporti interni — ferrovie, canali, carreggio ordinario 
presentano la siessa provvida evoluzione verso il meglio. Non v'ha 
dubbio che la disorganizzazione del servizio ferroviario, creata dalla 
guerra in quasi tutti gli Stati, costituisce una delle cause maggiori 
del rincaro delle derrate. Ogni produttore locale, sottratto alla con- 
correnza di più lontane zone di approvvigionamento, sfrutta un 
monopolio di fatto a carico dei consumatori. In futta Europa il ser- 
vizio dei trasporti è in molta parte lo strumento più efficace della 
lotta contro il rincaro dei viveri. Il ristagno è dato soprattutto dalla 
crisi del materiale mobile ed è più deficienza di riparazioni che di 
nuove provviste, oggidì fortemente onerose. Alle une ed alle altre 
sì provvede a gradi. Intanto è indiscutibile che il servizio merci è già 
sensibilmente migliorato: occorre ancora restaurare il servizio dei 
viaggiatori: ma confidiamo in nuovi progressi cosicchè, quando sì 
raggiungerà la situazione normale, l’effetto sui prezzi diventerà ine- 
vitabile. 

La smobilitazione, anche se rallentata dai recenti eventi, pro- 
cede in tutto il mondo. Due milioni di uomini sono ancora sotto 
l’armi in Italia: a misura che ritorneranno alle loro case, l’azione 
loro sopra i salarî si andrà accentuando. Una buona politica di la- 
voro varrà a prevenire la disoccupazione pure dando al mercato, 
come in passato, una certa disponibilità di braccia. 

Tutti gli Stati ricorsero, nel periodo di guerra, a grandi emis- 
sioni di carta-moneta. Il suo deprezzamento si ripercuote necessa- 
riamente sul rialzo dei prezzi. Malgrado lodevoli sforzi, la circo- 


(1) Il Lloyd’ Register of Shipping pubblica i seguenti dati circa le costru- 
zioni mondiali di navi: 
Media degli anni 1915-1918 navi 1121 per tonn. lorde 2,818,737 
Anno 1918 navi 1866 per tonn. lorde 5,447,444. 
La potenzialità dei cantieri è ancora cresciuta nel 1919: la deficienza di 
navi diminuisce gradatamente. 
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lazione eccedente in Italia si aggira intorno a 10 miliardi. Nessun 
paese può risorgere nel dopo-guerra se non provvede ad un nor- 
male — doloroso ma ineluttabile — assetto della circolazione e del 


bilancio. Anche l’Italia dovrà riprendere al più presto questa utile 
opera di risanamento monetario. 
Con il ritiro dell’eccesso di carta-moneta sarà necessario proceda 


di pari passo la sistemazione ed il pareggio del bilancio dello Stato, 
delle Provincie e dei Comuni. Oggi siamo ancora in alto mare. La 


spesa annuale o normale dello Stato in Italia era di 2 miliardi e 
mezzo all'anno, con aumento continuo. Ora andremo oltre i 7 mi- 


liardi di fabbisogno all'anno (1). Le entrate sono anch'esse cresciute, 
ma quelle di carattere permanente risultano insufficienti al pareggio. 
Tranne il caso di grandi indennità dal nemico — ancora in dubbio 
— sono centinaia di milioni di nuove imposte che occorrono a pa- 
reggiare il bilancio. L'aumento delle imposte, riduce le disponibilità 
del bilancio domestico, diminuisce i consumi e tende quindi a ri- 
durre ì prezzi (2). 
Risanamento della circolazione e pareggio del bilancio avranno 
È una benefica influenza sui cambì, che formeranno di nuovo il pro- 
; blema tormentoso della politica economica dell’Italia. Il compito più 
doveroso che uomini di Governo possano e debbano imporsi nel 
a dopo-guerra sarà quello appunto di ricostituire le forze organiche 
Ù del lavoro, della produzione, degli scambi in modo da determinare 
\ la discesa dei cambi e la scomparsa dell’aggio, che rappresenta una 
Ì delle maggiori insidie della vita economica e sociale dei popoli. 
5 Il problema dei cambi coll’estero si è talmente aggravato nel 
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ì periodo di guerra che si è ricorso ad espedienti talora pratici, tal 
“i altra discutibili. Tra essi, la restrizione delle importazioni dall’e- 
à stero, sia mediante speciali decreti, sia limitando i cambi per i pa- 
1 gamenti. Ciò ha potentemente contribuito al rialzo dei prezzi e dal 
ì costo della vita, perchè i fortunati importatori trovandosi in una 
e posizione di monopolio, se ne avvantaggiano a carico dei consuma- 
Ù tori. Ma oramai una corrente inversa tende a prevalere. I popoli 
ì sentono che in non pochi casi val meglio il cambio alto che la vita 
1 carissima e che un paese non esporta se in pari tempo non importa. 


Questo abbiamo nettamente asserito nel discorso del 13 dicembre al 
Senato. Oramai anche in Italia si sente da tutti il bisogno di una 
- maggiore libertà di importazione, almeno dei generi alimentari e 





0 degli articoli di uso comune, specialmente di scarpe, tessuti e telerie. 
e 
- (1) Il bilancio italiano nel dopo-guerra, in Nuova Antologia, 16 feb- 
, braio 1919. 

Uco Ancona: I nostri debiti dopo l'armistizio, nel Giornale d’Italia del 
r 12 giugno. 
ù (2) Dal 1° luglio 1918 al 31 marzo 1919, in nove mesi il conto del Tesoro 
presenta i seguenti dati: 
i Pagamenti effettivi . A 5 : È L. 15,641,851,662 
| Incassi : ; : è : ; ; » 5,662,609,499 

Deficit ; 3 ; 7 ; ) . L. 9,979,242,163 

In nove mesi abbiamo quasi 10 miliardi di deficit: i pagamenti rappre- 

I; sentano una media di 1.733 milioni al mese e furono di quasi 2 miliardi 


(mill. 1996) nel marzo. 
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Valga, a tale proposito l’esempio dell'Inghilterra e della Francia, che 
rapidamente ritornano al libero regime delle importazioni. 

L'estensione e la intensità della produzione agraria ed indu- 
striale si sono notevolmente accentuate nel corso della guerra. Sotto 
lo stimolo degli alti prezzi e dei bisogni urgenti, si estesero le col- 
tivazioni agrarie a lande prima deserte, dall'Oriente all'America: 
si aumentarono le fonderie.e le officine: si adottarono nuovi metodi 
di lavorazione, a più alto rendimento. Tutto ciò resterà. L'effetto 
di siffatti progressi ancora non si fa sentire a causa della crisi dei 
trasporti e dei lavori di trasformazione delle officine dalle produ- 
zioni di guerra a quelle di pace. Alcuni paesi potranno tra breve 
gettare sul mercato una produzione più che doppia del passato. Ciò 
avviene di già per gli acciai, per i cantieri navali, ecc. Tuttavia, nel 
campo agrario, si risentirà a lungo la scarsità di bestiame, mentre 
il ritorno a condizioni favorevoli per i cereali è ritardato dalle pre- 
senti condizioni della Russia. 

Per ultimo, l'economia monetaria di quesii anni è profonda- 
mente perturbata dalle ingenti, colossali spese di guerra. In tempo 
di pace io Stato italiano spendeva poco più di 200 milioni al mese: 
in tempo di guerra, le spese salirono a circa 2 miliardi al mese. 
Questo danaro facilmente speso dallo Stato, facilmente guadagnato 
da imprenditori, fornitori ed operai, è da essi facilmente rispeso in 
consumi piacevoli ed eccessivi. Mai sì offrì agli sguardi nostri così 
triste contrasto fra il gaudio dei nuovi ricchi e le penose sofferenze 
dei nuovi disagiati. Unico conforto che una parte notevole di queste 
somme si va diffondendo anche nei piccoli agricoltori, nei piccoli 
artigiani e nel popolo minuto! Ma è circolazione viziosa ed artifi- 
ciale. A misura che essa si assottiglia — e deve cessare al più presto 
— le condizioni della vita sociale del paese tenderanno a mutare, 
con una potente restrizione dei consumi e conseguente riduzione nei 
prezzi. 

Queste, a grandi linee, sono le cause temporanee che concorrono 
a determinare l'aumento e la sostenutezza dei prezzi. Ogni giorno, 
per forza di cose e per azione di governi e di uomini, esse tendono 
ad attenuarsi. Purtroppo le conseguenze sono molto, lente e quasi 
inavvertite, ma irrefrenabili. Tolte le perturbazioni transitorie, noi 
procediamo ogni giorno verso prezzi minori. Come a gradi, a passi, 
quasi senza accorgersene, siamo giunti alle altezze attuali, così a 
gradi, a passi, quasi senza accorgercene scenderemo verso limiti 
assai più bassi. Oramai la discesa è cominciata e tranne incidenti 
temporanei, nulla può arrestarla. Ma è lenta, anzi lentissima. In 
condizioni siffate, un'azione forte ed efficace di governo può con- 
durre a risultati apprezzabili. 

V'ha invece una causa sola che agisce ed agirà nel senso del 
rincaro: l'aumento dei salarî e dei profitti. Già abbiamo espresso 
il nostro fermo convincimento che, per l’Italia soprattutto, un equo 
miglioramento dei salarî si imponeva: ma è pure innegabile che la 
guerra ha risvegliato in tutto il mondo ed in tutte le classi sociali 
un desiderio e quasi una sete di maggiori guadagni, del danaro mate- 
riale, del godimento. Le classi operaie domandano salarî, non di 
rado insostenibili: i produttori ed i commercianti tentano mdiante 
sindacati e monopolî colossali di ricavare profitti esuberanti. È un 
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nuovo stato psicologico dell'animo umano che si è andato creando. 
Durerà e con quale intensità? 

Oltre ciò, è generale la constatazione che la forza e l’intensità 
di lavoro paiono rilassarsi in tutti i paesi. Agitazioni, ostruzionismo, 
scioperi, riduzioni, talora eccessive, delle ore di lavoro rallentano 
e rincarano la produzione in ogni angolo della terra. Di fronte alla 
verità indiscutibile che solo una maggiore produttività e prezzi più 
miti possono ricondurre il mondo a condizioni economiche migliori, 
continuerà questo stato d'animo delle classi lavoratrici? 

Intanto però è innegabile che le forze che tendono al ribasso 
sono maggiori e più potenti di quelle che agiscono nel senso del 
rialzo. È questione di tempo, ma il ribasso verrà, e questo è pure 
l'avviso di due autorevoli economisti, il prof. Riccardo Dalla Volta 
in Italia ed A. Neymarck, l'eminente direttore del Rentier di Parigi. 
È questione di attendere e di agire. Abbiamo tanto resistito e sofferto 
per la guerra: sappiano le popolazioni, con pari virilità di animo, 
ancora resistere e soffrire per la pace produttiva e benefica. Ma sap- 
pia pure lo Stato affrettare, con intensità di propositi e di azione, la 
cessazione di questo stato di gravi sofferenze per il paese! 

Resta inteso, che nel prospettare l'inevitabile ribasso dei prezzi, 
in un avvenire non lontano, converrà sempre tener conto dell’in- 
fluenza di due fattori: le imposte ed il cambio. Ed è appunto perciò 
che l’assetto economico di ogni Stato e specialmente dell’Italia ri- 
chiede un indirizzo a forti e larghe vedute della politica economica, 
finanziaria e monetaria. I vecchi angusti metodi del passato sono 
oramai condannati a sicuro insuccesso. 


Il rialzo dei prezzi nell'organismo della vita economica. 


Per quanto appaiano favorevoli le previsioni del domani — oggi 
come oggi siamo in presenza di un gravissimo aumento del costo 
delle materie prime, dei salarî, dei profitti. In Italia si può come 
norma pratica ritenere che il prezzi siano il triplo del passato. In 
Inghilterra, l'aumento è minore. 

Questo fatto, grave per se stesso, — grave più ancora per le 
conseguenze che può avere — altera e perturba tutto il corso della 
vita domestica ed economica della nazione. 

Anzitutto esso va creando un abisso sempre maggiore tra i nuovi 
ricchi che spendono e spandono ed i nuovi poveri, che ogni giorno 
discendono un gradino nella scala — molto dolorosa! — delle soffe- 
renze materiali e morali. Se questo stato di cose dovesse prolungarsi 
a lungo, finirebbe di produrre conseguenze durature e non liete nella 
compagine morale ed economica del paese. 

In secondo luogo, l'aumento dei prezzi altera e scuote le basi 
fondamentali di tutte le aziende pubbliche e private e quindi di 
tutta l'economia nazionale. Vi sono aziende che possono rivalersi sul 
consumatore e sopravvivere all'urto: ma che cosa avverrebbe alla 
lunga di tutte quelle numerose aziende che il rincaro dei prezzi 
getta nello squilibrio? La loro scomparsa sarebbe l’impoverimento 
del paese. 

Per ultimo, la politica e l'economia degli Stati moderni si im- 
postano essenzialmente sulla questione del benessere, del progresso 


6 
27 Vol. CCI, serie VI — 16 giugno 1919. 
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e della graduale ascensione delle classi lavoratrici intese in largo 
senso, dai piccoli impiegati agli operai ed ai contadini. Noi vogliamo 
che esse salgano a gradi, con passo costante e risoluto verso 
più alti ideali di vita. Ma giova a ciò il turbinoso aumento dei 
prezzi e dei salarii a cuì stiamo assistendo? 

Ci troviamo, in primo luogo, davanti ad un circolo vizioso. Il 
costo della vita cresce ed ‘in base ad esso si chiede e si ottiene un 
aumento di salarii: di esso si valgono gli imprenditori per aumen- 
tare i profitti. In tal guisa crescono per una seconda volta i prezzi 
dei generi tutti: e ciò conduce ad una nuova domanda di aumento 
dei salarii. E tutto ciò all’infinito. È adunque evidente che non è 
lungo le linee di questo circolo vizioso che possiamo trovare un ri. 
medio all’alto costo dell’esistenza ed alla perturbazione della vita 
economica della nazione. Finchè stipendi e salarii crescono in ragione 
del maggior costo della vita i due termini si equivalgono: le classi 
lavoratrici non migliorano la loro situazione, mentre invece la crisi 
economica e sociale sì accentua. 

Bisogna adunque battere altre vie. 

È pure evidente che — alla lunga — il salario è in una certa 
correlazione con la quantità del consumo e quindi della produzione. 
Se una merce è molto domandata, cresce-la sua produzione, vi è 
maggiore lavoro in paese ed i salarii si sostengono. Ora è innega- 
bile che i prezzi ed i salarii attuali diminuiscono il consumo e quindi 
la domanda di lavoro. Tranne gli arricchiti ed i spensierati, noi 
tutti oggi consumiamo meno del passato: comperiamo minori vesti- 
menta, e persino minori alimenti del passato: viaggiamo di meno, 
camminiamo di più a piedi con vantaggio della salute: soggiorniamo 
di meno in alberghi e luoghi di cura. 

Prendiamo un esempio che tutti abbiamo sott’occhi. In Italia 
occorrebbero in cinque anni almeno 50,000 appartamenti nuovi 0 
meglio ancora 50,000 casette linde e modeste, in città giardino, con 
i fiori, l’orticello, la vacca ed il pollaio — l'ideale dell'Home inglese. 
Una volta si facevano con 15 a 20 mila lire l’una in media, con un 
impiego totale di quasi un miliardo di lire. Ci sono gli inquilini 
pronti ad abitarle ed a pagare il fitto: non mancherebbero i capitali 
per la costruzione. Ciò darebbe lavoro, profitto ed agiatezza a tutta 
una grande ed industre famiglia di ingegneri, architetti, capimastri, 
muratori, fabbri-ferrai, falegnami, terrazzieri, giardinieri, ecc. Mi- 
gliaia e miglia!a di braccia sarebbero agiatamente a posto. In Francia 
sì dice a ragione, quando «la fabbricazione cammina, tutto cam- 
mina ». 

Ma oggi le costruzioni costano circa il triplo del passato: mat- 
toni, calce, ferro, legno, mano d’opera, tutto a prezzi anormali. Fab- 
bricare oggi vuol dire, chiedere per mezzo secolo fitti impossibili o 
rovinarsi. Così tutti incrociano le braccia e stanno ad aspettare. C'è 
il capitale, c'è il lavoro: mancano le basi di un bilancio economico 
che assicuri il tornaconto di associare il capitale ed il lavoro e di 
produrre. Alla lunga, ciò conduce alla disoccupazione, alla diminu- 
zione del lavoro e dei salarii. Invece dell’ascensione abbiamo il re- 
gresso delle classi lavoratrici. 

Già in parecchie città si avvertono i sintomi della disoccupa- 
zione, soprattutto nell’arte muraria. Se fin qui non ci risentiamo 
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più a fondo di questo fenomeno — che sarebbe doloroso per quanto 
inevitabile — le ragioni sono evidenti. Due milioni di uomini tuttora 
sotto l’armi costituiscono un ottimo preventivo contro la disoccupa- 
zione. Lo Stato spende ancora — come in tempo di guerra — quasi 
due miliardi al mese, mentre in pace gli bastavano 200 milioni. SÌ 
pagano ogni mese, milioni di sussidii alle famiglie dei richiamati 
e per la disoccupazione. Si sono attivati — sia pure per necessità 
di cose — dei lavori pubblici a prezzi d’eccezione e con salarii, ta- 
lora, generosi. Ma tutto ciò è passeggero: se continuasse, travol- 
gerebbe bilancio, Stato e paese. Ed in allora non risorgeranno la 
disoccupazione e la discesa dei salarii? 

V'ha per ultimo l’aspetto internazionale del problema. Uno Stato 
non può vivere isolato. Salarii, profitti e prezzi tendono ad equili- 
brarsi nel mercato mondiale. Nella produzione industriale, pur 
troppo, in passato l’Italia spesso compensava colla tenuità dei sa- 
larii e colla laboriosità dei suoi operai, la deficienza naturale di 
materie prime e la minore potenza del capitale e degli impianti 
tecnici È doloroso constatarlo, ma è così. Se d’ora innanzi, dob- 
biamo avere salarii ed ore di lavoro per lo meno uguali con popoli 
industrialmente assai meglio dotati di noi, resterà a vedere se la 
nostra produzione industriale potrà resistere alla concorrenza del- 
l'estero sia nel mercato interno e più ancora nelle esportazioni al- 
l'estero. 

Sappiamo benissimo che si spera da taluni di circondare l’Italia 
con una specie di muraglia doganale della Cina e di sottrarci in tal 
guisa all’azione della concorrenza estera per quanto riguarda i sa- 
larii, i profitti ed i prezzi. Ma temiamo sia illusione fallace. Anzi- 
tutto non ci chiediamo quali sarebbero le condizioni interne di un 
paese, condannato ad un regime di alti prezzi artificiali. Ma non è 
il caso di ripetere vecchie e trite discussioni teoriche ed accade- 
miche sul liberismo e sul protezionismo. La politica di uno Stato 
deve riposare sulla realtà pratica. Nessuno Stato, al pari di nessun 
individuo, può vivere isolato, all’infuori del consorzio dei popoli. 
Segnerebbe la sua decadenza. La vita di ciascun paese, come del- 
l Italia, sta nell’esportare, come nell’importare. Se vogliamo espor- 
tare non solo verdure, legumi e frutta, ma seta, cotoni ed altri pro- 
dotti industriali, dobbiamo importare. Nessun paese consentirebbe 
a ricevere la nostra merce e la nostra emigrazione: nessuno di essi 
vorrebbe forse darci materie prime, carbone, navi, e persino grano, 
se non potesse anche importare in Italia, a condizioni ragionevoli. 
E in allora la muraglia della Cina cade. 

Senza accettare la posizione che si è tentato farci di recente, 
scprattutto nella politica internazionale, giova che l’Italia si ponga 
nei rapporti con l’estero sul terreno della realtà: non confondiamo 
gii Stati Uniti di America — vasti quasi quanto tutta l'Europa! — 
con l'Italia che ne è la trentesima parte. Eppure anche l’America ha 
dovuto accogliere per tanti anni l'immigrazione italiana, le macchine 
e le navi inglesi, i prodotti chimici e la marina tedesca. Per vivere, 
per prosperare, bisogna esportare e per esportare bisogna impor- 
tare molto. Un lago che non riceva acqua non irrigherà mai la pia- 
nurn sottostante: ristagna senza distribuire nè fecondità nè vita. 

Ora se dobbiamo importare, dobbiamo pure rinnovare e rico- 
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struire tutta la nostra struttura economica sulle basi della nuova 
sijuazione che si va preparando nel mondo. Questo è uno dei mag- 
giuri problemi del nostro prossimo avvenire. La stessa Inghilterra, 
così potente, industrialmente, lo guarda con serie apprensioni e 
preoccupazioni. Due nuove e grandi forze industriali sorgono e vo- 
gliono affermarsi nel prossimo avvenire: gli Stati Uniti ed il Giap. 
pone. Appunto in questi giorni l'America e la stessa Inghilterra 
scno, con stupore, inondate da apparecchi elettrici e da tessuti di 
cotone giapponesi a prezzi mitissimi. Inoltre è noto che gli Stati 
minori, dalla Svezia alla Svizzera, non depauperati dalla guerra, 
rinnovano anch'essi la loro produzione e la loro forza d’espansione 
su nuove basi. La Svizzera si crea persino una flotta mercantile. 
Si può asserire, senza esagerazione, che taluni Stati hanno, nel corso 
della guerra, raddoppiata la loro potenza di produzione, soprattutto 
come fusione di ferro e di acciaio. Dove si collocherà tutto questo 
aumento di prodotti? 

Nel dopo guerra ogni paese si vedrà costretto a prendere una 
posizione nuova nella concorrenza internazionale. In Inghilterra, il 
Comitato del Board of Trade o del Ministero del Commercio, così 
prospetta l’incerto avvenire dell’industria inglese: 

«È evidente oramai che non possiamo restaurare nel nostro 
« paese le condizioni della produzione quali si avevano prima della 
«guerra, nè è noto quale sarà l’effetto cumulativo della confusione 
« del lavoro, dell’alto costo del nuovo macchinario, delle riparazioni 
«e delle rinnovazioni, nonchè delle materie prime e delle imposte. 
« Nella concorrenza con i paesi esteri, l'industria britannica subisce 
« pure lo svantaggio dell’alta misura dei salari oggidì in corso ed 
«i salarii non ritorneranno ai limiti dell’avanti guerra. Tutti questi 
« fattori avranno un effetto decisivo sulla nostra posizione nella con- 
« correnza internazionale ». 

E dopo esposte queste preoccupazioni, il Board of Trade, con 
parola ammonitrice, afferma che due sono gli elementi assoluta- 
mente necessarii per la condotta del commercio britannico nel dopo 
Querra: 

«1° gli industriali inglesi devono porre tutte le loro facoltà 
« intellettuali e tutte le loro energie al pari dei loro capitali nelle 
« proprie aziende, con rinnovato vigore e rinnovato spirito di de- 
« Cisione; 

«2° gli operai inglesi devono una volta per sempre liberare 
«le loro menti dalla fatale e paralizzante idea di limitare la pro- 
« duzione. 

« L'efficienza della direzione e del lavoro deve procedere di pari 
« passo ». 

Questi principii che informeranno d’ora innanzi la politica di 
produzione dei popoli industriali, non tarderanno a creare una si- 
tuazione delicata all'Italia. Nessuno può rifiutarsi ad un’equa revi- 
sione di tariffe doganali, che non costituissero una giusta difesa delle 
nostre industrie, ma nessuno può su di esse fondare l’avvenire del 
lavoro nazionale. 

In conclusione, il turbinoso rialzo attuale dei prezzi, dei salarii 
e dei profitti è possibile solo finchè viviamo in un mercato chiuso 
ed in uno «Stato isolato », quale neppure il v. Thiinen arrivò a 
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concepire: ma è tutta una situazione che pare destinata a modifi- 
carsi tosto che passeremo dalle presenti condizioni eccezionali ad 
una situazione normale di smobilitazione, di libertà di commerci e 
di traffici e di regolarità di comunicazioni e trasporti. Per quel giorno, 
ci si affaccia vero ed imponente il pericolo della disoccupazione, 
per la restrizione dei consumi interni prodotta dagli alti prezzi; per 
ia difficoltà di difendere il mercato nazionale di fronte alla produ- 
zione estera più fortemente organizzata ed attrezzata; per la difficoltà 
imaggiore ancora di competere colle nostre esportazioni sui mercati 
stranieri in concorrenza dei grandi paesi esportatori 

Questo è il problema che bisogna prospettare e fronteggiare a 
tempo. 


Lo Stato e la lotta contro il caro-viveri. 


Il caro viveri è il fondamento reale ed in parte l'occasione plau- 
sibile dell'aumento rapido e disordinato dei prezzi, dei salarii, dei 
profitti. Come primo e più efficace rimedio a questo stato di cose si 
presenta quindi Za lotta contro il caro-vivert. 

Questa lotta dobbiamo condurre nei suoi tre aspetti: a/2menti, 
vestiario, abitazione. 

I fattori della lotta sono essenzialmente i seguenti: 

l’organizzazione cooperativa e mutua della produzione, dei 
rifornimenti, della vendita al minuto da parte dei consumatori — 
organizzazione, tuttavia, difficile a farsi in larga misura ed in breve 
tempo; 

la restrizione volontaria dei consumi —— anch’essa non facile a 
realizzarsi dopo le lunghe astinenze del tempo di guerra. Mai si vide 
tanto scialare di lusso e di godimenti: chi ha fatto e chi fa danaro 
vuol godersela. Gli alti prezzi, gli alti salarii, gli alti profitti ac- 
crescono la potenzialità di consumo anche da parte dei piccoli pro- 
prietarii, degli operai, dei contadini: mai si è venduto e comperato 
tanto di articoli meno necessarii o voluttuari. E così gli alti prezzi 
aumentano il consumo e producono nuovi aumenti di prezzi : 

lo Stato ed i Comuni. 

È innegabile che è soprattutto la politica dello Stato che può e 
deve condurre a fondo e con risultati decisivi la lotta contro il caro- 
viveri. Più o meno, ciò avviene già in tutti i paesi: ora si tratta di 
intensificare la lotta di fronte alla persistenza del male ed alle gravi 
perturbazioni da esso prodotte. 

Uno Stato risoluto e deciso di condurre a fondo la lotta contro 
il caro-viveri ha potenti e svariati mezzi di azione a sua disposi- 
zione: — la rapida smobilitazione appena assicurata la pace; l’effi- 
cace e sollecito riassetto del servizio ferroviario; la graduale e riso- 
luta apertura delle importazioni dall'estero di prodotti alimentari e 
di articoli di uso comune; le facilitazioni dei cambi; la sospensione 
dei diritti doganali e dei dazii interni che gravano i consumi ne- 
cessarii ed utili: la ferma sistemazione det bilancio e della circola- 
zione; il controllo e la tassazione dei prezzi, ecc. V'ha tutto un ar- 
senale di strumenti di guerra, che adoperati con metodo e con 
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energia possono condurre a risultati molto apprezzabili, anche senza 
farci illusioni eccessive almeno immediate. 

Ma — nessun dubbio è impossibile al riguardo — lo Stato può 
anche agire direttamente sul prezzo dei generi alimentari. Lo ha di- 
mostrato una recente discussione alla Camera dei Comuni in In- 
ghilterra, nella tornata del 6 maggio, in cui fu approvato il bilancio 
del Ministero del viveri. Essa porse occasione all'on. E. Roberts, 
Ministro attuale dei viveri, ed all'ex Ministro l’on. Clynes, vice-pre- 
sidente del gruppo laburista, di passare in rassegna l’opera del nuovo 
dicastero in Inghilterra e di constatarne il successo fra it consenso ge- 
nerale della Camera. 

Fino a tutto l’anno 4916, il controllo degli approvvigionamenti 
era stato esercitato dal Ministero del Commercio: solo col 1917 co- 
minciò a funzionare un vero e proprio Ministero dei viveri, che rag- 
giunse il massimo sviluppo nel 1918. A dare un'idea della orga- 
nizzazione a fondo e della grandiosità delle operazioni del Ministero 
dei viveri in Inghilterra, basteranno poche righe. Nel 1918-9419 il 
giro d’affari da esso compiuti, ammontò a 414 miliardi di franchi; 
aggiungendovi le operazioni delle Commissioni per il grano e per 
lo zucchero, si raggiunge un giro d’affari di oltre 22 miliardi di 
franchi. Il numero degli impiegati, al novembre scorso era di 8,686; 
i loro stipendii nell’anno ammontarono a 36 milioni di franchi. Ma 
essi vennero compensati dalle provvigioni sulle vendite, senza onere 
reale del bilancio, che sopportò invece forti gravami per la vendita, 
a prezzo ridotto, del pane — come in Italia — e per premi di colti- 
vazione delle patate. 

Ci sia, tra parentesi, consentito di ricordare che il progetto di 
bilancio del Ministero degli approvvigionamenti dell’Italia per il 
1919-920 porta una spesa totale di 1,650,000 lire, di cui circa mezzo 
milione di lire per stipendii. Le due cifre ci dicono come l’intero 
organismo e le funzioni sue siano state diversamente concepite in 
Inghilterra ed in Italia. Forse da noi sono maggiori le spese in pro- 
vincia. 

Tornando alla Gran Bretagna il Ministro dimostrò con una serie 
di dati e di cifre che prima dell’istituzione del Ministero, il costo 
della vita cresceva in media del 3 per cento al mese in confronto 
del 1914: l'aumento si riduce a meno dell’un per cento dopo l’isti- 
tuzione del Ministero: dall’armistizio in poi il costo dei viveri è 
sceso del 4 per cento in media al mese, ossia del 20 per cento in 
cinque mesi. Unicamente come dato di fatto è bene ricordare che il 
numero indice del prezzo dei viveri dell’Ufficio del lavoro del Co- 
mune di Milano è di 277.71 nel novembre scorso e di 287.51 nel- 
l'aprile. L'Italia invece di una riduzione del 20 per cento ebbe un 
piccolo aumento: ma è pur giusto riconoscere che il nostro paese 
lavora in condizioni più difficili. 

L'effetto utile in Inghilterra del Ministero dei viveri venne rile- 
vato dal Ministro Roberts dimostrando come i prezzi del pane e 
della carne erano in Inghilterra inferiori a quelli degli altri paesi. 
Il Ministero non si era servito soltanto di impiegati, ma aveva fatto 
ricorso agli uomini più pratici e più sperimentati nei varii rami del 
commercio. Solo per le carni aveva avuto a maneggiare 24 milioni 
di capì di bestiame. Attualmente il Ministero si andava sciogliendo 
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ed il numero degli impiegati era già disceso da 8,686 a 5,301. Tut- 
tavia il Ministro ritenne che per qualche tempo convenisse avere 
ancora un controllo sulle carni, soprattutto dopo che la soppressione 
del controllo sul pesce non aveva dati i risultati attesi. Oltre ciò il 
Governo è d’avviso che converrà organizzare in forma permanente, 
anche per l'avvenire, il controllo dello Stato sul latte. Per ultimo, 
il Ministro constatò l’ottimo successo dell’opera delle « Cucine Na- 
zionali » e confidò che le autorità locali avrebbero continuato a te- 
nere in vita le benefiche istituzioni. L'on. Roberts concluse affer- 
mando, di fronte a coloro che amerebbero il controllo dello Stato 
sopra l'alimentazione nazionale, anche in futuro, che in questa ma- 
teria non vi possono essere « mezze misure ». Il successo del Mini- 
stero dei viveri era dovuto al fatto che praticamente esso aveva 
esercitato un controllo completo sul rifornimento e sopra i prezzi 
di ogni articolo alimentare di consumo nel paese. Per il solo bestiame 
si aveva avuto a che fare con 800 mercati, con 341,000 macellai e con 
500,000 agricoltori. 

Dopo il Ministro, prese la parola l'on. Clynes, laburista, che 
con tanto successo, era stato Ministro dei viveri nel Gabinetto di 
Lloyd George, dal quale si era spontaneamente ritirato per ragioni 
di partito. Il Clynes rilevò che il Ministero dei viveri era stato isti- 
tuito due anni troppo tardi. (In Italia abbiamo tardato ancora un 
anno!). Egli affermò — e la sua esperienza pratica non può avere 
che il più grande peso — che già prima della guerra vi era una forte 
tendenza nei fornitori di generi alimentari a realizzare guadagni 
elevati mediante la diminuzione della concorrenza e colla costitu- 
zione di #rusts e di sindacati. Questa tendenza si era sviluppata e 
rafforzata durante la guerra e mediante nuove combinazioni fra 
monopolizzatori essa era pronta a porre il pubblico alla sua balìa. 
Era perciò necessario che lo Stato conservasse un istrumento perma- 
nente di controllo che costituisse una salvaguardia effettiva per il 
pubblico. 

La discussione alla Camera dei Comuni ha ai nostri occhi un 
valore positivo indiscutibile. Esso attesta che i tempi del nichilismo 
economico di Stato sono passati anche in Inghilterra e che fu ap- 
punto l’azione di Stato che nel periodo di guerra come in quello di 
pace, ha potuto assicurare così notevoli benefici alimentari alle po- 
polazioni. Ma questa discussione ci insegna qualche cosa di più: 
la necessità assoluta per lo Stato di intensificare in Italia la lotta a 
fondo contro il rincaro della vita. 

_ Tali sono oramai il pensiero ed il desiderio generale della na- 
zione — all’infuori dei bagarini e degli sfruttatori — e confidiamo che 
il Governo non tardi ad accoglierlo. Ma deve essere lotta a fondo, 
lotta di ogni ora, in ogni luogo e per ogni articolo di consumo, Così 
non si può, non si deve andare avanti. Il semplice annuncio di una 
determinazione siffatta da parte dello Stato avrebbe un effetto mo- 
rale grandissimo nel paese e porterebbe le sue conseguenze econo- 
miche. Bisogna fare con i viveri e con gli indumenti ciò che il decreto 
Facta ha fatto per le pigioni di casa: tagliare netto i ponti. 

Il compito è più arduo e tormentoso per i viveri che per le case, 
ma appunto per ciò più degno del Governo di un paese grande e 
libero, per quanto non sempre fortunato ed apprezzato. 
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Ma per condurre a fondo la lotta contro il caro-viveri senza 
«mezze misure» costose, impotenti e moralmente deleterie occor- 
rono: organtzzazione, controllo, azione. E. questi sirumenti non sì 
attuano senza i congegni necessarii: uffici, personale e soprattutto 
danari. Giova ancora che tutto ciò sia inspirato da una ferma deci- 
sione, da ‘una Indomita energia e dall’incrollabile fede di dover 
riuscire ad ogni costo. Lo Stato proclami alto e forte che è deciso 
di lottare per il miglior costo della vita contro tutto e contro tutti: 
proclami alto e forte che tutti coloro — ricchi e poveri, potenti e 
deboli — che contrasteranno quest’'azione benefica, avranno contro 
di sè tutta la forza schiacciante dello Stato, dei suoi organi di go- 
verno, dei suoi mezzi finanziarii. E dopo averlo proclamato lo faccia. 
E così cesserà questo spettacolo demoralizzante di tutto un mondo, 
in alto ed in basso, affannoso soltanto di accaparrare, di rincarare, 
di sfruttare il prossimo, per arricchire e godere. 

Giova tuttavia essere precisi: non sì può ricondurre il problema 
della lotta contro il caro-viveri ad un semplice acquisto da parte dello 
Stato di forti masse di alcuni generi per gettarli sul mercato, magari 
a perdita. Anche ciò può giovare, ma non basta. Sarebbe una solu- 
zione puramente meccanica, forse costosa e di effetto non duraturo. 
La vera lotta contro il caro-viveri deve avere un doppio carattere : 
generale e specifico. Da un lato occorre affrettare l’opera della rico- 
struzione, come trasporti, lavoro, bilancio, circolazione, cambi, ecc., 
dall’altro, giova iniziare e condurre a fondo una lotta specifica su 
ciascun oggetto importante di uso e consumo: viveri, vestimenta e 
case. Essa deve informarsi ai principii più volte enunciati in queste 
pagine ed ora confermati dalla pratica inglese: 

nessuna « mezza misura »: organizzazione ed azione a fondo; 

controllo di quasi tutti gli articoli di uso comune e generale; 

controllo dei prezzi all’origine e sul costo di produzione; 

riduzione degli indebiti profitti; 

corrispondenza fra la misura dei salarii ed il costo della vita; 

avviamento graduale ma costante verso la ripresa della libertà 
dei commerci. 

Una politica ferma e forte più che a qualche successo parziale ed 
immediato deve guardare ad una discesa graduale ma continuativa 
dei prezzi, ed alla restaurazione della disciplina morale e di un am- 
biente di fiducia fra lo Stato ed i suoi impiegati, fra imprenditori ed 
operai, fra produttori e consumatori. Non possiamo e non vogliamo 
assistere alla disgregazione morale della patria. 

Le conseguenze di questa azione inflessibile dello Stato nella 
lotta contro il rincaro della vita e per il benessere del popolo sa- 
ranno altamente benefiche. Si spezzerà il circolo vizioso che mi- 
naccia di rinchiudere la nazione nelle agitazioni, nelle lotte di classe, 
nella disoccupazione inesorabile. 

Quale sarà l’effetto economico e sociale del ribasso del costo 
della vita? 

Avremo anzitutto il sereno ed agognato benessere di infinite 
classi sociali, che oggidì soffrono oscure, ignorate e che si sentono 
di continuo spinte verso i margini estremi della sofferenza morale 
e materiale. Per di più, anche dopo il ribasso della vita, sarà pos- 
sibile alla produzione italiana di corrispondere gli alti salarii attuali? 

Nulla di meglio. 
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L’operaio trarrà da questo aumento dei salarii un beneficio reale, 
mentre oggidì è il solito circolo vizioso: cresce il salario ma cresce il 
costo della vita e tutto resia come prima. Se invece le condizioni del 
mercato interno e soprattutto della concorrenza internazionale, 
ci obbligheranno a porre i salarii in armonia colle necessità della 
produzione, sarà assai minore il disagio delle classi lavoartrici, SO- 
prattutto perchè si eviterà il più triste dei fenomeni della vita ope- 
raia: la disoccupazione. Un paese dove salarii e prezzi della produ- 
zione non si eguivalgono, cade inesorabilmente nella disoccupazione. 
E la disoccupazione segna la miseria e la decadenza delle classi lavo- 
ratrici. 

L'Italia fu per molti anni il paese del vivere a buon mercato. 
Questa sua qualità concorreva in non piccola parte alla sua fortuna. 
Tutte le classi sociali vivevano nelle forme patriarcali di un'esistenza 
modesta, ma tranquilla e serena. Ognuno sentiva in queste condi- 
zioni economiche la difesa del presente, la sicurezza relativa del- 
l'avvenire. A noi affluivano da ogni parte del mondo gli appassio- 
nati della nostra arte e del nostro sole, anche attratti dal buon 
mercato della vita. La guerra ha scatenate cupidigie ed ingordigie 
senza fine; ha creato un baratro fra ricchi e poveri, tra sfruttatori e 
sfruttati. Così ogni classe ed ogni individuo, ora per necessità di 
difesa, ora per cupidigia di danaro, si trasforma alla sua volta da 
sfruttato in sfruttatore. 

Una condizione sociale simile, che rompe tutte le armonie e le 
solidarietà della vita nazionale, non può durare a lungo. Si affretti 
lo Stato, per alto sentimento di dovere, per giusto intuito di conve- 
nienza politica ad iniziare — senza riguardi, senza debolezze, senza 
favoritismi — la lotta a fondo contro il caro-viveri, contro gli inde- 
biti profitti e guadagni, contro gli sfruttatori d’ogni specie e di ogni 
classe. Se anche tre mesi di una lotta simile, costassero allo Stato 
un miliardo, il paese consumerebbe un miliardo di meno nel rifor- 
nimento dei viveri ed il bilancio nazionale resterebbe inalterato. Si 
affretti quindi a farlo. 

È questo il vero problema politico e sociale dell’ora presente. 

Nella guerra, il problema si poneva in questi termini: prolun- 
gare la resistenza militare e civile del paese fino al giorno della vit- 
toria: nella pace, ci si presenta lo stesso problema: effettuare il ri- 
basso del costo della vita, prima che la resistenza morale ed econo- 
mica delle popolazioni sfruttate si spezzi. Ed è questione di orga- 
nizzazione e di controllo, più ancora che di sacrifici gravi. 

Uno Stato che così operi sarà la fortuna della Patria purchè non 
esiti, non discuta, non perda tempo. È giunta l'ora delle decisioni 
e dell’azione. Finchè la grande, l’urgente lotta contro il caro-viveri 
non sia vinta, non si consolida l’edificio economico e sociale del 
dopo guerra. 


MaccIorINO FERRARIS. 
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La B*bliographie de la France del 16 novembre 1917, pubbli- 
cava un articolo illustrativo intorno all’opera efficace ed utilissima 
esplicata dall’« Association de documentation bibliographique » di 
Parigi (82, Rue Taitbout). L'organo bibliografico della Francia così 
si esprimeva a proposito della nuova istituzione : 

« Nel mondo industriale va man mano felicemente radicandosi 
«il concetto che la documentazione sia una delle basi sulle quali 
« debba posare l’organizzazione metodica di ogni lavoro scientifico 0 
«industriale. È noto d'altronde come uno dei più potenti fattori dello 
« sviluppo della Germania sia stato senza dubbio la perfezione dei 
«suoi diversi servizi di informazione in materia bibliografica ed 
« altre. In quest’ultimo campo della bibliografia, esiste in Francia 
«un'istituzione poco nota, ma d’una indole assolutamente unica al 
«mondo, e cioè l’Association de documentation W.bliographique 
« scientifique, industrielle et commercîale. Questa Associazione sta 
«assumendo uno sviluppo notevolissimo, e tende ad avere una in- 
« fluenza eccezionale quale nuovo organismo nella preparazione eco- 
«nomica del Paese ». 

Qui la Bibliographie de la France elenca gli scopi dell’Associa- 
zione, la quale ha per finalità di fornire ogni informazione biblio- 
grafica utile, e osserva come, pure occupandosi specialmente degli 
interessi industriali, il campo suo d’azione sia necessariamente uni- 
versale. Qualunque dei suoi aderenti può chiederle: « Io desidererei 
sapere tutto ciò che è stato pubblicato intorno al tale argomento che 
mi interessa », e l'Associazione prontamente è in grado di rispon- 
dergli. Durante il 1917 l'Associazione ebbe più di 2000 domande di 
informazioni e il suo bilancio attuale segna un introito di 90,000 
franchi annui destinati agli scopi dell'Istituto. 

Se noì italiani dobbiamo pertanto ammirare la buona organiz- 
zazione di questa Istituzione della Nazione sorella, possiamo però 
con nostra soddisfazione rilevare come non sia esatta l'affermazione 
della B?bliographie de la France che un simile organismo bibliogra- 
fico abbia un carattere assolutamente unico al mondo. Già nel 19413, 
e cioè contemporaneamente, o forse prima che sorgesse l’« Associa- 
tion » francese, un nostro benemerito industriale, il cav. ing. Vit- 
tore Finzi — il quale aveva vissuto a lungo e lavorato in Germania 
e aveva potuto apprezzare l’utilità pratica dell’organizzazione te- 
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desca — aveva di sua personale iniziativa e a tutte sue spese creato 
un Archivio Tecnico Italiano che corrisponde perfettamente nell’or- 
ganizzazione e negli scopi a quello che è l’« Association » francese. 

Nel programma dell’Archivto, infatti è detto: «È di Andrea 
Carnegie, l'industriale miliardario e filantropo, la massima non în- 
traprendete mai cosa alcuna prima di avere esaminato tutto ciò che 
è stato fatto su tutta la superficie del globo in tale questione parti- 
colare. Edison scrive: « IZ mio laboratorio di Menlo Park deve il suo 
successo per la maggior parte alla sezione speciale che analizza le 
Riviste tecniche di tutto il mondo e resta per tal modo al corrente 
di tutte le novità della tecnica », 

«Ed ancora il Presidente di una associazione industriale pode- 
rosa, ben nota anche tra noi, l'’« Iron and Steel Institute » di Londra, 
riconosce che gli americani debbono «i loro progressi alla cura che 
essi mettono a procurarsi la documentazione di tutto quanto già è 
stato fatto ». 

E dopo di aver dimostrata ampiamente l'utilità assoluta della 
documentazione bibliografica che permette a colui che ricorre a tale 
fonte di poter conoscere tutto quanto è stato pubblicato in libri 0 
Riviste intorno all'argomento che lo interessa, e dimostrato come 
un privato non potrebbe assolutamente riuscire da sè a procurarsi 
tali materiali, il programma dell’ « Archivio » prosegue: 

« Noi vogliamo, in altre parole, render possibile allo studioso, 
«sia egli statista, professore, studente, progettista, consulente, indu- 
« striale inventore, o persona che si occupa per puro diletto di pro- 
«curarsi con tutta facilità le notizie di carattere tecnico e scientifico 
« industriale necessario ai suoi studî, al suo insegnamento, al suo 
«esercizio o alla realizzazione delle sue invenzioni. Noi vogliamo 
«evitare allo studioso il lavoro materiale ed opprimente delle ri- 
«cerche di ciò che è già stato fatto e si va facendo. Noi diamo così 
«all'uomo di azione, qualunque sia la posizione che egli occupa nel 
«mondo dirigente o in quello degli studì o dell’industria, il mezzo 
« di ottenere il risultato massimo col minor dispendio di tempo e di 
«danaro, mettendolo in grado di profittare delle esperienze fatte dai 
«suoi predecessori, e in quanto siano state pubblicate, altresì dai 
«suoi immediati concorrenti o da chi sì occupa del medesimo genere 
«di studio. Ed il nostro ausilio, fondato sopra un'eccellente organiz- 
«zazione, alla quale è possibile ciò che non lo è all’individuo sin- 
«golo, per quanto attivo, non può non riuscirgli prezioso. La do- 
«cumentazione che noi siamo in grado di fornire, ha per missione 
« di istruire rapidamente, di chiarire i dubbî, di confrontare i tenta- 
«tivi e gli studi fatti nel mondo intiero (giacchè la qualifica di ita- 
«liano assunta dal nostro Archivio Tecnico, mira soltanto a porre 
«in evidenza che esso è istituito a profitto del nostro Paese), di per- 
«mettere di trarre le conclusioni e conseguentemente di assicurare 
«a chi ne profitta il beneficio dell’esperienza universale evitandogli 
«di cadere negli errori fatti da altri ed evitandogli altresì di perdere 
«un tempo prezioso in ricerche, in esitazioni o in tentativi dovuti 
« soltanto alla mancanza di orientamento. 

«La preparazione dii una tale documentazione, cioè il coordina- 
«mento pratico del lavoro sparpagliato di tutte le intelligenze ope- 
«ranti è evidentemente un lavoro estremamente arduo, che sarebbe 
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«rimasto forse di esecuzione praticamente impossibile senza l’intro- 
«duzione di un metodo genialissimo di classificazione dello scibile 
«umano dovuta all’americano Melvil Dewey, Presidente dell’Asso- 
«ciazione dei bibliotecari americani. Un tal metodo è detto della 
« classificazione decimale perchè divide lo scibile umano in dieci 
«grandi classi, ciascuna classe in 10 divisioni, ognuna di queste in 
« dieci suddivisioni, e così di seguito fino ad individuare gli speciali 
«argomenti che hanno formato oggetto di studio. Riservandoci di 
«dare in altra occasione su questa classificazione, per l’importanza 
«sua e per la genialità che la informano, notizie più dettagliate, ci 
«limiteremo per ora a comunicare come il nostro « Archivio » di- 
«sponga di oltre un milione di documenti riferentisi alla letteratura 
« scientifica industriale e all’ingegneria, ripartiti per la maggior 
« parte secondo le regole di detta classificazione e quindi pronta- 
« mente rintracciabili. 

« Disponendo di una così ricca ed inesauribile miniera, l’Archi- 
« vio Tecnico Italiano è in grado dii rispondere prontamente alle ri- 
«chieste dei suoi associati tendenti a conoscere quali opere e quali 
«articoli sieno stati pubblicati sopra un determinato argomento. 
«E del pari in grado di fornire prontamente oltre alle opere, gli 
«articoli per esteso o in riassunto, sia nella lingua originale, sia in 
« traduzione ». 


* 
* Xx 


Nell'anno 1916 gli scienziati e gli industriali italiani desiderosi 
di riunire in un unico fascio i loro sforzi intesi al miglioramento 


dell'industria italiana, allo scopo di renderla atta ad affrontare de- 
gnamente, in concorrenza colle Nazioni sorelle, il pacifico arringo 
del dopo guerra, fondarono il Comitato Nazionale Scientifico-Tecnico 
per lo sviluppo e l'incremento dell'industrta italiana avente sede in 
Milano, Piazza Cavour, 4, e oggi presieduto dall’illustre senatore 
ing. Giuseppe Colombo. A questo benemerito Comitato — il quale ha 
già ottenuto (ed è grande suo titolo di merito) che col concorso di 
industriali e del Governo fossero notevolmente aumentate le dota- 
zioni dei Gabinetti e Laboratori di fisica e chimica delle nostre Uni- 
versità, destinando a tal uopo un primo fondo di 3 milioni — l’ing. 
Finzi ha ceduto il suo « Archivio Tecnico » il quale divenne così 
parte integrante del « Comitato » del quale costituisce una « Sezione ». 

Posto così in una nuova e degna sede, gentilmente offerta dalla 
« Associazione degli Industriali Italiani per prevenire gli infortuni 
sul lavoro », in locali ampî e ben arredati, l’« Archivio Tecnico Ita- 
liano » sta assumendo uno sviluppo veramente notevole. 

Quale « Sezione » del « Comitato Scientifico Tecnico » ebbe un 
proprio Consiglio Direttivo composto di specialisti e presieduto dal 
cav. ing. Vittore Finzi. Si chiamò a Direttore dell'Archivio un com- 
petente, poliglotta, l’ing. Augusto Trevisani, e si riconfermò a Se- 
gretaria la dott. Virginia Mauri, che da tempo prestava l’opera sua 
ail’Istituzione. 

Il nuovo Consiglio, per impulso del Presidente, iniziò con larghi 
criterî una raccolta di fondi fra gli industriali, onde sovvenire alle 
spese di incremento e di funzionamento dell’Istituto. Già vennero 
raccolte oltre 30,000 lire e si spera di raddoppiare e forse triplicare 
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tale somma. Gli industriali simpegnano per un determinato contri- 
buto triennale e non è a dubitarsi che questo appoggio finanziario 
venga continuato anche dopo il primo triennio. 

L’« Archivio Tecnico Italiano », che ora ha già, come si disse, ben 
ordinate oltre un milione di schede bibliografiche, coi nuovi mezzi 
posti a sua disposizione si propone di acquistare tutte le bibliografie 
e i cataloghi nazionali degli ultimi decenni delle Nazioni più pro- 
gredite, ed è quindi in grado di fornire a chi lo richieda una lar- 
ghissima documentazione su svariati argomenti, specialmente in 
materie attinenti all’industria e alle scienze. Esso fornisce le consul- 
tazioni gratuitamente ai soci del « Comitato Scientifico Tecnico », e 
contro lieve contributo ai non soci. 

Abbiamo creduto di fare cosa utile segnalando agli italiani una 
istituzione che, oltre fare onore al nostro Paese, può rendere a tutti 
grandi ed utilissimi servigi nell'interesse generale della Nazione. 


RENZO ERMES CESCHINA. 





LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


Teatro dialettale Siciliano, di Nino 
MartocLIo. Vol. I: Nica, Rintura, I 
civitati in pretura. — Catania, Gian- 
notta, pag. 220. L. 4. 

Naufraghi vittoriosi - Episodi di 
uomini celebri, di ApoLFO PADOVAN. 
— Milano, Hoepli, pag. 464. L. 6.50. 

La conflagrazione spirituale e altri 
studi e discorsi sulla guerra, di Fran- 
cesco OrestAaNo. — Roma, « Optima », 
pag. 270. L. 8. 

Il vortice, romanzo di ArtuROo Foì. 
— Torino, Lattes, pag. 244. L. 5. 

Col cuore della giovine Italia, pa- 
gine di GrusePPE VIDALI, con prefaz. 
di Innocenzo Cappa. — Milano, Casa 
Editrice Risorgimento, pag. 174. 
L. 3.50. 

Da Caporetto alia vittoria, di V. 
E. OrLanpo, 2* edizione. — Milano, 
Casa Editrice del Risorgimento, pa- 
gine 88. L. 1.50. 

Riti funebri per la morte del papa, 
di Roporro CECCHETELLI-IPPOLITI. 
Perugia, Bartelli, pag. 40. 

Il risorgimento nazionale d’Israele 
în Palestina, discorsi di F. Arcà, D. 
Lattes, F. Rurrini, E. SELLA. — 


Roma, «La 
L. 2.50. 

Emilio Pensuti nei primi dieci anni 
del’aviazione italiana, con illustra- 
zioni. — Milano, Albrighi & Segati, 
pag. 154. L. 5. 

I nostri morti, episodio di NIicoLa 
Di RoBerto. — Ferrara, Taddei, pa- 
gine 30. L. 1.75. 

La rinascita dell'anima, di Gru sEP- 
Pe MagLIaNo. — Campobasso, Colitti, 
pag. 28. L. 1. 

Sul romanticismo calabrese, di Vir- 
torto G. GuaLtIERI. — Campobasso, 
Colitti, pag. 40. L. 1. 

I Plebisciti, istituto fondamentale 
e dominatore del nuovo diritto intere 
nazionale, di EpUuARDO CIMBALI. 
Campobasso, Colitti, pag. 52. L. 1. 

Il carbon fossile mella vita econo- 
mica e sociale dei popoli, di F. Gro- 
VANNI Barone. — Catania, Giannotta, 
pag. ‘26. L. 1.75. 

Note di organizzazione parlamen- 
tare - I servizi interni dei Parlamenti 
inglese e francese, di Giovanni Tom- 
MASINI. -—— Milano, Società Editrice 
Libraria, pag. 69. 


Speranza », pag. 72. 


PUBBLICAZIONI TREVES, MILANO 


Il fabbro armonioso, di ANGIOLO 
SiLvio Novaro, pag. 132. 
Le Orazioni, di Apa NEGRI. 


L'anima della Germania, di F. A. 


SmIrH, traduzione di Errore Bra- 
VETTA, pag. 356. L. 4. 

Tre anni di guerra, diario di GuaL- 
TERIO CastELLINI, pag. 220. L. 4. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE 


L’art, par Au6ustE Ropin. Entre- 
tiens réunis par PaurL GseLL. — Pa- 
ris, Grasset, pag. 304. Fr. 3.50. 

Aphrodite couronneé, roman par 

Grorces MarescHaL De Bikvre — 
Paris, Graset, pag. 340. Fr. 4.55. 

La mutilation de la wvictoire, par 
Jean Tarnowski. — Biarritz, Impri- 
merie Moderne, pag. 12. Fr. 0.75. 


L’esprit de VInternationale à Ber- 
ne, par Jonn De Kay, pag. 104. 

The fenast of Saint Gorizia, by Vi- 
TtorIO LoccHi, transleted by Lorna DE 
LuccHI. Milano, « L’Eroica ». 
L. 8: 

Le réve de Suzy, roman par HENRI 
ArpEL. — Paris, Plon-Nourrit, pag. 
302. Fr. 4.50. 











INDICE DEL VOLUME CCI 


(SERIE VI — 1919) 


Fascicolo 1135 — 1. maggio 1919 


La bambina rubata - Novella - I — Grazia DELEDDA 

Il Congresso di Vienna (1814-1815) — AnTONIO MONTI 

L’agricoltore - Versi — CarLo NALDI È 

Pause della guerra: Un cambio di fronte - lia _ Ma ARIO Hess 

I due Gozzi e il Goldoni — ANTONIO Zarpo 

Oxford - La scuola in Inghilterra e in Italia — ALFREDO sin 

L’insidioso contagio delle parole: Il bolscevismo — ErnEsTo NATHAN 

Contributo della radiotelegrafia dirigibile alla vittoria — AnGELO BANTI 

Notizia letteraria — « Poemi drammatici di Alfredo Tennyson » tradotti 
da Emilio Girardini — ANNIBALE GABRIELLI 

Tra libri e riviste — La lingua italiana negli Stati Uniti - Oriani lite 
liani - La fiera di Lione - L'eredità d’Absburgo - Una nobile iniziativa 
editoriale - La Galleria del « Hermitage » - Nuovi documenti borgiani 
- La Marina italiana — NEMI 

Notizie e recenti pubblicazioni 


Fascicolo 1136 — 16 maggio 1919. 


Leonardo a Roma nel periodo leoniano (con ritratto) — MARIO CERMENATI, 
deputato . 

La bambina rubata - Nov vita - I — Gr AZIA Bean - 

Il cittadino Gagliuffi, raguseo, presidente del tribunato guliti Dopod 
Romana nel 1798 (con ritratto) — Luci Rava, deputato 

L’eclisse della guerra — OrtAvio ZanoTTI Branco 

Arse verse (con una illustrazione) — Giacomo BonI 

Notizia Jetteraria -— « Les Voix du Forum » Romanzo di Jean ‘Be its 
(con ritratto) — ENEA CAVALIERI 

Le battaglie per l'italianità dell’ Adriatico — Virrorio SEGRE 

Democrazia radicale: L'ultimo bivio — N. Massimo Fovrt . 

Come governi e popoli si rinnovano nel en - I: Lo Stato e la poli- 
tica agraria in Inghilterra; II: Lo Stato e la politica delle abitazioni 
in Inghilterra — MagcrorIno FERRARIS, senatore 

Notizie, libri e recenti pubblicazioni 


Fascicolo 1137 — 1. giugno 1919. 


Andrea Ponti e il risorgimento economico in Italia (1821-1883) (con ritratto) 


— Luiei Luzzatti, deputato, ministro di Stato 
Leonardo filosofo — GIOVANNI GENTILE 
La bambina rubata - Novella - III (Fine) — Grazia A 


. 221 
. 232 
. 251 





444 


« Cose vecchie » - Versi (con una illustrazione) — AuGUuSTO SINDICI 

Iris dalmatica (con una illustrazione) — Giacomo Boni . 

Difesa e lotta sociale contro la tubercolosi — FERDINANDO Di TINI 

L’insidioso contagio delle parole - I: « La terra ai contadini »; il: « Gli 
opifici agli operai » — ErnESsTo NATHAN 

La funzione consultiva del Consiglio di Stato nella preparazione dute: leggi 

AnTtoNIO MosconI, consigliere di Stato 

Lettera al Direttore: Per la riforma della burocrazia : i : 

Tra libri e riviste — Il « Parco Roosevelt » in California - Episodi eroici 
della Marina - L’irrigazione nella Somalia italiana - L’annuario degli 
Istituti scientifici italiani - Le acque nel diritto - I combustibili nazio- 
nali nell'avvenire d’Italia — A proposito di un opuscolo su G. Cena 
(con tre illustrazioni) — NEMI 

Libri e recenti pubblicazioni 


Fascicolo 1138 — 16 giugno 1919. 


Leonardo da Vinci pittore (con undicì illustrazioni) ApoLFO VENTURI 

La questione dei luoghi Santi e i diritti dei latini — FiLirpo MEpA, mini- 
stro delle finanze 

Versi — Francesco CHiEsA + 

La grinfa di Giuda (nel Cemacolo di loan - ESTA scenico — Ca- 
BILLO ANTONA-TRAVERSI 7 . 

L’opera della Y. M. C. A. in Italia (con sei Mtadieanioni — PS Morse : 

Ricordi di comici italiani in « terra redenta » — AcHILLE VITTI 

La cooperazione in Russia — V. TOTOMIANZ : 

Una cattedra dantesca a Lovanio — FiLippo CRISPOLTI . 

Il trasporto di treni ferroviari traverso la Manica — LuIGI Kid 

Rassegna drammatica: Glauco di Ercole Luigi Morselli - Acidalia di Dario 
Niccodemi — Lucio D’ AMBRA 

I Congressi di Monaco e le stazioni termali libici — A. M. bei 

Il problema dell’ora presente - Quattro anni di lotta contro il caro-viveri 
(1914-1918) — Maaciorino FERRARIS, senatore . 

Un Istituto bibliografico nazionale: L'Archivio tecnico vialliane: -. ite 
Ermes CEscHINA 


Libri e recenti pubblicazioni 





Dirottor n 6- -Proprietari 0: MAG RINO FE ER ARIS 


UGo ME SSINI, Responsabile 


Stab Cromo: Lito: Tipografico Ditta | Evaristo Armani 











